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DI  GAETANO  MILANESI 


I  pariÌGoIarì  della  vita  di  Giovanni  Villani,  storico  di  quella 
fama  che  ciascuno  sa,  non  sono  conosciuti  se  non  imperfettamente. 
Perchè ,  sebbene  gli  scrittori  i  quali  o  di  proposito  o  per  occasione 
presero  di  lui  a  discorrere,  usassero  grandissima  diligenza,  aiu- 
tandosi ora  colla  lettura  delle  sue  Istorie,  ove  egli  alcuna  volta 
ragiona  di  sé ,  ora  coll^ esame  di  scritture  private  e  pubbliche;  non- 
dimeno non  accadde  loro  di  raccogliere  tali  notizie ,  che  in  tutto 
satisfacessero  al  bisogno  o  alla  curiositi  altrui.  Ed  a  questo  difet- 
to, nessuno  meglio  dì  Filippo  suo  nipote  avrebbe  per  avventura  po- 
tnto  rimediare,  se,  allorquando  egli  tratta  di  Giovanni  e  di  Matteo 
in  quella  sua  operetta  che  degli  uomini  illustri  fiorentini  intitolò, 
per  soverchia  modestia  non  se  ne  fosse  passato  assai  brevemente. 
Onde  sapendo  io,  che  fra  le  carte  dell'Archivio  delle  Riformagioni 
di  Siena  erano  due  scritture  risguardanti  il  nostro  storico,  mi  è 
parso  di  metterle  in  luce;  giudicando  che  oltre  all'aggiungere  al- 
cuna particolarità  intomo  alla  vita  sua,  e  al  darci  testimonianze 
dell'esser  suo  più  antiche  di  quelle  che  gli  scrittori  passati  seppero 
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apportare  (4) ,  mi  fornissero  altresì  occasione  molto  opportuna  di 
ragionare  del  palazzo  degli  Alessi ,  e  di  raccontarne  Fuso  e  le  vi- 
cende sue  con  quella  maggior  larghezza  che  dall'esame  delle  scrit- 
ture pubbliche  di  quel  tempo  mi  fosse  stata  concessa. 

È  posto  questo  palazzo  sulla  piazza  del  Campo,  tra  il  chiasso 
di  Mattasalaia  (nome  corrotto  di  Matusalem  ),  oggi  più  comunemente 
detto  del  BargeUo,  e  la  costarella  dei  Barbieri ,  chiamata  un  tempo 
la  costa  di  porta  Salaia.  Fu  in  antico  abitato  dagli  Àlessi ,  famiglia 
dell'ordine  dei  Grandi,  che  mi  do  a  credere  essere  stata  di  uno  stesso 
ceppo  co'Tolomei;  i  quali  inùeme  coi  Gallerani  furono  possessori  an- 
cora della  torre  detta  dell'Orsa,  dove  fin  dal  4244  aveva  il  comune 
di  Siena  una  prigione  pei  malefizi  (S) ,  al  cui  uso  fu  poi  destinata 
la  torre  dei  Caponsacchi  consorti  dei  Saracini,  e  quindi  quella  dei 
Maconi  ;  finché  non  fu  aperta  una  nuova  prigione  (3)  in  una  stanza 
a  basso  del  palazzo  medesimo  degli  Alessi,  dove  fin  dal  4891 
dimorava  ancora  il  Capitano  della  guerra.  Dalle  memorie  nostre 
ancora  si  raccoglie ,  che  nella  torre  dell'Orsa  si  tenevano  le  cam- 
pane del  pubblico  sino  dal  4246  (4) ,  e  prima  che  fossero  poste  in 
quella  dei  Mignanelli ,  come  si  trova  essere  gik  avvenuto  nel  4  320  (5)  ; 
le  quali  furono  poscia  trasportate  nella  torre,  detta  del  Mangia, 
del  palazzo  del  Comune  'nel  4345 ,  quando  fu  finita  di  fabbricare. 


(4)  Di  ftiUi,  non  si  conosce  scrittura  che  parli  del  nostro  storico  più  antica 
del  434S.  Vedi  Mimii,  Si^m  oxiVithì ,  IV ,  74  e  seg. 

(8)  ArcIMo  (teU9  Biformagioni  di  Sima.  —  Libri  della  Bicchema,  Uscita 
del  42U. 

(3)  Archivio  detto ,  Deliberazione  del  Gran  Consiglio  della  Campana  dei  S7 
di  febbraio,  4309.  Voi.  74 ,  f.  400.  Cum  quidam  career  nowter  factta  Ht  prò  ho- 
nare  et  ttatu  Comtmis  et  populi  civitatU  Senarum ,  et  ad  terrorem  tUorum  oom- 
mUtere  volentium  opera  perversa  atque  iniqua  ;  qui  career  factus  et  ordlnatut  est 
m  dnitate  Senarwn  in  contrada  de  Gaìffaria  tubtus  paìaliwn  quod  cUm  vocaba* 
tur  pakUium  AlecDorum  ,  in  quo  morahantur  domini  Novem  guffematores  oomu- 
nis  etc.  Ma  fino  dal  4304  si  trova  che  il  Comune  pagava  ai  Franzesi  la  pigione 
di  alcune  stanze  del  Palazzo  che  fu  degli  Alessi,  dove  stavano  i  prigioni  per 
maleflzio  (mentre  i  prigioni  per  debito ,  prò  avere ,  e  le  femmine  avevano  stanza 
nella  casa  dei  Gollucci  )  ;  e  della  camera ,  destinata  agli  arnesi  del  Comune.  Ar- 
chivio detto ,  Entrata  e  uscita  della  Biccberna  del  4304  e  430ft.  —  In  che  mi- 
serabile e  crudele  stato  fossero  ridotte  le  carceri  del  Comune  nel  4336 ,  si  pud 
intendere  dalle  parole  del  Documento  VI ,  riferito  in  fine  di  questa  scrittura. 

(4)  Biblioteca  pubbìiea  di  Siena  .  Libro  d'Uscita  della  Biccberna ,  dell'  an- 
no 4246. 

(5)  Libro  della  Biccherna  nella  detta  Biblioteca ,  Uscita  del  43S(0. 
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Ma  ai  49  d'aprile  del  4S97,  Gi^ooppo  di  Sighierì  de'GaUerani,  in 
una  sua  petizione  presentata  al  generale  Consiglio  detto  della  Cam- 
pana ,  narra  :  che  egli  aveva  comprato  il  palazzo  e  casamento  che 
fa  degli  Àlessi  per  poterne  servire  e  compiacere  messer  Musciatto 
Franzesi  e  madonna  Tessa ,  ossia  Contessa ,  sua  moglie ,  e  figliuola 
di  Bernardino  Piccolo  dei  Renaldini  da  Siena:  che  avealo  fatto 
riattare  per  ricevervi  i  detti  Musciatto  e  Tessa  :  e  che,  finalmente, 
venuta  a  Siena  madonna  Tessa,  non  potè  entrare  nel  suo  palazzo, 
perchè  lo  trovò  abitato  dal  Capitano  del  popolo  e  da  altri  u£Bciali 
del  Comune.  Domanda  perciò,  che  Tufficio  dei  Nove  ordini  che  il 
detto  palazzo  sia  reso  sgombero  e  libero.  Alla  quale  cosa  di  buona 
▼o(^ia  aci5onsentono  i  Nove,  riserbandosi  nondimeno  Fuso  di  quella 
parte  del  palazzo  destinato  alla  carcere  dei  malefizi  ed  alla  Ca- 
mera,  vale  adire  all'armeria  del  Comune:  prendendo  a  pigione 
per  l'abitare  del  Potestà  il  palazzo  dei  Bandinelli ,  posto  nella  con- 
trada di  Calzoleria  (4). 

Abitarono  i  Franzesi  pacificamente  questo  palazzo  sino  al  4308, 
nel  quale  anno  il  Comune  di  Siena ,  a  cagione  di  certi  crediti  per 
dazi,  prestanze  ed  altre  fazioni^  che  diceva  avere  contro  un  tal  Frum- 
mia  già  cittadino  senese,  e  primo  marito  della  detta  madonna  Tessa , 
se  ne  impadronì  per  mezzo  del  suo  sindaco.  Il  che  mosse  messer 
Nicoola  de' Franzesi  a  fame  do|;lienze  all'ufficio  de' signori  Nove, 
opponendo  che  sebbene  egli  fosse  erede  di  Musciatto  e  d'Albizo  suoi 
fratelli ,  non  si  teneva  perciò  obbligato  a  pagare  i  debiti  del  detto 
Frummia.  Onde  i  signori  Nove,  sentito  il  parere  di  alcuni  buoni 
uomini  eletti  a  prendere  informazione  delle  ragioni  di  messer  Nic- 
cola,  deliberarono  che  il  palazzo  degli  Alessi  fosse  restituito  al  Fran« 
zeri,  purché  avesse  egli  satisfatto  il  Comune  di  quella  parte  di  de- 
bito che  si  trovava  essere  nella  eredità  dei  suoi  fratelli  (S). 

Ma  per  le  scritture  che  noi  pubblichiamo  si  fa  manifesto,  che 
nel  4309  questo  palazzo  era  venuto  nelle  mani  della  compagnia 
mercantOe  de'Peruzzi  di  Firenze,  ai  quali  il  Comune  pagava  Tan- 
nua  somma  di  300  lire  per  pigione  di  quella  parte  di  esso ,  che 
tenevano  i  signori  Nove  per  il  loro  Concistoro  o  Consiglio ,  per  i 


(4)  ÀrchMoétXte  Riformagioni  di  Sima,  —  Deliberazioni  del  Consiglio  gene- 
rale della  Campana,  Voi.  73,  f.  92;  an.  4308  ,  46  d'agosto. 

(i)  ArchMo  dette  RiformagUmi  di  Siena.  —  Misture  di  Biccheroa  ,  voi.  39 , 
all'anno  4308. 
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berrovieri ,  per  la  camera  degfi  arnesi  e  per  la  carcere.  E  Mll'aimo 
medesimo  4309 ,  i  documenti  nostri  ci  dicono  che  Giovanni  Villani, 
come  sozio  della  compagnia  de'Perozsi,  venne  per  la  prima  volta 
in  Siena  a  ricevere  il  danaro  della  pigione  di  esso  palazzo  tenuto 
dal  Comune ,  e  a  farne  quietanza. 

Durarono  i  Peruzzi  a  possederlo  sino  ai  4348;  nel  quale  nuova- 
mente si  trova  essere  tornato  nelle  mani  dei  Pranzasi:  il  che  mi  £bi 
sospettare,  che  i  Peruzzi  non  lo  ritenessero  per  compra^  ma  sibbene 
in  pegno  della  somma  di  lire  cinquemila  a  fiorini ,  dovuta  loro  dai 
Franzesì,  i  quali,  estinti  i  loro  debiti,  se  lo  ripresero,  e  ne  dispo- 
sero come  di  cosa  propria.  Se  non  che  un  anno  dopo  la  Curia  R<h 
mane  moveva  loro  quistione  per  cagione  del  credito  di  7644  fio- 
rino e  mezzo  d*oro ,  che  essa  avea  contro  il  medesimo  Niccola  di 
Guido  dei  Pranzesi ,  siccome  erede  di  Biccio  e  Musciatto  suoi  fra* 
telli,  i  quali  essendo  depositari  fin  dal  4296  del  danaro  riscosso  in 
Toscana  dai  collettori  delle  decime  apostoliche,  erano  rimasti  debi- 
tori alla  curia  suddetta  di  questa  somma.  E  perchè  messer  Niccola 
non  rispondeva ,  il  Pontefice  non  aveva  mancato  di  scrivere  al  Co* 
mune  di  Siena  che  vendesse  i  beni  del  detto  messer  Niccola  e 
rimettessene  il  prezzo  a  Roma.  E  oltre  a  ciò  avevalo  fatto  requi- 
sire per  lettere  di  messer  Raimondo  Le  Jeune  (  luoenii  )  di  Péri- 
gueux  (POragmgensis  ) ,  auditore  generale  della  corte  papale ,  che 
sotto  pena  di  scomunica  contro  i  suoi  ufiSciali  e  d'interdetto  contro 
la  città,  dovesse  far  vendere  per  il  prezzo  migliore  il  castello  di 
Staggia  e  qualunque  altra  possessione  o  bene  stabile  che,  dopo 
diligente  inquisizione ,  si  fosse  trovato  nel  distretto  di  Siena  ap- 
partenente al  predetto  messer  Niccola;  aggiungendo  che  lo  costrìn- 
gesse a  pagare  anche  per  captionem  et  detentianem  penonae:  delle 
quali  lettere  era  commessa  la  esecuzione  al  vescovo  di  Siena,  Do* 
nusdeo  Mal^volti.  Il  quale  venuto  il  termine  stabilito,  e  non  avendo 
il  Comune  messo  ad  effetto  ciò  che  il  papa  chiedeva ,  pubblicò  sen- 
tenza di  scomunica  e  d'interdetto.  Ed  un  Cronista  anonimo  di  quel 
tempo ,  cosi  ne  fa  ricordo  sotto  l'anno  4320.  <  E  'n  ne  la  detta  si- 
gnoria »  (del  potestà  messer  Andrea  de'Gabbrielli  da  Gubbio) 
«  fumo  chontradetti ,  e  furonci  tolte  le  messe  e  il  sagrato  e  l'ofitio 
<K  de' morti,  e  soteravamo  e  morti  ne  l'ortora  de' frati  e  in  quele  de 
<r  l'altre  chiese.  E  questa  ischumunicazìone  e  chon tradizione  fue, 
«  ch'era  adimandato  a  misser  Nicola  de'Franzesi  a  chorte  di  papa 
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«  grande  quantità  dì  moneta.  Dande  fuero  eontradetti  e  Fioren- 
fc  tini  per  eaa  chagione;  e  Siena  fue  chontradetta  martidì  vinte 
«  dae  di  di  luf^,  el  dì  di  Santa  Maria  Maddalena.  '—  A  la  detta 
«  (Signoria)  fummo  ribenedetti  martidì,  due  dì  dieiembre  (4)  ». 
Contro  la  qoal  sentenza  appettatosi  il  Comune  alla  corte  di  Roma, 
essa  rifiutò  non  solo,  ma  e  disapprovò  la  appellazione  medesima.  Non- 
dimeno il  pontefice ,  volendo  condursi  benignamente  col  detto  Co- 
mune, sospese  prima  per  un  anno,  e  poi  per  altri  sei  mesi ,  la  detta 
scomunica;  della  quale  dilazione  finiva  il  termine  a*  5  del  giugno 
venturo.  Ma  perchè  il  Franzesi ,  sebbene  ricercato  più  e  più  volte  a 
sodisfar^  o  comporsi  con  la  Sede  Apostolica ,  non  avea  fino  a  quel 
tempo  tatto  nulla  con  effetto,  proposero  perciò  i  Nove  in  Consiglio  , 
e  si  vinse  che  si  vendesse  caiamentum^  domus ,  palatia ,  turres  et 
fundacus  et  apothece  et  terrenum,  cum  plateis  et  aliis  pertinerUits 
et  ad§acentìi8  positis  Senit  in  papulo  Sancti  Deiiderii ,  quibus  ex  duct- 
bus  partibus  est  ina,  ex  atta  campus  Pori,  et  ex  alia  domus  et  tur- 
ris  damim  Branche  oUm  AccherigH  (S). 

Era  gih  passato  0  tempo  stabilito ,  nò  per  aknin  modo  erasi 
potato  sodisfare  alla  vobntà  del  pontefice;  perdio  uè  venduto  era 
ancora  il  castello  di  Staggia ,  né  preso  messer  Nìoeola ,  ancorchd 
iòsse  stata  promessa  grossa  somma  a  chi  lo  desse  nelle  forze  del  Co* 
mone.  Dìeoiio  adunque  i  Nove,  nel  Consiglio  tenuto  a'  46  di  giu- 
gno 4328  y  che  quantunque  fosse  passato  il  tempo,  non  credevano 
<&  essere  incorsi  né  essi  netta  seomunica ,  né  la  città  nell'Inter^ 
detto;  come  coneoidesAente  avevano  gìudicaito  dodici  uomini  dì 
legge ,  i  quali  erano  stati  espressamente  richiesti  sa  questa  materia. 

Che  séguito  e  fine  avesse  questo  aSare,  non  si  conosce  dai  pub* 
bKdUlm;  ma  il  Tizio  (3)  dice,  che  messer  Niccola  Framesi  finalmen- 
te pagasse  quella  somma  alla  Curia  Romana ,  e  che  ai  48  di  dicembre 
ddi'amio  nedesìBio  (4) ,  la  scomoniea  e  l' interdetto  fésse  tolto. 

Quando  questo  palazxo  passasse  nel  Cerretani,  che  lo  hanno 
tenuto  sino  a^gionii  nostri ,  non  mi  è  nota  Sembra  però  che  i 
Francesi,  intomo  al  4380,  lo  avessero  già  venduto  a  loro,  perdiè 


(4)  Frammento  di  Gronichelta  Senese  Ms.,  nella  pubblica  biblioteca  di  Siena, 
et)  ArdkMo  dette  Riformagioni  di  Siena.  —  Deliberazioni  del  Gran  Consislio 
della  Campana ,  Voi.  96  e  400»  sotto  U  di  SI  di  maggio  43SI. 
{9)  m$toHa$  SmmtBii ,  Mu.,  all'anno  4349  ;  lom.II ,  fo.  43(&. 
(4)  La  Cronaca  suddetta  dice  a'  S  di  dicembre. 


8  GIOVANNI  VILLANI 

ad  essi  in  quelFaimo  è  pagata  dal  Comune  la  pigione  deUe  stanze 
terrene  di  quel  palaz»)  destinate  ad  uso  di  pubbliche  carceri  (4). 
Dopo  tutte  queste  cose ,  le  quali  mi  sono  parse  se  non  neces- 
sarie ,  utili  almeno  a  sapersi ,  ecco  i  documenti  già  promessi ,  con 
gli  estratti  di  altre  carte  che  a  quei  fatti  medesimi  si  riferiscono. 


I. 

4309  (8.  e.) ,  S8  di  gennaio 

Quidantia  Comunis  Senemis  facta  per  Johannem  Villani 

de  Florentia. 

Anno  Domini  millesimo  ccGviij ,  indictione  vij/,  die  xxviij  men- 
sìs  januarij.  Àctum  Senis ,  coram  ser  Gero  domini  Bonaguide  de 
Senis  et  Vanne  Symonis  de  Silva,  testibus  presentibus  et  rogatis 
ad  hoc.  Àppareat  omnibus  evidenter ,  quod  Johannes  Villani  , 
civis  florentinus ,  de  sodetate  Peruzzorum  de  Florentia  ,  fuit  con- 
fessus  se  habuisse  et  recepisse  a  fratre  lacobo  de  Humiliatibus  ca- 
merario ,  et  Tato  Bonifatii  et  Mino  Compagni  ex  iiij.*'  olim  Proviso- 
ribus  Comunis  Sen. ,  dantibus  et  solventibus  de  denarìis  et  pecunia 
dicti  Comunis  Sen.,  lxv  libr.  den.  sen.  parvorum,  de  sum- 
ma  et  quantitate  trecentarum  librarum  diete  monete ,  qnos  ser 
Stephanus  Compagni  not. ,  tamquam  syndicus  Comunis  Sen.  ad 
infirascrìpta  constitutus ,  ut  de  syndacatu  apparet  per  publicum 
instrumentum  inde  factum ,  et  publicatum  manu  ser  Fonis  Renaldi 
de  Sancto  Geminiano  not.,  dtcto  Iohanni  dare  et  solvere  promisit , 
vice  et  nomine  dicti  Comunis ,  nomine  pensionis  palatii ,  domorum 
et  leggio  que  olim  fuerunt  Musciattorum  ;  videlioet  palatii  quod 
vocabatur  et  fuit  Àlexorum ,  cum  loggia  que  est  juxta  ipsum 
palatium ,  et  habiturij  domus  que  est  juxta  ipsum  palatium ,  et 
loggiam  in  qua  est  oonsistorium  dominorum  Novem  gubematorum 
et  defensorum  Comunis  Sen. ,  et  palconis  superìoris  diete  domus , 
omnia  consistorìo  predicto ,  posita  in  populo  sancti  Desiderìj  ;  qui- 


(4)  43t6.  A  Niccolò  di  messer  Cerretano,  Angiolo  e  Pietro  di  messere  Spi- 
nello Cerretani,  sono  pagate  448  lire  e  40  soldi  per  la  detta  pigione.  (Archivio 
detto  t  libri  della  Biccherna ,  UsciU  dell'anno  432$. 
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bus  palatio,  domibus  et  loggiae  ex  uqo  latere  est  strata  Gomunis 
Sea. ,  et  ex  uno  campus  Fori ,  et  ex  alio  via  Gomunis  Sen. ,  et  ex 
altero  dicti  Iohannis  ,  et  si  alii  sunt  confines ,  sicut  tangit  prò  rata 
temporìSy  scilicet  a  xij  diebus  mensis  octubris  inde  ad  kalendas 
iao.  proxime  preteriti,  ut  de  oonductione  et  promissione  apparet 
per  publìcum  instrumentum  factum  et  publicatum  manu  ser  Prìo- 
ris  Leyantis  not.  De  quibus  sexaginta  quinque  libr.  liberavit  et 
absolvit  dictum  Comune  Sen. ,  et  homines  dicti  Gomunis  et  bona, 
et  promisit  dictis  fratrì  Jacobo ,  Tato  et  Mino ,  et  cuilibet  eorum , 
recipientibus  prò  dicto  Gomuni  Sen. ,  dictas  sexaginta  quinque  li- 
bras  den.  eidem  Gomuni  Sen.  non  petei^  in  futurum ,  nec  petenti 
consentire ,  et  nuUam  inde  litem  vel  questionem  facere  vel  movere; 
et  quod  jus  suum  de  predictis  lxv  Kb.  den.  alii  non  est  datum , 
vel  modo  aliquo  alienatum ,  sub  pena  dupli  cum  prò  tempore  age- 
retur,  vel  quando  alterutri  alienatum  apparuerit  etc.  Et  omnia 
dampna  et  expensas  etc.  Et  prò  predictis  omnibus  et  singulis 
observandis  obligat  se  et  suos  heredes  et  bona  dictis  firatrì  lacobo , 
Tato  et  Mino,  recipientibus  prò  dicto  Gommuni  etc.;  renuatians  etc.; 
cum  precepto  guarentigie  etc. 

(  Abchitio  dbllb  Rifobhaoiovi  di  SmiiA.  ->  Miitwr9  dèi  HoffUtralo  di 
Biechema ,  Voi.  34  ,  all'anno  4308-4309  ). 


IL 


4340,  40  aprile. 

Ser  Gorus  domini  Bonaguide  not. ,  sub  annis  Domini  millesimo 
cccx ,  indictione  viij.',  die  x  mensis  aprilis ,  denuntiavit  quod 
anno  Domìni  millesimo  iìjJ'  vij.®,  indictione  vj.%  die  vj.*  mensis  mar- 
tii,  IoANNEs  Villani,  procurator  Tomasii  filii  quondam  Amoldi  de 
Peruzxis ,  qui  dudum  Masus  Peruzzi  dicebatur ,  Gatellini  de  lufan- 
gaUs,  Filippi  quondam  Pacini,  Guidonis,  Amidey^  filiorum  et 
heredum  q.  domini  Philippi  de  Peruzzis,  procuratorio  nomine  prò 
eis  et  quoUbet  eorum,  iure  creditoris,  prò  prelio  duarum  milium 
quingentarum  lib.  fior. ,  ex  malori  summa  quinque  milium  libra- 
rum  ad  ilorenos ,  computando  quemiibet  florenum  aurì  xxvnij  sol. 
den.  sen.,  secundum  usum  et  consuetudinem  Gallis  Male  civitatis 
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Florcntic  ,  veiididii   quoddam  palatium ,   domos ,  loggiam ,  funda- 

chum  y  appoihecas ,  positas  Senis  in  populo  S.  Desiderìi  et  contrata 

Galigarìorum  ;  quibus  ante  strata  pubiica  comunis ,  et  ex  uno  vìa 

de  porta  Salaria ,  et  ex  alio  campus  Fori ,  et  ex  altero  via. 

Item ,  eodem  anno,  indictione  et  die  predictis,  dictus  not.  de- 

nUEìtiavit  quod,  die  vij  martii,  sor  lohaones  Àmoldi  predìctiis  {de 

Plorentia]  iure  proprio  reveodidit  diete  Iohanni  Villani  dictas  po^ 

sessiones  prò  diete  pretio  daarum  milium   quingeatarum  libr.  ad 

florenos. 

(  Archivio  del  RBeiSTBo  b  Aiieitdi  biuniti  di  Siena,  ^  Denuraie  aUe 
Gabelle  dei  Contraili,  sotto  l'anno  4340,  a  carte  404  ). 


111. 

4840,  28  di  luglio. 

Anno  Domini  miliesioio  cccx ,  indictione  viij ,  die  xxviij  men- 
sis  iulij.  Coram  Andrea  Stimoli  et  Niocboio  lordani ,  testibus  ro- 
gati». Ego  lOHANNES  Villani  de  Plorentia  confiteor  vobis  Renaldo 
domini  Gilberti  et  Nicchola  Spinelli ,  olim  iiij.*''  Provisoribus  Co- 
munis  jSenarum ,  recipientibus  prò  Comuni  Senensi ,  me  habuisse 
et  recepisse  a  vobis ,  dantibus  et  solventibus  prò  Comuni  Senensi , 
centum  quinquaginta  libr.  den.  sen. ,  quos  Comune  Sen.  mihi  dare 
et  solvere  tenetur  prò  pensione  palatij  mei  quod  olim  fuit  Alexo- 
rum ,  positi  Senis  iuxta  campum  Fori ,  cui  ante  strata  et  retro  est 
campus  Fori ,  et  si  qui  alij  sunt  confines  ;  videlicet  prò  ea  parte 
palatij  quam  tenent  domini  Novem  et  beruarii  Comnnis  Sen. ,  et 
prò  ea  parte  in  qua  moratur  camera  Comunis  Sen. ,  et  in  qua  mo- 
rantur  carcerati  Comunis  Sen.  ;  prò  sex  mensibus  proxime  prete- 
ritis ,  videlicet  a  kalendis  iulij  proxime  preteritis  retro  et  inde  : 
et  de  predictis  €l  lib.  dea.  sen.  vos  recipientes  prò  Comuni  Sen. , 
et  ipsum  Comune  et  homines,  et  omnem  personam  inde  vel  ideo 
obligatam,  libero  penitus  et  absolvo ,  et  pactum  facio  de  uiterius 
non  potendo  vel  inquietando.  Et  promitto  vobis  recipientibus ,  ut 
dictum  est ,  de  predictis  cl  lib.  den. ,  vel  eorum  occasione ,  de  ce^ 
tero  nullam  litem  facere  vel  questionem  movere  seu  moveri  Tacere 
ulto  modo,  et  quod  ius  meum  de  predictis  vel  aliquo  predictorum 
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nulli  alij  est  datum  etc.  ;  sub   pena  et  quanì  ctc.  ;  obligans  etc.  ; 
renuptians  etc.  ;  et  cum  guarentigia  etc. 

(  Abchitio  dellb  RiFORMAGioiri  DI  Siena.  —  BTtsture  del  Magistrato  di 
Biechema,  Voi.  44  ). 


IV. 

1340,  19  di  novembre* 

Anno  Domini  mggcx  ,  indictione  viu ,  die  xviiii  meosis  novem- 
bris.  Actum  Senis  in  Bìooberna  Comanis  ,  coram  sor  ChoUecto  Che- 
lis  et  lura  Bonaventure ,  testibos  rogati$.  Ego  Lagius  Belli  de  Fio- 
rentia  not. ,  procurator  Johannis  Villani  civi»  et  mercatoris 
Fiorentini,  sotii  sotietatis  Penizzorum  de  Florentia  etc,  —  confessa 
di  avere  ricevuto  150  lire  a  titolo  di  pigione  del  palazzo  che  è 
detto  de'Musoiatti  (cioè  de'Franzesi). 

(  ÀRCHiYio  detto.—  Misture  di  Biechema  ,  voi.  42  ). 


V. 

1313,  22  di  giugno. 

« 

Acturo  Senis  in  Biechema.  Ego  ser  Ligius  notarius  quondam 
Belli  Sassi  civis  Fiorentini ,  procurator ,  actor ,  factor  et  nunptius 
speciatis  Thomasi  et  Giocti  Iratrum ,  filiorum  quondam  Arnoldi , 
Guidi  domini  Philippi ,  Philippi  quondam  Pacini  de  Peruzzis  ,  Tani 
et  Gfherardini  Michi  Baroncelli,et  lannis  quondam  Manecti  Poncij, 
civium  et  mercatorum  fior. ,  sociorum  societatis  Peruzzorum  de 
Florentia ,  qae  dicitur  sotietas  Thomassi  de  Peruzzis  ;  confiteor  ha- 
buisse  centum  duodecim  libras  et  decem  soldos  denarìorum  senen- 
sium,  qui  sunt  prò  pensione  sex  mensium,  finiendorum  inkalen- 
dis  iulii  proxime  venturìs ,  palatii ,  seu  habiturij  palatii  olim 
Musciattorum ,  nunc  dictorum  Peruzzorum  ;  in  quo  moratur  do- 
minus  Gapitaneus  Gomunis  et  populi  Sen. ,  quod  Comune  Sen. 
conduxit  prò  pensione  ccxxv  lib.  denariorum  per  annum. 

(  AftCBivio  detto.  —  Misture  di  Biechema  ,  Voi.  46  ). 
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VI. 


4386. 

Coram  vobis  aliqui  homines  civitatis  predicte ,  piotate  et  huma- 
Ditate  moti ,  exponunt ,  quod  sicut  notum  est  et  experìentia  de- 
monstravit ,  carceres  dictì  Comunis^  qui  secundum  jura  debent  esse 
ad  custodiam  hominum  et  non  ad  penam ,  sunt  et  inventi  sunt 
esse  nedum  penales  seu  mortiferi  ;  et  non  sunt  duo  anni  elapsi 
quod  de  ipsis  carceribus  carcerati ,  propter  pessimam  conditionem 
et  corruptionem  dictonim  carcerum,  fuenint  extracti  mortui  ul- 
tra numerum  sexaginta:  quod  non  est  absque  crudelitate  maxima 
substinere ,  nec  absque  peccato  bomicidium  tollerare  etc.  —  Do- 
mandano che  sia  trovato  luogo  migliore  alle  carceri. 

(  Archivio  dilli  Riforiugioki  di  Siira.   —   DéUb9rasfoni  del  Grcm 
Contiguo ,  Voi.  404 ,  a  carte  43  ). 
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CONTINUAZ.  E  FINE  DELLA  PARTE  SECONDA 
DAL  4544  AL  4528  (4j 


XLV. 

4544,  A  dì  uUimo  maggio,  o  ore  i3 ,  sotto  Marano. 
I^)acciata  per  via  di  Portogruaro. 

Serenìssimo  Principe.  Di  questa  mattina  furono  le  ultime  mie, 
per  le  quali  scrissi  quanto  m'occorreva.  Ora  signilSco  a  Vostra  Se- 
renitè,  che  il  magnifico  Provveditore  Vitturi,  giunto  qui,  ha  pagate 
le  compagnie  de'fanti ,  innanzi  Sebastiano  da  GastigUone  e  Renzo 
da  Perugia.  Quella  del  Tartaro ,  per  non  essere  pagata  »  si  partire. 
Dopo  il  pagamento  delle  quali ,  ci  riducemmo  tutti  insieme  ;  dove 
il  magnifico  messer  Nicolò  Vendramino  esplicò  l'ardentisàmo  desi- 
derio di  Vostra  Serenità ,  che  avendo  i  provvisionati  i  suoi  paga- 
menti ,  fareUberò  l'imiNresa  gagliardamente ,  come  tutti  i  contesta- 

(4)  Vedi  Tom. II,  Par.II,  pag.46  e  seg.,  e  Tom.  Ili,  Par.  I,  pag.  3  e  seg. 
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bili  e  provvisionati  avevano  sempre  detto  :  però  li  confortava  a 
non  mancare  di  quanto  avevan  detto  e  promesso;  e  con  molte 
altre  parole  esplicò  questa  santa  sentenza. 

Fu  ragionato  del  modo  del  proceder  a  sforzar  detta  terra  ;  e 
per  messer  Piero  Longhena  furono  confortati  due  contestabili  a 
pigliar  l'impresa,  perchè  egli  gli  prometteva  una  batterìa  tale, 
che  senza  bagnar  i  piedi  potevano  montar  sopra  le  mura.  I  quali 
contestabili  tutti  dissero ,  esser  pochi  provvisionati  in  questa  im- 
presa ;  però  non  Tassentivano.  Gli  fu  detto  per  noi ,  che  se  gli  meV- 
teria  buon  numero  degli  uomini  del  paese  alle  spalle ,  i  quali  fa- 
riàn  ottimo  offizio.  In  fine  stettero  nella  sentenza  loro ,  da  Fracasso 
da  Pisa  in  fuori ,  il  quale ,  pur  piti  animoso  degli  altri ,  voleva 
l'impresa. 

Serenissimo  Principe,  io  mi  dolgo  e  mi  vergogno  di  queste  cir- 
costanze ,  e  ne  incolpo  molte  cose.  Prima  i  contestabili.  Molti  di  loro 
servono  male ,  perchè  toccati  i  denari  di  Vostra  Serenità ,  subito 
si  trovano  in  mancamento  di  molti  uomini.  Poi ,  quelli  che  si  tro- 
vano al  governo  di  questa  impresa ,  non  hanno  la  debita  autorità 
appresso  i  soldati  ;  la  quale  è  una  parte  necessaria  al  capitano. 
E  appresso,  molti  altri  disordini  ch'io  veggio,  ai  quali  non  posso 
rimediare.  Il  magnifico  messer  Nicolò  Vendramino  ha  detto  molte 
cose ,  e  valendosi  de'denari  di  Vostra  Serenità  ;  ma  poco  gli  ha  gio- 
vato ,  che  la  cosa  non  ha  presa  alcuna  buona  risoluzione.  Iddio 
sia  testimonio ,  che  da  me  non  mancherà  mai  né  manca  ;  né  son 
per  partirmi  di  questo  luogo  senza  comandamento  di  Vostra  Sere- 
nità-, ma  sempre  andrò  operando  quanto  mi  sarà  possibile  per 
benefizio  di  questa  impresa. 

Ho  avuti  questi  avvisi ,  i  quali  inclusi  mando  alla  Vostra  Sere- 
niti ,  dalla  parte  di  sopra.  Alla  cui  grazia  umilmente  mi  raccomando. 


XLVI. 

4544,  À  di  ^  gitigno,  a  ore  48,  sotto  Marano.  ^[Htcciata 
per  mastro  Francesco  bombardiero. 

Serenissimo  Principe.  Due  mani  di  lettere  di  Vostra  Sereniiè 
oggi  ho  ricevute  :  una  circa  Antonio  Feramolino  ,  il  quale  è  restato 
molto  soddisfatto  della  buona  grazia  di  Vostra  Eccellenza  ;  l'altra 
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circa  il  mandar  dì  mastro  Francesco  di  Calabria  colè ,  il  quale  mi 
è  parso  rimandare ,  perchè  io  veggio  male  il  modo  di  poter  fora 
per  via  di  batteria  frutto  alcuno. 

Non  che  la  batteria  non  si  potesse  fare ,  nella  quale  esso  ma- 
stro Francesco  è  singolare  ;  ma  perchè  quando  ella  fosse  fatta  piti 
bella  e  più  piana  del  mondo ,  questi  nostri  soldati  non  vorrebbero 
entrare  :  e  questo  è  il  certo.  Avendone ,  adunque ,  tanta  necessità 
l'Eccellenza  Vostra,  non  mi  par  di  tenerio  più  ozioso.  E  veramente, 
i  portamenti  suoi  sono  tanto  egregi ,  e  sempre  l' ho  conosciuto  uo- 
mo di  assai  valore.  Resteremo  qui  assai  ben  fomiti  di  bombardieri , 
alle  bocche  che  abbiamo.  Per  non  istar  oziosi,  ogni  dì  si  procede 
con  i  gabbioni  alla  volta  di  Spinon  ;  e  ormai  siamo  poco  lontani. 
Di  quanto  seguirà  di  giorno  in  giorno ,  Vostra  Serenità  sarà  avvi- 
sata: alla  quale  sempre  ita  raccomando. 


XLVU- 

4544 ,  i4  cA  4  giugno,  a  ore  ^,  soUo  Marano. 
Spacciata  per  via  deWanmUa. 

Serenissimo  Principe.  In  quest'ora  ho  ricevute  lettere  del  ma- 
gnifico Provveditore,  per  le  quali  mi  significa,  400  del  canal  di 
Roncina  esser  inviati  a  Gorizia ,  e  i  luoghi  circonvicini  esser  an- 
cora mossi ,  e  alcuni  cavalli  giunti  ;  e  mi  richiede  che ,  per  ogni 
rispetto ,  io  m'ingrossi  degli  uomini  del  paese.  Io ,  Serenissimo  Prin- 
cipe, per  far  queiroffizio  che  sempre  ho  fatto ,  spaccio  questa  notte 
per  la  Patria  per  tale  effetto  ;  ma  dubito  che  ,  per  i  disturbi  di 
quella  elezione  della  quale  due  volte  ho  scritto  a  Vostra  Serenità, 
non  avremo  quel  numero  che  desideriamo.  Farò  quello  eh*  io  potrò. 

Io  veggo  a  quest'impresa  nostra  molti  importanti  disordini,  i 
quali  non  esplico  specialmente  a  Vostra  Serenità  ,  perchè  son  certo 
che  già  li  sono  noti.  Non  saria  fuor  di  proposilo  di  fare  spingere 
qualche  numero  di  cavalli  di  Livenza ,  acciocché  nascesse  fama 
della  venuta  loro  a  questa  impresa,  per  reprimere  il  corso  de'ne- 
mici,  se  per  avventura  fossero  disposti  di  venire  a  questo  soccorso. 

Ogni  notte  si  lavora  procedendo  avanti  con  i  gabbioni:  e- s'io 
non  iscrivo  così  spesso ,  procede  eh*  io  non  ho  cosa  nuova.  Prego 
che  Vostra  Serenità  mi  soddisfaccia  di  tutte  quelle  artiglierìe  che 
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gli  ho  dimandate ,  come  spero  nella  benignità  sua  :  alla  quale  umil- 
mente mi  raccomando. 


XLVUI. 

* 

45U^  A  dì  b  giugno,  a  ora prma  di  notte ,  sotto  Marano. 

Spacciata  per  via  di  Latisana. 

Serenissimo  Principe.  Son  certo  che  Vostra  Serenità  per  più  vie 
avrà  inteso  l'ottima  nuova  del  rompere  e  prendere  il  conte  Cristo- 
foro (4) ,  per  il  magnifico  Provveditor  Vitturi.  Resta  ch^o  gli  signi- 
fichi, come  in  .quest'ora ,  per  mezzo  del  mio  capitanio  d'Osopo, 
ser  Andrea  Helth ,  oste  in  Gemona ,  m'ha  fatto  intendere  come , 
per  via  di  tre  mercatanti  certamente  ha  inteso ,  in  Yillacco  esser 
giunti  Boemi  3000  a  piedi,  e  cavalli  4000 ,  i  quali  tutti  s'inviano 
verso  Gorizia.  Item  ,  in  quest'ora  istessa  è  venuto  uno  di  Tar- 
cento,  il  quale  m'ha  notificato  quanto  in  questa  deposizione  si 
contiene  ;  la  qual  mando  a  Vostra  Serenità  inclusa  in  questa  :  alle 
quali  nuove  l' Eccellenza  Vostra  presterà  quella  fede  che  le  parrà. 

Questo  campo  ha  avuto  la  nuova  della  cattività  del  conte  :  ha 
fatti  gran  segni  di  letizia  :  così  ancor  l'armata  nostra.  I  nemici  mo- 
strano di  non  credere  :  pur ,  così  scrivendo ,  mi  vien  riferto  dalle 
guardie  nostre ,  che  dentro  della  terra  si  sentono  gran  strida  e 
vociferar  di  donne  e  putti ,  e  hanno  fatto  un  fuoco  chiaro ,  il  quale 
subito  hanno  buttato  in  le  fosse. 

Altro  non  mi  occorre ,  se  non  che  a  Vostra  Serenità  umilmente 
mi  raccomando. 

XLIX. 

4544,  A  di  6  giugno,  a  ore  24.  Per  Latisana. 

Serenissimo  Principe.  Oggi  è  stato  condotto  qui  il  conte  Cristo- 
foro. In  che  forma  sia  stato  condotto  e  come  onorato ,  e  i  ragiona- 
menti seguiti ,  io  non  lo  esplicarò  altrimenti ,  perchè  lascio  questo 
carico  ad  altri  :  ben   dirò  questo ,  che  se  nelle  azioni  sue  avesse 

(I)  11  conte  Cristoforo  Fraogii)ane. 
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fatto  rofBzìo  di  buon  soldato  verso  gli  altri,  sarei  stato  d^opinione 
di  onorarlo;  ma  pensando  i  mancamenti  per  luì  commessi  contro 
la  legge  e  disciplina  militare ,  non  mi  pareva  già  che  meritasse 
tanto  d'onore ,  e  che  senza  riprensione  avesse  di  me  così  arrogan- 
temente parlato  ;  massime  avendoli  io  detto  quello  che  io  li  dissi 
d'ordine  di  tutti  per  metterli  qualche  terrore ,  per  farlo  venire  al 
disegno  nostro  di  Marano.  Il  quale  invero  è  in  podestà  sua,  per 
averlo  egli  prima  rubato  e  fornito  d'uomini,  e  soccorso  e  mante- 
nuto :  ma  pazienza.  Ben  prego  Vostra  Serenità ,  che  lo  voglia  te- 
nere come  prigione ,  e  non  come  figliuolo ,  come  io  vedo  che  facciamo. 
A  Vostra  Serenità  mi  raccomando. 


L. 


4544 ,  AiTt  9  giugno  ^  a  ore  22.  Per  lo  staffiero ,  per  tarmata. 

Serenissimo  Prìncipe.  Delle  cose  successe  dì  6  del  mese,  che  fu- 
rono l'ultime  mie,  fino  a  jerì,  io  non  ho  scrìtto  a  Vostra  Serenità, 
percliè  son  certo  che  quella  copiosamente  del  tutto  sarà  stata  certifi- 
cata per  lettere  del  clarìssimo  provveditore  Vitturì ,  il  quale  jerì  si 
partì  di  qua.  Dopo  la  partita  del  quale,  lo  strenuo  Giorgio  Baldi- 
giara  d'un  colpo  di  schioppetto  fu  ferìto  nella  faccia,  e  dubitasi 
che  perda  un  occhio.  11  magnifico  Provveditore  Vitturì  avanti  la 
partita  sua  ebbe  ragionamento  con  il  magnifico  Governatore  e  me , 
e  così  fra  noi  fu  deliberato  .che  si  tentasse  coi  nemici  di  permutar 
con  un  nostro  fante  prìgione  un  loro  boemo  zdnfo  (4),  che  ne*pas- 
sati  giorni  mi  fu  condotto  prigione  da  certi  villani ,  il  quale  por- 
tava lettere  da  Marano  a  Gradisca  ;  come  credo  Vostra  Serenità  ab- 
bia inteso  e  per  lettere  del  magnìfico  Provveditore  di  mare,  e  per 
mie  a  lei  drìzzate.  Questo  cambio  ne  pareva  che  fosse  a  proposito, 
sì  per  aver  cagione  di  dar  prìncipio^  qualche  ragionamento,  come 
anco  per  farli  con  certezza  intender  la  cattività  del  conte  Cristo- 
foro, la  quale  mai  da  loro  è  stata  creduta-,  ed  esso  boemo  Tha 
visto  in  galea  :  e  appresso ,  dal  nostro  prìgione  si  poteva  sperare 
d'intender  dello  stato  de' nemici  di  dentro.  Fu  adunque  per  il  trom- 
betta nostro  rìchiesto  il  parlamento;  e  così,  sotto  la  fede,  ed  essi  e 

{K>  tonfo ,  voce  veneziana  ,  che  vale  monco, 

Arch.St, It.  ,  Niioifa  Serie,  T. l V  .  P.  I .  ì 
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i  nostri  che  avevano  questo  carico  si  condussero  alla  scoperta ,  e 
perchè  Torà  era  tarda  fu  rimesso  a  questa  mattina. 

Condottisi  air  ora  deputata ,  dopo  molti  ragionamenti,  essi  prima 
ci  mandarono  il  nostro  fuori ,  e  poi  noi  gli  mandammo  il  suo ,  al 
quale  prima  io  gii  aveva  fatto  parlare  in  buona  forma.  Dopo  il 
contraccambio,  fecero  chiamar  il  trombetta  del  governatore,  di- 
cendoli: or  Ringraziate  i  capitani  vostri  dell'osservata  fede,  e  ditegli 
«  ohe  se  credono  che  abbiamo  gran  disagio  di  viveri,  che  sieno 
«  contenti  di  venir  domenica  a  desinare  con  noi  messer  Giovanni 
((  Andrea  Paribuono  e  messer  Marco  di  Susanna ,  i  quali  sopra  la 
(t  fede  lascieremo  tornare,  ed  essi  riferiranno  come  stiamo  del  vi- 
«  vere.  Di  carne  fresca  non  diciamo  ;  ma  ben  si  può  giudicare , 
((  che  più  onorevolmente  noi  della  nostra  secca  e  negra  ci  nutria- 
«  mo,  che  essi  con  la  sua,  grassa  e  fresca  ». 

Questo  messer  Marco  e  messer  Paribuono  sono  meco  a  questa 
impresa,  capi  degli  uomini  del  paese:  e  messer  Marco  è  uomo  che 
vale  in  questo  esercizio  militare,  e  da  bene  al  possibile;  di  messer 
Giovanni  Andrea  Paribuono  non  dirò  altro  a  Vostra  Serenitìi,  per- 
chè per  molte  prove  ed  operazioni  per  lui  fatte,  quella  conosce  il 
valore ,  la  fede  e  ingegno  suo.  E  non  avendo  altro  in  contrario  ^ 
li  manderò  secondo  la  richiesta  loro,  con  speranza  che  n'abbia  a 
seguire  qualche  buon  frutto;  perocché  ciascun  di  loro  tiene  una 
stretta  domestichezza  e  familiarità  con  un  cittadino  di  Udine  nomi- 
nato Jeronimo  Decio ,  il  quale  ha  granitissimo  potere  e  autorità  con 
tutti  i  capitani  di  dentro,  e  però  per  opera  sua  questi  sono  stati 
chiamati,  e  non  altri. 

Il  prigion  nostro  che  è  uscito  dalla  terra,  dice  che  è  grandis- 
simo mancamento  di  vettovaglie  dentro,  in  modo  che  tutti  pati- 
scono; ed  ha  opinione  che  fra  spazio  di  cinque  o  sei  giorni  abbiano 
di  necessità  a  rendersi.  Io,  quello  che  mi  creda  non  lo  so,  perchè 
veggio  molti  argomenti  in  contrario:  pure,  perchè  da  tutti  vien 
così  detto,  voglio  con  tutti  crederlo;  e  bene  desidero  che  così  sia^ 
porche  ormai  ognun  di  loro  è  sazio  di  queste  fatiche. 

Tutta  la  Patria  è  mossa  per  venir  a  c[ueste  parti  per  opporsi, 
se  bisognasse,  al  soccorso  de' nemici.  La  terra  d'Udine  m'haman^ 
dato  S50  uomini,  benissimo  in  ordine;  Cividale  40  schioppettieri; 
o  di  continuo  d'altri  luoghi  della  Patria  arrivano  genti.  Se  senti- 
remo che  i  nemici  ingrossano,  noi , faremo  quanto  si  potrà:  e  vera- 
mente, non  riserveremo  per  quest'assedio  che  quel  numero  d'uo- 
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mini  del  paese  che  ne  parrà  sufficiente^  con  i  auali  mai  ci  partiremo 
senza  ordine  di  Vostra  Serenità.  L'altra  moltitudine  manderemo 
alle  sue  raccolte.  Questo  pensiero. ho  fatto,  il  quale  eseguirò ,  non 
avendo  altro  in  contrario  da  Vostra  Serenila. 

Ma  pensiamo  un  poco  d'Osopo.  {o  scrissi  ne' passati  giorni  a 
Vostra  Serenità,  che  lo  provvedesse  di  artiglierie  e  munizioni:  non 
90  quello  che  sia  seguito.  Se  qualche  furia  nascesse  avanti  le  ri- 
icolte,  io  slarei  molto  male  del  vivere.  Ho  scritto  al  magnifico  Luo- 
gotenente, e  mandato  messer  Oiacomett^  da  Pinadello  a  posta,  pre- 
gando Sua  Signorìa  che  volesse  astringer  di  que' cittadini  che  hanno 
framenti  in  abbondanza,  a  servirmi  di  mille  staja,  consegnandoli 
io  buoni  e  sufficienti  affittuali  per  altra  tanta  somma,  con  decreto 
ed  autorità  di  esso  siguor  Luogotente.  Sua  Magnificenza  mi  risponde 
ùonoe  in  questa  si  potrà  vedere.  Perciocché ,  se  le  cose  si  scalderau^ 
DO,  la  Serenità  Vostra  provvegga  secondo  il  bisogno.  Quanto  al  ripa- 
rar e  fortificare  quel  Ivogo,  vo^o  che  Vostra  Serenità  sappia,  che 
per  Sollecitudine  e  diligenza  del  mio  capitano ,  egli  è  ormai  ridotto 
ad  una  gran  perfezione.  Per  riverenza  di  Dio,  si  provvegga  talmente, 
che  ci  possiamo  mantenere.  Se  la  raccolta  mi  sarà  concessa ,  non 
darò  carico  a  Vostra  S«srenità  ;  ma  solo  in  questo  stretto  caso  lì 
domando  questo  rimedio.  Alla  graisia  della  quale  mi  raccomando. 


LI. 

4S44 ,  Adi  hO  giugno,  a  ore  28.  SpaccitUa  per  via  del  mare. 

Serenissimo  Principe.  In  quest'ora  ho  ricevute  queste  lettere 
dalla  Chiusa;  le  quali  mi  è  parso  mandar  a  Vostra  Serenità ,  pe- 
rocché quel  Stefano  calzolajo  in  es^  nominato,  è  mio  amicissimo 
e  degno  di  fede.  Vostra  Serenità  li  presterà  quella  fede  che  parrà 
alla  sua  somma  sapienza  :  ben  supplioo  che  se  giudica  che  le  nuove 
in  esse  lett«*e  contenute  siano  vere ,  si  degni  provvedere  a  Osopo 
e  di  artiglierie  e  di  vettovaglie ,  come  per  altre  mie  ho  scrìtto.  Di 
qui,  da  jerì  in  qua  non  mi  è  occorsa  cosa  degna  di  relazione.  E 
a  Vostra  Sannita  umiloiente  mi  raccomando. 


ìi)  l  K  1  T  K  R  ì: 


LI!. 

1544,  Adi  44    giitgno,  a  are  22,  sotto  Marano. 

Serenissimo  Prìncipe.  In  quest'ora  ho  ricevuta  questa  del  mio 
capitanio  di  Osopo,  per  la  quale  Vostra  Sereniti  intenderà  come  i 
nemici  accennano  discendere  per  lo  passo  d'Aupa  per  venire  a  far 
un  assalto  ad  Osopo;  e  anco  si  dubita  che  vengano  per  un'altra 
via  a  far  capo  a  Tarcento.  Questo  passo  d'Aupa  capita  air  abbazìa 
di  Moggio,  sopra  Yenzone  miglia  sei:  e  in  effetto,  se  venissero  per 
quella  via^  ancora  che  non  si  possano  condurre  artiglierìe,  dareb- 
bero gran  disturbo  alle  cose  nostre.  Però  mi  è  parso  mandar  a 
quella  volta  messer  Giovanni  Andrea  Parìbuono ,  il  quale  per  fede, 
sufficienza  e  pratica  di  que' luoghi,  giudico  attissimo  a  questa 
impresa ,  e  spero  che  procederà  a  sufficienza.  Della  strada  di  Tar- 
cento ne  darò  notizia  al  magnifico  provveditore  Vitturi,  il  quale 
procederà  come  parrà  a  Sua  Magnificenza. 

Io  scrìverìa  intorno  a  questa  materia  di  Tarcento  (4)  e  de' pa- 
droni suoi  molte  cose  ;  ma  mi  dubito  di  offender  Torecchie  di  Vo- 
stra Serenità:  però  mi  passerò  con  silenzio.  Solo  diro  questo,  ch'io 
mi  dubito  che  un  dì  sentiremo  qualche  gran  scoppio,  e  non  potremo 
rimediarvi.  Ho  scrìtto  troppo  :  Vostra  Serenità  mi  perdoni.  Di  qua 
non  abbiamo  altro ,  se  non  che  ogni  dì  ci  facciamo  più  poverì  di 
f^nti.  l  nemici  non  hanno  voluto  dar  il  desinare  che  promisero  alli 
due  nostrì.  A  Vostra  Serenità  mi  raccomando. 


LUI. 

4.544  y  A  dì  ^3  giugno,  a  ore  22,  sotto  Marano, 
Spacciata  per  maes^o  Tommaso  da  Salò, 

Serenissimo  Prìncipe.  Da  ogni  lato  risuona  del  soccorso  che  que- 
sti nostrì  nemici  aspettano:  e  se   così   fosse,   mi   dispiacerìa   per 


(4)  Tarcento  era  feudo  della  famìglia  Frangipane ,  sospetta  di  favorire  i  Te- 
deschi ,  benchò  non  avesse  alcuna  parentela  coi  Frangipani  di  Croazia. 
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molte  cose;  ma  principalmente  per  quel  mancamento  ch'io  dissi  per 
più  mie  a  Vostra  Serenità,  che  non  abbiamo  capo  ch'abbia  auto* 
rìtè.  Conosco  che  questa  è  pericolosa  materia  da  parlarne  ;  ma  per 
seguir  l'istituto  mio  di  dir  sempre  quello  ch'io  sento  nelle  cose  di 
Vostra  Serenità,  ne  ho  dette  tante;  e  basti.  Iddio  voglia  chMo 
mMnganni. 

Io  tomo  ad  Osopo.  Vostra  Serenità  non  si  scordi  di  lui.  Le  mu- 
nizioni che  io  ho  avute  son  ben  assai ,  poiché  più  non  si  possono 
avere  '^  ma  della  artiglierie ,  esse  sono  pur  poche.  Io  domandai  due 
mezze  colubrine  da  venti,  due  sagri  da  dodici,  quattro  falconetti 
da  sei  ;  ed  altro>  non  ho  avuto  che  tre  falconetti  da  tre.  Prego  Vo- 
stra Serenità ,  che  se  le  colubrine  non  si  possono  avere ,  la  mi  mandi 
volando  due  cannoncini  da  venti,  i  quali  son  certo  che  sono  pre- 
parati nella  Casa  (2)  ;  e  i  due  sagri  da  dodici,  con  almeno  200  bai-* 
lotte  per  bocca  :  e  per  questo  effetto  mando  a  posta  mastro  Tom- 
maso da  Salò,  portator  di  questa ,  uomo  pratico  nelle  materie  dì 
ripari  e  di  buon  ingegno;  l'opera  dei  quale  in  queste  azioni  di  Ma- 
rano mi  è  stata  prestata  solertissimamente;  e  nel  piantar  del  primo 
cavaliero,  il  quale  da  lui  fu  disegnato  e  costrutto,  d'un  colpo  di 
schioppetto  fu  ferito  nella  faccia,  con  grande  interesse  della  sua 
vita.  Prego  Vostra  Serenità  si  degni  spedirlo,  e  dargli  dette  bocche, 
acciocché,  occorrendo  il  bisogno,  si  possa  far  conoscere  che  questa 
fortezza  sia  da  Vostra  Serenità  stimata:  della  quale  esso  mastro 
Tommaso  n'ha  voluto  fare  un  modello  per  donarlo  a  Vostra  Sere- 
nità ;  così  seco  lo  porta.  Non  voglio  tacere  che  suo  figliuolo  facendo 
TufiSzio  di  bombardiere  in  sul. monte,  d'un  schioppetto  fu  ferito 
in  un  braccio ,  del  quale  resta  debilitato.  Io  raccomando  l'uno  e 
l'altro  a  Vostra  Serenità. 

Per  altre  mie  ho  scritto,. e  così  replico,  che  volando  si  scriva 
al  Luogotenente,  che  astringa  ì  cittadini  di  Udine  e  altri  di  fuori, 
che  hanno  frumenti  oltre  l'uso  suo,, che,  fra  tutti,  mi  servano  di 
staja  mille  di  frumento,  facendoli  cauti  e  sicuri  di  averlo  imme* 
diate.  Vostra  Serenità  pensi  quanto  importa  questa  materia,  e  prov- 
vegga quanto  le  piace.  E  basti  quanto  a  questo. 

Questa  mattina  uscì  fuori  di  Marano  un  putto,  il  quale  ho 
mandato  in  armata;  ed  ho  scritto  al  magnifico  Provveditore  Capello, 
che  la  deposizion  sua  mandi  a  Vostra  Serenità.  E  per  quanto  ap- 
partiene al  Boemo  che  ha  portato  fuori  le  lettere  a  Gradisca,  dico 

\%  Ca$a  :  cos\  chìtmavasi  l'arsenale  di  Venezia. 
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aver  fallo  ogni  possibile  provvisione  per  averlo  nelle  mani ,  met* 
tendo  uomini  a  tutti  i  passi  dove  e^  possa  capitare. 

Ma  Vostra  Serenità  pensi  un  pòco  alle  cose  di  questa  Patria , 
la  qual  ha. più  bisogno  dell'autorìtè  di  un  uomo,  che  di  forte.  Alla 
cui  grafia  umilinente  mi  raccomando. 

LIV. 
1544,  i4  (A  45  giugno ,  goUo  Marano. 

Serenissimo  Principe.  Per  lettere  de'signori  Provveditori  di  Vo* 
stra  Serenità  son  certo  che  rabbia  inteso  le  ris(4uzioni  di  jeri.  Io 
resto  qui  disposto  a  restare  e  andar  dovunque  nu  sarà  comandato. 
Ben  voglio  che  la  Serenità  Vostra  intenda  ogni  cosa,  acciocché  se 
il  caso  seguisse,  ella  si  possa  ricordare  che  io  H  abbia  significato 
il  tutto. 

Io  dico  che  Osopo  è  la  radice  e  fondamento  di  Vostra  Serenità 
di  questa  Patria ,  che  è  stimato  e  desiderato  dai  nemici  quanto  sa. 
Vostra  Serenila,  benché  l'abbia  scrìtto  of  rettori  suoi  di  qui,  die 
provveggano  di  frumento,  non  veg^  però  che  si  faccia  provvisione 
alcuna.  Io  ho  scrìtto  più  volte  al  signor  Luogotenente,  tanto  ch'io 
credo  esser  chiamato  da  lui  importuno  e  fastidioso;  e  non  mi  vale. 
Se  altra  provvisione  si  farà,  e  che  i  nemici  potenti  vengano  in 
questa  Patria  avanti  la  ricolta,  mi  pentirò  d'ogni  fatica  e  spesa 
ch'io  abbia  fatta  in  questo  luogo.  Significo  ancora  a  Vostra  Serenità, 
come  in  quest'ora  è  giunto  uno  da  Gradisca,  il  qual  dice  essere 
giunti  fanti  tOOO;  e  ha  inteso  di  bocca  del  Capitano  di  Gradisca , 
che  questa  notte  prossima  abbiano  a  venire'  al  soccorso  di  questo 
luogo.  Fuochi  assai  si  sono  visti  questa  notte  a  Cormons,  e  per 
tutti  i  colli;  a  Gradisca,  a  Gorizia,  a  Monfalcone  e  a  Duino  e  a 
Proseoco:  e  di  quanto  seguirà,  Vostra  Sereuità  sarà  avvisata.  Ma 
grazia  della  quale  umilmente  mi  raccomando. 

LV. 

4544,  A  di  Mi  giugno,  a  ore  4g.  Spacciata  per  tarmata. 

Serenissimo  Prìncipe.  In  quest'ora  ho  avuta  questa  allegata  da 
Camillo  mio  nipote,  la  quale  Vostra  Serenità  vedrà;  e  per  giudicar 
questo  molo  essere  importantissimo,  m'è  parso  spacciar  questa  per 
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via  dell'armata.  Tamau  è  luogo  detto  alli  confini  di  Vostra  Sere- 
aite;  cinque  miglia  lontano  è  un  passo  con  una  torre  nominato  il 
Moscardo ,  guardato  dai  nostri  ;  ed  è  a  sperare  che  quando  egli  sia 
ben  difeso ,  non  possano  spuntare  :  ma  dubito  che  se  a  quelle  parti 
non  sarà  qualche  persona  di  autorità,  ancorché  il  paese  della  Cargna 
sia  devotissimo  di  Vostra  Serenità,  non  ne  segua  qualche  disconcio. 
Che  se,  per  disgrazia,  spuntassero  quel  passo,  senza  dubbio  la 
Cargna  saria  costretta  a  dedizione  :  e  pensi  Vostra  Serenità  come 
stana  Osopo^  al  quale  mi  saria  impossibile  di  potermi  ridurre.  Io 
lo  voglio  pur  dire,  e  seguane  quanto  vuole  :  Vostra  Serenità  non 
p«ìsi  che  Osopo  si  tengtu  senza  la  persona  mia,  massime  trovandosi 
in  così  cattivi  termini  del  vivere ,  come  per  più  mie  ho  scritto  a 
Vostra  Serenità,  ed  ultimamente  questa  mattina^  La  qual  prego 
mi  comandi  espressamente  come  m'abbia  a  governare;  cioò  a  star 
qui,  0  andar  là:  ohe  quanto  piacerà  a  Vostra  Serenità,  tanto  con- 
vien  che  piaccia  al  servitor  suo. 

lo  scrivo  anco  in  quest'ora  al  Luogotenente,  protestandoli  dei 
frumenti.  Se  provvederti,  sarà  buono;  se  veramente  no,  io  mene 
senso.  Mi  dolgo  ancora  che  il  povero  giovine  messer  Giovanni  Tie- 
polo,  castellano  della  Chiusa,  ha  scrìtto  ben  mille  volte  che  se  li 
provvegga  di  vettovaglie,  munizioni  e  fanti;  e  mai  non  se  gli  è 
provveduto  dì  cosa  alcuna.  Non  posso  altro.  A  Vostra  Serenità  mi 
raccomando. 

LVI. 

4544,  i4  (fi  46  giugno,  a  ore  43,  sotto  Marano.  Spacciate 
per  mester  Francesco  (FAùgusHno, 

Serenissimo  Principe.  Io  non  penso  ne' presenti  tempi  a  cosa 
alcuna,  più  che  alla  fortezza  d'Osopo;  e  quanto  più  cresce  il  rumor 
de' nemici,  tanto  più  s'accresce  dì  tal  fortezza  il  pensiero.  Ho 
scrìtto  ormai  infinite  volte  al  Luogotenente  per  i  frumenti,  dal 
quale  ho  aH'ukimo  avuta  questa  risposta,  e  da  Camillo  mio,  che 
fa  le  faccende  mie  a  Udine,  quest'altra  :  le  quali  mando  a  Vostra 
Serenità. 

Adunque,  per  via  di  qud  non  speriamo  :  è  necessario  ch'io  mi 
riduca  alla  viva  fontana  di  Vostra  Eccellenza  :  la  qual  |»*ego  e  sup- 
plico che  con  ogni  possibile  celerità  mi  provvegga  o  di  denari ,  di 


84  LETTERE 

comprarlo  qua,  o  dì  mandarmi  frumenti  di  là,  ovvero  farine  che 
sieno  di  buona  sorte,  che  facciano  buon  pane:  perchè  ho  speri- 
mentato che  i  soldati  nostri  vogliono  ogni  comodità,  e  non  come 
questi  valenti  boemi,  che  vivono  con  pan  negro,  non  ohe  di  sorgo. 
La  principal  cosa  che  si  ricerca  in  questo,  è  una  somma  celerità; 
per  la  qual  io  mando  a  posta  ser  Francesco  d'Augustine  portator 
di  questa,  per  sollecitar  questo  così  necessario  eCTetto:  il  quale  ha 
ancora  commissione  di  dir  a  Vostra  Serenità  alcune  particolarità 
circa  queste  imprese.  E  di  queste  materie  di  frumenti  non  ne  dirò 
altro,  perchè  son  certo  che  Vostra  Serenità  provvederà;  talché  do- 
mani, che  sarà  sabbato ,  o  frumenti  o  farine  saranno  caricate.  Dio 
sa  che  sMo  avessi  potuto  far  queste  *  ricolte,  in  ninna  cosa  avrei 
gravato  Vostra  Serenità  giacché  era  mia  intenzione  a  mie  spese  for- 
nirmi del  tutto  :  ma  questi  moti  de'nemici  sono  stati  e  sono  troppo 
repentini,  talché  io  son  necessitato  a  gravare  chi  può  e  vuole. 

Sa  la  Serenità  Vostra ,  che  per  la  custodia  del  predetto  monte 
di  Osopo,  vi  bisogna  almeno  400  provvisionati;  e  se  volessero  farsi 
temere  dai  nemici,  vi  vorrebbero  almeno  cavalli  50,  acciocché  se 
essi  nemici  pigleranno  un'altra  impresa,  si  possa  (iUsmontare  per 
(ibsturbarli  e  dargli  travagli.  Oltre  di  questo,  bisogna  chMo  faccia 
le  spese  a  tutti  gli  uomini  di  Osopo,  con  le  loro  famiglie;  i  quali 
cosi  benemeriti  come  sa  Vostra  Serenità,  sono  in  estrema  miseria 
e  povertà.  Ho  considerate  queste  necessità.  Domando  alla  Serenità 
Vostra  che,  oltre  i  frumenti  sopra  descritti,  mi  provvegga  subito 
di  tanti  denari  che  sieno  per  una  paga  di  essi  50  cavalli  e  fanti  400 , 
acciocché  io  possa  sostentare  l'impresa  di  quel  luogo:  e  questo  di- 
mando solo  in  caso  che  nemici  discendano  in  questa  Patria.  Vostra 
Serenità  sapientissima  farà  quanto  le  parrà.  Aspetto  maestro  Tom- 
maso con  li  due  cannoncini  da  20,  e  i  due  sagri  da  48,  con  le 
sue  ballotte  e  fornimenti  :  e  questo  basti  quanto  ad  Osopo. 

Avendo  per  varie  vie,  i  nemici  d'ogni  parte  esser  in  moto; 
e  ultimamente ,  per.  lettere  del  magnifico  Proweditor  Vitturì ,  jeri 
sera  l'Imperatore  esser  giunto  in  Lubiana  con  gente  assai;  m'è 
parso  scaricarmi  del  cannone  da  50:  e  cosV  questa  notte  l'ho  man- 
dato in  armata,  perché  non  volendo  battere  la  terra,  mi  pareva 
senza  utilità  avere  un  gran  peso  alle  spalle.  E  se  questi  rumori 
de' nemici  si  risolvono,  in  quattro  ore  si  potrà  ricondurlo  in  terra. 
Se  le  cose  si  restringeranno  piti ,  manderò  anche  quelli  da  20 .  per 
rimaner  più  espedito. 
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Circa  alle  conclasioni  della  campagna ,  non  scrivo  allro  a  Vostra 
Serenità  y  ma  lascio  il  carico  al  Governatore  e  Provveditore  di  Vo- 
stra Serenità.  Ben  ho  commesso  a  ser  Tommaso,  che  di  questo  ne 
dica  una  parola  a  Vostra- Serenità:  così  anco  delie  cose  di  questa 
terra;  Altro  non  mi  occorre,  se  non  che  a  Vostra  Serenità  umil- 
mente mi  raccomando  ed  inchino:  e  così  la  donna  e  famiglia  mia. 


LVII. 

iMky  A  cA  47  giugno,  a  ore  iStj  sotto  Marano,  Spacciate 
per  il  McUacrea,  per  via  di  mare. 

Serenissimo  Prìncipe.  Per  essere  le  guardie  di  questi  ripari 
grandi,  acciocché  questi  soldati  non  si  dogliano ,  ho  sempre  ossei^ 
vate  che  ogni  terza  notte  ^  uomini  della  Patria  guardino,  come 
anco  i  soldati^  T ultimo  cavaliere,  insieme  coll'estrema  testa  de' ri- 
pari verso  li  speroni.  Per  ischivare  ogni  scandab,  io  ho  voluto 
sempre  ritrovarmi  con  loro.  Ieri  sera  toccando  a  noi  detta  guardia, 
desideroso  di  aquistare  nn  isolotto,  lo  qual  giudico  di  non  piccola 
importanza  a  questa  impresaV  cominciai  a  far  piantare  certi  gab- 
bioni; e  avendone  piantati  undici,  circa  400  de' nemici  usciti  dalla 
terra  con  grand' impeto  e  furore  assaltarono  l'ultima  testa  de' ripari 
nostri,  e  con  alcuni  cerchi  di  p^ola  accesi  attaccarono  il  fuoco  a 
certe  fascine  per  noi  messe  ai  ripari  nostri,  con  animo,  se  pote- 
vano, e  eoa  l'arme  e  con  il  fuoco,  termi  detti  ripari;  facendo  un 
rumor  grandissimo  di  gridare  anco  quelli  che  erano  nella  terra.  Ma 
i  nostri  che  erano  posti  a  quella  guardia,  i  quali  erano  gli  uomini 
di  Udine,  valorosamente  sostennero  l'impeto  suo;  e  come  prima 
s'accese  il  fuoco,  cominciarono  con  schioppetti ,  balestre  ed  archi 
ad  ofiFender  i  nemici;  i  quali,  per  esser  scoperti  dal  lume  dei  fuoco, 
li  facevano  bersaglio,  in  modo  che  da  sei  in  suso  furono  visti  ca- 
dere; e  fra  gli  altri,  uno  con  armi  bianche,  ed  un  altro  ch'aveva 
la  bandiera;  in  modo  che  li  fu  necessario  di  ritirarsi  con  vergogna 
e  danno:  e  si  giudica  che,  oltre  i  sei  nominati,  molti  ne  sieno 
feriti  per  la  gran  furia  d'archi,  balestre  e  schioppetti  che  si  ado- 
peravano. De' nostri  fu  morto  un  valent'uomo  da  Udine,  il  quale 
animoso  volle  uscire  con  una  ronca  per  attaccarsi  con  i  primi;  ma 
ferito  di  due  colpi  di  schioppetto,  fu  atterrato:  e  molto  mi  dolgo, 
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perchè  era  carissimo  e  valent^uomo.  Un  altro  pure  di  Udine  fu  fe- 
rito, e  non  altri.  Io  desidero  d'aver  questo  isolotto^  dal  quale  siamo 
passa  sei  lontano ,  o  circa;  perchè  occupandolo,  assicuriamo  tutti  i 
ripari  nostri;  perchè  l'uscir  dalla  terra  sarà  con  grandissimo  peri* 
colo  e  incommodo  suo.  L'armata,  quanto  durò  l'assalto  e  rumor 
nostro,  fece  ottimo  offizio,  e  meritano  quelli  Magnifici  gran  com- 
mendazione. Altro  non  m'accade,  se  non  che  a  Vostra  Sereniti 
umilmente  mi  raccomando. 


LVIU. 
4544,  i4  (A  48  giugno,  a  ore  20 ,  sotto  Marano. 

Serenìssimo  Principe.  In  quest'ora  si  parte  di  qua  il  magnifico 
Provveditor  Vitturi ,  il  quale,  per  diversi  avvisi  ch^egU  ha.,  du- 
bita che  i  nemici  vengano  per  disturbare  questa  impresa  nostra. 
E  finalmente,  con  il  Governatore  insieme,  ci  siamo  risolti,  come 
nel  principio  ci  risolvemmo ,  cioè  di  ridurci  a  San  Gervasio  ;  per 
non  incorrere  nell'errore  di  essi  nemici,  i  quali  dividendo  le  forse 
sue  ,  parte  restarono  ad  Osopo  e  parie  andarono  a  Pordenone ,  e 
furono  rotti.  È  stato  conchiuso ,  che  calando  i  nemici  di  qua  della 
Stradalta ,  io  con  tutte  queste  genti  mi  riduca.con  loro.  E  perchè 
sogliono  in  questi  casi  tumultuosi  •  accadere  molti  errori ,  io ,  per 
ordine  di  essi  Governatore  e  Provveditore ,  mi  partirò  di  qua  quando 
avrò  un  anello  di  bolla  di  esso  Provveditor  Vitturi ,  ovvero  quando 
un  messer  Geronimo  ìfiani ,  che  milita  con  messer  Nicolò  da  Pe- 
saro ,  mei  verrà  a  dire  ;  e  non  altrimenti.  E  cosi  sarà  eiteguito. 
Per  essere  più  espedìti ,  manderemo  questi  due  cannoni  da  SO  che 
qui  restano  questa  notte ,  in  armata  ;  e  cosk-,  senza  trepidazione 
e  tumulto ,  possiamo  condurci  al  disegnato  luogo.  Aspettiamo  gran 
numero  di  persone  comandate  a  questa  volta ,  che  tuttavia  ne  ar- 
rivano. Non  mancherà  da  me ,  come  mai  non  è  mancato ,  di  far 
per  l'onore  di  Vostra  Serenità ,  se  anche  vi  andasse  la  vita. 

Ben  mi  dolgo,  e  fira  me  stesso  spesso  mi  lamento,  ch'io  non 
possa  ancora  aver  impetrato  quelle  due  grazie  ch'io  domandai  a 
Vostra  Serenità ,  le  quali  così  largamente  mi  furono  promesse  :  cioè 
Trìcesimo  e  le  pertinenze  sue ,  con  le  giurisdizioni  ;  e  la  giurisdi- 
zione delle  cose  mie ,  di  quella  forma  e  qualità  ohe  ha  l'Ulustris- 
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Simo  Gapitanio  Geiierale  di  Pordenone.  Veramente ,  Serenissimo 
Mnoipe,  mi  par  pure  ormai  esserne  degno;  e  Vostra  Signoria 
repnterìa  questo  istesso  se  ella  vedesse  le  spese ,  le  fatiche  e  i  pe- 
rìcoli miei.  Quando  io  avrò  queste  grazie ,  non  darò  fatica  a  Vo- 
stra Sm^nitk  né  spese  della  guardia  d'Osopo';  perchè  neQa  giurìs- 
disione  mia  farò  una  tale  ordinanza,  ch'io  supplirò  non  solo  ad 
Qsopo ,  ma  potrò  far  ancora  delle  altre  operasioni  per  Vostra  Se- 
renità. Avrò  l'autorità ,  la  quale  al  presente  non  mi  serve ,  perchè 
in  essa  non  vi  è  giurisdizione  (  ogni  ufBzial  comanda  )  :  la  quale 
aatoriià  poU*à  far  molte  cose. 

Prego ,  adunque ,  e  di  grazia  dimando  a  Vostra  Eccellenza ,  che 
con  questa  grazia  vo^a  risanar  l'egritudine  dell'animo  mio  :  la 
qual  confesso  esser  grandissima ,  e  ne  aspetto  subito  risoluzione , 
mosso  dalla  speranza  la  quale  ho  nella  clemenza  di  Vostra  Serenità. 
Alla  grazia  della  quale  mi  raccomando  ed  inchino* 


LIX. 

451 4  ,  i4  (fi  20  giugno ,  soUo  Marano. 

Serenissimo  Principe.  Sono  molti  giorni  ch'io  cominciai  a  far 
lavorare  sotto  il  bastione  di  San  Giovanni  per  rovinarlo.  Ed 
era  mia  intenzione  di  metterlo  in  ponte ,  e  poi  col  fuoco  a  un 
tratto  farlo  cadere ,  e  con  la  battaglia,  preparata  in  quel  tempo , 
assaltario  ;  ma  non  fu  seguito  questo  disegno ,  come  anco  degli  al- 
tri :  pazienza.  Questa  mattina  detto  bastione  cascò  di  sua  posta , 
di  mmiera  che  non  si  poteva  per  noi  desiderar  m^lìo ,  facendo 
una  scala  piana  e  amplissima ,  in  modo  che  tutti  i  contestabili  e 
faoti  spcmtaneamente  e  importunamente  mi  domandavano  la  bat- 
taglia :  la  domandavano  a  me  perchè  il  Provveditore  e  Governatore 
erano  assenti.  Io  non  determinai  solo  in  così  importante  materia , 
ma  scrissi  a  tutti  due  ;  i  quali  venuti ,  e  vista  la  strada  aperta  e 
piana  e  Tardor  de' soldati ,  i  quali  quasi  a  gara  domandavano  la 
prima  impresa ,  insieme  deliberammo  soddisfarli,  e  io ,  per  me,  ne 
fui  contento  :  prima ,  perchè  ne  sperava  bene;  poi ,  perchè  mi  pa- 
reva che  fosse  a  proposito  nostro  cavarsene  i  piedi  per  i  rumori 
dke  di  sopra  risuonano ,  come  per  gli  avvisi  del  Provveditore  si  ve- 
de. Così  ordinatamente  si  andò  all'impresa  ;  e ,  a  vedere  e  non  ve- 


28  LETTERE 

dere ,  parecchi  de^nostri  montarono  sopra  detto  bastione ,  e  a  lancia 
per  lancia  combattevano  con  i  nemici;  e  non  è  dubbio  che,  se  erano 
seguili ,  pigliavano  la  terra  :  ma  coloro  che  li  dovevano  seguire,  man- 
carono in  modo,  che  stati  alquanto,  tornarono  dall'impresa  con 
poco  onore.  De^nostrì  ne  sono  morti  tre ,  ma  molti  feriti:  i  contesta- 
bili che  si  sono  portati  bene ,  sono:  Fracasso  da  Pisa ,  Marian  Còrso , 
che  è  ferito  d'un  sasso  ,  ma  non  avrà  male;  Fracasso  ha  un  colpo 
di  schioppetto ,  ma  non  passa  la  corazzina  ;  solo  è  offeso  dalla  per- 
cossa. Oltre  questi ,  si  sono  portati  bene  un  messer  Mondo  di  Bari , 
capo  di  squadra  di  Marian  Còrso ,  il  quale  fu  primo  a  montare  e 
faceva  gran  prove ,  come  ognun  vede  ;  e  il  banderaro  e  alcuni  al- 
tri. Sono  anco  de' contestaci  che  si  sono  portati  male. 

Qui  abbiamo  uomini  assai  del  paese;  ma  dubito. che,  per.  la  ra- 
gion del  tempo  q  per  questo  dìsconcio ,  ne  scemeranno  molti  :  pur 
non  iascierò  tutto  a  fare  per  intrattenerli.  Messer  Nicolò  Vendra- 
mino  da  Latisana  è  venuto  con  600  uomini  benissimo  in  ordine ,  e 

alla  sua  posta  ha  fatto  il  debito.  Sono  morti  due  de'suoi 

(  manca  il  fine  ). 

LX. 

45U ,  A  di  20  giugno,  sotto  Marano.  Al  magnificp 

Proweditor  Vitturi. 

Magnifico  e  Clarissimo  signor  mio.  Ho  ricevuto  in  quest'ora 
una  di  Vostra  Signoria  di  oggi ,  drizzata  al  magnifico  Governatore 
e  a  me  ;  per  la  quale  mi  avvisa  che ,  trovandosi  la  rottura  e  rovina 
di  questo  bastione  al  termine  ch'ella  è ,  avria  per  opinione ,  non 
venendo  la  notte  che  vengano  i  nemici  fuori ,  che  domani  s'avesse 
a  dargli  un'altra  battaglia ,  e  far  esperienza  di  aver  la  terra  al 
tutto  ;  perchè  i  balestrieri  e  stradiotti  sono  dispostissimi  di  venir 
a  far  battaglia,  e  metter  la  vita  a  pericolo  per  ottener  l'impresa; 
tutta  fiata  rimettendosi  a  noi.  Rispondendo  alla  detta,  dico  che 
sono  stato  insieme  col  magnifico  Governatore  ,  che  colle  sue  proprie 
lettere  scrìverà  l'inteuzion  sua  a  Vostra  Magnificenza.  Io  veramente 
dico ,  che  indubitatamente  io  tengo ,  quando  vogliamo  dargli  una 
gagliarda  battaglia,  l'impresa  sia  di  poterla  ottenere;  ma  è  da 
considerare ,  come  vogliamo ,  perchè  sa  Vostra  Magnificenza  jerì 
furono  promesse  molte  cose  che  non  furono  attese;  e  non  è  dub- 
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bio ,  e  di  questo  niun  sMoganni,  che  siamo  a  molto  peggior  con- 
dizione oggi  che  jeri ,  per  le  infrascritte  ragioni.  I  gagliardi  fanti  e 
conteslabili  in  gran  parte  sono  feriti ,  talché  ci  sono  inutili  ;  degli 
altri,  moki  ci  sono  inutili:  alP incontro,  i  nemici  sono  fatti  più  ani- 
mosi ;  e  questa  notte  hanno  avuto  animo  di  discender  per  la  ro- 
vina ,  per  mezzo  la  guardia  di  Mettelone  ,  e  hanno  tolti  i  corpi  di 
due  morti ,  e  gran  parte  deDe  picche  lasciate  per  i  nostri  nelle 
iosae ,  e  le  hanno  portate  dentro.  Ben  giudico  che ,  non  ostante  i 
contrari ,  quando  gli  uomini  d'arme  e  balestrieri  e  stradiotti ,  con 
i  fanti  e  uomini  del  paese ,  vogliano  far  il  debito ,  si  otterrà  V  im- 
presa ;  né  ci  osteranno  i  ripari  che  hanno  fatti  :  ma  volendo  far 
Timpresa ,  bisogna  ritornar  in  terra  Tartiglieria ,  la  qual  jeri  ,  d'or* 
dine  di  tutti  noi ,  fu  mandata  in  armata. 

Prego  Vostra  Signoria  mi  faccia  intender  con  somma  celerità 
la  determinazione  sua  ;  e  se  ella  vude  eh'  io  mandi  per  esse  arti- 
egerie ,  in  tempo  possa  mandar  a  prenderle ,  e  far  ogni  provvisione 
necessaria.  A  Vostra  Signoria  mi  raccomando. 


LXI. 

4544 ,  i4  (A  20  giugno ,  a  ora  prima  di  notte,  sotto  Marano. 

Serenissimo  Principe.  In  quest'ora  ho  ricevute  lettere  di  Vostra 
Serenità  de'48,  per  le  quali  ella  mi  comanda  dì' io  sia  diligente  e 
oculato  per  ogni  banda ,  sì  che  i  nemici  fossero ,  se  ben  si  dovesse 
duplicar  le  guardie,  come  in  esse.  Io,  Serenissimo  Principe,  n'ho 
pariate  più  volte ,  ma  sempre  riservato  quanto  mi  sia  stato  possi- 
bile: al  presente,  astretto  da  necessità,  convien  ch'io  parli  più 
chiaro.  Io  dico  così ,  che  quando  tocca  la  guardia  mia ,  la  quale  mi 
toccherà  domani  di  notte ,  e  così  interpolatamente  ogni  due  giorni 
di  mezxo ,  io  credo  di  poterla  fare  di  maniera,  che  io  non  riceverò 
aeomo  alcuno  :  ma  le  altre  notti  non  voglio  prometter  tanto  a  Vo- 
stra Serenità  ;  perchè  se  io  ordino  una  cosa  per  ajutare  questi  con- 
testabili che  (anno  le  altre  guardie,  subito  viene  interrotta  ogni 
mia  disposizione.  Io  mando  balestre ,  archi  e  schioppetti ,  e  li  de- 
stino ai  luo{^  importanti  :  mi  vengono  tolti  e  rimossi ,  e  messi  se- 
condo le  sentenze  d'altri ,  che  mi  sono  superiori  :  e  questo  mi  è 
intervenuto  questa  sera ,  ch'io  m'ho  voluto  disperare  ;  né  posso  ri- 
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mediarvi  per  essere  sottoppsto  ad  altri.  Io  non  so  quello  ch'io  mi 
dica. 

Questa  sera  il  magnifico  messer  Antonio  Badoer ,  figliuolo  del 
Carissimo  Luogotenente  nostro ,  venuto  d'armata  con  gran  pre- 
stezKa ,  dove  dovea  restare  questa  notte ,  mi  disse  esser  venuto 
per  intender  più  particolarmente  le  nuove  dell'armata ,  che  aveva 
avute  dal  magnifico  Provveditor  Vitturi.  Io  lo  domandai ,  che  nuo- 
ve? Egli  mi  rispose  queste  parole:  a  M.  Giovauii  Vitturi  ha  scritto 
«  in  armata ,  aver  avuto  per  buona  via ,  che  certo ,  o  questa  notte 
te  0  l'altra ,  i  nemici  devono  uscire  per  il  soccorso  di  questa  terra  ». 
Della  qual  cosa  io  mi  sono  maravigliato ,  né  posso  pensarmi  altro , 
non  mi  avendo  fatto  intender  cosa  alcuna ,  se  non  che  farse  il  suo 
cancelliere  se  l'abbia  scordato.  Pure  mi  pare  di  strano.  Io  non  man- 
cherò del  debito  mio  ;  ma  ben  dico  che  ad  ogni  impresa  vuole  un 
capo  d'autorità.  Questo  ho  detto  più  volte  :  Dio  voglia  che  sia  detto 
in  vano  !  E  basti  di  tanto. 

Io  ho  avuti  questa  sera  gli  avvisi  in  questa  lettera  contenuti: 
m'è  parso  mandarli  a  Vostra  Eccellenza,  per  e^ser  colui  che  me  li 
manda  uomo  di  conto.  La  Serenità  Vostra  gli  presterà  quella  fede 
che  gli  parrà.  Alla  grazia  della  quale  umilmente  mi  raccomando. 


LXU. 

45U,  A  di  81  gi^ngno,  a  ere  %  di  notte,  in  Ariis. 

Serenissimo  Principe.  Questa  mattina,  a  ore  44 ,  ho  avuto  dal 
magnifico  Provveditor  Vitturi  l'anello  dei  contrassegno  di  levarmi. 
Così  mi  levai  con  tutte  le  fanterie  e  uomini  del  paese  in  gran  nu- 
mero ,  e  mi  condussi  a  San  Gervaso  ;  dove  trovai  il  magnifico  go* 
vematore ,  e  poco  di  poi  giunse  il  magnifico  Vitturi.  Finalmente , 
secondo  la  nostra  cattiva  sorte ,  fti  determinato  di  non  far  fatto 
d'arme,  ma  di  conservar  le  genti  di  Vostra  Serenità,  che  in  vero 
sono  d'aver  molto  care;  e  per  conservarsi  all'alba,  avevano  man- 
dati tutti  i  carriaggi  verso  Trevigi,  mettendo  in  terrore  e  confa- 
Siene  tutto  il  paese.  E  così  sani,  per  la  Iddb  grazia,  senza  veder 
i  nemici ,  ce  ne  siamo  venuti  a  Muzzana  ;  dove  di  nuovo  consi^iati 
di  quanto  si  deve  fare,  è  parso  al  magnifico  Goyematore,  per  non 
allontanarsi  da' suoi  carriaggi,  ridursi  verso  Palazzuolo.  Il  magnìfico 
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Provveditore,  sentendo  aHrìmenti,  mi  comandò  ch'io  mi  riducessi 
a  Flumignauo  verso  Udine^  per  noti  lasciar  così  tutta  la  Patria  in 
podestà  dei  nemici.  Benché  io  sentiva  di  ridurmi  a  Udine  per  molti 
rispetti,  io  m^ inviai  verso  il  detto  luogo  di  Fluraignano,  e  per  la 
via  trovai  che  nessuno  era  passato  a  quella  volta  :  onde ,  per  piti 
sioartà  mìa,  mi  parse  di  venir  qui  per  questa  notte;  benché  io 
credo  fra  due  ore  partirmi,  e  drizzarmi  verso  Osopoo  Udine,  dove 
meglio  mi  parerà  di  poter  andare;  perchè  mi  dubito  forte  che  i 
nemici  non  si  sforzino  di  tarmi  la  strada,  perchè  spn  certo  che 
oofià  desiderano.  Di  là  poi  darò  più  pienamente  avviso  a  Vostra 
Serenità  di  tutto  il  successo  di  questo  vergognoso  accidente  nostro; 
ma  sarà  meglio  forse  di  tacere ,  per  non  concitarmi  mag^or  odio 
alle  spalle.  Vostra  Serenità  intenderà  il  tutto  per  altre  vie  :  aUa 
grazia  della  quale  sempre  mi  raccomando. 


LXIII. 
1514,  Li  S8  giugno.  In  Udine. 

Serenissimo  Principe.  Le  ultime  due  mie  furono ,  de*21  in  Arìis, 
una,  l'altra  de'S3  in  Udine  (1);  per  le  quali  toccai  a  Vostra  Serenità 
del  nostro  levarci  da  Marano,  e  del  mio  ridurmi  qui  in  Udine.  D'al- 
lora in  qua ,  non  ho  scritto  a  Vostra  Serenità ,  perchè  son  certo 
che  dalli  magnifici  Luogotenente  e  Provveditore  pienamente  Vostra 
Serenità  sia  stata  del  tutto  certificata.  Non  voglio,  però  pretermet- 
tere ,  che  avanti  che  i  nemici  andassero  a  Civid^le^  fu  mia  opi- 
nione che  le  genti  nostre  si  riducessero  a  Manzanò;  e  perchè  io  mi 
trovava  alquanto  indisposto,  in  scrittura  mandai  T opinione  mia 
ai  Magnifici ,  V  esempio  della  quale  al  presente  mando  a  Vostra 
Eccellenza. 

Ora  non  m'accade  dir  altro ,  se  non  che  io  le  significo ,  dieci 
mie  ville  esser  state  distrutte  e  rovinate  dai  soldati  nostri  ;  i  quali 
fanno  portamenti  di  sorte,  che  coloro  che  li  gustano  sono  astretti 
a  condursi  a  una  estrema  disperazione.  Lasciamo  stare  quello  che 
si  to^e  per  lo  viver  loro  e  de' cavalli;  ma  avranno  in  un  cortile 
legna  secche  e  in  abbondanza,  che  non  le  vorranno  bruciare ,  ma 

(4)  Manca  questa  lettera  da'ti  giugno. 
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beo  bnicieranno  botti  e  carri  e  altri  istrumenti  ;  piglieranno  i  vil- 
lani e  li  faranno  batter  il  frumento ,  e  poi  lo  portano  a  casa  delle 
sue  femmine  e  amiche;  e  faranno  altre  cose  intollerabili.  Non  è 
mai  ora  ch'io  non  abbia  una  moltitudine  di  villani  qui  a  dolersi 
Io  mando  dal  Provveditore  e  Governatore,  ma  poco  mi  vale:  se  io 
conoscessi  che  questi  miei  danni ,  e  rovine  di  questi  poveretti  por- 
tassero qualche  benefizio  alle  cose  di  Vostra  Serenità,  io  me  la 
passerei  con  contento  animo,  come  sempre  ho  fatto;  ma  io  veggio 
che  è  per  seguir  tutto  al  contrario;  perchè  tutto  il  paese  s'è  indi- 
spettito, massime  avendo  conosciuta  la  viltà  di  essi  soldati,  come 
si  sa.  Sono  stato  fin  qui  in  opinione  di  non  iscrivere  a  Vostra  Se- 
renità; ma  vedendo  la  perseveranza  di  questi  errori,  non  ho  potuto 
fare  di  meno. 

Vostra  Serenità  sapientissima  farà  quella  provvisione  che  li 
parrà.  La  quale  prego  si  degni  esaudirmi  delle'  due  grazie  già  tanto 
tempo  domandate  e  promesse;  cioè  di  Tricesimo,  e  della  giurisdi- 
zione delle  cose  mie;  come  nella  supplicazione  appare.  Alla  grazia 
della  quale  mi  raccomando. 

P.  S.  Io  credo  partirmi  questa  sera  per  Osopo  per  due  o  tre 
giorni. 

LXIV. 

15U,  A  di  4^"  luglio,  a  ore  24^  Osopo,  SpaccùUa 

per  la  via  di  Udine, 

Serenissimo  Principe.  Con  buona  licenza  del  signor  Luogote^ 
nente.,  mercordì,  a  ore  22,  mi  partii  da  Udine  per  venir  qui  a 
far  provvisione  di  molte  cose  necessarie,  che  occorrevano.  Vero  è 
diMo  era  molto  mal  disposto,  pur  mi  parve  di  venire;  e  giunto 
qui  a  ore  3  di  notte,  mi  trovai  molto  aggravato,  e  così  stetti  quella 
notte.  La  mattina  volli  sforzarmi  d'andar  a  certi  ripari  e  opere  fatte 
per  questi  miei;  e  così  camminando,  mi  sopragiunse  una  compas- 
sion  di  cuore,  accompagnata  da  alcuni  pessimi  accidenti,  che  mi 
fu  forza  di  mettermi  in  letto;  la  qual  moltiplicò  sì  fieramente,  ch'io 
tenni  indubbitatamente  di  morire.  Quella  notte,  e  tutto  il  giorno 
seguente,  sono  stato  oppresso  da  detti  accidenti,  con  alcune  ango- 
scie:  pur  oggi,  conFajutodi  Dio,  sono  alleviato  alquanto;  in  modo 
ch'io  spero  esser  fuori  di  pericolo. 
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Oggi  mi  è  stata  presentata  una  lettera  di  Vostra  Serenità,  per 
li  miei,  de^27;  la  quale  è  stata  di  sommo  rimedio  alla  egritudine 
mia:  perchè,  a  confessar  il  vero  a  Vostra  Serenità ,>  tengo  che 
questi  miei  accidenti  essere  proceduti  più  da  umori  melanconici, 
che  d'altro.  E  perchè  Vostra  Serenità  per  esse  sue  lettere  mi  dà  ma- 
teria moUa  di  allegrarmi,  la  ringrazio  infinitamente,  e  sforzerommi 
di  far  sempre  l'offizio  che  ho  fatto.  Alla  grazia  della  quale  umil- 
mente mi  raccomando. 

4 


LXV. 

1514,  i4  (ft  3  luglio^  a  ore  ^k,  da  Osopo, 
^jpocctoà»  per  h  staffiere. 

Serenissimo  Principe.  In  quest'ora  ho  ricevuta  una  di  Vostra 
Serenità  data  a  di  1.^  (1),  da  me  letta  e  vista  con  tanto  contento 
e  soddisfazione  dell'animo  mio,  che  maggiore  non  potrìa  essere.  Io 
veggio.  Serenissimo  Principe,  che  Vostra  Serenità  mi  ama  non  come 

signore,  ma  come  padre,  a  dimostrarmi (8)  con  la  persona 

mia.  Queste  sono  dimostrazioni  che  mi  ligano  di  maniera,  che  è 
forza  che  in  ogni  caso,  per  l'onore  e  benefizio  di  Vostra  Serenità,  io 
disprezzi  la  facoltà  e  la  vita  propria.  La  Eccellenza  Vostra  mi  manda 
ducati  200  per  i  bisogni  che  mi  possono  accadere;  argomento  ma- 
nifesto ed  efficace  della  estimazione  che,  per  benignità  sua,  ella 
fa  di  me  e  di  questo  luogo:  perchè  io  pondero  questa  liberalità  di 
questi  ducati  SOO  alli  presenti  tempi,  più  che  ad  altri  se  fossero 
stati  SOOO.  Prometto  a  Vostra  Serenità  spenderli  e  dispensarli  si 
misuratamente,  che  Vostra  Serenità  conoscerà  di  averli  ben  spesi: 
e  supplico  che  ella  si  prometta  di  me  quel  gagliardo,  costante  e 
fedel  oflBzio,  che  mai  s'abbia  promesso  da  alcun  servitor  suo;  sic- 
ché, per  quanto  spetta  a  questo  luogo,  voglio  ch'ella  sia  di  buon 
animo.  Di  Udine  e  del  resto  della  Patria  non  mancherò  dell'usato 
debito  ofiìzio  mio:  e  come  prima  io  mi  sia  ristaurato  alquanto  da 

(4)  Con  questa  Ducale  la  Signoria ,  oltre  al  dono  de'ducati  200,  ordina  aP 
Luogotenente  che  spedisca  eccellenti  medici  al  Savorgnano. 

(5)  Lacuna  del  Manoscritto. 
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questo  accidente  (del  quale,  come  per  un'altra  mia  anco  scrìssi,  son 
con  Tajuto  di  Dio  molto  alleviato,  in  modo  che  oggi  son  levato  di 
letto),  me  ne  andrò  a  Udine,  benché  certissimamente  per  diverse 
vie  mi  sieno  poste  insidie  alla  vita  da  persone  che  mai  da  me  non 
furono  offese,  come  Vostra  Serenità  vedrà  per  l'inclusa. 

lo  desiderava  aver  que^due  cannoni  da  20,  che  mi  furono  pro- 
messi e  forniti  a  mio  nome ,  e  poi  mandati  a  Trevigi.  Prego  Vo^ 
stra  Serenità  si  degni  farmi  mandar  subito  due  altrì;  e  così  gli 
aspetto  fomiti ,  e  prego  Vostra  Serenità  non  me  li  nilghi.  Ho  fatto 
comandamento  questi  dì  passati  alla  comunità  di  Venzone ,  che  mi 
dia  tutte  le  artiglierìe  minute ,  ed  alcune  grosse ,  le  quali  dai  ne- 
mici furono  lasciate  nella  sua  terra  di  Venzone;  che  sono  parec- 
chi arcobugi  e  certi  spingardoni ,  che  molto  mi  sarieno  a  proposito  : 
ho  fatto  tal  comandamento  per  nome  di  Vostra  Serenità ,  e  non 
r hanno  voluto  stimare,  né  per  modo  alcuno  intendere  di  voler 
dare  dette  artiglierìe.  Prego  Vostra  Serenità ,  che  voglia  subito  scrì- 
vere a  detta  comunità ,  ovvero  al  magnifico  Luogotenente  in  forma 
efficace ,  che  subito  dette  artiglierìe  mi  sieno  date  ;  perché ,  in  ogni 
modo ,  come  per  esperienze  e  passati  casi  abbiamo  visto  ,  ad  ogni 
presentarsi  de'nemici  e  la  terra  e  le  artiglierìe  sono  perdute  :  e  il 
comandamento  é  onesto ,  perché  non  si  domanda  del  suo ,  ma  solo 
le  artiglierìe  lasciate  lì  per  i  nemici ,  i  quali  furono  da  noi  presi  e 
cacciati  da  quella  terra.  Aspetto  anche  di  questo  subita  provvi- 
sione di  Vostra  Eccellenza.  I  danari  manderò  domani  a  levarli , 
per  usarli  ai  bisogni ,  e  non  altrìmentL 

Di  nuovo  ho  questi  avviai  dei  castellano  della  Chiusa ,  che  vedrà 
Vostra  Eccellenza  per  questa  sua  lettera  :  il  qual  castellano  é  mal 
provvisto  delle  cose  necessarìe.  Vostra  Serenità  scrìva  che  li  sia 
provvisto ,  per  esser  quel  luogo  importantissimo.  Lo  staffiero  ser- 
yitor  mio  sarà  il  portator  di  questa ,  il  quale  mando  a  posta  per 
i  due  mezzi  cannoni  da  SO:  supplico  alla  Serenità  Vostra  che  lo 
voglia  espedìre  con  quella  celerità  ohe  sia  possibile.  Spero,  se  il  tem- 
po mi  serve ,  fornirmi  talmente  di  vettovaglia ,  che  per  un  anno 
almeno  potremo  tollerar  l'assedio ,  quando  accadesse.  Uno  de'falco- 
.  netti  da  tre ,  che  mi  mandò  Vostra  Serenità ,  é  rotto  provandolo , 
per  esser  viziato  dentro,  come  si  vede  :  il  quale  manderò  subito.  Al- 
tro non  m'accade ,  se  non  che  a  Vostra  Eccellenza  molto  mi  rac«- 
comando. 
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LXVl. 
4544 ,  i4  (ft  SS  iugUo ,  a  ore  46 ,  su/  monte  di  Osapo. 

Serenissimo  Prìncipe,  in  quest'ora  ho  avuto  gì'  infrascrìtti  avvisi 
da  persona  alla  quale  io  presto  fede  ;  e  m' è  parso  significarli  a  Vo- 
stra Serenità.  Costui ,  giovedì  prossimo  passato ,  che  fu  a  dì  SO , 
partì  da  Gorizia  e  da  Gradisca  ;  e  dice  in  Gradisca  esser  gran  nu- 
mero di  gente ,  e  che  certo  tra  Gorizia  e  Gradisca  passano  cavalli 
4500.  Mercordì  arrivarono  due  bandiere  dì  fanti ,  circa  400  Tuna  ; 
e  se  ne  aspettano  delle  altre  e  altri  cavalli  :  e  per  buona  via  dice 
aver  inteso ,  che  fra  quindici  giorni  sono  per  far  F  impresa  di  que- 
sta Patria  ;  e  che  questi  passati-  giorni  avrìano  potuto  proceder 
avanti ,  ma  aspettando  d*  ingrossarsi  per  poter  mantenere  Timpr^ 
sa,  non  vollero.  Il  disegno  loro,  per  quanto  ho  cavato  da  alcuni, 
di  autorità ,.  è  di  andarsene  alla  volta  di  Sacile,  e  far  le  operazioni 
che  potranno  in  daunificar  la  Serenità  Vostra  :  poi  fermarsi  a  Por* 
tobuffolè,  alla  Motta  e  a  Sacile,  e  starvi  questa  invernata.  I  Spo- 
gQUoU  ,  intendendosi  con  loro ,  si  spingeranno  pure  a  quelle  parti  ; 
e  con  questi  mezzi  si  pensano  d^afiBìgger  i  paesi  di  Vostra  Serenità. 
Afferma  aver  visto  parecchi  pezzi  di  artiglierie,  e  ohe  F Imperatore, 
il  quale  ai  presente  non  è  molto  lontanò  da  queste  parti ,  sommini- 
stra queste  forse;  ed  è  fama  che  sia  per  venire  personalmente. 

Queste  cose,  Serenissimo  Principe  ,  mi  sono  parse  di  qualche  im- 
portanza ;  e  oltre  ravviso  mi  par  anco  ricordargli  riverentemente  le 
utilità  sue.  Se  costoro  vengono  potenti,  come  si  dice,  non  è  dub- 
ino  ohe  la  Serenità  VostraT  un'altra  v(dta  è  per  perdere  questa  Pa- 
tria ,  da  questo  luogo  in  fuori.  Se  i  nemici  verranno  qui  a  campo, 
vero  è  clie  60  cavalli  mi  basterebbero:  che  sarebbero  i  40  di  messer 
Giacometto  da  Pinadello ,  e  i  SO  di  Giovan  Domenico  Stradiottino , 
quando  la  Serenità  Vostra  gli  avesse  dato  il  modo  di  fare  detti  ca- 
valli ,  come  per  altre  mie  ho  scritto;  perchè  con  questi  60  cavalli  si 
potria  alcuna  volta  discendere  e  far  delle  operazioni ,  come  fu  fatto 
Taltra  volta;  e  in  quel  caso  non  ne  vorrei  maggior  numero.  Ma  se, 
per  avventura ,  essi  nemici  passeranno  avanti  lasciando  questo  luo- 
go ,  con  60  cavalli  non  si  potranno  far  quelle  faccende  eh'  io  desi- 
dero per  la  Serenità  Vostra  ;  perchè  è  da  immaginarsi  che  per  essi 
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nemici  o  in  Gemona  o  in  San  Daniele  scabbia  a  lasciare  una  guar^ 
dia  per  non  ci  lasciar  uscire  a'danni  suoi  :  che  cpiando  qui  fossero 
SOO  cavalli,  voglio  che  la  Serenità  .Vostra  mi  creda,  si  farla  tanta 
fortuna  alle  spalle ,  che  mille  alla  faccia  non  gliene  farebbero  al- 
trettanta. Io  so  che  parlo  invano ,  perchè  la  mia  sorte  porta ,  al  tempo 
che  si  possono  far  le  provvisioni ,  poca  fede  e  poca  autorità  mi  vien 
{Mrestata  ;  e  quando  la  possibilità  di  provvedere  manca ,  allora  quasi 
ognuno  a  gara  invano  si  scalda  per  provvedermi  e  ajutarmi.  Que- 
sto io  posso  dire  per  averne  veduta  esperienza  non  una  volta.  Se 
la  Serenità  Vostra  ha  opinioiìe  di  metter  qui  detti  800  cavalli,  bi- 
sogna,  antivedendo,  provveder  alle  necessità  sue;  scriver  che  si 
facciano  gli  alloggiaménti  e  si  forniscano  di  strami,  e  si  mandino 
gli  orzi:  che  in  otto  dì  mi  basta  l'animo,  avendo  Tautorità,  di  fare 
il  tutto.  Però  la  Vostra  Serenità  sapientissima  provvederà  come  li 
parrà;  e  dichiarandoci  chMo  non  voglio  quassù  alcuno  de'condot- 
lieri  suoi,  perchè  Taltra  volta  per  quello  ch'io  ebbi,  poco  mancò 
che  io  non  perdessi  o  la  vita  o  la  libertà,  come  si  sa  pubblicar 
mente:  ma  se  la  Serenità  Vostra  vorrà  ch'io  mi  serva  di  200  ca- 
valli, oltre  le  tx)mpagnie  de'due  antedetti  messer  Giacometto  e  Stra- 
diottino ,  io  vorrei  cavalli  50  di  que'stradiotti  Albanesi  ultimamente 
mandati  in  questa  Patria.  Il  resto  de'balestrierì  io  li  vorrei  fare  a 
mio  modo  :  ma ,  come  io  dissi  alla  Serenità  vostra ,  non  vi  biso- 
gna intei^rre  tempo ,  ed  è  necessario  a  provvederti  di  danari  ;  co- 
me ben  saprà  calcolar  la  Serenità  Vostra.  Per  questa  impresa  mi 
bisognano,  per  la  custodia  di  questo  luogo,  almeno  400  provvisio- 
nati ,  oltre  gli  uomini  della  villa ,  i  quali  tutti  vivono  suUe  spalle  mie. 
Non  sia  nascoso  alla  Serenità  Vostra ,  che  questa  volta  l'impresa 
ha  da  essere  più  difficile  che  l'altra  passata  ;  non  già  per  rispetto 
del  luogo  né  del  valore  degli  uomini,  che  senza  comparazione  e 
l'uno  e  l'altro  è  migliorato  di  condizione  ;  ma  bene  è  più  difficile 
per  rispetto  degli  animi  de' difensori,  ai  quali  io  promisi  molte 
cose ,  che  loro  non  sono  attese  ;  e  con  quella  promissione  gli  faceva 
star  contenti ,  che  ora  poco  spero  che  mi  sia  creduto ,  per  lo  mal 
esempio  degli  altri,  lo  promisi  ai  balestrieri  di  messer  Teodoro  du- 
cati 5  al  mese ,  dove  ne  avevano  4 ,  militando  con  qualunque  capo 
sotto  la  Serenità  Vostra  :  cosi  credeva  che  loro  fosse  stato  concesso: 
ma  io  veggio  altrimenti  essere:  perocché  molti  valentuomini  di 
quella  compagnia  sono  venuti  a  dolersi ,  alcuni  dicendo  esser  cassi 
a  torto ,  e   altri  per  legittima  causa  esser  partiti  da  detta  compa- 
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gnia,  e  che  da  Provveditori  e  Collaterali  di  Vostra  Serenità  loro 
vieo  negata  la  provvisione  de^ducati  5  sotto  altri  condottieri.  Di 
qaesto  molto  ine  ne  grava,  e  prego  Vostra  Serenità  si  degni  di- 
chiararlo scrìvendo  a  tutti  ì  Provveditori  e  Collaterali  suoi ,  che 
tali  provvisionati  siano  soddisfatti  militaììdo  sotto  ciascuno  condot- 
tiero suo.  Oltre  questi  soldati ,  sono  molti  altri  che  stettero  a  que- 
sta impresa  pure  colla  speranza  di  qualche  rimunerazione  ;  de'quali 
io  non, volli  gravare  la  Serenità  vostra,  sperando  col  mio  soddis- 
farìi  :  ma  fin  qui  non  ho  avuto  il  modo  ;  e  mi  sono  ancora  alle 
spalle  non  ben  contenti.  Gli  uomini  della  villa ,  al  terzo  luogo ,  ai 
quali  furo  promessi  gran  ristauri  dei  gravissimi  danni  loro ,  come 
mi  crederanno  più  cosa  ch'io  li  prometta ,  non  avendo  avuto  altro 
che  quel  mio  dono  degU  affitti  loro  per  dieci  anni ,  che  mi  porta 
di  danno  circa  ducati  mille  ?  Sicché  ,  Serenissimo  Principe ,  non 
vo^io  che  sia  nascoso  a  Vostra  Serenità  ,  che  F  impresa  futura  mi 
ha  da  portar  maggiore  difiGicoltà  che  non  fece  la  prima.  Però  ri^ 
verentenaente  gli  ricordo ,  se  ella  giudica  che  questo  luogo  gl'im- 
porti, che  gli  provvegga  delie  artiglierie. 

Mi  voglio  dolere  ancora.  Due  mesi  ho  tenuti  gli  uomini  miei 
colà  per  aver  due  mezzi  cannoni  tante  volte  promessi,  e  finalmente 
mi  sono  stati  negati  :  che  quando  mi  penso  chMo  tolsi  ai  nemici  e 
mandai  a  Vostra -Serenità  otto  bocche  da  fuoco  che  valevano  per 
lo  meno  ducati  6000 ,  mi  pareva  esser  ben  conveniente  ohe  questi 
due  mezzi  cannoni  non  mi  fossero  negati.  Furono  condotti  da  Ma- 
rano a  Udine  tre  falconetti  ;  uno  ne  mandò  il  magnifico  Prowedi- 
tor  Vitturi  a  Cividale  ;  gli  altri  due  gli  mandai  dal  mastro  à  con- 
ciare per  mandarli  qua  suso  :  ma  il  magnifico  Luogotenente  nostro 
me  li  mandò  a  tórre  dal  luogo  dove  gli  aveva  messi ,  non  con  mi- 
nor furia  che  se  li  avesse  tolti  di  mano  de'nemici ,  con  mio  gran- 
dissimo rammarico  e  vergogna.  Delle  quali  due  bocche  è  interve- 
nuto quello  che  intervenne  anche  di  due  altre  ai  42  del  mese  di 
febbrajo  ;  che  più  presto  che  darmele  in  tempo ,  rimasero  in  Udine 
in  mano  de'  nemici. 

Quel  poco  chMo  ho  avuto  da  Vostra  Serenità ,  spero ,  se  la  vita 
non  mi  manca,  conservarlo  a  benefizio  dello  stato  suo:  ma  delle 
mie  petizioni  tante  volte  supplicate  e  promesse ,  non  debbo  sperare 
un  dì  d'essere  esaudito  ?  Certo  sì  ;  ma  vorrei  che  fosse  presto ,  ed 
in  tempo  ch'io  potessi  a  benefizio  di  Vostra  Serenità  usar  le  con- 
cesse grazie.  S'io  le  sono  stato  molesto  e  tedioso ,  se  non  al  pre- 
sente ,  so  che  la  Vostra  Serenità  mi  iscuserà  quando  saranno  ve- 
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rìBoate  le  cose  in  questa  lettera  contenute  :  alla  graxia  della  quale 
mi  raccomando. 

LXVIl. 

1543;  A  dkt9  luglio,  nd  mante  (POscpo. 
SfMcciiUa  per  Giorgio, 

Serenissimo  Prìncipe  e  signor  mìo  Eccellentissdmo.  Molte  volte 
ho  scrìtto  alla  Serenitii  Vostra  della  mala  volontli  di  alcuni  castel- 
lani di  questa  Patrìa  centra  di  me  i  che  per  più  vie  cercano  di 
farmi  morìre;  e  benché  di  questa  loro  volontà  e  desiderìo  io  era 
certissimo ,  poiché  io  vedeva  che  dalla  Serenità  Vostra  non  era  cre- 
duto, aveva  determinato  non  ne  dir  più  parola.  Ma  avendo  al  pre- 
sente un  testimonio  di  questa  sorte,  il  quale  è  Fracasso  di  Pisa 
contestabile  di  Vòstra  Serenità ,  non  mi  è  parso  tacerlo*,  anzi,  per 
un  mio  messo  a  posta,  con  queste  lettere  significarlo  a  Vostra  Bo- 
cellenza  :  la  qual  vedrà  Y  inclusa  lettera  di  Camillo  mio  nipote , 
che  contiene  l'avviso  che  mi  dà  il  predetto  Fracasso  ;  il  quale ,  per 
quanto  intendo ,  si  trova  colà ,  e  da  lui  se  ne  potrà  avere  più  piena 
istruzione.  Ben  pr^  la  Serenità  Vostra,  che  voglia  provvedere 
alla  sicurtà  della  vita  mia ,  se  a  lei  è  così  cara  come  in  ogni  tempo 
per  sue  lettere  m'ha  fatto  intendere ,  e  massime  per  queste  ultime 
de' 46:  altrìmenti,  mi  rincresce  a  dirlo,  tirato  dalla  necessità,  mi 
dubito  che  un  dì  sarò  costretto  a  provvedervi  io  stesso.  Vostra  Se- 
renità sapientissima  provvederà  come  a  lei  parrà  :  alla  grazia  della 
quale  mi  raccomando. 

LXVlll. 

1514,  i4  dì  83  luglio  ,  in  Oiopo. 

Serenissimo  Prìncipe  ed  Eccellentissimo  signore.  Io  confesso  alla 
Serenità  Vostra,  che  di  tutti  i  dolori  ed  affanni  che  dappoi  ch'io 
nacqui  ho  sostenuti,  non  è  stato  il  maggiore  che  quando,  per  la 
deflazione  di  Antonio  Savorgnano,  la  fazione  di  casa  Savorgnana 
cascò  in  ombra  e  sospetto,  non  voglio  dire  alla  Serenità  Vostra, 
ma  de^ministrì  suoi,  lo  vedeva  a  quel  tempo  essere  proibito  nomi- 
nar la  casa  nostra  e  le  insegne;  e,  quel  che  più  mi  gravava,  in 
ogni  turbolenza  si  levavano  i  più  carì  e  sviscerati  amici  nostri  co- 
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mo  sospetti  e  infedeli.  E  così  come  fu  gravissimo  TaSaano  mio, 
fu  anco  sensa  misura  il  mio  contento,  quando,  mediante  le  ope- 
razioni mie,  io  rìdurài  di  nuovo  nella  grazia  della  Serenità  Vostra 
la  prefata  fazione  di  casa  Sayorgnana ,  la  quale  d^allora  in  qua , 
indefessamente  e  senza  rispetto,  nei  pericoli  e  nelle  fatiobe  per  la 
Serenità  Vostra  ha  prestata  Topera  sua  egregiamente. 

Al  presente  io  ritorno,  se  la  Serenità  vostra  non  provvede,  nella 
prima  amaritudine  mia;  perooohè  da  Udine  m'è  stato  significato, 
come  il  magnifico  Luogotenente  ha  determinato,  notandoli  d'igno- 
minia, mandar  molti  doppiti  cari  e  sviscerati  nostri  a  Venezia;  e 
già  ha  comandato  a  messer  Bartolomeo  da  Gemona  dottore,  mio 
compare,  che  si  levi  e  s'appresenti  alla  Vostra  Serenità.  Esso,  in 
vero,  è  il  primo  della  fazion  nostra  ,  e  quello  che  governa  le  liti 
e  cause  mie:  che  se  egli  è  vero  che  esso  messer  Bartolomeo  o  altri 
abbia  commesso  errore  alcuno,  vorrei,  se  mi  fosse  figliuolo,  e  così 
desidero,  che  sia  punito.  Ma  ben  mi  dorrebbe  che  per  una  volontà 
e  appetito  di  una  persona,  sebben  fosse  il  magnifico  Luogotenente, 
in  questo  modo  mi  fosse  tagliata  la  faccia:  che,  a  dir  il  vero,  que- 
sta ingiuria  non  è  fatta  a  costoro,  ma  a  me  proprio.  Sono  pareo- 
chi  giorni  che  io  me  ne  comincio  ad  acoorgere  eh'  io  non  sono  così 
in  grazia  di  esso  magnifico  Luogotenente  come  mi  pensava,  e  se 
A*  è  vista  qualche  pubblica  din^ostrazione. 

Mi  è  parso  in  queste  .presenti  mie  afflizioni  con  le  presenti  let- 
tere ricordare  alla  Serenità  Vostra  ;  dalla  quale  io  ricereo  e  doman- 
do i  rimedi  che  alla  presente  egritudine  mia  si  rioercano  :  i  quali 
prego  siano  presti,  come  si  richiede  alla  fierezza  degli  accidenti. 
Ho  fatto  intendere  a  messer  Bartolomeo ,  che  diSérisca  la  partita 
saa  fin  tanto  ohe  la  Serenità  Vostra ,  piacendo  alla  clemenza  sua, 
possa  rimediare  a  questo  danno'  mio;  e  sMo  ho  pecoato,  la  Sere- 
nità Vostra  mi  perdoni.  Alla  grazia  della  quale  umilmente  mi  rac^ 
comando. 

LXIX. 

<5tt,  Li  45  maggio,  (H  Owpo,  LéUera  al  Doge  Andrea  GriUi  sulle 
difne  da  farsi  m  Friuli  ^  minacciando  i  Tedeschi  un'invasione. 

Serenissimo  Principe  ed  Eccellentissimo  Signor  mio.  Per  seguitare 
l'antico  e  naturale  istituto  mio  di  ricordar  sempre  riverentemente 
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aUa  Sublimità  Vostra  quanto  mi  pare  che  sia  al  proposito  della  con- 
serva2ibae  di  questa  Patria  sua ,  mi  è  parso  farle  le  presenti  mie: 
per  le  quali  dico,  che  calando  Tedeschi,  a  danno  della  Sublimità 
Vostra,  o  sul  Veronese  o  sul  Vicentino,  è  quasi  incredibile  che 
questa  Patria  resti  senza  travaglio.  Poiché,  per  quanto  si  sente, 
tutti  che  vengono  d'Alemagna  in  queste  parti,  riferiscono  che  a 
questa  adunazione  di  gente  versq  Trento,  non  è  concorso  alcuno 
della  Stirìa  né  della  Garinzia  né  della  Camicia,  i  quai  paesi  con- 
finano con  la  Palria  nostra;  non  dico  dell'Austria,  la  qual'é  più 
remota  e  che  confina  con  l'Ungheria:  anzi  si  sente  che  i  castellani 
e  feudatari  de*  tre  detti  paesi  hanno  comandamento  di  star  prepa- 
rati, e  andare  subito  dove  loro  sarà  imposto.  S'intende  ancora,  che 
a  questi  contorni  è  condotta  e  preparata  gran  copia  di  vettovaglie; 
cioè  carni  salate,'  biade,  formaggio:  e  fra  gli  altri  luoghi  che  ne 
tiene  quantità  grandissima,  è  il  luogo  di  Stamfeld,  sotto  Traburch 
dodici  miglia,«lontano  di  qua  una  giornata. 

Io  penso  adunque.  Serenissimo  Principe,  che  calando,  come  ho 
detto,  i  nemici  potenti  nel  Veronese  o  Vicentino,  pensando  questi 
di  qua  le  forze  della  Sublimità  Vostra  esser  di  là  occupate,  facil- 
mente potriano  entrare  in  pensiero  di  travagliar  la  Sublimità  Vo- 
stra con  una  nuova  invasione  in  questa  Patria  :  e  tanto  piti  è  ve- 
risimile che  entrino  in  questo  pensamento,  quanto  vedendo  senza 
presidio  esser  la  Patria  nostra^  giudicheranno  l'impresa  facile;  come 
in  vero  è,  o  giudico  che  ella  sana,  se  la  Sublimità  Vostra  altri- 
menti non  vi  provvedesse,  lo  non  mi  estenderò  a  dirgli  i  danni  e 
gli  incomodi  che  gliene  seguiriano,  né  anche  l'utilità  e  comodità 
ai  nemici;  poiché  la  Sublimità  Vestila  per  sua  somma  sapienza  può 
ben  conoscere;  e  altre  volte  pienamente  gli  ho  fatto. intendere  pa- 
rimente quali  luoghi  s'abbiano  a  difendere,  e  le  provvisioni  oppor- 
tune e  necessarie  per  la  conservazione  di  questi  luoghi  :  però ,  per 
non  essere  molesto,  per  ora  non  replicherò. 

Non  voglio  però  restare  di  venir  a  qualche  particolar  [provvi- 
sione di  questo  suo  importantissimo  monte  di  Osopo;  il  quale  a 
benefizio  della  prefata  Sublimità  Vostra  io  ho  fatto,  difeso  e  custo- 
dito finora  senza  alcuna  sua  spesa:  e  Dio  il  sa,  e  ciascuno  che  il 
vede,  quanto  ho  speso  e  spendo  per  fortificarlo  e  custodirio,  e 
m' incresce  nel  cuore  aggravar  la  Sublimità  Vostra.  Pure ,  accre- 
scendo il  sospetto  della  guerra,  e  avendo  conosciuto  per  gli  ultimi 
ragionamenti  della  Sublimità  Vostra  nell'Eccellentissimo  suo  Colle- 
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gio,  che  è  da  lei  molto  stimato,  li  dirò  quanto  io  desidero;  ed  ella 
{)oi,  con  la  somma  sua  sapienza,  determinerà  quanto  le  parrà. 

lo  sono  qui  con  due  miei  figliuoli ,  e  aspetto  di  d\  in  dì  Tal- 
tro  (1  ) ,  che  è  con  il  Luzzasco ,  il  qual  penso  di  tener  meco  in  Udine , 
se  parrà  alia  Sublimità  Vostra  chMo  mi  vada  ai  bisogni.  Costantino 
mio  primogenito  resterà  con  l'altro  fratello  alla  custodia  di  questo 
monte;  al  qual  Costantino  vorrei,  se  così  piacesse  alla  Sublimità 
Vostra,  che  fosse  dato  il  modo  di  far  100  archibugieri^  che  tanti 
mi  bastano  per  la  difesa  e  sicurtà  di  questo  monte  :  e  per  questo 
solo  effetto  di  guardarlo,  non  gravo  la  Serenità  Vostra  d'altre  spese 
che  de'soprascritti  100  archibugieri, e  Finfrascritte  artiglierie,  e  sale. 
Ma,  come  piti  volte  ho  detto  alla  Sublimità  Vostra,  ella  non  deve 
solo  attender  alla  conservazione  di  questo  monte,  ma  anche  a  dar- 
mi il  modo  ch'io  possa  di  qua  su  discendere  con  qualche  forza  al 
piano  a'danni  de' nemici.  Però  con  il  mio  riverente  ricordo  io  passo 
piii  avanti ,  supplicando  la  Serenità  Vostra  che  si  degni  dar  all'al- 
tro mio  figliuolo,  cioè  a  quello  che  è  stato  con  il  Luzzasco,  100  ca- 
vai leggeri  :  che  si  fanno  subito ,  perchè  i  provvisionati  d'Osopo , 
e  parte  dell'altra  compagnia  del  Cavalìer  della  Volpe ,  si  piglieranuo 
in  questo  numero;  e  m(Ai\  altri  uomini  dabbene  e  d'Istria  e  d'al- 
tri luoghi  si  conduranno  con  esso  mio  figliuolo  ai  servigi  della  Su- 
blimità Vostra.  Sia  certa  di  essere  ben  servita ,  e  reputi  di  dar 
queste  compagnie  faon  ai  miei  figliuoli ,  ma  a  me  servitor  suo  r  e 
pensi  Vostra  Serenità ,  che  mi  sarà  pur  di  gran  contento ,  quando 
mi  bisognerà  cavalcare  per  benefizio  suo  a  qualche  impresa ,  o  per 
custodia  de' paesi  della  Cargna ,  o  ad  Udine ,  ad  avere  una  scòrta 
fidata  :  perchè ,  a  dir  vero ,  io  sonò  pur  odiato  non  solo  dai  Tede- 
schi ,  ma  da  molti  compatriotti  ;  e  non  già  per  mia  colpa ,  ma  solo 
per  la  fedel  servitù  mia.  Come  ho  detto ,  io  penso  di  star  in  Udine 
con  detti  cavalli ,  e  fare  il  possibile  per  la  conservazione  di  quella 
terra;  e  pur  quando  la  necessità  m'astrìngesse,  mi  ridurrei  con 
essi  cavalli  qua  suso ,  dove  poi  mi  darla  il  cuore  di  farmi  sentire 
di  modo ,  che  Vostra  Serenità  saria  cx)ntenta  di  tal  spesa.  La  qual 
considerati  bene,  come  è  solito  suo,  i  ricordi  e  la  domanda  mia, 

(I)  E  questi  il  celebre  Giulio  Savorgnano,  che  fu  Go?ernatorc  in  quasi  tutte 
le  fortezze  più  importaoli  della  Repubblica.  Le  fortificazioni  di  Corfù ,  della 
Canea ,  del  Lido  a  Venezia ,  di  Brescia ,  Bergamo  e  Palma  ,  e  altre  infinite , 
furono  migliorate  o  di  nuovo  fatte  co' suoi  disegni.  Nato  nei  4609  in  Osopo,  morì 
a  Venezia  nel  4595. 

Arcu.St.1t.,  Nwopa  Serie,  T.IV,  P.  l.  6 
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supplico  ch'ella  giudichi  che  ogni  cosa  proceda  dal  gran  desiderio 
ch'io  tengo  della  conservazione  ed  amplitudine  dello  stato  suo.  Alla 
grazia  della  quale  m'inchino  e  raccomando. 

NB.  Domando  arditamente  e  con  gran  cuore  le  infrascritte  arti- 
glierìe ,  perchè  mi  par  quaà  che  le  mi  siano  deUte  ;  perchè ,  come 
la  Sublimità  Vostra  sa ,  del  4544  io  mandai  neUa  casa  sua  dell'Ar- 
senale otto  pezzi  grossissimi  ch'io  UAsì  ai  nemici,  per  i  quali  mi 
furono  promessi  quattro  mezzi  cannoni  da  SO ,  e  furono  fatti  per 
mio  nome;  ma  il  generale  Liviano  (4)  di  Vostrel  Serenità  ,  come  fu- 
rono fatti ,  li  volle  per  Treviso ,  e  io  restai  senza.  Io  mi  trovo 
aver  qui  un  sacro ,  che  mi  fu  dato  già  fanno  venti  mesi ,  senza 
ballotte  e  polvere  :  io  ne  vorrei  tre  altri  di  questa  sorte. 

Ancora  due  mezzi  cannoni  o  colubrine  da  20,  e  falconetti  nu* 
m&ro  4  :  le  quali  tutte  bocche  vorrei  fomite  de'sud  istrumenti , 
con  polvere  e  I;)allotte  per  800  colpi  l'una.  E  pensi  Vostra  Serenità, 
che  non  solo  desidero  per  difensione  di  questo  luogo,  che,  avendole, 
esercito  alcuno  non  si  potrà  accostare  ;  ma  anche ,  ad  un  bisogno, 
per  discender  a  far  paura  alle  terre  qui  propinque ,  quando,  oc- 
cupate dai  nemici,  non  volessero  dar  ubbidienza  alla  Serenità  Vostra. 

Polvere  per  schioppetti  ed  arcobugi  migliaro  uno; de' quali  ar* 
cobugi  e  schioppetti  io  me  ne  trovo  avere  a  suflScienza. 

Sale,  stara  300. 

Di  Vostra  Serenità 
Vurnil   servitore   ec. 


(4)  L'AI  Viano. 
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Ci  conviene  ora  passare  a  discorrere  di  Ugone  figlio  di  Uguc- 
cione  il  gran  conte;  il  quale  vedesi  a  vicenda  neUe  pollamene  che 
lo  riguardano  chiamato  Ugone,  Uguccione  e  Ugolino.  Non  meno  di 
ventidue  seno  i  documenti  a  lui  relativi ,  e  vanno  dal  4097  al  444S; 
didiassetle  de' quali  contengono  pie  donazioni.  Tre  di  questi  hanno 
relazione  a  S.  Maria  di  Morrona;  a  cui  nel  4097,  unitamente  a  Lot^ 
tieri ,  confermò  il  possesso  de'beni  già  lai^ti  da  suo  padre  (4);  nel 
iebbraio  4409,  risedendo  nel  castello  di  Pulicciano ,  vendè  mezza  la 
sua  parte  della  corte  di  Morrona,  ricevendone  dall'abate  Gerardo 
il  launechildo  di  due  pelli  (2)  :  e  nell*  aprile  dell'anno  ìstesso,  cede 
mete  del  dominio  della  corte  Àquisana,  con  il  castello  di  Vivaio 
ed  ogni  sua  appartenenza ,  riservandosi  il  cassero  di  Santa  Luce, 
col  riceverne  merito  di  un  paio  di  pelli  (3).  Dovrebbe  peraltro  esi- 


n  Vedi  Tomo  m ,  Parte  II ,  pag.  i». 

(1)  Cknmioan  dì  Lborz  d*Obvikto,  pag.  308  ;  Lami,  Hodoep,,  pag.  4079. 

(2)  Uhi  ,  pag.  4H9. 

(3)  MuiAT.,  Antiq,  ital ,  T.  Ili ,  pag.  4107  ;  Lami  ,  pag.  U^. 
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slere  una  piìi  ampia  donazione  falla  a  questa  abbazia ,  a  cui  tulli 
i  fralelli  presero  parie,  slanlechè  in  una  bolla  di  Callisto  U,  data 
in  Volterra  nel  maggio  1021  ,  confermandosi   a  Gerardo   abate  di 
Morrona  il  dominio  delle  terre  sottoposte  al  monastero,  venne  di- 
chiarato che  più  specialmente  confermavasi  il  possesso  di  ciò  che 
era  stato  donato  dal  conte  Uguccione,  ossivvero  da  Ugolino,  Ranieri, 
Lottano  e  Bulgarino  suoi  figli.  Che  anzi,  vuoisi  notare  la  quantità 
de' castelli  che  essi  avevano  assoggettati  air  abate,  perchè  mentre 
ciò  attesta  la  pietà  di  essi ,  ci  fa  pur  fede  della  loro  potenza  ;  no- 
minandosi in  quel  documento  Vivaio,  Pantano  ,  Soiana,  Negoziana, 
Monlalto,  Massa  e  Montegenimoli  :  luoghi  tutti  che  per  altri  istru- 
menti  vediamo  soggetti   alla   giurisdizione  di  quei  conti  (1).  Alla 
chiesa  e  spedale  deirAltopascio  donò  Ugone,  consenzienti  i fratelli, 
un  pezzo  di  terra  situato  presso  la  Pescia  minore;  il  quale  atto, 
rogato  da  Ildebrando  notaio ,  fu  celebrato  nelP avita  corte  di  Massa, 
•il  49.  novembre  4097  (2).  Erano  pure  uniti  i  fratelli  nel  sottoscrì- 
vere l'islrumento  del  novembre  4097,  mediante  il  quale  fu  confer- 
mato a   Bernardo  abate  del  monastero  di  Fontebuona  il  dominio 
di  tutti  i  terreni  posseduti   nelle  corti  di  Brolio,  di  Licignano  e 
di  Campi,  donati  forse  a  quel  cenobio  dal  loro  padre;  obbligandosi 
inoltre  a  non  molestare  i-  monaci  per  alcuno  di  quei  possessi ,  a 
pena  di  400  bizantini  d*oro  (3).  Ai  Vallombrosani  di  Passignano 
donarono  Ugone  e  Ranieri  una  sorte  in  luogo  detto  la  Valle,  per 
atto  dei  49  maggio  4099  (4);  ed  ai  cenobiti  di  Montepiano  confer- 
marono il  pieno  godimento  de'beni  e  de'  privilegi  largiti  dal  loro  pa- 
dre, per  istnimento  de' 23  agosto  4404  (5).  Si  hanno  tre  donazioni 
di  Ugone  allo  Spedale  che  il  Gran  conte  aveva  fondato  presso  il 
monastero  di  Fucecchio  (6)  ;  e  tre  pur  sono  i  documenti  che  risgaar- 
dano  l'Abbadia  di  S.  Salvatore  di  Borgonuovo,  detto  ancora  di  Sala-; 
mariana ,  dal  poggio  su  cui  quella  sorgeva.  Ugo  e  Lottarìo,  stando 
nella  corte  di  Pescia ,  nel  4405  >  donarono  all'abate  la  metà  della 
corte  e  de' castelli  di  Fucecchio,  Morrona,  Catignano,  Pescia  e  Man- 

(4)  MntAT.,  Antiq.  iUU.,  T.  Ili ,  pag.  4131  ;  Lami  ,  pag.  4439. 
[t)  Lami,  pag.  4080. 

(3)  LAiy,  pag.  4084;  Dghblli  ,  pag.  409. 

(4)  Arch.  centr.  di  Stalo ,  Sez.  Diplomai. ,  pergamene  del  monastero  di  Pas- 
signano. 

(5)  Lami,  pag.  4090. 

(Cj  Lami / pag. J 092,  4441  ,  H46  ;  UcasLLi ,  pag.  408  ,  409  o  410. 
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tignano ,  siccome  di  tutte  le  altre  corti  e  castella  poste  in  sulle  Alpi  ; 
mentre,  nelFanno  e  giorno  medesimo,  con  separato  istrumento,  do- 
navano la  stessa  oppure  l'altra  metà  de' suddetti  castelli  a  Maru- 
stacchio  da  Lucca,  che  per  quella  mensa  li  riceveva  (1).  Risedeva 
Ugone  in  Montecascioli ,  con  la  moglie  Cecilia,  allorché  nel  4406 
fece  dono  all'  abate  Anselmo  di  una  parte  del  pog^o  di  Salamai^ 
zana,  sulla  quale  era  innalzato  il  monastero  di  Borgonuovo;  a  cui 
nel  4408  donò  un'altra  porzione  di  quel  monte  con  la  chiesa  di 
S.  Biagio,  per  carta  rogata  da  Giovanni  notare  (S).  E  finalmente, 
passandomi  degli  altri  istrumenti ,  non  voglio  lasciare  dimenticato 
ano  dell'aprile  4405,  per  cui  Ugone  e  Lottano  5  risedenti  in  Varna, 
donarono  alla  cattedrale  di  Volterra  il  -dominio  della  corte  e  castello 
di  Germagnana,  eccettuandone  il  (Uritto  del  fodro  (3). 

Non  può  al  certo  non  destar  maraviglia  il  vedersi  far  tante  e 
posi  ricche  donazioni  dai  nostri  conti;  ma  per  trovarne  in  qualche 
modo  le  cause,  conviene  por  mente  all'  indole  ed  alle  condizioni  dei 
tempi.  Rozzi  e  feroci  invero  erano  i  costami  degli  uomini;  ardenti 
le  passioni  che  bollivano  per  entro  il  cuore  :  ma  ancora  la  fede  era 
viva,  i  ritorni  a  Dio  pih  sinceri.  La  forza  brutale  preponderava^  ed 
aveva  ottenebrata  ogni  idea  di  diritto:  1  feudatari  in  ispecie  do- 
vevan  tutti,  qual  più  qual  meno,  farsi  rimprovero  di  atti  arbitrari 
e  violenti.  Educati  però  fin  dall'età  più  tenera  da  madri  devote, 
le  prime  idee  che  loro  germogliavano  nella  mente  erano  di  Reli- 
gione e  di  Fede.  Le  abitudini  militari,  le  violenze,  i  delitti  attuti- 
vano in  seguitò  questi  puri  sensi  di  fede:  ma  col  crescere  degli 
anni  svegliavasi  nell'animo  del  f»^potente  il  timore  dell'eterno  ca- 
stigo, paura  che  coli'  età  andava  sempre  rinvigorendo,  i  donativi 
alle  chiese,  fatti  noli'  intendimento  di  obbligare  i  sacerdoti  a  por- 
ger preghiere  all'Eterno  perchè  prosciogliesse  i  donatori  dalle  pene 
che  si  erano  meritate  pei  loro  eccessi,  erano  riguardati  da  chi 
molto  peccò  siccome  il  mezzo  più  idoneo  per  placare  la  collera  di- 
vina nel  giorno  dell'estremo  giudizio:  e  questa  credenza  aveva 
preso  gran  piede  nel  secolo  X,  più  specialmente  quando  coll'av vi- 
cinarsi dell'anno  mille,  uno  spavento  universale  ingenerato  ne'po- 
poH  dall'anarchia,  dalla  guerra  continua,  dal  sangue  sparso,  faceva 

(4)  Lami  ,  pag.  4406  ;  Ughblli,  pag.  Ì0. 

{%  Lami.  pag.  468  e  4448. 

(3)  Arch.  cenlr.  di  Stato,  Sez.  Diplomai.  ;  cariapec.  del  Capitolo  di  VoUerra. 
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credere  alla  prossima  fine  del  mondo.  Allora  si  manifestò  una  re- 
ligione di  paure  e  di  espiazione  ;  la  penitenza  fece  aprire  le  mani 
ai  più  ricchi  *  per  versare  tesori  alle  chiese  ed  ai  monasteri ,  e 
spinse  in  Palestina  torme  innumerevoli  d'Italiani  crocesìgnati.  De- 
corso quel  fatale  periodo,  non  venne  meno  la  pietà ,  ed  il  clero  si 
fé*  sollecito  a  mantener  vivo  lo  slancio  di  generosità  ch'orasi  destato 
ne*  potenti  :  ma  anche  la  carità  ebbe  in  questo  non  piccola  parte, 
perchè  vuoisi  puranco  dire,  che  il  donare  alle  chiese  ed  ai  mona- 
steri equivaleva  allora  a  volersi  render  benemerito  della  umanità 
sofferente.  Men  che  retto  sarebbe  il  giudizio  che  dovrebbe  for- 
marsi di  questi  benefattori  dei  monasteri  quando  imprendessimo 
dal  monachismo  moderno  a  giudicare  Fantico.  I  monaci  di  quei 
tempi  furono  i  custodi  della  civiltà  :  e,  bisogna  pur  confessarlo,  al 
monachismo  del  medio  evo  è  dovuto  se  ogni  sentimento  di  bello  e 
di  buono  non  rimase  estinto  tra  noi.  Non  erasi  trai  monaci  in- 
trodotta peranco  quella  rilassatezza  che  die  motivo  ai  concili  di  oc- 
cuparsi di  loro,  e  che  nacque  appunto  dalla  straordinaria  ricchezza 
dei  monasteri:  ma  ogni  convento,  preseduto  da  uomini  virtuosi, 
consideravasi  come  depositario  dei  beni  de* poveri;  ed  i  cenobiti 
contenti  di  vivere  parcamente  occupati  allo  studio  e  al  lavoro,  dis- 
pensavano agi*  indigenti  larg^  soccorsi,  ed  avevano  cura  che  dap- 
presso alla  loro  chiesa  sorgesse  uno  spedale,  dove  i  viandanti  fos- 
sero ospitalmente  ricevuti,  ed  i  poveri  infermi  con  evangelica  ca- 
lità  custoditi. 

Altro  motivo  di  tanta  generosità  può  trovarsi  nelle  condizioni  par- 
ticolari d*  Italia.  Era  quello  il  tempp  in  cui  cominciarono  ad  aver  vita 
e  ad  agitarsi  i  Comuni  italiani  ;  i  quali  tutti  volendo  ingranarsi  di 
territorio ,  fecero  le  lor  prime  imprese  guoresche  contro  i  feudatari 
piti  vicini  alle  città ,  col  doppio  intendimento  e  di  rendersi  pib  po- 
tenti colla  loro  rovina,  o  almoio  di  deprimerli,  afSnchè  più  non  fos- 
sero da  temersi  quei  potenti  baroni  che  dipendevano  dall'impero, 
e  potevano  riuscir  vicini  pericolosi  a  que' popoli  che  desideravano 
la  libertà.  Quindi  è  che  quasi  tutti  i  signori  di  castella  nel  contado 
si  trovarono  astretti  a  spogliarsene  ;  parte  cedendone  alle  città  che 
sorgevano,  parte  sottoponendone ,  con  finte  accomandiate  e  dona- 
zioni, ai  vescovi ,  ai  monaci  e  agli  spedali^  nella  fiducia  che  quelle 
loro  proprietà,  sotto  1* ombra  della  religione,  sarebbero  state  più 
rispettate  dai  popoli  che  sentivano  sincero  ossequio  e  venerazione 
per  tutto  quello  che  apparteneva  alla  Chiesa.  1  Cadolingi  in  ispecie , 
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signori  di  un  vasto  territorio,  furono  de' primi  a  provare  che  dir 
volesse  lo  aver  castella  in  prossimità  de'  luoghi  che  volevano  ven- 
dicarsi in  libertà.  Le  prime  guerre  tra  i  Pisani  e  i  Lucchesi  co- 
minciarono dai  secolo  undecime,  e  piti  feroci  ardevano  sull'entrare 
del  dodicesimo.  Le  valli  dell'Arno  e  della  Nievole  èrano  bene  spesso 
i  campi  delle  loro  battaglie;  ond^era  bene  infelice  la  oondisione  dei 
feudatari  che  aveano  dominio  in  que' luoghi  nei  quali  venivano  ad 
incontrarsi  le  armate  nemiche.  L'aiutare  una  parte  equivaleva  a 
farsi  Faitra  nemica:  lo  starsi  neutrale  era  il  medesimo  che  dichia* 
rarsi  ostile  ad  ambedue.  Se  non  mancassero  i  documenti  che  po- 
trebbero rappresentarci  i  particolari  e  le  vicende  di  queste  guerre, 
vedremmo  ben  di  frequente  le  terre  ove  i  Gadolingi  dominavano 
invase,  arse  e  sacch^jgiate  dalle  soldatesche  dall'uno  o  dell'altro 
Comune ,  vedremmo  eziandio  le  castella  occupate  qual  giusta  preda 
di  guerra,  né  più  restituite  agli  antichi  dominatori.  Da  ciò  venne 
la  necessità  di  sottoporre  agli  abati  di  Fucecdùo,  di  Horrona  e  di 
Settimo,  come  anche  ai  vescovi  di  Volterra  e  di  Lucca,  tanta  gran 
parte  di  b«ii:  ma  vuoisi  ancora  osservare,  che  le  donazioni  erano 
non  di  rado  simulate,  siccome  fatte  forse  in  quei  momenti  in  cui 
bollivano  vie  piS  Tire  dei  popoli  nemici.  E  che  tali  fossero,  ce  ne 
assicora  il  vedere  che  ancora  nei  tempi  posteriori  le  castella  già 
donate  continuarono  ad  essere  proprietà  dei  discendenti  del  dona- 
tore: il  che  per  certo  non  sarebbe  potuto. avvenire  se  in  altri  ne 
fosse  stato  veramente  trasferito  il  dominio. 

Ma  di  Ugone  qualche  fatto  pur  ci  registrano  le  istorie.  Era  in 
Volterra  nel  44  (S ,  né  so  quale  officio  vi  esercitasse  ;  ma  certo  era 
qoelk)  un  oBeio  prindpalissimo ,  e  forse  vi  risedeva  nella  qualità 
di  conte  imperiale.  1  Pisani  combattevano  allora  contro  i  Lucchesi  : 
e  per  conseguenza ,  siccome  era  necessario  di  combattere  sotto  il 
pretesto  di  grandi  principii,  e  porsi  all'ombra  di  potenti  aUeanze, 
i  primi  seguivano  le  parti  dell'Impero  e  gli  altri  quelle  della  Chie- 
sa ,  ndla  tremenda  lotta  che  agitavasi  tra  queste  due  potestà,  l 
€adoUngi ,  feudatari  imperiali ,  erano  fedeli  alla  bandiera  di  Cesa- 
re, e  Volterra  seguiva  questa  fazione  medesima.  I  Pisani  richie- 
sero i  Volterrani  di  stringersi  in  lega  con  essi  ;  ed  Ugone  fu  me- 
diatore del  patto  che  fu  poi  solennemente  stipulato  nella  chiesa  di 
S.  Giusto.  Questa  sua  aderenza  alla  parte  imperiale  inasprì  i  Fio- 
rentini ,  i  quali  si  posero  in  animo  di  nuocerai ,  e  di  profittare  di 
questa  nimistà  per  ingrandire  il  loro  stesso  territorio  alle  spese  del 
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conte.  Montecascioli  fa  principalmente  preso  di  mira ,  in  ispecie 
dacché  il  vicario  dell'imperatore  in  Toscana  vi  si  era  fortificato 
per  essere  più  rìcino  a^nemici ,  che  già  non  fosse  nel  castello  di 
S.  Miniato.  Sul  nome  del  qual  vicario  molto  tra  loro  diflferiscono  gli 
storici  ;  essendoché  dal  Villani  venga  appellato  Rimberto ,  dal  Bo- 
nincontri  Roberto ,  da  antico  anonimo  annalista  Semproco  ,  e  dal 
Camici  Rabodo.  I  Fiorentini  vi  si  portarono  ad  oste ,  ed  il  castello 
lu  virilmente  propugnato  ;  ma  dopo  una  disperata  lotta  fu  fona  di 
cedere  alla  furia  degli  assalitori,  che  lo  distrussero  fin  dalie  fonda- 
menta ,  e  tutte  devastarono  le  possessioni  del  conte ,  incameran- 
dole a  prò  del  .Comune  insieme  con  quelle  de'Nerli,  ch'erano  i  vis- 
conti dd  Cadolingio  :  possessioni  vastissime  che  si  estendevano  fin 
presso  alle  mura  della  città.  Narra  il  Villani,  che  Montecascioli 
erasi  ribellato  ai  Fiorentini  ;  ma  impropria  é  tale  espressione ,  per- 
ché non  mai  quel  castello  avea  fatto  parte  del  dominio  di  Firenze  : 
che  se  nelle  più  antiche  carte  trovasi  rammentato  come  una  giu- 
dicarla fiorentina ,  ciò  non  vuol  dire  che  sottostesse  «Ile  leggi  del 
Comune ,  ma  che  piuttosto  era  compreso  nel  perimetro  del  suo 
territorio ,  benché  liberaiDente  da  altri  signoreggiato.  È  -varia  l'opi- 
nione degli  storici  intomo  all'anno  della  distruzione  di  Monteca- 
scioli. U  nostro  più  antico  cronista ,  Ricordano  MaUspini ,  Giovanni 
Villani  ed  il  Lami  l'assegnano  aH443  ;  il  Camici ,  nelle  annotazioni 
alla  Serie  dei  Marchesi  e  Duchi  della  Toscana  di  Cosimo  della  Re- 
na, la  riporta  al  4119 ,  appo^andosi  ad  una  cronica  di  anonimo 
scoperta  in  Roma  nel  1747.  Ma  il  tempo  più  accertato  di  un  tal 
fatto  é  il  1143  ;  cioè  l'anno  in  cui  cessò  di  vivere  il  conte  Ugone ,  il 
quale  peri  forse  affranto  dal  dolore,  o  più  probabilmente  ucciso  nel 
difendere  il  castello.  Leggesi  nelle  storie,  che  i  Fiorentini  uccisero 
il  condottiero  nemico  :  ma  se  questi  fu  Roberto ,  é  certo  die  egli 
sopravvisse  al  detto  anno-,  ond'è  molto  verosimile  congettura  che 
l'ucciso  fosse  appunto  lo  spodestato  signore.  La  sua  costante  ade- 
renza all'impero  condusse  Ugone  ad  aver  nemica  la  gran  Marche- 
sana Matilde,  quella  famosa  sostenitrice  dirò  meglio  della  parte 
che  dei  diritti  della  Chiesa.  Fu  probabilmente  allora ,  cioè  quando 
ferveva  quella  terrìbile  contesa,  che  Mangona,  con  tutte  le  altre 
castella  dominate  dal  conte  negli  Appennini  che  separano  la  To- 
scana dal  territorio  bolognese ,  caddero  in  potestà  di  Matilde.  Sono 
ravvolti  tra  le  tenebre  gli  avvenimenti  che  portarono  i  Cadolingi 
a  tanta  diminuzione  di  territorio  :  e  quello  soltanto  che  ci  é  dato 
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di  rilevare  da  documenti  si  è ,  che  nel  4404  essi  tattora  signoref^^ 
giavano  in*  Biangona  ;  e  che  nel  4445 ,  allorché  venne  a  morte  la 
gran  Marchesana ,  quel  castello  era  nel  suo  dominio ,  e  passò  sotto 
il  potere  dei  papi  da  lei  chiamati  alla  sua  eredità.  E  di  ciò  trovasi 
conferma  in  una  bolla  di  Onorio  III  del  4SS4  ,  per  la  quale  Gio- 
vanni abate  di  Montepiano  fu  deputato  nunzio  e  delegato  apostolico 
per  dare  agli  Alberti  investitura  di  varie  terre  di  quella  contea , 
divenuta  proprietà  della  santa  Sede ,  come  antico  patrimonio  della 
marchesa  Matilde  (4). 

Ugo  fu  veramente  pio  e  generoso  donatore  di  beni  alle  chiese; 
ma  fu  ad  un  tempo  violento  e  rapace ,  e  molti  beni  usurpò  che 
appartenevano  alle  chiese  ed  a  persone  ecclesiastiche.  Questo  di- 
chiarò egli  stesso  nel  suo  testamento  ;  nel  quale  ordinò  che ,  a  ri- 
parazione dei  suoi  delitti ,  tutto  fosse  restituito  il  mal  tolto ,  1»- 
sdaudone  la  cura  a  Cecilia ,  detta  Cilia. ,  sua  maglie. 

È  ignoto  da  qual  famiglia  traesse  Cecilia  la  origine:  ma  é 
probabile  congettura  ch'ella  fosse  del  sangue  degli  Upezzinghi ,  cioè 
di  casa  nobilissima  tra  le  pisane  ;  i  cui  maggiori ,  ove  ciò  sussista , 
sarebbero  stati  visconti  dei  Cadolingi  nelle  castella  del  Yaldarno 
inferiore.  Questa  mia  congettura  si  appoggia  al  sapersi  che  gli  Upez*- 
zinf^i  raccolsero  la  eredità  di  Cecilia ,  e  che  dominarono  in  seguito 
non  poche  terre  ch^erano  patrimonio  della  contessa,  perchè  ad  essa 
pervenute  per  morgincap.  Ma  Cilia  fu  la  seconda  moglie  di  Ugo- 
ne  :  altra  pure  ne  ebbe  dalla  quale  gli  nacquero  diversi  figli  ;  e  la 
vedova  contessa ,  contraendo  con  uno  di  essi  nel  4445 ,  lo  appek 
lava  suo  figliastro.  Può  ancora  asserirsi  che  questa  prima  consorte 
del  conte ,  fu  figlia  di  Guido ,  nato  dalla  potente  schiatta  de'Conti 
ddla  Gherardesca ,  signore  dei  castelli  di  Capannoli  e  di  Fercoli 
neOa  Val  d'Era,  che  la  sua  famiglia  aveva. usurpati  alla  mensa 
lucchese.  Proverò  quanto  dissi  citando  un  atto  del  4453,  per  cui 
Guido  figlio  .di  Ugone,  vendendo  al  vescovadi  Lucca  una  porzione 
del  castello  di  Fercoli,  disse  che  ne  aveva  il  dominio  indiviso  con 
Ranieri  suo  zio  materno  e  con  i  figli  di  Malaparte;  perchè  appunto 
questo  eonte  Ranieri  e  Guido  detto  Malaparte  erano  fratelli ,  e  nati 
arobidue  da  altro  Guido  della  stirpe  de'signori  della  terra  Gherar- 
desca. Da  qual  documento  parmi  emergere  chiaramente  la  prova 
che  una  loro  sorella  fosse  la  moglie  del  conte  Ugone  dei  Cadolingi 

(1)  Zaccaria  ,  Aneed.  Fi$t&r.  medii  t^vi, 

ABCII.ST.  It.  .  Nuoi^a  òerìct  T.  IV  ,  P.  I  7 
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e  madre  del  vendilore  ;  il  quale  non  per  altro  titolo'  possedeva  quella 
parte  del  castello  di  Fercoli,  se  non  se  pei  diritti  dotali  della  ge- 
nitrice, la  quale  siccome  uscita  da  famiglia  d'origine  Longobardica 
e  che  seguiva  le  leggi  di  quella  nazione,  dovè  succedere  coi  fra- 
telli alla  eredità  di  suo  padre. 

Ma  tornando  alla  contessa  Cecilia,  dirò  che  di  lei  si  hanno  non 
iscarse  memorie.  È  la  prima  del  4406;  allorché ,  vivente  il  marito, 
concorse  con  lui  a  donare  una  parte  del  poggio  di  Salamarzana 
all'abbazia  di  Fncecchio:  altri  atti  furono  da  lei  celebrati  mentre 
era  vedova  per  dare  esecuzione  all'estrema  volontà  del  suo  defunto 
consorte.  Laonde,  nel  febbraio  4443,  stando  in  Fncecchio  presso 
la  chiesa  del  monastero,  per  istrumento  n^ato  da  Alberto  notaro, 
diede  investitura  a  Ridolfo  vescovo  di  Pistoia ,  a  Ruggero  vescovo 
di  Volterra,  ad  Ildebrando  vescovo  dì  Pistoia,  ai  canonici  di  Fi- 
renze ed  a  Rolando  di  Renonico  contraente  per  la  mensa  pisana, 
di  tutte  le  case,  terre  ed  altri  beni  ecclesiastici  che  il  conte  aveva 
giustamente  o  contro  giustizia  ritenuti ,  purché  fossero  appartenuti 
ad  alcuna  chiesa  sottoposta  alla  giurisdizione  dei  donatari,  perchè 
cosil  aveva  Ugone  ordinato  durante  la  malattia  per  la  quale  era 
morto.  Inoltre,  per  rimedio  dell'anima  del  consorte  e  della  sua  pro- 
pria. Cecilia  investì  i  medesimi  della  metà  di  tutti  i  castelli,  case, 
corti ,  terre  e  altre  cose  che  il  predetto  conte  aveva  posseduto 
nelle  diocesi  soggette  a  que' vescovati;  solo  eccettuandone  i  militi, 
i  servi  ed  i  diritti  a  lei  pertinenti,  riservandosene. l'usofrutto  fin- 
ché ella  mantenesse  fede  al  letto  coniugale,  e  col  patto  risolu- 
tivo della  sopravvenienza  dei  figli  (4).  E  nel  4444  Adalberto  di 
Villano,  delegato  dalla  contessa  e  dai  figli  di  Ugone,  vendè  a  Ri- 
dolfo vescovo  di  Lucca  là  intera  metà  del  poggio,  borgo  e  corte  di 
Fncecchio  con  la  metà  dei  castelli  e  corte  di  Massa  Pescatoria,  di 
Cerbaia,  di  Galleno  e  di  Montefalcone  (2):  la  qualcosa  ci  dimostra 
apertamente,  che  le  donazioni  del  4405  furono  fittizie;  perchè  se 
tali  non  fossero  state,  questi  luoghi  non  si  sarebbero  più  trovati  nel 
dominio  delia  famiglia.  Notisi  inoltre,  che  la  sola  metà  di  que' beni 
spettava  ai  discendenti  da  Ugone ,  perché  dell'altra  metà  erano  in 
possesso  i  figli  di  Bulgarino.  Ma  quello  ch'è  più  singolare  a  sapersi, 
si  é  che  questa  donazione  ancora  fu  simulata,  seppure  il  vescovo 

.4)  Lami,  pag.  44S5. 

{%  Mimit.  0$terva%kmi  nd  SigiUi  anUchi,  T.  XI.  Sigillo  IX. 
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di  Lucca  non  fece  poi  restituzione  delle  cose  donate,  come  di  feudo 
ligio  aDa  sua  chiesa:  slantechè  nel  4449  Cecilia  promesse  fedellk 
al  vescovo  Benedetto  per  metà  del  castello  di  Pucecchio ,  eccettuan- 
done gli  allodiali,  ch'erano  di  sua  libera  e  indipendente  proprietà: 
ed  ^^ual  giuramento  fece  per  tutte  quelle  terre  al  suo  marito  ap- 
partenute che  si  trovavano  nella  curia  di  Poscia,  nel  tempo  stesso 
che  gli  uomini  di  Poscia  e  di  Gappiano  egualmente  giuravano  fe- 
deltà a  codesto  prelato^  loro  signore  (4).  L'ultimo  atto  relativo  alia 
contessa  é  dei  49  novembre  4434  ,  e  contiene  una  donazione 
fatta  ad  Arduino  figlio,  del  conte  Guido,  della  quarta  parte  della 
corte  di  Aqui,  a  lei  pervenuta  per  morgincap  (S).  Dopo  il  qual  tempo 
null^altro  si  sa  di  lei ,  tranne  che  de'suoi  beni  chiamò  eredi  gli 
Upeszinghi,  i  quali  fin  d'allora  incominciarono  a  diventare  potenti 
per  le  castella  sopra  cm  dominarono  nel  Yal-d'Amo. 

Quattro  sono  i  figli  che  nacquero  al  conte  Ugone  dal  primo  suo 
matrimonio:  cioè  Lottano,  Pepo,  Guido  ed  Ugone.  Tutti,  da  Ugone 
in  fuori,  sono  rammentati  in  un  istrumento  del  settembre  4444  , 
a  cui  intervenne  ancora  Ranieri  nato  dal  conte  Bulg&rino  loro  zio, 
con  Abate  e  Guido  suoi  figli  :  il  quale  istrumento  contiene  la  vendita 
fatta  ad  Ottone  vescovo  di  Lucca  della  corte  e  cassero  di  Bareglia 
presso  la  Poscia  maggiore ,  ricevendone  il  launechildo  di  un  anello 
d*oro  (3).  Di  Pepo  ci  ha  pure  un  documento  d^  4449,  dal  quale 
si  ritrae  puranche  il  nome  ddla  sua  consorte;  perchè,  vendendo 
a  Gregorio  vescovo  Lucchese  sedici  pezzi  di  terra  poisti  tra  TEra 
e  il  Roglio,  a  ciò  prestava  consenso  Erminia  di  Guido  da  Hontec- 
chic  ad  esso  unita  con  vincolo  matrimoniale  (4). 

Ma  di  Guido  e  di  Ugone  ci  convien  fare  più  distinto  ricordo, 
imperocché  da  essi  ebbero  origine  due  famiglie  ohe  divennero  ce- 
Idbri,  runa  nella  storia  del  municipio  di  Pisa ,  l'altra  ia  quella  del 
comune  di  Sarzana.  E  prima  parlerò  di  Ugone  e  de'  suoi  discendenti , 
perchè  la  prosapia  che  venne  iniziata  da  lui ,  è  spenta  da  lungo  tempo. 

Ugo  in  diversi  documenti  vien  chiamato  Ugolino ,  come  accen- 
nammo ancora  del  padre  e  dell'avolo  suo.  Nel  4444,  2T  ottobre , 

(I)  Fbaucbsco  Galeotti,  Memorie  di  Pescia,  citato  dal  lami  néWHodoep,  , 
pag.  806  e  4437. 

(5K)  Ckrmiccn  di  Lzon  d*Ob?iito,  ^g.  347  ;  Mubatoiii,  Antiq,  ital ,  T.  Ili, 
pag.  1447. 

(3)  Lami,  Hodoep.,  pag.  4451 

(4)  Jfem.  e  doe.  per  aervire  aUa  storia  di  Lucca ,  T.  V.  par.  \\\ ,  pag.  684. 
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volendo  dare  esecuzione  alla  volontà  del  suo  genitore,  incaricò  Adal- 
berto di  Villano  a  vendere  airepiscopio  di  Lucca  la  metà  del  pog- 
gio ,  borgo  e  corte  di  Fuoecchio ,  dei  castelli  di  Musigliano  e  Viscia- 
na,  delle  corti  di  Massa,  di  Cerbaia,  di  Gallono  e  di  Montefalconi, 
o  della  valle  e  del  porto  d'Arno,  ricevendone  il  merito  di  un  anello 
d'oro  invece  di  trecento  libre  di  denari  lucchesi  (4).  A  quest'atto 
intervennero  con  Ugo  i  suoi  fratelli,  come  pure  all'altro  istrumento 
del  4445,  per  cui,  volendo  obbedire  alla  volontà  estrema  del  pa- 
dre, il  quale  aveva  ordinato  che  si  alienasse  la  metà  de'suoi  beni 
per  soddisfare  i  suoi  debiti ,  quello  eccettuandone  che  avea  voluto 
^i  restituisse  alle  chiese,  fu  venduto  a  Ruggero  vescovo  di  Volterra 
la  metà  di  tutto  ciò  che  il  conte  aveva  posseduto  nella  sua  diocesi , 
tanto  nei  castelli,  quanto  anche  fuori  di  essi.  Tra  i  beni  alienati 
si  rammentano  i  castelli  e  le  corti  di  Gatignano,  Riparotta,  Arfi- 
^le,  Gambassi  e  S.  Benedetto;  le  corti  di  Mucchio,  Pulicciano,  Gol- 
letnusciori,  Camporbiauo,  Gasaglia,  Fosci,  Morrona,  Montevaso  e 
Pietracassa:  eccettuandosi,  oltre  i  servi  e  le  ancelle,  le  bardature 
-dei  cavalli  delle  masnade  del  conte,  la  quarta  dovuta  alla  vedova 
isontessa,  e  quello  qhe  alla  chiesa  medesima  era  stato  ceduto  fino 
dall'anno  precedente,  ricevendone  450  libbre  di  danari  lucchesi 
buoni  e  spendibili,  e  il  launechild  d'un  anello  d'oro,  consegnato 
da  Bertello,  mandatario  di  qtiel-  prelato  (S).  Una  più  circostanziata 
menzione  di  Ugo,  si  ha  pure  in  una  pergamena  di  quell'anno ,  daUa 
quale  apparisce  che  gli  abitatori  del  castello  di  Vivaio ,  giurando 
fedeltà  a  Pietro  arcivescovo  pisano ,  rispettarono  i  diritti  de' Cado- 
Ungi,  col  dire  :  excqftà  in  Imc  coma  jiatìtià  comiHsse  Cecilie  ab 
Ugtme  comtfe  fUiatro  suo  sibi  concessa ,  et  jtéStiM  Morrùnensis  ec- 
clesie; che  era,  come  esponemmo^  donataria  dei  conti  (3).  Intorno 
al  4424  donò  al  monastero  di  S.  Bartolommeo  di  Pistoia  alcuni  ter- 
reni nelle  curie  di  Celle  e  di  Poscia ,  col  dritto  di  trarre  l'acqua  al 
molino  dei  monaci,  da  altro  suo  molino  posto  in  luogo  detto  Mar^ 
ciano  :  là  quai  donazione  ebbe  conferma  da  Corrado  marchese  della 
Toscana  (4).  Il  conte  Ugo  era  uomo  di  guerra,  e  comandava  una 
masnada  che  combatteva  per  la  parte  imperiale  in  Toscana.  Egli 

(4)  Mem.  9  doc.  per  la  tioria  di  Lucca ,  T,  IV  ,  ptr.  U  ,  pag.  48S. 
(%  Lami  ,  Hodoep. ,  pag.  4434. 

(3)  MoRAT.,  AnOq.  iUU. ,  T.  HI,  col.  4447. 

(4)  MumAT.,  op.  cit.,  T.  I,  col.  964. 
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trovavasì  presso  Corrado  di  Svevta  marchese  della  Tofana  nel  f  1 20, 
allorché  stando  accampato  presso  alla  Badìa  di  Passignano,  diede 
ai  monaci  privilegio  dMmmuniià,  colla  intenzione  di  rìpararid  ai 
danni  arrecati  ddla  licenia  delle  sue  soldatesche  :  nel  qua!  dipl(Mna 
vedasi  segnato  Ugone  insieme  con  Federigo  duca  di  Svevia ,  cioè 
con  quel  Federigo  che  poi  ascese  al  trono  imperiale ,  e  si  rese  tanto 
celebre  nelle  istorie  col  soprannome  di  Barbarossa.  Un  ultimo  suo 
atto  è  del  4441,  e  con  esso  dette  egli  il  suo  conseiiso  ad  Ugolino 
Visconte,  figlio  di  un  altro  Ugolino ,  affinchè  potesse  vendere  al  priore 
di  S.  Maria  di  Fucecchio,  alcuni  beni  posti  nella  corte  di  Gappia- 
no  (I)  !  la  qual  cosa  ci  fa  conoscere  che  i  Cadolingi  aveano  ancora 
ì  loro  visconti  nella  Val  d'Amo,  i  quali  ne  riconoscevano  l'aitò 
dominio.  Venne  a  morte  non  molto  dappoi,  avendosi  certezsa  ch'egli 
era  defunto  nel  H44  per  un  istrumento  relativo  a'suoi  figli:  oltre- 
diche  trovasi  memoria  autentica  del  4  ottobre  4448,  per  la  quale 
Sant'Atto  vescovo  di  Pistoia,  volendo  sufiBragare  l'anima  di  esso 
Ugone,  donò  allo  spedale  di  S.  Iacopo  a  porta  Gaialdatica  il  bosco 
chiamato  selva  Tensa,  che  aveva  appartenuto  al  conte  suddetto, 
obbligando  lo  spedalingo  all'annuo  censo  di  un  cero  (S). 

Le  pergamene  che  sono  avanzate  alla  edacità  del  tempo*,  ci  ser- 
bano memoria  di  sei  tra'suoi  figli*  Guido ,  ch'è  uno  di  quelii ,  si 
Yuole  dagli  scrittori  Pisani  nato  dalla  casa  de'n(A>ili  di  Gaprona , 
ma  vi  contrastano  i  documenti.  Principale  tra  i  quali  è  l'atto  dei 
48  marzo  44*44^  in  cui  Guido ,  insieme  con  il  fratello  Ubaldino, 
oArirono  a  Dio  ed  al  pontefice  Lucio  II  la  parte  ad  essi  spettante 
dd  castello  di  M ontidto ,  con  le  due  parti  ad  Ubaldino  cedute  da 
Ugnccione  e  Ranuccio  germani  suoi ,  menzionandosi  nell'istrumento 
ancora  un  nipote  de'donatori  di  nome  Turpino ,  nato  da  Rolando 
loro  fratello  premorto ,  il  quale  era  padrcme  della  residua  quinta 
parte  del  già  detto  castello  (3).  In  questo  istrumento ,  Guido ,  già 
cardinale  diacono  della  Santa  Chiesa  Romana ,  e  Ubaldino  ,  si  appel- 
lano germam  fraires,  filH  quondam  Ugoms  de  Castro  Ficherchle  :  dal 
che  parmi  si  possa  con  certezza  stabilire ,  che  non  dai  Gapr<>nesi 
nascevano,  ma  veramente  dai  signori  di  Fucecchio.  E  a  questo 
aggiungasi,  che  il  castello  di  Montalto,  antico  patrimonio  de'Ca- 
doBogi,  era  stato  con  molti  bèni  donato  all'abbazia  di  Borgonuo- 

M)  Lami,  Hodoep*,  pag.  4454. 

{%)  Arch.  centr.  di  Stato ,  Sez.  Diploma U ,  pergamene  del  Cornane  di  Pistoia. 

f3)  IfvRATOUf ,  Antiq,  /tol. ,  T.  IV ,  col.  S44  ;  Lami ,  Hodotp, ,  pag.  4466. 
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vo ,  a  cui  lo  confermava  la  marchesa  •  Matilde  con  diploma ,  dato 
sotto  le  mura  di  Prato  nel  giugno  del  4407  (4).  Il  prof.  cav.  Bo- 
naini ,  parlando  de'sìgnori  di  Caprona  neUa  sua  Storia  delle  famì- 
glie Pisane ,  che  sebbene  inedita ,  mi  ha  gentilmente  permesso  di 
citare ,  asserisce  che  gli  scrittori  Pisani  col  voler  Guido  uscito  di 
questa  stirpe ,  diedero  miglior  prova  di  amore  di  patria  che  di 
buona  critica  isterica;  ed  egli  ancora  lo  attribuisce  alla  nostra  fa- 
miglia de'  Cadolingi  ;  quando  pure  non  si  voglia  ritenere  uscita  da 
essa  eziandio  là  casa  de'nobili  di  Caprona ,  tra  cui  trovansi  ripe- 
tuti ,  fin  da'tempi  piti  remoti ,  i  nomi  agnatizi  di  Guido ,  Uguc- 
eione  e  Bulgarìno.  Mancandone  però  le  prove ,  non  può  questo  né 
deve  asserirsi  come  vero:  e  viceversa,  perchè  le  prove  non  man- 
cano ,  conviene  ascrivere  ai  Cadolingi  questo  Guido  del  conte  tigo- 
ne di  cui  parliamo. 

È  ignoto  Tanno  in  cui  vide  la  luce  ;  vuoisi  dbe  andasse  a  Roma 
mentre  pontificava  Callisto  li ,  e  che  vi  ottenesse  la  eroica  di  ca- 
marlingo della  curia  romana;  e  citasi,  a  fin  di  provare  quest'as- 
serzione, una  bolla  del  4423  in  cui  egli  ò  segnato  con  questo  ti- 
tolo (8).  Seguitò  in  Francia  Innocenzio  II ,  quando  sembrava  im- 
possibile di  resistere  in  Italia  all'antipapa  Anacleto;  e  fu  pre- 
mio del  suo  zelo  la  dignità  cardinalizia ,  ottenuta  nel  concilio  di 
Clermont,  correndo  il  novembre  4430,  col  titolo  diaconale  dei 
SS.  Cosimo  e  Damiano.  Per  due  anni  accora  si  trattenne  in  Fran- 
cia dappresso  a  Innocenzio ,  e  intervenne  ai  Concili  che  quel  pon- 
tefice vi  tenne.  Tornato  a  Roma  con  esso ,  lo  seguì  poi  al  Conci- 
lio di  Pisa  nel  4435;  dove  intervenne  gran  numero  di  prelati,  o 
Ingelberto  fu  investito  del  marchesato  della  Toscana.  Terminato  il 
Concilio,  andò  a  Milano  per  volere  d' Innocenzio,  insieme  con  San 
Bernardo ,  con  Matteo  vescovo  di  Albano,  e  con  Goffredo  vescovo 
di  Chartres ,  e  cooperò  grandemente  nel  riconciliare  alla  Chiesa  lo 
scismatico  arcivescovo  Anselmo  della  Pusterla ,  e  nel  rendere  i  cit- 
tadini obbedienti  al  papa  ed  all'imperatore  Lottarlo.  Andò  quindi 
a  Cremona  e  a  Pavia ,  che  guerreggiavano  con  Milano,  per  indurre 
queste  dttà  a  posare  le  armi  ;  ma  se  l'opera  di  lui  riuscì  fruttuosa 
in  Pavia ,  risultò  vana  in  Cremcma  (3).   In  questo  viaggio  furono 


(4)  FiouNTim ,  Mem,  dèlia  C<mle$$a  Matilde^  pag.  S99. 
(9)  Ughslli  .  Italia  Sacra  ,  T.  IV ,  col.  867. 

(3)  Vedasi  la  EpUtola  4U  di  S.  Bernardo,  con  le  note  del  Mabillon  ;  ed  il 
Fumagalli ,  nelle  Antichità  lAngobordico-Milanesi. 
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slreitì  vincoli  di  amicizia  tra  il  cardinale  e  il  sanie  abaie  di  Ghia* 
ravalle  ;  per  il  che ,  avendo  i  Padri  adunati  nel  Concilio  .di  Sena 
condannato  gli  errori  di  Pietro  Abailardo ,  ed  essendosi  questo  ap- 
pellato alla  santa  Sede,  S.  Bernardo  scrisse  ai  più  autorevoli  tra 
i  cardinali ,  e  tra  questi  anche  a  Guido ,  per  esortarli  a  proteggere 
la  causa  di  Dio  e  della  sua  chiesa ,   adoperandosi  perchè  la  con^ 
danna  de'dommi  delVAbailardo  venisse  confermata  (4).  Non  pare  ve- 
rosimile ,  come  asserisce  il  Gardella  (S) ,  che  a  lui  sia  diretta  la 
epistola  con  la  quale  S.   Bernardo  fa  rimprovero  ad  un  Guido  le- 
gato di  Pisa  perchè  proteggeva  a  viso  aperto ,  tenendolo  perfino 
alla  sua  mensa ,  Arnaldo  da  Brescia ,  il  prediletto  tra  i  discepoli 
di  Pietro  Abailardo  ;  che  ,  cacciato  d^  Italia  e  di  Francia ,  erasi  ri- 
parato a  Zurigo  (3).  Guido  rendeva  pure  un  servigio  di  gran  mo- 
mento alla  Chiesa  romana ,  allorché ,  spedito  da  Lucio  li  in  Ger- 
mania all'imperatore  Corrado  III,  riusciva  a  render  inutili  le  cure 
degli  Amaldisti ,  ed  a  far  sì  che ,  scolpato  il  pontefice  dalle  calun- 
niose imputazioni ,  ottenesse  la  conferma  de  Vetusti  privilegi  della 
Chiesa  (4).  Eugenio  III  nel  4446  lo  inviò  legato  in  Lombardia  :  dir 
poi,  per  l'avvenuta  morte  di  Roberto  PuUo ,  lo  elesse  cancelliere  di 
Santa  Chiesa ,  ofiBcio  in  allora  di  gran  momento ,  a  cui  non  solevano 
promuoversi  se  non  se  uomini  di  rara  prudenza  e  di  sperimentata 
capacità.  Seguì  Eugenio  profugo  in  Francia  nel  4447,  ed  era  nel 
mano  a  Dijou  quando  vi  giunsero  gli  ambasciatori  di  Corrado  per 
eccitare  il  papa  a  trasferirsi  a  Strasburgo  a  fine  di  trattare  insieme 
della  tranquillità  della  Chiesa  (5).  Ma  Eugenio  giudicò  più  conve- 
nieote  ai  suoi  interessi  di  recarsi  a  Parigi ,  ove  lo  invitava  Lui- 
gi VII,  che  erasi  portato  ad  incontrarlo  a  Dijon;  ed  in  sua  vece 
deputò  Guido  a  condursi  in  Germania.  A  Wurtzbourg  lo  attendeva 
Wibaldo  abate  di  Gorbia ,  jdal  quale  fu  accompagnato  a  Bamberga 
ove  trovavasi  l'imperatore ,  da  cui  fu  ricevuto  a  grande  allegrez- 
za ,  riportandone  segni  di  affetto  singolare  verso  la  sua  persona  e 


H)  Eplst.  337  di  S.  Bernardo ,  col.  307. 

(S)  Memorie  storiche  dtfCardinaU ,  T.  I ,  par.  n  ,  pag.  7. 

(3)  Eput  496  di  S.  Bernardo ,  col.  488. 

(4)  Ottorb  di  FaimiGà  ,  Oe  getUs  Friàerki ,  lib.  l ,  cap.  SS  ;  in  Muratori  , 
lUr.  /tai.  KTipU  ,  T.  VI ,  col.  W%. 

(5)  Può  vedersi  la  lettera  di  Corrado  ad  Eugenio  neirepistolario  di  Wibaldo 
abate  di  Gorbia.  È  la  SO.*** ,  e  trovasi  alla  colonna  206. 
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di  reverensa  verso  la  sede  apostolica  (4).  Non  tornò  in  Francia 
prima  del  giugno  4447;  assistè  al  concilio  di  Treverì,  dipoi  a 
quello  di  Reims  nel  4448;  e  finito  questo,  ritornò  insieme  col 
papa  in  Italia.  Alla  metà  del  giugno  trovavasi  in  Vercelli  (2);  ed 
era  a  Pisa  in  ottobre  allorché  vuoisi  die  desse  comindameoto  alia 
chiesa  di  S.  Torpè.  Frattanto  si  trattavano  tra  il  pontefice  ed  i 
Romani ,  gli  accordi  che  vennero  conchiusi  nel  4  4  49  ;  e  fu  allora 
ohe  potè  con  Eugenio  andare  a  Roma  da  Tuscolo ,  ov'erasi  soffer- 
mato dopo  la  partenza  da  Pisa.  Cade  circa  a  tal  tempo  la  lettera 
ch'egli  scrisse  a  Wibaldo  di  Gorbia  per  ottenere  che  Corrado ,  lui 
mediatore ,  non  si  volgesse  ai  danni  della  Chiesa  e  del  papa  ;  aV 
che  stimolavalo  l'imperatore»  Emmanuello  Comneno  (S).  Ma  non 
potè  veder  coronate  le  sue  sollecitudini  dall'esito  che  speravasi  ; 
perchè  fu  sorpreso  dalla  morte  il  48  giugno  4450 ,  prima  che  po- 
tesse giungere  in  Roma  Arrigo  notaio  della  regia  corte  mandato  da 
Corrado  a  far  fede  al  pontefice  della  sua  devozione  alla  S.  Sede. 
Il  cardinal  Guido  ebbe  sepoltura  nella  sua  chiesa  titolare  de'  SS.  Co- 
simo e  Damiano ,  e  sulla  sua  tomba  fu  scolpita  la  seguente  iscri- 
zione :      . 

.  Sedis  Apo9tolice  Guido  Caneellarius ,  in  se 

Quam  nihil  est  mundi  gloria  morte  prclbal, 
Pisa  tnrum  peperit  quem  donat  Roma  sepukhro  ^ 

Vix  paritura  parem ,  vice  fruitura  pari. 
Non  opera  pictoris  eget  y  non  marmare  sculpto , 

Non  titfdo  celebri,  tam  titulosus  homo. 
Tertio  post  idus  Augusti  praeripit  Ulum, 

Virtutum  titulis  invidioea  dies. 
Afìc  sine  noctediem,  vitam  sine  marte  y  quietem 

Dee  ma  fine,  quies ,  vita ,  diesque  Deus. 

Non  si  hanno  ulteriori  notizie  di  questo  ramo  ^  ove  non  voglia 
ritenersi  da  esso  uscita  la  famiglia  dei  Capronesi,  illustre  tra  le 
Pisane.  Mancando ,  peraltro ,  siccome  accennai ,  i  documenti  capaci 
di  stabilirne  il  nesso  genealogico,  eosì  di  qudla  mi  taccio;  pas- 

(4)  Epist.  di  Wibaldo  ad  Corbeienses  ;  cioè  la  44."* ,  dot.  200. 

(2)  È  firmato  ad  una  Bolla  di  Eugenio  ,  data  in  quella  città  a  di  46  giugno , 
edita  nell'op.  intit.  CoUeetanea  Conciìiorumy  col.  638,  ediz.  del  Zatta. 

(3j  Bpist.  Guidonis  ad  WibMum ,  che  è  la  «4  ~  tra  le  Wfbaldine  ,  alla 
colonna  400  ;  e  la  risposta  di  Wihaldo  è  la  ttS."^ ,  col.  409. 
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sando  a  tener  discorso  del  conte  Guido ,  altro  de'  figli  del  conte 
Ugone  del  gran  conte  Uguocione. 

Vari  dòcamenti  ci  rendono  sicuri  di  sua  esistenza  :  e  lasciando 
quelli  del  4444  e  4445  relativi  aOa  esecii^ione  déirestreifia  volontà 
di  suo  padre ,  ai  quali  intervenne  oo'suoi  frjatélli ,  non  posso  tacere 
ristromento  deM9  novembre  44%4 ,  mediante  il  quale  abilitò  Ar- 
duino suo  figlio  «ìinorenne  ad  offerire  in  dono  aDa  cattedrale  di 
Pisa  la  quarta  parte  del  castello  di  Aqui ,  che  avevagli  donata  la 
contessa  Gilia ,  vedova  del  conte  Ugone  suo  avo  ;  del  quale  atto 
celebrato  in  Montecastelli  dove  Guido  risedeva  con  la  sua  corte , 
si  rogò  Bernardo  notare  (4).  Stipulò-  con  i  fratelli  la  vendita  del 
casteDo  di  Bareglia  alla  mensa  di  Lucca  nel  4444  ;  e  nell'anno  m^ 
desìmo  gii  fu  mestieri  celebrare  tal  atto ,  per  cui  si  trovò  costretto 
a  giurare  fedeltà  all'arcivescovo  di  Pisa  ed  ai  Consoli  di  quel  co- 
mune ,  sottoponendo  ad  essi  le  sue  castella  ,  non  senza  emettere 
la  dichiarazione  di  essere  stato  antecedentemente  sforzato  a  sotto- 
mettere quei  beni  alla  mensa  di  Lucca  (S)«  Erano  questi  i  giorni 
nei  quali  ferveva  la  guerra  tra  i  Pisani  e  i  Lucchesi  ;  e  poidiè  or 
Vuna  parte  ora  l'altra  rimaneva  vittoriosa,  ciò  era  cagione  che  i  no- 
bili del  contado  fossero  costretti  a  gettarsi  ora  dall'una  ora  dall'altra 
parte.  E  oort  interveniva  a  Guido  ;  il  quale  più  tardi  ^  cioè  nell'aprile 
del  4453 ,  era  costretto  a  vendere  a  Gregorio  vesòovo  di  Lucca  la 
sua  intera  porzione  del  castello  e  borgo  di  Forcole ,  nel  quale  avea 
dominio  per  indiviso  cpl  conte  Ranieri  tuo  zio  materno  e  coi  figli  di 
Guido  Malaperte,  altro  dei  frateHi  dèlia  sua  genitrice  :  il  che.  faceva 
pel  valsente  di  seicento  siddi  di  denari  lucchesf,  all'intento  di  pagare 
un  debito  di  420  soldi  che  suo  padre  aveva  contratto  con  la  mensa 
Lucchese,  e  pel  quale  aveva  dobligato  la  sesta  parte  del  detto  ca- 
stèllo. Fu  l'atto  celebrato  in  Strido,  alla  presenza  di  Manfredi  notare, 
e  vi  prestò  il  suo  consenso  Gallizia  di  Ruggerotto ,  moglie  ad  esso 
Guido  (3).  Desumesi  da  questo  documento  di  quàl  gente  nascesse  la 
madre  di  lui;  si  desume  ancora  che  il  castello  di  Fercoli  era  stato 
posseduto  dal  genitore  pei  diritti  piotali  :  da  quel  conte  Ugone  ohe , 
morendo,  dichiarava  di  essere  gravato  dì  debiti,  ed  ordinava  l'alie- 
naiione  di  gran  parte  del  suo  patrimonio  per  soddisfarli. 

i4)  Muratori  ,  àntiq.  italic. ,  T.  IH ,  col.  H4S;  Lami  ,  Hodoep. ,  pag.  4442*. 
(2)  MuRATOiu  ,  AMiq,  itaHc. ,  T.  HI ,  col.  4469  ;  Lami  ,  Hodo9p, ,  pag.  H53. 
(i  Mtm.  e  doc.  p$r  (a  storia  di  Lucca ,  T.  IV ,  par.  H  »  pag.  478. 

Arch.St.It.,  ti lutpa  Serie,  T.IV,  P.l.  8 
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Questo  è  r  ultimo  documetìto  che  a  Guido  ristguardì;  ma  vi 
sono  dei  fatti  nella  storia  che  a  lui  debbono  riferirsi,  e  non  pos- 
sono essere  lasciati  neir  óbfivione.  Visse  invero  in  tempi  infelicis- 
simi per  la  sua  casa,  giacché  pervenne  al  dominio  ddle  avite  ca- 
stella non  appena  si  fu  veduto  spogliare  di  Montecascioli  e  della 
contea  di  Settimo  dai  Fiorentini ,  nel  tempo  stesso  in  cui  si  aggiun- 
gevano al  patrimonio  deUa  possente  marchesana  Matilde  i  castelli 
delle  Alpi  di  Vemio,  de^  quali  .veniva  pure  privato.  La  morte  del 
padre  suo  io  travolse  in  novelle  sciagure,  stantechò  fu  forzato  a 
restituire  alte  chiese  molti  possessi  eh*e^i  erasi  usurpato  ;  e  mol- 
tissimi dovè  alienarne  per  soddisfare  ai  molti  debiti  che  il  defiinto 
aveva  contratti.  Si  aggiungono  le  gare  municipali  tra  i  Pisani  e  i 
Lucchesi,  tra  messo  a'quah-egli  aveva  i  suoi  feudi;  il  che  Iona- 
vaio  molto  spesso  a  porsi  andie  suo  malgrado  in  balia  ora  dell'una 
ed  ora  dell'altra  parte.  N(ki  si  conosce  il  tempo  preciso  in  cui  egli 
fu' astretto  a  giul*ar  fede  ai  Lucchesi ,  ma  certo  è  che  gli  fu  forza 
ciò  jEare ,  avendolo  scritto  egli  stesso  joel  deyenire  a  simile  atto  coi 
Pisani  nel  1444.  Ciò  peraltro  dovè  accadere  prim|i  del  4137,  per- 
chè da  quest'anno  comincia  la  serie  dei  fiitti  die  pUi  efficacemente 
le  strinsero  a  Pisa.  Nel  concilio  tenutosi  in  questa  dt^à  alla  pre- 
senza ,  d'Innocenzio  11  nel  4135 ,  Ingdberto  duca  di  Garìntia  venne 
assunte  dal  papa^  al  .marchesato  della  Toscana.  Una  tale  etoKione 
mdto  uicrebbe  ai  Lucchesi ,  siccome  quelli  che  credevansi  franchi 
da  quahioque  soggezione  stante  un  privilegio  delFimperaUMre  Lot- 
tario  del  4  4  33  ;  xissiwero  perchè  giudicarono  gloriose  il  contrastare 
ad  un  uomo  strettamente  legato  coi  Pisani  loro  nemici.  Perdo  de- 
hberarono  di  ribellarsi  al  marchese ,  sdegnando  di  conoscerne  l'au- 
torità ;  ed  alle  schiere  ch'egli  pose  in  campo  per  costrìngerli  ad 
obbedire ,  opposero  altri  armati.  La  guerra  crasi  nd  4437  ridotta 
intomo  a  Fucecchio,  dove.  Ingelberto  erasi  fortificato,  siccome  in 
castello  soggetto  all'impero  perchè  signoreggiato  da  un  feudatario 
imperiale.  I  Lucched  vi  d  portarono  ad  oste  con  grande  esercito  ; 
ma  non  potendo  il  marcheie  lungamente  resistere  perocché  non 
abbastanza  fornito  di  vettovaglie ,  andò  loro  incontro  con  tutti  i 
suoi ,  e  die  principio  alla  battaglia ,  che  riusd  sanguinosa  e  cru- 
dele. La  vittoria  arrise  ai  Lucchesi ,  e  gli  storici  di  questa  città 
asseriscono  che  Fucecchio  diventò  preda  dei  vincitori  (4):  ma  quanto 

(4)  ToMMASi ,  Somma/rio  di  storia  kuxhue ,  neWArchwk>  Slor.  ItaL^  Voi.  X  , 
pag.  30. 
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essi  vadane  errati ,  lo  niostrerli  it  progresso  del  nostro  racconto. 
Percioochè  Infjelberto ,  portatosi  a  Pisa ,  piangendo  raccontò  nel 
consiglio  le  sue  sventure  ;  e  di  modo  oommosse  <pie*  senatori  ,  che , 
adunati  all' infretta  quanti  piti  soldati  fu  possibile  di  raccogliere , 
K  mandarono  a  liberare  Fnceochio  dall'assedio  die  vi  aveano  po^ 
sto  i  Lucchesi,  i  quali  temendo  di  trovarsi  coi  nemici  di  fronte  e 
aDe  spalle  V  furono  solleciti  a  levare  l'assedio  ed  a  tornarsene  alla 
loro  ciuà  (4). 

Dopo  questo  fatto ,  più  forte  sì  strinsero  i  vincoli  che  univano  i 
Cadolingi  ai  Pisani,  perchè  gli  uni  e  gli  altri  seguaci  costanti  d^lla 
parte  imperiale:  laonde  non  può  recar  meravìglia  se  nel  4450  ve-^ 
diamo  il  conte  Guido  combattere  neiroste  pisana  contro  il  Comune 
di  Lucca  f  aUorquando  i  Lucchesi  improvvisamente 'assaliroilo  il 
contado  nemicò,  traendo^ lor  prò  dalla  partenza  di  Eugenio  III,  il 
quale  aveva  condotto  "seco  il  presidio  ohe  teneva  in  Pisa  per  sua 
difésa.  Una  guerra  tra  due  pioeoti  stati  perde  della  sua  maestà  se 
Togliansi  sminussarne  i  particolari:  oodeohè  più  giova  il  > sempli- 
cemente accennare  che  scarso  fu  il  frutto  della  vittoria,  la  quale 
con  varia  vicenda  arrìse  oggi  a  questa  e  domani  all'altra  città;  che 
iafinite  furono,  d'altra  parte,  le  miserie  e  i  danni  sofferti  dai  mi- 
seri ed  innocenti  abitatori  deHe  campagne ,  i  quali  videro  uccidero 
le  consorti,  \  padri  ed  i  figli,  ardere  le  lor  case  e  le  messi,  deva- 
stare le  terre,  e  tutti  provarono  gli  orrori  di  una  guerra  stermina- 
trice (S).  Durava  tuttora  lo  scaramucciare  nel  4459;  ed  ebbe  ter- 
mine in  quell'anno  per  mediazione  dì-  Guelfo  duca  di  Spoleto  e 
marchese  ddla  Toscana;  il  quale ,  nel  parlamento  tenuto  nel  borgo 
di  S.  Genesìo  presso  a  S.  Miniato ,  fecesi  arbitro  della  pace.  Fu  aU 
lora  stabiKta  una  tregua  di  dieci  anni  tra  i  comuni  di  Pisa  e  di 
Loooa ,  ed  il  eonte  Guido  vi  fu  compreso  per  le  castella  che  pos- 
sedeva nei  (erritori  dell'emulo  città.  Questo  trattato  fu  con  solen- 
nità giurato  nella  chiesa  maggiore  di  Pisa  nel  di  44  di  agosto;  do- 
podiché fu  pure  stabilita  una  tregua  di  venti  anni  tra  il  conte  ed 
il  Comune  di  Pistoia ,  che  se  gli  era  mostrato  ostile  mentre  guer- 
ci) BrmHorhm  PUana»  hUlort^ ,  in  MutATon,  Ber,  itaUc.  teripi.,  T.  VI, 
eoi.  470;  ->  Mamawoovb,  Ckrtmaea  Pisana,  wWArdmrio  Storico,  T.  VI,  par.  Il, 
ptf.  30;  «^  Roncioin ,  Storio  PiiaiM  ,  nella  collezione  stessa ,  Voi .  VI ,  par.  1 . 
pag.  m. 

(S)  Vedansi  gli  AnnàU  di  Tolomeo  da  Lucca ,  in  IIumt.  ,  Aar.  iiolic.  script. , 
T.  XI ,  col.  4«6;  e  IlAKAmom  ,  coWez.  MVArehMo  Storico ,  Voi.  cftk.,  pag.U. 
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reggiava  coi  Lucchesi,  probabilmente  per  la  speranza  di  vantag- 
giarsi delle  spoglie  di  esso  conte  (4).  Questa  è  ruiiima  azione  di 
Guido  di  cui  ci  serbino  memoria  le  storie  :  e  può  con  molta  pro- 
babilità stabilirsi  che  non  molto  dopo  il  1159  pagasse  11  comune 
tributo  alla  natura.  Gallizia  di  Rtiggerotto  fu  la  sua  moglie;  Ar- 
duino ed  Ugo  i  suoi  figli.  > 

Abbiamo,  del  primo,  ristrumento  del  1134  allorofaé,  essendo 
ancora  fanciallo ,  donò  alla  chiesa  di  Pisa  una  parte  del  terntorìo 
d'Aqui,  a  lui  donata  daUa  contessa  Cilia  sua  avola  (8):  di  Ugo  ci 
rende. certa  la  esistenza  l'istrumento  del  1235,  rriativo  a  Gian- 
taìdo  suo  figlio,  in  cui  quel  donatore  fece  menzione  non  sola  del 
padre  e  delF  avolo,  mabenanco  dell'atavo  suo.  Oltracchè,  trovasi 
un  atto  del  87  luglio  4198,  mediante. cui  Laipberto  ed  Albertino^ 
giudici  oompronùssari  eletti  da  Guido  vescovo  di  Lucca,  daUgone 
di  Guido  e 'da  Bonaccorso  di  Alferia  suo  genero,  decisero  una  lite 
vertènte  intwnò  al  dominio  del  castello  diCapannoU,  altro  de'luo- 
ghi  della  Valdéra  sui  quali  avevano^  i  Gadolingi'  acquistata  giurisdi- 
zione per  le  nozze  del  conte  Ugone  con  una  figlia  del  conte  G^do 
della  Gherardesca*  Il  vescovo  asseriva  che  quel  castello  a  lui  per 
tre  parti  appartenesse;  gli  altri  lo  impugnavano  ^  dicendolo  di  loro 
assoluta  proprietà.  Gli  arbitri ,  decisero ,  che  spettasse  a  ciascuna 
delle  parti  per  la  metà,  e  che  la  parte  di  Ugo  paissasse  per  la  aua 
morte  nel  gene^,  in  virtù  dei  diritti  datali  (3). 

Qui  cessano  le  memorie  di  questa  conte:  qui*  pur  .eessano  le 
memorie  dell'antica  grandezza  dei  Gadolingi.  Non  è  dato  conoscere 
se  Ugo,  osbivero  il  flg^o  di  lui,  pertasseper  primo  il  suodomirìlio 
in  Firenze:  è  manifesto  però,  pel  già  pid  volta  rammentato  docu- 
mento del  1835,  che  Gianfeldo  nato  dal  conte  dicevasi  fiorentino. 
L'anno  4198  fu  per  l'appunto  infausto  pei  conti  rurali ,  i  quaU  per 
le  divisioni  delle  t^re  si  erano  moltiplicati  oltremodo  ;  stantechè 
tra  i  Comuni  Guelfi  della  Toscana,  fu  stipulata  una  lega,  cedi' in- 

(4)  MARAiieoirK,  peg.49.Non  vuoisi  peraltro  diniiaolare ,  ehe  alcuni  storici, 
come  il  Bodcioni ,  ▼ogliono  il  conte  Guido  nominato  in  questa  pace  della  fami- 
glia de*  Guidi  ;  altri  della  famiglia  de' Signori  della  terra. Gherardesca  ;  altri  final- 
mente de* Gadolingi.  Gli  antichi  cronisti  rammentano  un  conte  Guido,  senia 
determinarne  la  Simiglia  :  è  certo  bensì  che  e'  dovè  avere  domìoii  nei  territori 
Lucchese  ,  Pisano  e  Pistoiese  :  il  che  può  solamente  affermarsi  del  Cadolingto. 

(2)  MoaAToai ,  Antiq,  ttol. ,  T.  UI ,  col.  1448. 

(3^  Ifem.  e  doc.  per  ìa  Storia  di  Lucca,  Supplemento  al  Tom.  IV,  pag.  804. 
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tendifneDlo  di  fraucarsi  da  ogni  soggesione  all'impero,  la  cui  mae- 
stà avea  sofferto  un  gran  crollo  dopo  la  disfatta  di  Legtiano  e  la 
pace  di  Gostanza.  Quest'allensa  pòse  i  feudatari  imperiali  nel  diffi- 
eUe  bivio  o  di  rendersi  felloni  e  ribeili  verso  Cesare ,  da  cui  ricono^ 
seevano  T autorità,  oppure  di  essere  spodestati  dai  Comuni  ambi- 
ziosi e  cupidi  d'ingrandimento.'  Era  perciò  forsa  di  camminare  con- 
tinuamente tra  trìboli  e  spine,  gareggiando  di  astuzia  con  diversi 
ed  anche  tra  loro  avversi  Comoni:  di-  ponderare  le  forze  dell'uno 
0  dell'altro  per  non  rimanere  oppressi  del  tutto  ;  e  bene  fiosso  di 
C6d«*e  alle  domande  de^  propri  vassalli ,  molti  de' quali  ^mal  contenti 
dei  loro  padroni,  promettevano  obbedienza  alle  |mù  vicine  Gomu- 
mìhy  che  di  nascosto  li  soUeoitavano  a  ribellarsi ,  ed.  anco'  aperta- 
mento  talvolto  li  ricercavano  di  somn^issione.  Alcuni  di  questi  conti 
lottavano  invano  contro  i  nascenti  Municipii ,  allegando  ragioni  e 
privilegi:  i  più  perivano gloripsaraento  difendendosi  o^ie  armi:  di 
cbe  ne  abbiamo  negli  storici  noa  pochi  esempi.  I  Cadoliogì  cadd^^o 
appunto  in  qud  tompo^,  ma  è  ignoto  se  gloriosamente  sotto  le  ro- 
vine delle  loro  castolla ,  ossivero  sottomettocidosi,  con  dedizione  vo- 
luta dalle  inehittabili  circostanze ,  ma  in  apparenza  spontanea.  È 
certo  che  dopo  quel  tompo. cessarono  di  aver  dominio  nella  Valle 
deU'Amo  e  'della  Nievole ,  restondo  loro  soltonto  i  beni  allodiali:  ed 
infatti,  era  Gianfoldo  in  Fuceochio,  ma  s^nza  esercitarvi  veruna 
glìorisdìsione ,  quando  fece  la  donazione  allo  spedaìe  di  •  Rosaio 
nel  4235.  Conviene  puranco  ritenere  ch'egli  non  avesse  gran  fede 
nella  dnrata  dei  Comuni  e  della  loro  potei^Ba,  sognando  forse  il  ri- 
tomo del  feudalismo;  trovandosi  ch'egli  implorasse  diplomi  impe- 
riali, e  H  conseguisse,  pei  quali  venivagli  confermato  il  possesso 
di  tutti  i  feudi  aviti  ^  che  pih  non  erano  suoi,  e  da' privilegi  goduti 
da' suoi  maggiori,  tra  i  quali  la.  etenkione  da  ogni  esazione  di  fo- 
dro  e  dovere  di  albergaHa,  coU' obbligo  di  tenersi  pronto  ad  jmpu-^ 
gnare  le  armi  in  servigio  ddl'Augosto ,  ogni  qu^l  volta  questi  ve- 
nisse a  guerreggiare  in  Itolia.  11  Oamurrìui;  nella  Storia  delle 
farnij^  toscane  ed  umbre  (4)^  rammento  due  di  cosiffatti  diplomi; 
noe  di  Ottone  IV ,  del  4200  ;  l'altro  <fi  Corrado  di  Metz,  cancelliere 
della  curia  imperiale,  dato  in  Pucecchio  il  9  gennaio  4224. 

Fu  politica  de'Comuni ,  in  ispecie  poi  del  fiorentino ,  il  costrin^ 
gare  i  feudatari,  a'quali  usurparono  i  dominii  o  per  fòrza  di -armi 
0  di  sommissione,  a  stabilirsi  entro  il  recinto  delle  mura   della 

(0  Tom.  l ,  pag.  t86. 
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città  ;  nel  qual  caso ,  dovendo  mostrarsi  egùab  in  faccia  alla  leggje , 
era  ad  essi  vietate  il  fwr  uso  di  qualunque  tìtolo  feudale  che  ram- 
mentasse la  già  esercitata  giurìsdisione.  Ed  ecco  perchè  i  Donati ,  i 
Nerli,  i  Buondelmonti ,  ìRic^^li,  gli  Adimarì,  gli  Uberti,  ^  inGne 
Gianfaldo  dei  Cadolingi ,  trovansi  d^ allora  in  poi  seoxa  la  designa- 
zione del  titolo  che  per  diritto  del  sangue  e  per  investiture  impe- 
riali avrebbero  dovuto  portare;  fors'anoo  perchè  essi  medesimi, 
spogliati  del  domipio,  stimarono  inutile  il  far  pompa  di  un  fregio 
che  rammentava  umiliaxioai  e  sventure,  e  che  più  a  nuUa  valeva 
quando  era  disgiunto  daUa  soddisiazióne  di  comandate  a  qualche 
parte  delle  popolazioìii. 

'  Oianfaklo  ebbe  le  sue  casO'  in  Firenze  nel  popolo  di  S.  Niccolò 
Oltrarno:  ed  è  questa  appunto  la  cagione  per  cui  suo  figlie,  neg^ 
atti  che  lo  riguardano,  è  nominato  Banaparte  de  Samcio  Niceìmù, 
Qual  parte  avesse  nelle  vicende  politiche  tra  cui  Firenze  versò  nei 
suoi  tempi,  non  ci  è  dato  determinare:  può  tuttavia  agevolmente 
supporsi  che  aderisse  a  parte  OhibelUna,  come  vi  avevano  .aderito 
i  suoi  maggiori ,  come  vi  aderivano  allora  quasi  tutti  i  magnati , 
come  vi  aderì  in  segnilo  U  figlio  suo,  infine  com'era  obbligato  a 
fare  per  non  costituirsi  ribelle  dell'imperatore,  da  cui  non  man- 
cava d'implorare  diplomi.  È  nota  la  donaziome  ch'egli  fece  allo  sp^ 
dale  di  Rosaio  nel  ISSS^  ed  è  questo  il  documento  che  ci  ha  con- 
cesso di  poter  conoscere  quali  fossero  gli  avi  di  quel  Bonaparte.ohe, 
dando  nome  novello  ai  «suoi  posteri ,  ebbe  tra  i  sum  discendenti  chi 
pervenne  a  cingerlo  di  tal  (^ria  da  renderlo  immortale  nella  ricor- 
danza degli  uomini. 

Lo  stesso  documento  dd  4  S35  ci  fa  nota  la  esistenza  di  Bona- 
parte,  ohe  con  tal  soprannome  distingue  vasi  Guglielmo  figlio  a  Gia^h 
falde ,  siccome  Malaparte  erast  chiamato  un  suo  prozio ,  il  conte 
Guido  deBa  Gfaerardesca.  E  si  che  T  uno  e  T  altro  seguivano  la  stessa 
bandiera  :  ma  ghibellino  era  Guido  nella  guelfissima  Lucca  :  ghibel- 
lino era  Gugliehno  in  Firenze,  dove  il  partilo  imperiale  contava 
molti  proseliti  ,•  e  dove  pih  volte  fu  ttrionfante.  Due  volte  die  Bona- 
parte  argomento  alla  storia  di  parlare  di  lui.  Fa  la  prima  nei  genr 
naie  4260,  secondo  lo  stpe  QorenMoo  e  4S64  secondo  il  comune, 
allorché  sedendo  nel  Consiglio  del  Comune  dopo  la  cacciata  dei 
Gnrifi  per  la  vittoria  di  Montaperti,  ratificò  la  lega  e  societk  con- 
clusa coi  Ghibellini  Senesi  (4):  fu  T  altra  nel    4S68,  aUorobè  per 

[4)  P.  Udefonso  da  S.  Luigi ,  DeU9ie  d^U  eruditi  Toscani ,  T.  H ,  pag.  30. 
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bando  d'Isnardo  Ugolini ,  ^vicario  in  Firenze  di  Carlo  d'Ànjou ,   fu 
coodannaio  alP  esìlio  e -diohiafato  ribeile  insieme  co' suoi  figli  (4). 
Ma  non  aveva  aspettato  il  decreto  che  eoa  lui  colpì  tutti   i  Ghi- 
beHinl  che  partecipate  aTerano  al  governo  mentre  erano  esuli  i 
Guelfi;  perchè  fino  dal  "1864,  era  eg^ lontano  da  Firenze.  Veramente 
pare  inesplicabild  com'egU  abbandonasse  spontaneo  questa  per  lui 
ospitale  oittb,  mentre  la  fortuna  arrideva  alle  anni  imperiali;  ma 
non  tutti,  né  sempre,  sono  per  ragiotie  dimostrabili  gli  umani  eventi^ 
né  dato  è  a  noi  sempre  d'indovinare  le  cause  e  le  intensioni  onde 
mossero  le  asiom  dei  nostri  antenati.  Bonapàrte  di  Gianfaldo  era 
ìh  Sarsana  il  4  agósto  del  4S64^  nel  quel  ^(urno  pr^unziava  un 
lodo  che  pose  fine  a  una  lite  ohe  agitavasi  tra  il  marchese  Bernabò 
Malaspina  ed  i  fratelli  Pietro  e  Palmerino  de'  Bianchi,  intomo  ai  di- 
ritti die  ciaflcnna  d^e  due  parti  pretendeva  di  avere  in  Fosdinovo 
e  nelle  terre  dei  Bianchi  (S).  L'essere  stato  Bonapàrte  eletto  giudice 
compromissario  da  due  ease  di  tal  potenza ,  ci  dimosbra  ch'eli 
pure  non  era  di  condizione  vdgare  e  godeva  di  mdta  estimazione: 
laonde  non  è  forse  ftiort  di  proposito  il  supporre  ch'egli  si  fosse 
congiunto  in  parentela  con  alcuna  delle  nobili  famiglie  Luneasi ,  e 
ohe  i  'beni  da  lui  posseduti  a  Mardaso  e  a  Sarzana  gli  appartenes- 
sero per  le  ragioni  dolali  della  consorte.  Ma  sia  che  vudst,  par  mi 
certezza  che  il  Bonapàrte  di  Gianfaldo  che  dimorava  in  Sarzana 
nel  4264 ,  sia  quello  stesso  eh'  è  rammentato  nell'istrumeqto  del  4235. 
La  riunione  degli  stessi  nomi  nel  padre  e  nel  figlio ,  e,  ciò  che  piti 
monta ,  di  nomi  che  non  eraoio  velari  e  che  non  si  trovano-  ripe- 
tuti in  altre  famiglie ,  esclude  ogni  dubbio  snHa  identità  deUa  per- 
sona ;  sicché  paran  ohe  resU  esuberantemente  e  con  assai  chiarezza 
provato ,  che  i  Bonapàrte  di  Sarzana  provengono  dai  6adolingi  ;  sic- 
come è  provato  del  pari  che  i  Bonapàrte  di  Corsica  trassero  ori- 
gine da  quei  di  Sarzana.  Né  fa  d'uopo  ch'io  sii  ciò  mi  difibnda  a 
parlare  ,  avendolo  già  con  ogni  chiarezza  e  con  la  evidenza  dei  do- 
cumenti ,  giustificato  Emanuelle  Gorìni ,  nel  tomo  primo  delle  ilfe- 
ntorie  storiche  di  Lunigiana ,  alle  quali  io  rimando  chi  volesse  cono- 
scere il  seguito  di  questa  genealogia. 

Di  un  solo  errore  è  da  farsi  rimprovero  a  questo  scrittore  ;  cioè 
di  aver  confuso  i  fatti  che  appartengono  a  Giovanni  di  Bonapàrte 

(4)  Op.  cit.  ,  T.  VUI ,  pag.  230. 

(ti  Questo  documento  originale  esiste   in    Pisa  Dell'archivio  del   marchesa 
Carlo.  Malaspina. 
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dimoraote  in  Sarzaoa ,  con  quelli  che  spettano  ad  un  suo  omoni- 
mo stabilito  a  Firenie  :  il  qual  errore  egli  ha  comune  collo  storìoo 
dei  Bonaparte  di  &,  Miniato,  il  quale  dal  suo  canto  ha  attribuito 
quei  fatti  ad  uno  .della  famiglia  samminiatese.  E  a  fine  di  provare 
quanto  asserisco ,  dirò  che  colui  il  quale  come  testimone  firmò  in 
Firense  la  pace  del  4280 ,  e  che  nd  4898  fu  gravato  d'imposta 
per  comperar  cavalli  per  le  masnade,  chiamavasi  veramente 'Gio- 
vanni, ed  era  figlio  di  un  Bonaparte;  ma  quest'ultimo  era. nato 
da  Giovanni  di  Martignone  da  Gena.  A  questo  Bonaparte  sono  re- 
lativi alcuni  atti  del  4244 ,  4255  e  4265,  mercè  de' quali  si  fece 
possessore  di  beni  nel  Valdamo  di  sopra.  Altri  istrumenti  rìsgnar- 
dano  Giovanni  sue  figlio ,  che  morì  intorno  al  4300  :  e  da  lui  non 
la  samminiatese ,  ma  provenne  una  fiorentina  famiglia  dei  Bona- 
parte, la  quale  mancò  intorno  al  4620,  ereditandone  i  Guidi  di 
Anterigoli  e  i  dalle  Pozze  (4).  Dei  Bonaparte  di  S.  Miniato  non  si 
hanno  notizie  accertate  per  documenti  fino  ai  seoolo  decimoquarto, 
ed  in  quel  temp(x  erano  assai  potenti:. non  potrebbero  per  avven- 
tura provenire  essi  pure  dal  Bonaparte  dei  Cadolingi  ?  il  dominio 
e  gli  stessi  possedimenti  di  questa  già  tanto  celebre  casa  nel  Val- 
damo  inferiore ,  la  identitèi  dello  stemma  coi  Bonaparte  di  Sarzana 
e  di  Corsica ,  sono  di  per  sé  stessi  argomenti  assai  validi  per  ap- 
poggiarvi una  simile  congettura. 

E  qui  pongo 'fine  a  questo  lavoro,  col  quale  panni,  di  aver  di- 
mostrato che  non  è  nuovo  vanto  de' Bonaparte  l'aver  dominato  sui 
popoli.  La  Provvidenza  umiliò  questa  casa  forse  per  punire  le  pre- 
potenze commesse  da'  suoi  maggiori  nei  secoli  di  barbarie  :  ma  le 
die  poi  eompenso  di  tale  splendore,  che  ben  poche  dinastie  pos- 
sono vantarsi  di  averne  conseguito  altrettanto. 

Luigi  Passerìnl 


H  )  Fu  Memma  di  quesU  casa  Varcbipeozolo  rosso  in  campo  di  argento ,  ac- 
costato da  tre  iUaIIs  di  color  rosso. 
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37. 


1097,  mense  Septembris. 

Hugo  et  Raineri  et  Lotterìus  cUque  Bulgari  cùmites,  /i/tiUgonis 
cmUi$y  amfhrmemi  Bernardo  Abbati  Monasterii  S.  Salvatoris  siti 
Ffmtdmona  p^ueniones  onuM^  positas  in  curie  de  BroUo,  de  Lici- 
9«Mo  et  de  Campii  —  Actum  in  casa  Gerardini^  rogante  Teuzo 
notorio, 

Eilidit  UghelUuft  in  oj^ve  cH. ,  ad  fwg.  409;  et  Lamiua  in  opere 
ìtem  cìt. ,  in  T.  HI ,  (Mg.  40g^. 

38. 

1097  7  dttodeeiiiio  kalendas  Decenibris. 

Hugo  et  Bakieri  et  Loiterius  atque  Bulgari  cotmtes ,  fUU  quondam 
Hu^icbiii  qui  fuil  cornee,  prò  Dei  amore  et  remedio  animae  eerum, 
oferwU  Dee  omnqfotenti  m  eeckeia  &  Gilii,  quae  est  comlructa  in 
9ttt  benoroj  et  hospitio  qui  est  fmdato  in  loco  Teupasdo  (Àltopascio) 
unom  petiam  terrae  quae  est  posita  in  loco  qui  uocaiur  Piscia  minore, 
—  Actum  in  loco  qui  nuncupfUur  Massa,  rogante  Ildebrando  notario, 

Bdidit  Lamltts  in  opere  et  voi.  supeiiug  ct^tis»  ad  pag.  4080. 

39. 


1097,  » 


» 


.Voi  Ugo  et  Lucterius  comiteSy  fUii  quondam  Huwiecionis ,  «  sicui 
'  pater  qae  monasterii  Morronae  auctor  et  primus  stabiUtor ,  cum 
-"  csi^uge  sua,  genitriu  nostra,  exiitit,  ad  honorem  Dei,  B.  Viryims 
'  Morioe  et  S.  Benedicti  ;  ita  noSj  sequentes  vestigia  illerum ,  prò 

A.IICH.ST.  It.  ,  Nuora  Sfn'r,  T.  IV  ,  P.  I.  U 
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u  remedio  <ic  sakUe  animarum  nostrarum ,  mandamm  universis  ctr- 
«  cumvicìms  et  accolis ,  qui  adjacerU  sive  qui  distani,  quod  mote- 
fi  sHam  non  inferant ,  damnum  et  deirimentwn  non  faciant ,  sicut 
ce  per  predam ,  saccum,  furtum,  inceruUum  vel  aliam  oppressionem 
a  cUiquam,  in  toto  drcuiiu  et  ambiHs  qaius  eccksiae  ». 

Edit.  in  Chronico  Leonis  Urbevetani ,  ad  pag.  308  ;  el  ab  lohanne 
Lamio  in  opere  cit. ,  ad  pag.  4079. 


40< 


<  098 ,  «  « 

Rolandus  filius  quondam   liberti  donai  Monasterio  S.  Salvatoris 

prope  flvmum  Ami  qmedam  bona ,  91106  eidem  donanerant  Ugo  et 

Rainerius  comites,  prò  aamià  Hughiccionis  cofnitis,  et  Ciliae  confugis 

suae.  —  Rogavit  Johannes  notarius, 

Archet.  extat  Lucae   in   Archivio  Archiepiscopali,   signat.  -I*  t\  90. 
Meminit  Lamius  in  opere  cit. ,  ad  pag.  4086. 

41. 

1404^  octavo  kalendas  Septembrìs. 

Ugo  et  Loteri  germani  comites  promittunt  prò  se  ipsis  et  eonm 
here(Ubus  de  omnibus  terris  et  refttis  quas  pràedicti  comiies ,  et 
pater  et  mater  eorum ,  concesserunt  et  dederunt  od  ecclestam  et 
monasterium  Sanolae  Mariae  positum  in  loco  ubi  vocatur  Campo^ 
SituH,  absoloentes  monachos  ab  onere  cdbergariae.  —  Actum  m 
castro  Mangonae,  rogante  Guidone  nolario. 

Archet.  adservatur  Florentlae  in  privato  Archivio  Familiae  Bardiae. 
Edldit  Lamius  in  opere  citato ,  ad  pag.  4090  ;  et  P.  Ildephonsus  de  Santo 
Aloysio  in  opere  nuncupato  Deli%ie  degìi  eruditi  Toscani,  in  T.  Vili,  pag.  28. 


42. 
4  404^  die  tertia  lanuarìi. 

Ugo  Comes  ,  filius  b.   m.   UghicioDis  comitis ,  per  virgam  quam 
Sita  delinebat  manu,  inoestimt,pro  se  et  prò  Locterìo  germano  suo  , 
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presbiterwn  Angelum  Prioria  de  Vallebwma ,  vice  monasterii  S.  ScU- 

fxUoris  siti  in  loco  Septìmo ,  ad  cujìu  honorem  et  regimen  ecclesia 

de  Valkbuona  consistita  de  integris  qtuUuor  soUdis  quos   lohannes 

Guinithi  dare  debet  inter  porcos  et  pecoras,  ut  praedictus  Prior  et 

successores  habeant,  usque  dum  praedicti  comites  restauraverint 

Carbonem  de  Limonio  de  pensione  quam  ^e  solitus  eroi  redpere  de 

ipso  monasterio  de  VcUlebuona,  —  Acttim  in  Montecarelli ,  rogante 

Guidone  notorio. 

Arcbet.  extat  Florentiae  In  Tabularlo  vulgo  Cenlrale  di  Stato  ^  inter 
Diplomata  ordinis  Cisterciensium.  Edidit  lohannes  Lamius  in  opere  cit. , 
ad  pag.  4095.  Meminit  Ughelli  ad  pag.  407. 

43. 
4404,  prìdie  kalendas  Aprilis. 

r 

Ugo  et  LoUerhiS  comites,  germani,  filii  6.  m.  UghìccioDis  ma- 
gni Comitis ,  tradunt  lohanni  presbytero  custodi  et  rectori  Hospitalis 
Rosariae  «r  ofimem  usum ,  olwìientiam  et  redditum,  seu  placitum  et 
«  districtum  aique  glandaHcumy  quod  accepturi  sunt  de  terra  posita 
«  m  loco  qui  diòÈur  ad  Puteum  ».  —  Actum  in  Montecastello,  quod 
vocatur  ScJamarthana. 

Edidit  lohannes  Lamius  in  opere  cH. ,  in  T.  V,  ad  pag.  404. 


44. 

4404^  quarto  idus  Novembris. 

^  Mùnifestus  sum  ego  Ugo  comes ,  filius  b,  m.  Ughiccionìs  ma- 
«  gni  Comitis,  quia  per  hanc  cartìdam  offersionis^  off  ero  tibi  Deo 
t  et  Ospitali  juxta  monasterium  sancti  Sahatoris,  th  loco  qui  did- 
«  tur  Ficeclo  edificato,  duas  petias  de  terra  qttas  sunt  positae  in 
<  loco  flit  vocatur  Hiseletia ,  recipiens  meritum  ab  Ospitale  libras 
«  denariorum  octo  ». 

Ediderunt  Ughellìus  in  opere  cit. ,  ad  pag.  408  ;  et  Lamias  in  opere 
item  cit. ,  T.  HI ,  ad  pag.  4098  ;  ex  archetypo  oHm  adservato  in  Ardiivio 
Monialinm  S.  Clarae  de  Luca ,  et  nunc  esistente  in  Biblioteca  S.  Frigdìani. 
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45. 


1404,  » 


Ugo  et  Lucterì  arniHet,  germam ,  fUU  qwmd&m  Ughiccioiiis  ma- 
gni €oiniiìs ,  investiuni  quosdam  eorum  fideles  de  aliqmbm  terris 
sitis  in  curie  Villae  Basilicae  et  intra  territorium  plebis  S.  Genesii , 
m  loco  qui  vocaiur  Budìio. 

Archet.  adservatur  Lucae  in  Tabularlo  Archiepiscopali ,  sign.  f  -|-  L. 
D.°  3.  Citatur  in  opere  nimcnpato  Mmnùrtt  e  docwmmli  per  servire  aiia 
Storia  di  Lucca  ^  T.  Ili ,  par.  I ,  ad  pag.  434. 

46. 

4105,  deciroosesto  kalendas  Febniarìi. 

Ugo  et  Lucterìus  eomites^  fUU  quondam  Ugonis  Cùmitit,  per 
virgam  quam  tenebant  in  manibus,  dederuni  Bomom  praq>esHo  te- 
clesiae  et  tnoncaterii  S,  Geergii .  omnem  silvam  ei  ierràm  quae  e$t 
undique  per  circuitum  ecclesiae  S.  Naxarii:  —  Achnn  m  èur§o  de 
Copiano,  rogante  Alberto  notorio. 

Archet.  adservatur  Florentiae  in  Tabulano  vfrigo  Cenlrale  di  Sialo , 
Inter  diplomata  Monasterii  de  AKopassu.  Edidit  lohannes  Lamius  in  opere 
cit.  ,  in  T.  V,  ad  pag.  408. 

47. 

1105;  mense  Aprilìs. 

Ugo  et  Lucteri  comites,  germani,  filii  quondam  Ugi  comUis^ 
per  lignum  quod  iuis  deOnebant  manibus,  investwerunt  ^  refiOave- 
rtml  ecclesiae  S,  Mariae  de  Vulterrii  curtem  et  castellum  de  Ger- 
magnana,  excepto  et  anteposito  fodro  de  ipso  castello:  prò  qua  refu- 
tatione  acceperunt  launechild  crosna  una. 

Archet.  eztat  Volaterria  in  Arcblrlo  Episcopaliis.  Edidit  lohannes 
Lamius  in  opere  cit. ,  T.  IH ,  ad  pag.  4099.  Meminit  Leo  Crbevetanus  in 
Chronico ,  ad  pag.  310. 
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48. 

H05^  kalendis  lunii. 

8  ManifesH  «tumis  nos  Ugonem  et  Locterìum   Cimatti,  fUii  qium- 

*  dam  Ughiccionis,  qui  fuit  simiUter  comite,  quod  in  atUea  nec  nas, 

tf  nec  nostri  heredes,  neque  nostri  missi,  velsubmissa  persona,  non 

<  offendemus  tUri  Benihio  Priori  de  ecclesia  Dei  et  beatae  S.  Mariae 

«  qitae  dicitur  a  Fine^  de  casis  et  terris  qua$  fuerunt  quondam  Widi 

«  de  fUiis  quondam  Raginerii^  quae  Sfmt  positae  in  loco  et  fimibus 

«  Petrehdo  et  monte  Mommae ,  aceipientes  merUum  ab  Angelo  pre- 

«  shjftero  dante  prò  ipso  Bent/no  anulumunum  de  auro  ».  —  Actum 

Pitù,  rogante  Sisfredo  notario. 

Archet.  adsorvaiur  PisU  io  Archivio  secreto  Mensae  Archiepiscopa- 
lis.  Edidit  L.  A.  Muratori  in  opere  nuncupato  àntiquilates  itaìtcae  me- 
da aevi ,  T.  ni  .  col.  4105  ;  et  lohannes  Lamtus  in  opere  cit. ,  ad  p.  4097. 


49. 


4405, 


» 


Ugo  et  Lac(erius  germani  conUtes ,  filii  quondam  Ughiccionis 
nagDi  Comitìs ,  dmomt  Marustackio  de  buca  medietatem  $ibi  petti- 
^i^aUem  de  castro  et  ernie  Picecli^  de  castro  et  curte  Morronae,  cor 
tinnii  de  Catignomo^  castrtun  de  Mantecassi,  de  Peseta  et  de  Man- 
temagno. 

Archet.  adservatur  Lucae  in  Arcbitio  Arobiepiacopali ,  tign.  -|'  F«  t 
num.  34.  Menioit  lohannes  Lamius  in  opere  ciL  ,  ad  pag.  4406. 


50. 


4405.  » 


» 


Ugo  et  Lutheri  comites,  filii  quondam  Ughiccionis  item  comitis  ^ 
renmtìant  abbati  S.  SahxUoris  de  Ficeclo  prope  fiume  Arno  inte- 
9*'«ii  medietatem  sibi  perOnentem  de  castro  et  curte  Picecli^  de  co- 
^ro  et  curte  Mommae,  item  de  Catignano  et  de  Montecasciy  et  de 
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Piscia,  et  de  Montemagno,  nec  non  ccatra  et  curtes  sitas  in  Alpi- 
bìts.  —  Actum  Pisis,  rogante  lohanne  notario, 

Archet.  extat  Lucae  in  archivio  Archiepiscopali ,  sign.  -I-  P-  ^'  ^^' 
rotnit  lohaones  Laroias  in  opere  saepiuR  cit.,  ad  pag.  1106. 


51 


1106,  » 


» 


«  Ugo  Comes ,  fUius  Ughictìònis  comitis ,  et  Cecilia  jtyaìis ,  of- 
«  fertmt  Monasterio  S.  Salvatoris  de  Ficeclo  prope  fhwio  Amo, 
(X  quod  fundaverat  Lucteriiu  comes  proama  dicli  Ugonis  comtis^  vbi 
((  domnus  Anselmus  praeerat  Abbas  o ,  quartam  partem  podii  et  man- 
tis  de  Salamarthana,  —  Actum  Montecasci,  rogante  lohanne  notario. 

Archet.  adservatur  Lucae  in  Tabulario  Archiepiscopali ,  sig.  -f  ^- 
30.  Meminit  Ioannes  Lamiiis  in  opere  cit. ,  ad  pag.  4108. 

52. 

1108^  sexto  kaìendas  Maii. 

Manifesta  sirni  ego  Ugo  comes,  filius  honae  memoriae  «  Ughic- 
«  cionis  magni  comitis ,  quia  per  hanc  cartiUam  offèrsionis  dono  et 
«  trado  Deo  omnipotenti  et  Hospitali  Sancti  Sahatoris  sito  in  podio 
«  de  Satamarthana,  omnes  terras  et  vmeas  quas  Wido  et  Trans- 
<x  mundutius  fiUi  Walterii  detinent  a  me  ^o,  et  ab  Alberto  /Uio 
«  Muscoli  famulo  meo,  per  feudo  vel  aliquo  ingemo  ;  et  sunt  positae 
a  ipsae  vineae  in  drcwtu  ^mt»  montis  ».  —  Actum  in  dieta  Hospi- 
tale ,  rogante  lohanne  notorio. 

Bdiderunt  lohannes  Lamius  ad  pag.  4144,  etUghelUus  ad  pag.  409, 
ex  archetypo  olim  adaervato  in  archivio  Monialium  S.  Clarae  de  Luca , 
et  nunc  in  Biblioteca  S.  FHgdiani. 

53. 
« 

1108,  tertio  nonas  Novembrìs. 

Ugo  comes ,  filius  b.  m.  Ughiccionis  magni  Comitis ,  offert  Deo 
et  Hospitali  constructo  juxta  monasteriimt  S,  Salvatoris  de  S(Jamar' 
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thana^  integra  qmtuor  staiora  terraSy  posita  in  monte  qui  voccUur 

MmseUeri.  —  Actum  in  dicto  Hospitcde,  roganie  lohanne  notorio, 

EdtdH  Lamias  ad  pag.  4445  ,  etUghelUas  adpag.  440  ,  exarchetypo 
olim  adservato  apud  Moaiales  S.  Glarae  de  Luca ,  et  nancjn  Biblioteca 
S.  Frigdiaoi. 


54. 


4408,  »  » 

Ugo  come»,  filim  quondam  Ugonis  magni  corniti^ ,  donat  ecclesiae 
et  moncaterio  S.  Salvatoris  de  Salamarthana  portionem  dicti  castri 
de  Salamarthana,  et  ecclesiam  S.  Blasii.  —  Actum  in  dieta  mona- 
iterio,  rogante  lohanne  notorio. 

Archet.  extat  Lucae  in  archivio  archiepiscopali  ,   sign.   -f  f  K.  63. 
MenUnit  lohannes  Lamius  ad  pag.  4'448. 


55. 


4409,  kalendis  Februarii. 

Ugo  com^,  filius  quondam  Uguiccioùis  comitis,  vendit  et  tradii 
ecclesiae  et  monasterio  SS.  Mariae  et  Benedicti,  constructo  et  aedi- 
ficaio  prope  Morronam,  ubi  domnus^  Gerardus  residebat  abbas,  me- 
àìctatem  integram  de  sua  portione  de  autro  et  curte  de  Morrona, 
cum  omnt  jure  et  actione  sibi  pertinentibus ,  accipiens  meriLum  unum 
por  pelHum  in  pra^nito.  —  Actum  in  castro  PuUcciani,  rag.  Gui- 
dane notorio. 

Edldit  lohannes  Lamius  adpag.  4449;  P.  Ildephonsus  de  S.  Aloysio, 
in  opere  nuncupato  Deìjiiie  degli  eruditi  Toscani ,  Tom.  Vili.  pag.  47  ; 
Leo  Urbevetanus ,  in  Chronico  mpereUorum ,  ad  pag.  340. 

56. 

4409;  octovo  idius  Aprilis. 

«  Manifestus  sum  ego  Ugo  comes ,  filius  quondam  Ughiccionis 
^  comitis ,  quia  per  hanc  cartam  vendo  et  trado  ecclesùie  et  monor 
"  Herio Domini  et  S.  Mariae  Sanctique  BenedicH,  quaeest  constructo 
"  ^  oedificata  prope  Morronam,  in  qua  Gerardus  gratia  Dei  abbas 
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((  et  reclor  cansùtere  videiur^  msdietatem  ifUegram  de  tota  meà  pw- 
«  tione  de  Aqtnsanà  curie,  cutn  cUiA  medietate  de  tota  meà  portioìic 
«  de  castdlo  quod  namincUur  Vivaritim,  excgpto  castello  S.  Luciae. 
<t  cum  curte  eiusdem  Gattelli]  recijÀens  mmtum  unum  par  pellium 
«  in  praefinito  ».  —  Actum  Pancule,  rag.  Guidone  notorio. 

Arcbet.  adservatur  Pisis  in  Archivio  secreto  mensae  archiepiscopalis. 
Edidit  L.  A.  Muratori  in  opere  superius  memorato  ,  T.  Ili ,  col.  4407  ; 
lohannes  Lamius ,  ad  pag.  1123  ;  et  P.  Udephonsus  ,  in  T.  Vni ,  ad  pa- 
gina! 50. 

57. 

4143,  decimo  k(jUetidas  M^rtii. 

Cecilia  comiHssa,  relieta  quondam  Ugonis  comitis,  et  Ugo  Vice- 
cornei,  et  Wilicione  et  Alberto  filii  quondam  Villani,  et  Raginerius 
HUus  quondam  Vitalis,  et  Gherardus  fllius  quondam  Carbonis,  per 
virgam  quam  suis  detinebant  manibus,  investivertmt  atque  refutave- 
runt  in  manibus  Rodulphi  Lucensis  episcopi,  et  Ildebra/ndi  episcopi 
Pistoriensis  et  Canonicorum  Plorentiae ,  scilicet  Praepositi,  Archipre- 
sbiteri  et  Archidiaconi,  et  Rolandi  de  Renonichepro  episcopo  Pisano, 
omnes  casas  et  terras  et  reS  ecclesiasticas  quas  praedictus  Ugo  co- 
me^ kabuit  et  detinuit  sivejuste  svoe  injuste,  quae  fuerunt  de  aliquA 
ecclesia  de  praedictis  qfiscopatibus ,  sicut  praedictus  Ugo  comes  jV 
dicaverat  in  illà  inflrmitaté  de  qua  mortmts  est.  Insuper  preMcU 
omnes,  proprio  nomine  invesOverunt  praedidas  Episcopos,  Canoni- 
cos  et  Rolandwn  de  medietate  de  omnibia  castellis ,  curtibus^  casig^ 
terris  et  rebus  quas  dictus  Ugo  comes  kabtiit  infìra  praedictos  epi- 
scopaiiis,  exoepto  jure  uxoris  suae  et  mUitibus  et  sertris,  —  Actum 
in  loco  Ficicli,  prùpe  ecclesiùm  MonasterU,  rog.  Alberto  notano. 

Edidit  lohannes  Lamius  ,  ad  pag.  4425  ;  P.  Ildephonsus  ,  in  opere 
et  Yolumine  superius  memorati^  ,  ad  pag.  XLV  ;  Leo  Urberetanus  ,  in 
Chronico ,  ad  pag.  344. 

58. 

4414;,  »  ì) 

Albertus  filhu  Villani,  tamquam  eocecutor  testanmtarius  b.  m. 
Ugonis  comitis  fil.  quondam  (^ationis  coniitis,  acetiam  nomine  Ce- 
cilie Comitissae  et  fUiorum  dicti  Ugonis,  vendit  et  tradU  RodulfAo 
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epiioapo  ecolesiae  S.  Martini  Lucensis  «  integram  tnedietatem  de  pqjo 
«  ef  burgo  ei  carte  de  Pidclo,  cum  omni  pertinenza  sud,  et  medie- 

<  totem  de  caeteUo  et  carte  de  MueigUano,  et  de  Viscianà ,  et  de 

<  ìhstA  piscatùriàj  et  de  Cerbarià,  et  de  GaUeno ,  et  de  Montefai- 
t  cani,  nec  nMi  medietotem  de  Vcdle  de  Amo,  et  de  porto  de  Amo, 
«  et  quanta  ad  predictas  curtes  sunt  pertinentia,  et  tribtUum  et  reddi- 
«  iwn  et  diitrictum  ;  excepHe  boni»  ecclesiartm  qnae  predictus  Ugo 
ff  come»  refuUmit  in  infirmUate  de  qua  moriuu»  fuit,  et  exceptis 

<  fredi»  moModfxrwn  de  cabaUari  ji,  r^dpien»  meritum  a  Gerardo 
pmbytero  et  canonico  eiusdem  eccleeiae  aniUum  unum,  prò  libri» 
trecenti»  denariorum  Luceneium  in  praefinito.  -*  Actum  Picich,  ro- 
gato Alberto  notorio. 

Editum  in  opere  nancupato  Memorie  e  docutnenii  per  servire  aUa 
Storia  di  Lucca ,  Appendice  al  Tom.  IV  ,  ad  pag.  4SB ,  ex  archelypo  olim 
adservato  in  Archivio  monialiom  5.  Clarae  de  Luca ,  et  nunc  in  Biblio- 
teca S.  Frigdiani.  —  Citatur  etiam  a  Dominico  Maria  Manni  in  opere 
nancupato  lUusiratiotìi  ai  Si^li  antichi,  in  volumlne  X,  sub  IX  sigillo. 

59. 

mh,        »        » 

luramentum  fidelitatis  ab  habitatoribus  Castri  Vivarii  praestitum 
Vetro  Pieanae  eccleeiae  archiepiscopo  :  a  exceptà  in  hoc  causa  justi- 

*  tià  comitissae  Gecilìae^  a&  Ugone  comite  filiatro  suo  sibi  con- 

*  cessa,  et  justitià  Morronensis  eccksiae  ».  —  Actum  in  Burgo  prae- 
nminati  castelli,  rog.  Pagano  notorio, 

Archet.  adservatur  Piais  in  Archivio  secreto  Mensae  Archiepiscopalis. 
Edidit  L.  A.  Muratori  in  opere  superius  memorato  ,  Tom.  Iti,  col.  1117. 
Vide  etiam  Lamium  ,  ad  pag.  4435. 

60. 

^  Ugo,  Guido,  Pepus  ^  Lotarìus  comites^  filii  qtàondamVgoiìis 
«  fw  fuit  come» ,  refutoverunt  Rogerio  episcopo  sanctae  Vulterrensis 
^  ccdesiae  medietatem  omnium  bonorum  quae  predictus  pater  eorum 
'•  possidebat  infra  episcopcUum  Vulterrae,  sive  in  castri»  sive  extra 
'  castra.  In  castris,  ut  Catignano,  castello  et  curie  de   C atignano  ^ 

Aagu.  St.  It.  ,  Ifftwtra  Serie,  T.  IV ,  P.  L  io 
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((  et  Riparotta  et  Arfhile,  Cambasi,  Sancto  Benedicto  ctan  curie, 
a  Muchio  cum  curie ,  Pulicciano,  CoHe-Musciovi ,  Caimporbiano,  Ca- 
V  Boxila,  Pusci,  Morrona,  Uontevaso  ei  Petracassa;  excepOs  senns 
c(  et  ancillis ,  ei  exceptts  fredis  equiium  de  mcanadà  quae  fuH  qwm- 
((  dam  Ugonis  comitis,  ei  exceptà  quarta  uxoris  eiusdem,  et  exceptis 
<(  hiis  quae  jam  refuiavit  ecclesiae  eidem  »  :  prò  qua  vendiiione  ac- 
ceperunt  cmtum  quinquaginta  libras  honorum  denariorum  Lucere 
sium,  ad  persotoendtan  debitùm  quondam  Ugonis  comitis,  et  meritum 
anulum  unum  de  auro,  a  BerieUo  dante  in  vicem  qnscopi. 

Archet.  eztat  Volaterris  ìd  Archivio  Episcopatus.  Meminit  lohannes 
Lamias ,  ad  pag.  4434. 

61. 

4447,  mense  Madì. 

Bertha  fUia  quondam  Bulgari  qui  futi  comes ,  jugalis  Ugonis  quonr- 
dam  Raimimdini,  donat  loHanni  abbati  Monasierii  S.  Trinitatis  de 
Ponte  Benedictà  petiam  unam  de  terrà  cum  silvd,  positam  in  comitatu 
Aretino ,  infra plebem  S.  Mariae  de  Maiano.  Rogavit  Berardus  notariu&, 

Archet.  adservatur  Florentiae  in  Tabularlo  vulgo  Centrale  di  Stalo, 
Inter  diplomata  ordiois  Vallumbrosani. 


62. 


1449,  »  » 

Cecilia  comìtissa,  relicla  quondam  Ugonis  ^t  fiiit  comes,  jurat 
obedientiom  Benedicto  episcopo  sa/nctae  Lucensis  ecclesiae  prò  medie- 
tale  curtis  ei  castelli  de  Piceclo,  exceptà  illa  parie  quae  sibi  per- 
tinei  jure  allodii;  et  jurat  eOam  prò  omni  ioto  sito  infra  episcopo- 
ium  Lucensem,  in  curia  aut  castro  Pisdae  vel  a/t&t,  de  bonis  quae 
fuerunt  dicH  comitis  Ugonis  quondam  viri  sui. 

Archet.  extat  Lucae  in  Archivio  Archiepiscopali.  Meminit  Lamius 
ad  pag.  4437. 
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63. 


4480^  duodecimo  kalendas  lunii. 

BuUa  CaUixH  PP.  II,  per  quam  Monasteritm  S.  Marine  de  Mar- 
rama  tuendum  9usctpU,  et  «  Gerardo  Abbati  confirmat  tmiversa  ea 
«  quae  eidem  monasterio  ab  Uguccione  comite  et  Ugolino,  Rainerìo  Lo- 
«  thario,  et  Bulgarino  legitime  colìata  fuerant;  videlicet  castellum 
H  de  Vivario  ami  pantano  et  aliis  pertinentiis  suis,  posseesiones  de 
«  Morrona,  de  castetto  de  Soiana^  de  Negotiana,  de  ....  .  alto,  de 
«  Moisa  et  de  Montegemmule  ».  —  Datum  VokUerris  per  manum 
Griiogoni  &  ìR.  E.  diaconi  Cardinalis  et  Bibliothecarii, 

Archet.  adservatar  Pisis  in  Archivio  secreto  Mensae  Archtepiscopa- 
lis.  Edidlt.  L.  A.  Muratori  In  opere  superius  memorato,  T.  Ili,  col.  4434  ; 
et  Mittarelli  in  Anmaìibut  ordmis  Camalduìensium^  T.  IH ,  in  Appendice , 
td  pag.  886. 

64. 

4484,  »  » 

t  Chunradus  Marchio  Thusciae  accipiens  d^fensùmem  Mmasterii 
«  S.  Bartholomaei  situm  foris  et  prope  civitatem  Pistoria,  confirmai 
'*  rei  omnes  quae  suprascr^to  coenobio  jure  proprietario  pertinere 
<(  videntur;  inter  quas  memorc^r  molendinum  sittsm  in  Pistoriaad 
<t  portam  S.  Petri,  prope  Pontem  Grattali,  cum  eiusdem  aquoeducto 
'(  wque  ad  fhwium  Umbronis ,^seu  etiam  aquaediicta  illius  aquae  quae 
^  oUm  decurrere  soMnity  concessione  comitis  Ugolini,  admolendinum 
»  in  Musciano  ;  et  item  confirmat  iotum  iUud  quod  suprascripto  Mo- 
'<  nasterio  pertinet  in  curia  de  Colle  et  de  Piscia,  reUota  omni  mala 
"  consuetudine,  quas  comes  Ugolinus  prò  remedio  animae  jure  corir 
V  dommt  ». 

Archet.  eztat  in  Tabulano  Gathedralis  Pistoriensis.  Edidit  làcobus 
Maria  Fioravanti  in  opera  nuncupato  Memoria  Sloriche  della  citlà  di  Pi- 
tlofa ,  pag.  29  dei  Documenti  ;  L.  A.  Muratori  in  opere  cit. ,  T.  I , 
col.  964  ;  et  Hypp.  Camici  In  opere  item  memorato ,  in  Tom.  IV ,  ad 

i>ag.  es. 
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65. 


H  21  ,  quarto  idus  Octobris. 

Guido  fUius  Bulgarelli  et  Gisla  jugalis  eius,  filia  quondam  Bene- 
dicti,  donant  Beo  et  Biotae  Virgini  Mariae  médielatem  eorum  portio- 
nis  de  eo  qtjiod  illis  pertinet  de  ccateUo  Cenaiae  et  burgo,  nec  non 
plura  alia  bona,  cum  poeto  resolutivo  propter  st^pervemenHam  filio- 
rtitn,  —  Actttm  Pisis,  rog.  Bernardo  notorio, 

Archet.  adservatur  Pisis  in  Archivio  secreto  Hensae  Archiepiscopa- 
Iis.Edid!t.L. A. Muratori  in  opere  cit.,  T.  Ili,  rei.  4435.  Animadverten- 
dum  tameit  est,  qnod  Muratorius  referens  boc documentnm ,  appellai  Qui- 
doiiem  fllium  Ungarelli  ;  et  hoc  per  erroretn  accidit^  ut  apparet  ex  nota 
•mann  lohannis  Lamii  adposita  In  exemplare  quod  adservatur  Floren- 
tiae  in  bibliotheca  Tabulari!  vulgo  CentTaìe  dt  Slato, 

66. 

4134,  duodecimo  kalendas  Decembrìs. 

Arduìnus  coma  filius  Guidonis  comitis,  consentiente  atque  praeci- 
piente  praefàJto  Guidone  genitore  9tio,  offerì  et  donai  eoclesiae  S.  Ma- 
riae  Pisanae  totam  Uhm  quartom  portionem  quae  tibi  obvenit  per 
cartam  doncUionit  ex  parte  comitissae  GeciKae  nocoris  quondam  Ugo- 
nis  comitis ,  quae  8ibi  evenercU  per  morgineap  ex  parte  pnufoti  Co- 
mitis  Ugonis  viri  sui^  in  curtis  et  castellis  de  Acqui  y  cum  onmibvs 
pertinentìis  et  adfacentiìs  tam  domnicatis  quam  et  moMartctù.  — 
Actum  m  Choro  inflra  de  Plebe  MontecaetelU ,  rog.  Bernardo  notorio. 

Archet.  extat  ibidem.  Edidit  L.  A.  Muratori  in  opere  dt, ,  Tom.  Ili , 
col.  4U7ì  memihit  Leo  Urbevetanus  in  Cknmàco^  ad  pag.  347. 

\\k\ ,  sexto  idus  Septembris. 

Pepo ,  Guidus  et  Lucterìus  comites  germani,  filii  6.  m.  Ugonis  qui 
fuit  Comes,  Rainerìus  comes^  et  Guido  et  Abate  eius  filii,  ven/haU 
domino  Octoni  episcopo  ecclesiae  Lucanae  omnia  bona  et  jura  quae 


DELU  PAIUGLU  BONAPARTE  77 

eudm  pertinent  in  castro  quad  vocatur  Barella,  seu  in  burgo  et  tota 
curie  praedicH  castri ,  et  ^i  rec^vnt  ab  ipso  Octo  launechild  onu- 
lum  de  auro. 

Archttt.  adserratur  Lucae  in  Aithlvlo  Arcàlepiaoopali,  sign.  -1-  D.,  nu- 
mero n.  Meminit  Lamius  in  opere  dt.,  ad  pag.  4402. 

68. 

Ugolinus  Comes  ^  fUàa  quondam  Ugonis  qui  fuU  oomes/  con- 
tentit  venditioni  factae  Priori  ecclesiae  S.  Mariae  de  Ftcedo  ab  Ugo- 
Uno  Vicecamite  fiHo  quondam  Ugolini,  et  a  Wilidone  quondam  Ru- 
Uid,  de  quibuwdam  terris  th  curte  Cappbmiy  prò  pretio  4300  soli- 
dorum  denariorum  Lucensium. 

ArchBt.  extat  ibidem ,  sign*  -f  ,  man.  Gì.  Memfailt  lobaanes  Lamias 
ad  pag.  4454. 


69. 


1 4  44  ^  quinto  nonas  Mali. 

Guido  Comes  filius  Ugonis  comìtis  «  junU  super  sonda  Dei  evan- 
t  felia,  quod  scUfMMt  et  adjuvabit  hommes  Pisanae  chitaiis ,  et 
«  hondnes  Sanctae  Mariae  Pisanae ,  et  quod  nuUam  curtem  vel  co- 
t  itellum  quod  habet  in  Comitatu  Pisano  vendei  vel  obligabit  alicvd 
«  personae ,  loco  vd  ecclesiae ,  nisi  ecclesiae  Pisani  archiqnscopatus  ; 
«  d  quod  stìidebit  per  bonam  fidem  disbrigare  et  liberare  quidquid 
«  ipsemei  vel  pater  suus  obligaverant  ecclesiae  Sancii  Martini  LÙcen- 
^  iti;  et  liberatum,  promitiit  pignori  obligare  Pisanae  ecclesiae,  vel 
«  Pisanis  consulibus.  Quod  si  episcopus  Lucanus  recipere  noluerit  so- 
t  lutioaem  et  reddere  quod  et  (uerat  obligatum^fadet  cartuilam,  et  do- 
«  mnittMR  transferet  Pisano  Archiepiscopo  vel  Pisanis  consulibus;  et 
<  quod  studebit  ut  Pisanus  Àrchiqnscopus  vel  Pisani  consules  habeant 
*  et  quiete  detìneant  totum  iUud  quod  in  castello  de  Furctde  et  efus 
«  eurte  et  districtu  habuit  vel  habet  Malaparte  Comes  et  Galliana 
'  fjtts  uxor.  Actum  Pisis. 

Archet.  extat  Pìits  in  Archivio  secreto  Menaae  Arcbiepiscopalis.  Edi- 
dit  L.  A.  Murarori ,  in  opere  cit. ,  T.  Ilf ,  col.  4460. 
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70. 


44ii^  die  decima  octava  mensis  Mariii. 

«  NùS  quidem  Dei  gratta  Guido  S.  A.  Eccleiiae  Diacomu  Cardi- 
«  naliSj  et  Ubaldinus ,  germani  fìraires ,  filii  quondam  Ugonis  de  castro 
a  Ficherchle,  concedmuSy  donaimus,  atque  offerimus  domino  Lucio 
«  PP,  II,  Sanctaeque  Romanae  EcdesiaCy  integram  nostramportìonem 
«  91106  nobis  competò  de  castello  qui  vocatur  MonBcdtus,  et  alias  duas 
«  partes  quas  mihi  UbaUUno  concesserunt  Ubichio  et  Ranutius  ^er- 
«  mani  mei;  quae  ipsae  quatuor  partes  suni  mixtae  cum  quinta  parte 
a  Torpini  fiUi  quondam  Rollaudi  b.  m.  firatris  nostri;  una  cum  ter- 
«  ris,  irineiSj  ctdtis  et  incultis,  nfoìt,  riws,  fontibus ,  paludibus  et 
((  pantanis ,  et  cum  omnibus  ad  ipsas  quaiuor  partes,  intus  et  de 
a  foris,  generaUter  et  in  kUegrum  pertinentibus  ». 

Edidit  lohannes  Lamlus  io  opere  cit.,  ad  pag.  4466. 

74. 

4446,  »  » 

Adalaxia  fUia  quondam  Ugonis  comitis,  uxor  Lotharii  comitis, 
filii  quondam  Rainerii  qui  fuU  comes^  donai  quaedam  bona  episco- 
patui  Volaterrano. 

Meminit  lohannes  Lamius  ad  pag.  41 57-. 

78. 

4448,  die  quarta  Octobrìs.  * 

Octo  sancte  Pistoriensis  ecclesie  episcopus ,  prò  redemptione  anime 
q.  UgoKoi  qui  fuit  Comes,  suorun^ue  parentum ,  obtuUt  atque  conces- 
sit  Husticuccio  q.  Pusci,  rectori  Eospitalis  S.  lacobi  construcH  in 
burgo  de  porta  Gaialdaticà,  omnem  sybxxm  que  dicitur  Sylva  Tensa, 
que  fuit  prefati  comitis  Ugolini ,  cum  onere  umus  cerei  prò  cumuo 
censo.  Actum  Pistorii. 

Archet.  adservatur  Florentie  in  Tabularlo  vulgo  C&Ur^  di  Siaio , 
inler  diplomata  Gomunis  Pistoriensis. 
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73. 

4  4  i9 ,  mense  Augusti. 

«  Pepus  Comes  ^  quondam  Ugolini  comitis,  nec  non  Erminia  co- 
«  fflitissa  fUia  Widi  de  Monticlo ,  vendunt  et  tradunt  Deo  et  ecclesiae 
«  S,  Martini,  et  venerabili  qnscopo  Gregorio  de  Luca,  sexdecim  petie 
«  de  terrà  positae  inier  Era  et  Rogio  9 ,  recipientee  pretium  sex  Ubras 
ienariorum  lucensium  et  dimidium.  Rogaoit  Tasca  notarius. 

Arcfaet.  adservatur  Lucae  in  Archivio  Archiepiscopali^  sign.  -f ,  F.  53. 
Edltam  in  opere  nuncopato  Memorie  e  docfcmen^  p«r  Mftn're  oM  storia  di 
Lucca ,  Tom.  V ,  par.  HI ,  pàg.  684. 

74. 

4484,  secundo  idus  Novembrìs. 

Bulla  Ludi  PP.  Ili ^  in  fpjui^  confirmans  episcopo  Lucano  pos- 
iessbmem  jurium  et  honorum  ecclesiae  suae,  confirmat  quoque  e  re- 
«  nuntiationem  quam  fedt  Bulgarus  comes  de  Ficeclo  lohanni  epi- 
«  scopo  de  quibusdam  possessUmibus  et  ecclesiis ,  sicut  publicum  Ge- 
«  nòdi  notarU  continet  instrumentum  ».  Datum  Laterani^per  manum 
Alberti  S.  R.  Ecclesiae  presbyteri  Cardmdis ,  et  CanceUarii. 

Archet.  extat  ibidem  in  ter  cartas  privilegiorum,  sign.  N.  89.  Editum 
in  opere  soperitis  citato ,  in  T.  IV ,  par.  11/  pag.  494. 

75. 
4494^  decimoquinto  kalendas  Augusti. 

Dq^loma  Henrici  VI  itnperatoris  augusti  j  per  quod,  accipiens  sub 
ma  protezione  monasterium  S.  ScUvatoris  de  Fiszeclo  spedaUter  im- 
perio attinens ,  ubi  Placitus  Abbas  pastorali  gubemationi  praeerat , 
^!idem  confirmat  possessionem  honorum  omnium ,  etpraesertìm  iUorum 
q^foe  t  dalla  fuerant  vd  relieta  a  Gomitibus  imperìi  fidelibus,  sd- 
"^  licet  6.  m.  Kadulo,  Lotario,  Bulgarello,  Ugicione  d  Ugolino,  sive 
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«  a  quibuslUfet  aUis  hommbus  ».  Datum  apud  Pisas  per  manian  Al- 
berti, aidae  Protìumotarìi. 

Arcbet.  adsenratur  Florenliae  in  Tabulario  vulgo  Centrale  di  Stato . 
ioter  diplomata  ecclesiae  S.  lohannis  Baptistae  de  Ficeclo. 

76. 

4498,  quinto  kaleudas  Augusti. 

Lambertm  Somacchii  et  AlbertinuB  quondam  MolesH^  arhUri  electi 
a  Guidone  Lucano  qpiicopo  et  ab  Ugone  comite  de  loco  Capannorey 

filio  quondam  Guidonis  comitis^  et  a fUia  ipsius  Ugonis  et  uxore 

Bonaccursiy  definiunt  Utem  inter  eoe  verientem  depqio,  monte  et  ca- 
stro Capanniulae,  quod  epizcopue  dtcdKU  esse  Lucani  epiecopatus  prò 
tribus  partibui ,  et  illi  negabant ,  dicentes  totum  esse  suum. 

Archet.  adserratur  Lucae  in  Archivio  Archiepiscopali ,  sign.  A  C.  8. 
Bditum  in  opere  nuncupato  Memorie  e  documeiUi  per  eemire  alla  sioria 
di  Lucca ,  T.  IV.,  par.  Il ,  pag.  904. 


77. 

4209,  die  decima  quarta  Deoembrìs. 

Otho  imperator  augustus ,  «  ob  fidelUatem  quam  CadoUnghi  fideles 
imperii  semper  eaJdbuerunt,  stisctptt  sidb  imperiaìis  autKoriiaiis 
tuitione  omnia  fenda,  res  et  possesiones  quas  possidente  vel  in  fu- 
turum  juste  et  legaliler  poterunt  adipisci  ».  Aclum  Ftdgineo, 

Gitatur  ab  Eugenio  Gamurrini  in  opere  nuncupato  Istoria  genealo- 
gica delle  famiglie  tiohili  toscane  ed  umbre ,  T.  I ,  pag.  286  ;  edizione  di 
Firenze  per  l'Onofri ,  4668. 


78. 

4  840,  prìdìe  idus  Februarii. 

Octo  V,  romanorum  imperator ,  cum  suo  diplomate ,  dato  apud 
Sanctum  Genesium ,  confkmat  primlegium  Henrici  seasH  praedeces- 
soris  sui  in  fiworem  Monasterii  S.  Salvatoris  de  Pieeclo, 

Archet.  adservatur  Florentiae  in  Tabulario  vulgo  Centrale  di  Siato  , 
inter  diplomata  ecclesiae  S.  lohannis  Baptistae  de  Ficeclo. 
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79. 


4  SI  7,  decimoquiuto  kalendas  Maii. 

Bulla  Honorii  PP,   III ,  per  qucan  lohannem  Abbaiem  monor 

ilerii  S.  ScUvatoris  Piceclensis ,  eiiademque  tnonachas,  sub  sud  prò- 

tectione  smcipit,  «  ctd  exen^lar praedecessorum  suomm  Gregorii  VII, 

«  Urbani  II,    Pascalis,  CcUlixH,  Anaxtasvj,  Adriani,  Alexandri, 

«  lAidi ,  Caekstini  et  Innocenti ,  Romanorum  Pontificum.  Et  insù- 

«  per  eidem  monasterio  con/irmat  quacumque  bona  juste  et  canonice 

«  possidet,  et  quidquid  Gomites   Lotharìus,  Bulgarellus,  Kadulus, 

«  UgQtio  et  Ugo  ratianabiliter  contulerunt  ».  Datum  Laterani,  pei' 

fnamm  Hanierii  S.  R.  E,  Vicecancellarii. 

Edidit  Ughellius  in  opere  pluries  citato,  ad  pag.  96 ,  ex  archelypo  olim 
adservato  in  Archivio  Monialium  S.  Clarae  de  Uuca ,  et  nuoc  in  Biblio- 
tlieca  S.  Frigdiani. 


80. 


1231,  decimosexto  kalendas  Decembrìs. 

Erminia,  fiUa  quondam  Ugolini  qui  fuit  cornee ,  consetUit  vendi- 
tioni  duarum  petiarum  terrae  in  cor^nibug  Vivinariae ,  factae  a  Ge- 
rardo quondam  Realis  viro  suo ,  domino  Alberto  rectori  et  magistro 
Hospitalis  Sancti  lacobi  de  Altopassu,  Actum  Vivinariae. 

MemÌDit  lohaoDes  Lamras  in  opere  saepius  citato ,  T.  V ,  pag.  439. 

81. 

1SS6,  mense  luUi. 

Fridericuf  II,  Romathorum  impercUor ,  confirmat  lohcuwi  Abbati 
^'  Sahatoris  et  S.  Mariae  de  Ficeclo  privilegium  «  eidem  mona- 
"  iterio  indultum  ab  imperatore  Henrico  patre  suo ,  et  praecipue 
'<  eximit  ab  omni  districto ,  ditione,  vel  angaria  cUicuius  magnae 
'*  ^  parvae  personae ,  omnes  possessiones  dicto  coenobio  datas  et 
'*  ^dtctoaComitibus  imperatoris  Gdelibus,  scilicet  Kadulo,  Lolha- 

Ahgb.St.  1t. »  muoia  Serie,  T. I V,  P.  I.  1 1 
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«  no,  Bulgarello,  Uguitione  et  Ugolino  ».    DcUum  apud  Sanchim 

MinicUeni. 

Edidit  UghelUus  in  opere  citaito,  ad  pag.  98,  ex  archetypo  olim  adser- 
vato  in  Archivio  Monialium  S.  Clarae  de  Luca  ,  et  nunc  in  Bibliotheca 
S.  Frigdiani. 

82. 


1235,  idibus  Maii. 

«  lamfaldus  de  Florentia,  b.  m.  domìni  UgoniS;  quondam  Widi 

«  qui  fuit  Cofnes ,  prò  anima  sua  et  dommae  Imeldae  Ugolini  Nerli 

((  uxoris  stioe,  et  Willielmi  qm  nuncupatur  Bonaparte  fUii  m,  (^fert 

«  atque  donat  Hospitali  constructo  in  loco  qm  dicitur  Rosaria  a  qwm-- 

a  dam  Ugone  magno  Comite  abavo  suo  et  filio  quondam  Willielmi 

(T  nun€upati  Bulgari  item  comitis,  et  a  domina  Cilia  Comitissd  uoco- 

«  re  sud  j> ,  omnes  res,  domos  et  terras  positas  in  territorio  Piceli. 

Actum  prcpe  Ficeclum,  rogante  Diomidiede  judice  et  notario, 

Archet.  adservatur  Florentiae  in  Tabularlo  vulgo  Centrale  di  Stato , 
inter  diplomata  plebis  S.  Stephani  de  castro  Empori!. 


83. 


'      4i(64  .  die  secunda  Augusti. 

Bemabos  marchio  Malaspina  ex  una  parte  ^  et  Petrus  et  Pabne-^ 
rinus  fratres  et  fUii  quondam  Gerardm  de  terris  Biancorum  ex 
alia  parte,  eligiM  arbitros  ad  deffiniendam  litem  inter  eos  verten- 
tem  caussd  emptionis  a  Bemabove  factae  de  juribus  in  terrd  Fosde- 
ìiovae  pertinenlibus  Adelaxiae  de  Herbarid.  Inter  arbitros  nominatur 
Bonaparte  filius  lanfaldi.  Actum  Serzanae,  rog.  Nicolao  de  AwdA 
notano, 

Archet.  extat  Pisis  in  Archivio  privato  Marchionis  Caroli  Malaspina 
de  Fosdenovo. 

84. 

1264,  die  terlìa  Augusti. 

Pròmissio,  coram  Bonaparte  notano  filio  quondam  lanfaldi  ei 
aliis  arbitris  ,  facta  a  Petro  et  Palmerino  de  terris  Blancorum,  quod 
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m  aniea  non  molestabwU  Bemabovem  Marchionem  Malcapina  in 
bom  et  jurifms  de  Fosdenovà  et  qus  districtu  oc  pertinentiis.  Actum 
Sarzanae  in  ecclesia  S.  Uariae ,  rog.  Nicolao  de  Avulà  notario. 
Archet.  extat  ibidem. 


85. 


4S64,  die  quarta  Augusti. 

» 

Loudum  in  supra  memorata  lite  pronuntiatum  a  Bonaparte  no- 
torio fiUo  quondam  lanfaldì ,  et  ab  aliis  arbitrii,  —  Actum  Sarzanae 
tn  ecclesia  S.  Mariae ,  rog.  Nicolao  de  Avulà  notario, 
Archet.  adservatur  ibidem. 


INTORNO 


ALLA 


STORIA  E  Collezione  delle  leggi 


aiFBmiBiLi 

ALL'AGRICOLTURA  DEL  PADOVANO 

OOmilATà 

SECONDO  LÀ  PROPOSTA  DELLA  SOCIETÀ  D*  INCORAGGI  AMENTO 

DI    PADOVA 

»A  jkMmmmA  «i^miA 

Direttore  déll'antieo  Archilo  Civico  di  qocila  città 
DISCOMSO  CRITICO 

DI   ENRICO   POGGI 


La  Società  d'iacioraggiàixiento  di  Padova  nell^aimo  4  858  pubblicò 
un  programma ,  mediante  il  quale  prometteva  un  premio  di  lire 
QùUe  e  a  chi  avesie  offerta  la  più  completa  e  copiosa  collexione  deUe 
«  leggi  municipali  del  Padovano ,  e  di  quelle  che  furono  in  seguito 
«  promulgate  dai  vari  governi  per  questa  provincia^  riferibili  alTagri- 
«  coltura  ».  11  sig.  Andrea  Gloria,  Direttore  dell'antico  Archivio  Ci- 
^  di  Padova,  tenne  T invito  della  benemerita  Società,  e  con 
1  opera  testé  divulgata  con  le  stampe  conseguì  il  premio  promesso  (4). 
I^ifloorrer  brevemente  di  essa,  e  rilevarne  l'importanza,  i  pregi 
€  le  mende  è  nostro  divisamente. 

(4)  L'Opera  del  Gloria  è  compresa  in  una  raccolta  dì  scrìtti  pubblicati  per 
con  della  Società  d'incoraggiamento  per  la  provincia  dt  Padova ,  ed  ha  per  ti- 
tolo :  DOf  dflfrioottuni  nel  PadùoanoU  leggi  $  cmmi  storici;  Padova ,  dalla  Tipo- 
SntU  Sicca  ,  4855.  Due  grossi  volumi. 
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Il  lavoro  del  sig.  Gloria  appartiene  alla  classe  dei  lavori  storici 
economico^uridici ,  i  quali  nei  secolo  passato ,  atteso  il  poco  conto 
che  allor  facevasi  delle  dottrine  economiche ,  erano  appena  cono- 
sciuti. Ma  progrediti  mirabilmente  gli  studj  della  economia  pubblica, 
anco  le  discipline  stòriche  sono  state  per  questa  scienza  aiutate 
ed  ampliate;  conciossiachè  i  fatti  rìsguardanti  la  ricchezza  sociale, 
che  eran  rimasti  confusi  ed  avviluppati  con  altri  di  specie  diversa , 
furono  sceverati  da  quelli ,  e  sottoposti  ad  una  minuta  analisi. 
Apparvero  allora  in  tutta  la  loro  semplicità  i  fatti  economici ,  e 
se  ne  comprese  di  subito  la  intima  connessione  coi  giuridici  :  di 
guisa  che  ninna  storia  civile  di  popoli  potè  più  dirsi  completa, 
se  non  discorresse  della  influenza  reciproca  degli  uni  sugli  altri. 
Apparve  eziandio ,  che  bene  studiando  e  intendendo  le  vicende 
economiche  di  una  nazione ,  massime  nei  primi  perìodi  del  suo 
incivilimento ,  molta  parte  della  sua  storia  politica  venisse  a  rìce- 
ver  nuova  e  inaspettata  luce ,  e  si  giungesse  a  scuoprìre  per  tal 
modo  Torìgine  e  la  vera  indole  di  molti  usi  ed  istituti  primitivi. 

Né  è  da  maravigliarsene ,  tostochè  si  ponga  mente  che  i  fatti 
economici  emanano  dalle  arti ,  dalle  industrie  e  da  ogni  maniera 
di  lavoro ,  o  singolare  o  cdiettivo ,  o  intelleituale  o  materiale ,  o 
privato  0  pubblico-,  il  quale  provveda  alla  sodisfazione  dei  bisogni 
e  dei  desiderj  della  umanità  largamente  intesi  :  e  le  arti  e  le  in- 
dustrie d^ogni  specie  danno  le  più  volte  forma  caratteristica  al 
primo  stato  delle  società  civili ,  e  ne  fecondano  gli  ordinamenti 
politici ,  dei  quali  poi  inevitabilmente  seguono  le  sorti. 

Niun'arte  umana  più  deli^agricoltura  storicamente  studiata  ti 
sa  dar  prove  evidenti  deir  influenza  che  ella  ha  saputo  e  potvlo 
esercitare  nella  civiltà  dei  popoli;  ninna  più  di  essa  ha  imposto ^ 
per  cosV  dire ,  le  condizioni  e  le  basi  deHe  prime  costituzioiii  so- 
ciali ;  di  guisa  che  si  è  con  ragione  proclamato  qual  principio  di 
filosofia  storica ,  non  esservi  civile  consorzio  senza  esercizio  vero 
è  proprio  delTarte  agraria ,  rassomigliar  rune  e  l'altra  a  due  ge- 
melli nati  ad  un  parto ,  o  megUo  e  più  verameate  quelk>  da  cpie- 
sta  trarre  il  suo  nascimento.  Dairagricoltura  infatti  deriva  la  ^Sm- 
sioue  e  Pappropriamento  del  suolo  ;  con  essa  si  riconnette  l'origine 
del  diritto  civile ,  la  libertà  e  T  indipendenza  degli  artefici;  per  essa 
il  culto  religioso  pagano  si  purifica  alquanto ,  e  si  eleva  al  di  sopra 
dei  sensi;  Tordinamento  della  famiglia  prende  una  forma  più  rego- 
lare ;  le  virtù  pubbliche  e  le  private  vengono  alacremente*  promos- 
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se  ;  la  pratica  infine  di  quella  appare  nel  primo  stadio  della  civiltà 
siccome  la  condizione  essenziale  aU!esercizio  degli  uffici  politici,  non 
che  al  sodisfacimento  dei  doveri  e  degli  oneri  pubblici.  Costumi , 
leggi  ed  istituti ,  prosperità  o  miseria ,  paci  o  guerre ,  tutto  nella 
prima  infanzia  delle  società  si  ricollega  con  le  vicende  dell'arte 
agraria ,  per  modo  che  chi  fa  la  storia  di  essa  gli  è  di  mestieri 
volger  k)  sguardo  a^i  ordini  civili ,  e  toccare  alcun  poco  le  più 
importanti  gesta  della  vita  politica  di  un  popolo. 

Non  è  dubbio  che  il  sig.  Gloria  abbia  compreso  Fampiezza  del 
subietto  che  pigliava  a  trattare  ;  poiché  mentre  il  programma  della 
Società  letteralmente  inteso  pareva  circoscrìtto  a  richiedere  una 
semplice  collezione  di  leggi  referibili  airagricoltura  padovana  dai 
tempi  degli  statuti  in  poi ,  egli  ha  stimato  suo  debito  di  far  pre- 
ceda^ alla  collezione  un  compendio  storico  delle  vicende  di  quelFarte 
in  relazione  alle  leggi  politiche  e  civili. 

Ed  in  ciò  ben  si  appose ,  essendo  agevole  lo  intendere  che  la 
Società  d'incoraggiamento,  più  che  possedere  una  nuda  e  insigni* 
ficante  raccolta  di  documenti  e  di  statuti  disppsti  in  ordine  crono- 
l(^ico ,  amava  fosse  tratto  fuori  da  quelli  T  insegnamento  dell'espe- 
rìeaza;  amava  che  il  passato  rivelasse  al  presente  e  all'avvenire 
quali  leggi  fossero  riuscite  buone  per  l'agricoltura ,  quali  malefiche, 
quali  sistemi  è  consuetudini  l'avessero  fatta  prosperare ,  e  quafi 
do;  voleva,  in  una  parola^  che  col  presidio  dei  documenti  storici  si 
Guarisse  la  necessità  di  riformare  la  legislazione  economica  in 
quelle  parti  che  contrariassero  sempre  la  libertà  della  produzione 
e  del  commercio.  Per  lo  che  un  discorso  storico  anteposto  alla  serie 
dei  documenti,  se  non  appariva  esplicitamente  richiesto ,  era ,  a  chi 
bene  interpretasse  lo  spirito  del  programma,  una  condizione  essen* 
ziale  pel  conseguimento  del  premio. 

Come  il  sig.  Gloria  abbia  sodisfatto  rì  suo  compito ,  andiamo 
adesso  a  vederlo. 

Prende  e^i  le  mosse  dalle  origini  della  città  di  Padova ,  che  crede 
fondala  da  Antenore  venuto  dopo  reccidio  di  Troja  con  gli  Eneti 
da  lui  capitanali  in  Italia.  La  quale  opinione,  benché  conforme  a 
certe  antiche  tradizioni ,  non  é  a  dir  vero  approvata  dal  Micali  né 
dal  Mazzoldi,  che  reputano  false  tali  origini.  Ritiene  con  Tito  Livio , 
che,  dopo  la  seconda  guerra  punica ,  gli  Eneti  o  Veneti  spontanea- 
nicQic  si  dessero  alla  repubblica  romana  ,  la  quale  della  Venezia 
^  della  (iallia  fece  una  sola  provincia ,  detta  la  Gallia  Cisalpina  o 
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traspadana.  Nel  territorio  padovano  non  fu  dedotta  alcuna  colonia 
militare ,  e  la  città,  rettasi  sempre  con  le  proprie  leggi  e  coi  propri 
magistrati,  ebbe  il  gius  dei  latini  dopo  la  guerra  sodale ,  il  gius 
dei  quiriti  e  il  grado  di  municipio  romano  da  Giulio  Cesare ,  che 
volle  cattivarsela. 

Dopo  queste  generali  notizie  della  condizione  politica  di  Padova 
prima  della  sua  soggezione  a  Roma ,  passa  Tautore  a  svolgere  l'aito- 
mento  delle  vicende  deiragricoltura  in  relazione  alle  leggi  ed  alle 
istituzioni  dei  diversi  tempi.  È  il  suo  lavoro  diviso  in  due  parti  : 
nella  prima  egli  espone  sommariamente  la  storia  generale  delle  leggi 
agrarie  dai  tempi  romani  fino  alFeraancipazione  dei  comuni  ;  nella 
seconda  discorre  più  latamente  delle  vicende  dell^agricoltura  nel 
Padovano  :  e  questa  parte  della  sua  storia  distribuita  in  diverse 
epoche,  egli  la  prosegue  oltre  il  medio  evo,  fino  alla  caduta  della 
repubblica  veneta. 

Dirò  di  subito,  che  non  ben  distinte ,  né  ordinatamente  classate 
mi  soQ  parse  le  materie ,  massime  nei  perìodi  in  cui  la  narrazione 
generale  va  di  pari  passo  con  la  particolare.  Trascurando  Tauiore 
di  ben  precisare  a  principio  i  limiti  e  le  partizioni  del  subietto 
trattato ,  e  di  assegnare  ai  latti  l'ordine  il  più  conforme  al  nesso 
logico  esistente  tra  i  medesimi,  gli  è  accaduto  di  allargare  o  ri- 
strìngere fuori  del  dovere  il  .soggetto  del  suo  discorso ,  ed  ora  d^n- 
trattenersi  sopra  argomenti  che,  sebbene  per  sé  stessi  interessanti, 
pure  non  sono  strettamente  connessi  col  proposto  tema.  Perlo- 
che  il  racconto  storico  non  cammina  così  spedito  come  dovrebbe  ; 
il  difetto  di  unità  ueir  insieme  si  fa  di  frequente  isentire,  e  le 
stesse  cose  s'incontrano  alcuna  volta  or  qua  or  là  ripetute.  Ma  di 
questo  mancamento,  che  a  mio  avviso  é  il  maggiore  di  tutti,  non 
vogliamo  far  grave  debito  alFAutore,  probabilmente  stretto  dalla  bre- 
vità del  termine  assegnato  al  concorso.  Le  opere  storiche  del  ge- 
nere di  quelle  in  esame,  vogliono  lunghi  studj,  minute  ricerche, 
analisi  accurate  dei  fatti  raccolti,  senza  le  quali  la  indole  e  l'atti- 
nenza di  essi  col  proprio  soggetto  non  si  raggiunge,  né  si  deter- 
mina: e  il  tempo  di  un  anno,  o  poco  più,  é  troppo  breve  spazio 
a  compier  con  pieno  successo  sV  laboriosa  impresa. 

Per  la  storia  generale  delle  leggi  sull*agricoltura  il  signor  Gloria 
si  è  compiaciuto  di  consultare,  e  valersi  della  mia  opera  pubbli- 
cata più  anni  fa ,  ed  alla  quale,  egli ,  lo  dirò  con  franchezza ,  si  ò 
completamente  rimesso;  poiché  lutto  ciò  che  narra  intorno  alle  isti- 
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luzioni  politico-agrarie  dei  Romani  ed  alle  loro  viceade  prima 
deir  impero  ,  tutto  ciò  che  dice  delle  cause  che  fecero  decadere  e 
rovinare  ragrìcoltura ,  delle  oppressioni  fiscali ,  del  servaggio  della 
gleba  e  dei  contratti  colonici  sotto  F  impero ,  non  è  che  un  compen- 
dio fedele ,  conciso  e  adeguato  delle  cose  da  me  esposte.  Onde  su 
questa  parte  del  lavoro  reputo  inutile  il  trattenermi.  Noterò  solo , 
che  non  senza  cognizione  di  causa  uè  alla  cieca  ha  il  Gloria  segui- 
tato quelle  opinioni ,  apparendo  invece  che  le  notizie  e  i  documenti 
da  lui  raccolti  per  la  storia  particolare  dell'agricoltura  padovana  y 
gli  abbiano  somministrata  la  riprova  della  verità  deirandamento 
storico  da  me  tracciato  ;  e  se  alcuna  volta  la  storia  padovana  si  è 
alquanto  allontanata  da  quella  comune  alle  altre  campagne  itali- 
che ,  i  documenti  stessi  gli  hanno  pòrto  il  mezzo  di  rilevare  ohe  pu- 
ramente ^accidentali  ^rano  le  cagioni  della  diflTerenza.  Còsi  egli  è 
d'avvisò,  che  nelle  terre  della  Venezia  fino  allo  stabilimento  dello 
impero  la  prosperità  economico-agrarìa  non  mai  declinasse  come 
oelFagro  romano ,  a  ciò  indotto  dal  riscontrare  che  la  popolazione 
vi  fu  numerosa,  molti  i  proprietarj  opulenti,  copiosi  e  svariati  i 
frutti  del  suolo  e  delle  piante ,  per  la  diligente  e  svariata  cultura 
che  vi  si  praticava.  Il  che  è  agevole  a  comprendersi,  ove  si  ponga 
mente  che  la  decadenza  dell'arte  agraria  incominciata  nei  luoghi 
prossimi  a  Roma,  si  difliuse  a  grado  a  grado  per  le  circostanti 
campagne ,  ed  alle  più  lontane  dalla  città  dominatrice  non  si  estese 
se  non  negli  ultimi  tempi  del  governo  repubblicano.  Però  le  cause 
mediate  della  sua  rovina  qua  pure  si  manifestarono  sollecitamente, 
ooDciossiachè  il  fatto  notato  dairautore,  ohe  nessun  altro  municipio, 
tolto  Roma ,  aveva  ai  tempi  d'Augusto  tanti  cittadini  deirordìne 
equestre ,  quanto  il  gaditano  e  il  padovano ,  di  per  sé  dimostra 
come  il  coucentramento  di  molte  terre  in  poche  mani  s'.era  da 
lunga  pezza  verificato ,  richiedendosi  per  essere  ascritti  cavalieri 
almeno  Testimo  di  400mila  sesterzj.  Sotto  l'impero,  l'agricoltura 
padovana  ebbe  le  stesse  vicende  delle  altre  regioni  d'Italia,  poiché 
i  proprietarj ,  popolati  i  fondi  di  schiavi ,  corsero  a  scialacquar  le 
loro  fortune  -in  mezzo  alle  vane  pompe,  agli  spettacoli  ed  al  lusso 
della  città  imperiale ,  né  più  curarono  la  cultura  delle  ter^e.  Peg- 
giorò di  condizione  ai  tempi  di  Diocleziano  per  le  sopravvenute 
esorbitanli  imposte  ;  e  in  ultimo,  quando  per  la  Venezia  aprìronsi 
1  barbari  una  via  a  invader  l'Italia  devastando  e  facendo  strage 
dei  miseri  abitanti ,  rovinò  del  tutto ,  senza  che  valessero  a  risto- 

Axcn.Sr.lT. ,  Afuora  Serie,  T.IV,  P.  L  la 


90  DEUE   LEGGI   RIFERIBILI 

raria  resenzìooe  dalle  gravezze  che  più  volte  T imperatore  Onorio 
ai  Padovani  concesse ,  nò  le  aggiunzioni  forzate  delle  terre  deserte 
a  quei  pochi  possessori  o  coloni  che  tuttor  si  contavano  per  le 
spopolate  contrade. 

Nel  medio  evo  le  vicende  dell'agricoltura  padovana  sono,  a  giu- 
dizio del  Gloria,  conformi  a  quelle  generali  della  penisola,  cui j egli 
ha  preliminarmente  esposto,  seguendo  qui  pure  fedelmente  le  mie 
opinioni.  È  questo  il  periodo  più  interessante  del  lavoro  storico,  non 
tanto  per  il  largo  svolgimento  che  FAutore  ha  dato  alle  diverse 
parti  del  soggetto ,  quanto  per  la  copia  dei  documenti  di  cui  si  è 
valso.  Io  mi  vi  fermerò  volentieri  alcun  poco ,  perchò  non  vi  é 
epoca  nella  storia  delVagricoltura  che  più  di  quella  del  medb  evo 
sia  strettamente  congiunta  con  la  storia  civile  d'Italia,  e  giovila  di* 
radame  le  tenebre.  Il  sistema  delle  signorie ,  che  poi  fu  detto  feu- 
dale, ebbe  principalmente  origine  dall'isolamento  e  dallo  stato 
che  chiamerò  extror^ociale  j  in  cui  si  trovavano  gli  abitatori  ddle 
campagne  e  i  proprietarj  di  terre  al  momento  della  caduta  dell'im- 
pero; e  questo  sistema  ò  l'istituzione  la  più  caratteristica  dell'età 
di  mezzo,  che  a  tutte  le  altre  sovrasta.  Quindi  a  misura  che  più 
si  chiariscono  e  si  completano  le  notizie  delia  condizione  giuridica 
della  proprietà  terriera ,  e  dello  stato  personale  dei  coltivatori  e 
dei  possidenti ,  a  misura  che  più  si  illustrano  gli  usi  rurali  d'ogni 
genere ,  gli  oneri  gravanti  i  fondi ,  la  indole  dei  contratti  colonici , 
e  più  s'intende  e  si  completa  la  storia  di  questa  singoiar  forma 
d'associazione,  di  cui  l'industria  e  la  possidenza  agraria  sono  la 
causa  efficiente ,  ed  insieme  la  base  fondamentale. 

Attinge  il  Gloria  le  notizie  di  questi  tempi  dalle  Dissertazioni 
di  monsignor  Orologio ,  dagli  Annali  di  Padova  del  Gennari ,  opere 
già  divulgate  con  le  stampe ,  ma  più  specialmente  dal  Codice  di- 
plomatico del  sacerdote  Giovanni  Brunacci ,  e  dalla  Storia  della 
diocesi  padovana  dello  stesso  ;  due  scritture  inedite  esistenti  nella 
biblioteca  Piazza. 

La  storia  giunge  fino  all'anno  4  095 ,  e  il  Brunacci  per  seri  verta 
si  valse  di  circa  SOOO  documenti ,  dei  quali  i  più  ragguardevoli  ha 
poi  inserito  nel  Codice- diplomatico  che  va  sino  all'anno  4448.  Fa 
voti  il  Gloria  affinchè  il  Municipio  di  Padova  si  risolva  a  stampar 
ambedue  queste  opere  ;  e  noi  ci  uniamo  ad  esso  perchè  senza  co* 
noscer  l'intiero  contesto  dei  documenti ,  gli  studiosi  delle  discipline 
iìlorichc  sono  inabilitali  a  trame  fuori  tutti  quei  fatti  e  quelle  cou- 
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gettare  atte  ad  illustrare  nelle  varie  e  moitiplici  sue  parti  la  sto- 
ria dMtalìa  ;  ed  eziandio  perchè  la  paleografia  e  la  crìtica  storica 
possano  imprimere  sulle  carte  padovane  il  suggello  di  autenticità 
circa  alla  loro  origiue ,  del  quale  il  desiderio  si  fa  vivamente  sen-« 
tire  per  essere  stati  piti  volte  distrutti  f^  archivj  della  città. 

Dell'epoca  longobardica  ninna  carta  ha  Fautore  allegata,  o 
perchè  nel  Codice  del  Brunacci  non  ve  n'  erano ,  o  più  ragionevol- 
mente pcfrchè  quelle  che  v'erano  non  gli  sono  parse  interessanti  Tar- 
gomento  in  discorso.  Ma  egli  nota,  ehe  Padova  e  il  suo  territmo 
rimasero  sotto  la  dominazione  greca ,  finché  Agilulfo  per  vendetta 
contro  PEsarca  Gallinico,  che  gli  avea  imprigionato  la  figlia,  moglie 
del  duca  di  Parma  Godescalco ,  la  strinse  d'assedio ,  e  presa  che 
l'ebbe  la  incendiò ,  e  i  dispersi  abitanti  costrinse  a  rifugiarsi  nelle 
venete  lagune.  Altri  disastri  scemarono  la  popolazione  di  quelle 
contrade ,  le  quali  furono  ripopolate  da  fami^ie  di  razza  longo- 
barda. 

Che  vi  rimanesse  però  un  nucleo  di  gente  romana ,  massime 
Delle  campagne ,  si  argomenta  da  questo ,  che  nelle  carte  dal  Bru- 
nacci raccolte  si  notano  centoquaranta  individui  professanti  la 
lefige  longdt>arda ,  centoquindici  la  romana ,  ed  altri  pochi  la  franca 
e  la  bavarese  ;  e  si  argomenta  altre^  dal  fat|o  che  molti  coloni , 
divenuti  più  tardi  vassalli,  si  qualificarono  dell'antica  gente  italica. 

A  codesti  Romani  è  fàcile  il  credere  che  non  fosse  imposto  il 
trìbato  del  terzo  dei  frutti,  com'era  seguito  nei  primi  tempi  della 
invasione  longobarda ,  né  tolta  alcuna  porzione  delle  terre ,  come 
decadde  sotto  il  re  Autari  a  quelli  della  Lombardia;  poiché  molti 
badi  deserti  debbono  aver  trovato  pel  loro  bisogno  i  Longobardi 
venuti  nel  territorio  padovano.  E  ciò  serve  a  spiegare  la  ragione 
per  cui  le  carte  di  questi  luoghi  non  rammentano  le  sorti  del  bar- 
boro ,  né  le  terre  allodiali ,  ma  in  quella  vece  le  arimannie ,  cioè  te 
proprietà  libere  de^  arimanni  o  esercitali  longobardi. 

I  Romani  del  territorio  padovano  doveano  sentire  il  bisogno  dei 
patrocinio  di  qualche  potente ,  non  ricevendoli  lo  stato  longobardo 
nel  suo  seno ,  né  tutelandoli  dai  pericoli  e  dalle  oppressioni  della 
gente  nuova.  Aggiungi  che  le  venete  contrade,  essendo  spesso  minac- 
ciate da  nuove  irruzioni  barbariche,  lasciavano  esposti  a  frequenti 
perìcoli  le  persone  e  i  beni  delle  famiglie  non  armigere. 

Or  poiché  non  vi  è  traccia  che  i  Longobardi  riducessero  in 
^hiavitù,  né  condannassero  i  possessori  romani  al  servaggio  della 


92  DELLE   LEGGI   RIFERIBILI 

gleba ,  vuoi  ragione  che  piuttosto  li  crediamo  protetti  dal  patroci- 
nio dei  vescovi  e  degli  abati  dei  monasteri  ;  tanto  più  che  Agilulfo 
conquistatore  di  Padova  si  era  convertito  alla  fede  cattolica ,  e  il 
popolo  longobardo  si  mostrava  gib  pieno  di  reverenza  e  d^oSsequio 
verso  ogni  ordine  di  ecclesiastici. 

Ecco  dunque  i  Romani  r(iccoma/ndcUi  ai  vescovi  ed  agli  abati ,  a 
cui  prometton  fede  e  servigi  angariali  in  cambio  delF efficace  tutela 
che  ne  ricevono.  Ed  ecco  i  dignitarj  della  Chiesa  più  potènti  e  più 
ricchi  in  queste  contrade  che  non  nelle  altre  della  Lombardia,  con- 
ciossìacbè  dai  Longobardi  gih  cattolici  ricevettero  molte  donazioni 
di  beni,  ed  a  loro  si  congiunsero  col  vincolo  della  fedeltà  gli  anti- 
chi possessori  romani ,  più  volentieri  che  ai  nuovi  ospiti. 

Venne  il  tempo  della  dominazione  dei  Franchi,  la  quale  non 
mutò  sostanzialmente  il  processo  delle  cose  già  iniziato  sotto  il  re- 
gno dei  Longobardi ,  ma  pòrse  occasione  a  nuovi  incrementi  nel 
patronato  signorile ,  i  quali  avviarono  grado  a  grado  tutti  i  maggio- 
renti che  lo  esercitavano,  fossero  laici  o  ecclesiastici,  a  divenir  tanti 
capi  di  particolari  stati  ed  associazioni,  aventi  per  prìncipal  sede  le 
campagne  e  le  ville. 

Crebbe  ancor  nel  veneto ,  al  dire  del  Gloria ,  il  numero  dei  ret* 
tori  e  magistrati  sotto  nome  di  Conti»,  di  Messi  regj  e  di  Marchesi , 
i  quali  ultimi  avevano  per  di  più  giurisdizione  militare  sugli  uo- 
mini d'arme  di  varj  contadi.  Carlo  Magno  costituì  la  Marca  Vero- 
nese di  più  territori  e  città ,  fra  cui  anco  Padova.  Tra  l'ottocento 
e  il  mille  s'andò  svolgendo  e  si  compiè  la  trasformazione  del  patro- 
nato spettante  ai  magnati  sui  fedeli  in  signoria  feudale,  e  il  Gloria 
lo  mostra,  particolarmente  occupandosi  dei  vescovi  di  Padova,  i  più 
potenti  signori  di  quella  contrada.  Ottennero  essi  dapprima  le 
carte  d'immunità ,  mediante  le  quali  tenevan  lontani  dai  loro  ter- 
ritorj  i  conti  secolari  e  gli  ufficioli  da  essi  dipendenti ,  assumendo 
di  eseguire  i  loro  ordini  verso  gli  abitanti  dei  distretti  ecclesiastici, 
fossero  fedeli ,  o  longobardi.  Ricordansi  i  diplomi  di  Lodovico  im- 
peratore degli  8  febbraio  855,  e  dei  re  Ugo  e  Lottano  del  25  mag- 
gio 94S ,  ì  quali  non  sono  che  conferme  di  precedenti  privilegi  con- 
ceduti da  Carlo  Magno.  Nel  5  maggio  897 ,  ebbero  i  vescovi  in  dono 
dal  re  Berengario  la  contea  di  Sacco,  e  con  essa  la  giurisdizione 
di  conti ,  che  poi  estesero  a  tutti  i  territorj  in  cui  possedevano  beni. 
Cominciarono  nello  stesso  tempo  le  accomandigie  dei  beni  da  parlo 
dei  possessori  di  terre ,  interessati  a  stringer  con  più  forte  vìqcmìIo 
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il  legame  dì  dipeadeaza  che  ^i  univa  ai  loro  protettori  ;  e  da  parte 
dei  vescovi ,  le  concessioni  di  molti  fondi  a  livello  o  in  enfiteusi , 
onde  aumentare  il  numero  dei  fedeli,  e  la  quantità  dei  tributi  o 
in  derrate  o  in  servigj.  In  appressor  riscontrasi  che  i  vescovi 
divenuti  conti  volgonsi  a  far  quello  che  in  altri  luoghi  facevano 
i  conti  secolari;  a  ridurre  cioè  gli  arimanni  abitanti  nei  loro 
contadi  alla  condizione  di  vassalli.  Si  compie  finalmente  T  ultima 
fase  del  sistema  feudale,  che  ne  costituisce  la  essenza,  cioè  la 
usurpazione  da  parte  dei  vescovi  dei  diversi  diritti  e  poteri  re- 
gi&\  usurpazione  poi  conf^mata  mediante  nuovi  diplomi  degli  im- 
peratori. Così  vediamo  Ottone  primo  confermare  nel  9  luglio  964 
la  giurisdizione  del  vescovo  su  tutte  le  pievi,  le  abbazie,  gli  spe- 
dali, le  corti  di  sua  spettanza  ;  e  la  contèa,  di  Sacco  rinnuo- 
vargli  i  privilegi  di  erìger  fortezze  e  propugnacoli ,  istituir  mer-< 
cati,  valersi  dei  fiumi  per  costruirvi  mulini,  pescarvi,  levar  tributi 
e  simili  diritti  regali.  Nel  4049  vuoisi  che  avessero  da  Enrico  terzo 
il  privilegio  di  batter  monete;  e  nel  4090  ,  da  Enrico  quarto  il  do- 
minio signorile  sopra  tutta  la  città  e  il  distretto.  Ma  circa  alla  ve-^ 
rìtà  di  queste  ultime  concessioni  debbonsi  fare  le  convenienti  ri^ 
serve,  sì  perchè  il  Muratori  pone  in  dubbio  Y  autenticità  del  diploma 
di  Enrico  terzo,  sì  perchè  la  verità  del  secondo  dovrebb*  esser  com- 
provata da  fatti  ripetuti  della  resistenza  che  i  vescovi  avrebbero 
dovuto  opporre  in  appresso  contro  chi  si  intitolava  conte  di  Pa- 
dova, e  ne  adempì  gli  uffici. 

A  lato  dei  vescovi  sorgevmo  altri  signori  secolari  ed  ecclesia- 
stiri  ,  sebben  meno  potenti  di  essi.  Il  Gloria  fa  il  novero  dei  conti 
di  Padova  fino  alla  metà  del  secolo  duodecimo,  e  chiarisce  come  in 
vari  siti  del  contado  padovano  avessero  giurisdizione  ed  esercitassero 
signoria,  oltre  i  vescovi  ed  i  conti  suddetti ,  i  canonici  del  capitolo 
di  Padova,  il  Monastero  di  Santa  Giustina,  1- Abbazia  di  S.  Ilario , 
congregazioni  religiose  ricchissime  di  beni  rustici  e  di  rendite 
signorili. 

La  voce  feudo  nelle  carte  padovane  pervenute  fino. a  noji-non  si 
vede  usata  prima  dell'anno  4064,  mentre  Tordinamento  del  Siste^ 
ma ,  che  poi  fu  detto  feudale ,  era  avvenuto  prima  del  mille. 

Tra  le  consuetudini  caratteristiche  della  feudalità  nel  territorio 
padovano  noteremo  in  primo  luogo  questa:  che  i  signori  Usavano 
di  costituirsi  vassalli  Tuno  dell'altro ,  mediante  l'oblazione  di  un 
fondo  che  poi  ripigliavano  a  titolo  di  feudo:   dimodoché   le   acco- 
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mandigie  delle  persone  e  dei  beni  non  solo  si  adoperavano  per 
strìngere  un  legame  di  subordinazione  tra  genti  di  condizione  ine- 
guale ,  cioè  tra  vinti  e  vincitori ,  tra  ricchi  e  poveri ,  tra  potenti 
e  deboli ,  ma  eziandio  tra  uguali ,  e  talvolta  il  vassallo  era  più 
ricco  del  signore  a  cui  giurava  fedeltà.  Narra  il  Gloria,  a  cagion 
d^  esempio ,  che  i  signori  da  Peraga  furon  vassalli  dei  conti  Maltra- 
versi ,  i  conti  di  Padova  dei  Sicheij ,  i  da  Baone  degli  Estensi ,  i 
signori  di  Carrara  e  i  principi  d'Este ,  vassalli  essi  pure  dei  vescovi 
di  Padova.  Del  qual  fatto  possiamo,  senza  rischio  di  avventurarsi  in 
vane  congetture ,  indovinar  le  ragioni.  Quei  signori  che  tà  costi- 
tuivano vassalli  del  vescovo,  esercitavano  presso  di  lui  onorevoli 
uffizi ,  e  lo  soccorrevano  d'armi  e  d'armati  nelle  guerre,  ed  in  cam- 
bio ricevevan  molti  beni  e  decime  in  feudo,  che  poi  cedevano  ad 
altri  loro  vassalli;  sicché  questa  specie  di  vassallaggio  riusciva  di 
gran  profitto  ai  magnati  che  lo  prestavano.  Altra  ragione  della 
vicendevole  signorìa  e  dipendenza  di  più  signori  tra  loro  può  de- 
sumersi dalla  scarsità  della  gente  romana  rimasta  nel  territorio  pa- 
dovano, la  quale  paragonata  a  quella  delle  nobili  famiglie  longo- 
barde, non  era  tanta  da  largamente  soddisfare  alle  voglie  di  dominare 
che  ciascun  magnate  nutriva,  air  opposto  di  quello  che  era  avvenuto 
nelle  campagne  toscane  ed  in  altre  eziandio  del  Piemonte.  Onde  i 
territori  ove  signoreggiavano  costoro  erano  assai  ristretti ,  e  di  fre- 
quente accadeva  che  i  vassalli  di  un  signore  dimorassero  in  luoghi 
diversi  da  quello  ov'esso  imperava,  e  in  mezzo  ai  vassalli  altrui. 
La  qual  condizione  delle  signorie  dovea  consigliare  i  magnati  a  ren- 
dersi vassalli  dei  conti  del  territorio  in  cui  dimoravano  alonni  dei 
loro  fedeli,  sia  perchè  elargissero  a  questi  come  a  vassalli  mediati  la 
protezione  e  difesa  che  essi  lontani  mal  potevano  compartire ,  sia 
per  impedire  che  non  rompessero  i  vincoli  del  vassallaggio  per 
mettersi  sotto  il  patrocinio  d'altri  signori  più  vicini.  Un'ultima 
cagione  del  legarsi  insieme  i  magnati  per  mezzo  del  vincolo  feudale 
doveva  pur  nascere  dal  bisogno  di  costituire  delle  alleanze  per  op- 
porsi a' nemici  comuni,  o  per  aver  ajuti  contro  gli  emuli  i  più 
potenti  e  i  più  pericolosi  per  ciascuno. 

Un'altra  particolare  usanza  feudale,  frequente  nel  Padovano, 
consisteva  in  questo:  che  la  cosa  solita  darsi  onde  stabilire  la  re- 
lazione feudale  tra  due  persone  poteva  esser  di  grande ,  come  di 
piccol  valore,  mobile  o  immobile,  come  un  fondo,  un  canone  enfi- 
teutico,  una  decima,  o  qualunque  altra  rendita  civile  o  signorile;  e 
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questa  cosa  data  ia  cambio  della  fede  giurata  si  trova  chiamata 
spesso  col  nome  di  feudo. 

Prima  di  chiuder  queste  riflessioni  generali  sopra  la  storia  della 
feudalità  nel  Padovano,  mi  si  permetta  di  rilevare,  come  in  forma 
di  breve  digressione,  che  i  nuovi  fatti  e  documenti  posti  in  luce 
dal  Gloria  stanno  sempre  più  a  screditare  la  opinione  di  coloro  che 
reputano  di  origine  germanica  il  sistema  signorile,  e  ad  avvalo- 
rare ciò  che  io  tentai  pel  primo  di  sostenere  e  dimostrare  nella 
mia  Storia  delle  leggi  sull'agricoltura  (4). 

Non  intendo  con  questo  negare,  che  alcuni  usi  e  costumi  dell'età 
di  mezzo  si  trovino  tra  i  popoli  nomadi  del  settentrione,  e  ad  essi 
debbano  referirsi;  né  che  alcune  classi  di  persone  di  condizione 
simile  (non  eguale)  a  quelle  dei  commendati  e  dei  gasindi  del  me- 
dio evo,  si  rinvenga  presso  altre  nazioni  civili  della  più  remota 
antichità,  od  anco  presso  alcune  delle  meno  antiche:  mal  però  si 
appone  chiunque  da  questi  fatti  trae  argomento  per  credere  che 
la  feudalità  fosse  un  portato  delle  barbare  nazioni  che  si  fermarono 
nelle  provinole  dell'impero,  o  ima  rìprìstinazione  dello  stato  di 
cose  esistito  in  altri  tempi  ed  in  altri  luoghi. 

No ,  la  feudalità  fu  una  forma  nuova  di  associazione  politica , 
che  grado  a  grado  andò  costituendosi  nell'età  che  successe  alla  do- 
minazione romana,  in  virtù  di  un  complesso  di  cause  e  di  circo- 
stanze tutte  proprie  di  quel  tempo,  e  di  cui  le  storie  antiche  cor 
nosdute  non  presentano  esempi  conformi. 

Si  leggono  frequenti  memorie  di  una  gente  conquistatrice  e  di 
una  conquistata,  quella  sovrapposta  a  questa,  Tuna  padrona  o 
signora,  l'altra  schiava  o  semischiava;  ma  vincitori  e  vinti,  domi- 
natori e  dominati  costiuiscono  un  solo  stato,  son  retti  da  una  me- 
desima autorità  sovrana ,  né  gì'  individui  della  classe  dominatrice 
hanno  signoria  politica  sopra  gì'  individui  della  classe  tributaria. 
Nemmeno  si  ha  TesemjHO  di  un  grande  stato  nuovo,  costituito  per 
opera  di  una  gente  forestiera,  che  ha  preso  stabile  dimora  in  luo- 
ghi da  altre  genti  abitati:  il  quale  stato  dia  segno  di  sciogliersi 
non  appena  ordinato,  nel  mentre  nascono  e  lentamente  formansi 
nel  suo  seno  tanti  stati  piccoli,  dei  quali  la  consistenza  e  la  vi- 
gorìa cresce  in  ragione  opposta  dello  scemar  delle  forze  dello  stato 
grande.  Pure  fu  questa  la  sorte  del  regno  longobardo  in  Italia  ;  co- 

(1}  Tom.  Il,  pag.  48-424. 
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minciaU)  a  declinare  dopo  la  morte  di  Glefi,  si  sciolse  aflTatto  al 
comparir  dei  Franchi,  i  quali  non  furono  in  grado  di  stabilirne  un 
nuovo;  e  nell'intervallo  s'andarono  fabbricando  gli  edifizi  signorili, 
aventi  per  base  le  accomandigie  personali,  mediante  la  dazione 
della  fede  e  la  prestazione  dei  servigi  angariali. 

A  tre  principalmente  possono  sommarsi  le  cause  che  diedero  orì- 
gine a  questo  stato  di  cose  caratteristico  del  medio  evo.  La  prima 
si  fu  lo  stato  di  oppressione  e  di  estremo  abbandono,  in  cui  le 
invasioni  barbariche  trovarono  le  campagne  dell'impero,  per  le 
quali  la  protezione  del  governo  era  da  piti  tempi  cessata^  e  gli 
abitatori  di  essa  se  volevano  in  qualche  modo  sostenersi  in  vita, 
eran  costretti  ad  invocare  il  patrocinio  dei  privati  potenti.  Vi  con- 
tribuì in  secondo  luogo  l'elemento  nuovo  del  cristianesimo,  che 
potè  farsi  strada  tra  la  corruzione  di  una  civiltà  cadente  e  mori- 
bonda e  la  barbarie  sovrastante ,  e  porsi  di  mezzo  alle  due  per  tras- 
fondere una  nuova  virtù  ali* incivilimento  romano,  e  volgalo  cosi 
ravvivato  al  pacifico  conquisto  della  barbarie  che  minacciava  di  spe- 
gnerlo. Mirabile  fu  l'autorità  morale  di  cui  godettero  in  questi  tempi 
tutti  i  vescovi,  gli  abati  dei  monasteri,  e  gli  ecclesiastici  in  gene- 
rale, anco  prima  della  conversione  dei  barbari  alla  fede.  Ond'è  che 
intorno  ad  essi  formaronsi  le  prime  radunanze  dei  deboli,  ed  essi 
furono  i  primi  capi  a  cui  i  derelitti  possessori  di  beni  rustici  rac- 
comandaronsi  per  aver  salva  la  vita,  la  libertà,  le  sostanze.  Fi- 
nalmente l'ultimo  e  il  più  forte  impulso  al  nascimento  degli  or- 
dini feudali  in  mezzo  alle  società  barbariche ,  fu  la  esclusione  dei 
Homani  dallo  stato  nuovo  per  modo  quasi  assoluto^  tantoché  gl'in- 
dividui della  nazione  vinta ,  costretti  in  ogni  luogo  a  ricercare  il 
patrocinio  di  un  potente,  non  tardarono  a  invogliare  anco  i  ma- 
gnati del  nuovo  popolo  a  seguire  gli  esempj  degli  ecclesiastici.  E 
strettosi  allora  un  legame  politico  tra  gli  uomini  delle  due  razze, 
ne  avvenne  pure  la  commistione  degli  usi  e  degl'istituti;  ogùi  mag- 
giorente, ed  ogni  rettore  del  popolo  nordico  divenne  capo  di  un 
consorzio  rurale,  distinto  e  separato  dal  consorzio  grande ,  e  si  an- 
darono svolgendo  le  div^^se  fasi  del  sistema  signorile,  che  al  tempo 
dei  Franchi  ebbe  il  suo  complemento,  e  sotto  di  essi  quel  nome 
col  quale  è  ornai  conosciuto  nelle  storie  (4). 


(4)  Lo  sUbilimento  della  feudalilà  nelle   altre   proviDcie  delTaoUco  impero 
d*Occidentc  avvenii9  per  le  stesse  cause  che  io  Italia  :  ma  i  modi  pib   o  meno 
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Alle  cose  generali  esposte  dal' Gloria,  tengon  dietro  particolari 
notine  intorno  agli  abitatori  delle  campagoe,  ed  alle  condizioni 
delle  terre  e  dei  contratti  colonici. 

Egli  fa  menzione  di  un  diploma  di  Berengario  del  20  aprile  948 
ai  canonici  di  Padova,  in  cui  gli  abitanti  delle  loro  terre  sono  qua- 
li6cali  coi  diversi  nomi  di  libeUarii,  càrtulati,  commendatiiiù  1  livel- 
lar} 0  carUdati  erano  i  fedeli  e  dipendenti  dai  canonici  /  i  quali  ave- 
vano da  loro  ottenuto  vaste  estensioni  di  terre  a  coltivare  per  un 
lungo  corso  di  anni  ed  ai  patti  registrati  in  una^^arta  che  si  chia- 
mava libello,  l  commendaHzj  o  i  raccomandati  rappresentavano 
probabilmente  la  classe  dei  possessori  che  avevano  offerto  ai  eano> 
niei  le  proprie  terre  per  riceverle  a  titolo  di  benefizio  o  di  do- 
nazione signorile.  Si  rammentano  nelle  carte  molti  coltivatori  col 
nome  di  servi  della  gleba,  ed  altri  pochi  della  stessa  condizione^ 
ma  chiamati  aldj  o  aldioai.  Gli  arimanni,  che  sono  gli  agricoltori 
proprietarj  della  nazione  conquistatrice,  pienamente  liberi  un  tempo 
da  ogni  prestazione  signorile,  divengono  essi  pure  vassalli ,  e  tal- 
volta servi  della  gleba,  ove  rifiutino  la  men  trista  condizione  del 
vassallaggio. 

Sono  significanti  le  lagnanze  che  mossero  neiranno  4055  gli 
abitanti  della  contea  di  Sacco  all'imperatore  Enrico  IV  ^  contro  il 
vescovo  di  Padova  Bernardo,  che  gli  aveva  ridotti  in  servitù  e  ves- 
sati con  indebite  angherie.  L' Imperatore  tocco  dai  loro  lamenti  li 
restituì  all'antica  libertà,  comandando  che  riavessero  il  dominio 
delle  perdute  terre,  e  fossero  in  avvenire  trattati  a  modo  degli  art- 
moftnt  del  Trevigiano:  ma  rammentò  loro  il  debito  di  retribuire  al 
vescovo  le  consuete  prestazioni  signorili ,  e  di  non  vendere  le  ari- 
wumie  ad  altri  signori  laici  o  ecclesiastici,  duchi,  conti,  visconti, 
arcivescovi,  vescovi  e  patriarchi;  lo  che  nel  linguaggio   di  quei 

rapidi  f  più  o  mepo  siogolari  con  pui  si  svolse  e  si  costituì  •  variarono  a  sa- 
cooda  dell'  indole  dei  popoli ,  dimoranti  nella  provincia  conquistata  ,  ed  a  secoDda 
altresì  della  diversa  natura  della  gente  conquistatrice.  Nella  Storia  delle,  leggi 
suiragricoltura  diedi  un  cenno  del  modo  differente  in  cui  ebbe  vita  in  Francia 
il  sistema  signorile  (Tom.  U ,  pag.  94-98).  Il  chiarissimo  Clbrario ,  nella  sua 
dotta  ed  interessante  opera  intomo  all'Ondine  e  Progresso  delle  isHluMkmi  della 
Matarehia  di  Savqja,  ba  compendiosamente  esposto  il  processo  della  feudalità 
negli  stati  che  poi  formarono  codesta  monarchia.  Chi  pigliasse  a  studiare  la  sto- 
ria  della  Spagna  e  della  Gran-Brettagna  nel  medio  evo  sotto  questo  punto  di 
visbi,  non  tarderebbe  a  rinvenire  le  medesime  cause  produttive  degli  ordini 
Mudali ,  operanti  però  in  modo  assai  diverso  da  q^uelU)  di  Francia  e  d' Italia. 

Abch. St,  1t.  ,  Nuora  Serie,  T.  I V ,  P.  I.  |5 
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tempi  8igni6cava  il  divieto  di  offrire  in  oblaziooe  ad  altri  potenti  le 
proprie  terre  per  riaverle  in  feudo ,  in  odio  e  a  danno  dei  vescovi  di 
Padova  di  cui  eran  vassalli. 

Dopo  il  mille  non  s*odB  quasi  più  parlare  delle  arimannie ,  ma 
in  vece  si  vede  usata  nelle  carte  la  voce  massariMiaj  poi  quella  di 
manto,  e  gli  arimanni  son  detti  massari ,  il  che  è  segno  non  dub- 
bio che  dopo  quel  tempo  disparvero  le  proprietà  libere  e  piene,  e 
sottentrarono  ad  esse  le  feudali  ed  enfiteutiobe,  il  dominio  ddle 
quali  era  diviso  tra  i  concedenti  e  i  concessionaij.  Si  hanno  pure 
memorie  di  servi  della  gleba  convertiti  in  vassalli ,  che  si  qualifi- 
cavano itali  di  nazione  e  professanti  la  legge  romana. 

1  servigi  e  le  prestazioni  che  pagavano  i  fedeli  e  i  vassalli  al 
signore ,  erano  anco  nel  Padovano  le  stesse  di  quelle  che  pagavansi 
dai  possessori  e  dai  coloni  romani  al  governo  imperiale,  oppure 
derivazioni  ed  imitazioni  di  quelle;  come  leangarie,  leperangarief 
le  albergane,  i  distretti,  le  arimannie  e  «tmtb*,  il  ripatico,  o  teloneo, 
il  fodro  ed  alcune  qualità  di  prodotti  in  misura  determinata. 

Intorno  ai  contratti  colonici,  stringendo  in  poche  le  molte  cose 
sparsamente  dette  dal  Gloria  airappoggìo  di  una  gran  copia  di  do- 
cumenti ,  si  può  stabilire  che  nelle  campagne  padovane  si  prati- 
cassero gli  afStti  e  le  colonie  pa'rziarie  a  lungo  ed  a  lunghissimo 
tempo,  con  patti  simili  a  quelli  usati  nelle  altre  contrade  d'Italia, 
e  non  di  rado  l'enfiteusi  ;  ma  di  vera  e  propria  mezzeria  non  ewi 
neppure  un  esempio.  Ed  anco  in  questo  ricevon  nuove  conferme 
le  cose  da  me  esposte  nel  discorrere  la  storia  dei  modi  contrat- 
tuali di  render  produttiva  la  terra  nel  medio  evo. 

La  divisione  dei  frutti  si  faceva  in  parti  ineguali ,  e  si  aveva 
riguardo  allo  stato  di  cultura ,  ed  al  grado  di  fertilità  delle  terre 
che  davansi  a  colonia.  Cosi  se  nel  fondo  non  v'erano  vigne  e  die 
dovessero  piantarsi ,  si  contentava  il  padrone  di  aver  del  vino  una 
piccola  parte,  e  solo  cinque  anni  dopo  dal  dì  della  piantazione  ;  e  se 
il  terreno  era  poco  fertile,  invece  del  terzo  delle  biade  (che  era  il  caso 
più  comune),  egli  prendeva  il  decimo  ;  la  durata  del  contratto  d'or- 
dinario era  di  S9  anni.  Allegherò  ad  esempio  la  carta  del  42  settem- 
bre 895 ,  che  è  la  più  antica  di  quelle  risguardanti  i  contratti 
colonici ,  compendiata  dal  Gloria.  Austreberto  abate  di  San  Zenone 
dà  a  Leudiberto ,  figlio  di  Leone ,  la  terza  parte  di  un  podere  si- 
tuato in  Campolungo  nei  confini  del  Trevigiano,  con  casa,  orto, 
terre  arate ,  vigne ,  prati ,  pascoli ,  a  questi  patti  :  terrebbe  Leu- 
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diberto  il  fondo  ventiiiove  anni  per  coUivarlo ,  miglkNrarlo ,  e  pian- 
tarvi nuove  viti  ;  partirebbe  a  metà  col  monastero  il  vino;  darebbe 
il  terzo  moggio  dei  prodotti  delle  terre  poste  entro  la  viBa ,  il 
quarto  di  quelle  al  di  fnùtì ,  e  la  terza  parte  del  Uno  ;  pagherebbe 
Offa  anno  in  dicembre  (  probabilmente  per  Natale  )  una  piccola' 
soonDia  di  danaro ,  otto  polli  ^  dieci  uova  ;  trasporterd:)be  la  parte 
padronale  delle  raccolte  alla  chiesa  di  S.  Tommaso  in  Sacco  ;  som- 
mioistrerebbe  gli  alimenti  ai  messi  del  monastero  nel  tempo  della 
vendemmia  ;  e  finito  il  tempo  del  contratto ,  lascerebbe  sul  fondo 
la  ter^  parte  deg^i  strumenti  rurali  e  del  bestiame. 

È  singolare  che  questo  contratto  vien  chiamato  dal  Gloria  mes^ 
xadria  ;  ma  egli  non  dice  se  così  è  qualificato  nella  carta ,  oppure 
se  tal  nome  gli  è  dato  da  lui.^E  ciò  intfOresserebbe  molto  a  chia- 
rirsi,  perchè  sebbene  quella  denominazione  stia  a  significare,  nel 
senso  letterale  della  voce ,  la  divisione  di  tutti  i  frutti  a  perfetta 
met^,  si  trova  però  usata  in  alcune  regioni  d*  Italia  nel  senso  più  ge- 
nerico della  divisione  per  parti  anco  ineguali.  Se  la  parola  si  leggesse 
nella  carta  dell'89!^,  niun  dubbio  che  essa  stesse  ad  indicare  quel 
sommo  genere  del  contratto  cdonioo  con  cui  si  divide  i  frutti  per 
parti,  e  che  alcuni  documenti  da  me  riscontrati  in  altri  tempi  chia- 
mavuio  (  se  la  memoria  non  mi  tradisce  )  con  barbaro  latino  partio- 
noria  colània  (4).  Ha  in  tal  caso,  male  avrebbero  argomentato 
dairantichitè  della  parola  mesissadria  coloro  che  reputano  usata 
assai  prima  della  emancipazione  dei  comuni  la  divisione  a  perfetta 
metà  di  tutti  i  prodotti  dei  fondi.  Se  poi  la  voce  non  vi  si  leggesse 
(come  io  credo  più  verosimile),  avremmo  allora  una  nuova  conferma 
che  s'introdusse  più  tardi;  quando  cioè  per  le  mutate  condizioni 
eoonoDodche  deDe  campagne,  al  seguito  dell'aflFrancamento  delle  città, 
invalse  in  moki  luoghi  d'Italia,  come  anco  nel  Padovano,  il  si- 
stema deUa  divisione  a  perfetta  metà. 

I  fitti  si  pagavano  in  derrate ,  i  canoni  enfiteutici  parte  in 
denaro  parte  in  derrate;  più  spesso  in  denaro  se  Tenfiteuta  non 
era  il  lavoratore  delle  terre.  11  più  antico  esempio  di  un'  enfiteusi 
ò  del  friìbrajo  4038  >  in  cui  la  badessa  di  San  Zaccaria  impose 
^  enfiieuti  il  canone  di  soldi  4  5  veneziani  all'anno  ;  esempio  che 

(4)  Da  questa  locuzione  ò  forse  derivata  la  volgare  di  colonia  paniaria,  ch'ò 
la  vera  deDominazione  di  questo  antichissimo  modo  contrattuale  di  far  valere 
le  terre  :  la  quale  denominazione,  benché  sta  nell'uso  comune ,  non  ò  registrata 
nel  Dizionario  dell'Accademia  della  Crusca ,  ove  si  trova  aoltaato  la  parola 
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mostra  come  avesse  gib  credito  in  quei  luoghi  la  mouela  di  una 
città  che  cresceva  iaosservata ,  ponendo  a  base  della  futura  sua 
potenza  Tindustria  e  il  commercio  marittimo. 

Non  poco  si  è  intrattenuto  il  Gloria  nel  descriver  lo  stato  delle 
campagne  in  questi  tempi ,  e  nel  discorrere  di  alcune  pratiche 
agrarie.  Noi  noteremo  soltanto  che  vi  erano  nel  Padovano  molte 
boscaglie ,  molti  pascoli  di  dominio  signorile ,  e  molte  paludi  ;  che 
la  cultura  delle  vigne  e  degli  alberi  fruttiferi  si  teneva  separata 
da  quella  dei  cereali ,  e  che  le  abitazioni  dei  coloni  erano  la  più 
parte  di  legname  e  di  paglia,  e  però  malsane.  Delle  misure  agra- 
rie e  delle  monete  allora  in  corso  ha  pur  tenuto  parola. 

Ed  eccoci  ai  tempi  della  repubblica  di  Padova.  Incendiata  la 
città  da  Agilulfo,  poi  restaurata  ,  ebbe  a  patire  nuove  devastazioni 
e  mine  circa  il  novecento ,  quando  i  terrìbili  Ungherì  disfecero 
presso  la  Brenta  le  milizie  raccolte  dà  Berengario.  In  Padova  fu 
distrutto  il  monastero  di  Santa  Giustina  *  la  cattedrale  e  gli  ar- 
chivi ;  la  popolazione  ridotta  a  nulla.  Della  gente  romana  in  città 
0  non  rimase  alcuno  o  pochissimi  ;  conciossiachè  non  vi  è  traccia 
che  i  collegi  degli  artefici,  riordinati  negli  ultimi  tempi  dell'impero, 
sopravvivessero  a  s\  grandi  disastri.  Vi  presero  stanza  di  nuovo 
molti  Longobardi ,  massime  della  classe  degli  arimanni ,  schivi 
probabilmente  di  sottostare  al  vassallaggio  che  i  signori  del  con- 
tado sapeano  imporre  anco  a  loro.  Ma  la  popolazione  scarseggiò 
fino  al  principio  del  secolo  duodecimo ,  sapendosi  che  il  circuito 
della  città  era  piccolissimo ,  e  che  dentro  le  mura  si  contavano  va- 
ste possessioni  rustiche  chiamate  masse  o  corti ,  e  che  fuori  resta- 
vano i  maggiori  conventi  or  chiusi  in  città. 

Quelle  cagioni  che  altrove  avevano  favorito  il  lento  ma  progress 
sivo  svolgimento  ddle  potestà  dei  comuni ,  qui  pure  operarono  dal 
mille  in  poi  ;  che  la  gelosia  dei  tanti  signorotti  tra  loro ,  e  l'astuzia 
dei  re  e  imperatori  lontani  nel  favorire  le  pretensioni  dei  Padova- 
ni^ valsero  a  poco  a  poco  a  procurar  loro  una  libertà  di  reggi- 
mento più  o  meno  larga  secondo  i  tempi. 

E  suiresempio  di  Padova  si  maneggiavano  anco  le  grosse  terre 
popolate  di  coltivatori  e  di  possidenti;  ed  ivi  la  formazione  del  co- 
mune fu  anco  più  sollecita  e  facile  che  non  in  Padova  stessa,  at- 
tesa la  maggior  frequenza  dei  Romani.  In  Padova  e  nelle  ville  si 
ha  memoria  di  concione  e  casembramenU  di  popolo  verso  la  metà 
del  secolo  undecime ,  di  consoli  ed  altri  ufficiali  eletti  dal  comune  ; 
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cou  questa  diiérenza ,  che  gli  uffioiaii  della'  città  non  portano  nomi 
identici  a  quelli  dei  tempi  romani ,  laddove  nei  comuni  del  contado 
si  rammentano  tra  gli  ufficiali  i  pubblicami  antichissimi  esattori 
dei  dazj ,  e  {•decani  meno  antichi. 

I  più  fieri  contrasti  per  emanciparsi  ebbero  ì  Padovani  a  soste- 
nere contro  i  vescovi  della  città ,  i  quali. tra  i  signori  di  quei  luo- 
ghi erano ,  come  vedemmo ,  i  più  potenti.  Intimoriti  i  vescovi  per 
la  crescente  potenza  del  comune ,  si  strinsero  con  più  forti  legami 
agr imperatori  di  Germania ,  loro  superiori  immediati  nella  gerar* 
chia  fendale ,  a  patto  eziandio  di  far  divorzio  da  Roma.  L'amore 
della  temporale  potestà  acciecò  aDche  allora  uoa  parte  del  clero ,  e 
ai  tempi  di  Enrico  quarto  (4096-^097),  acerrimo  nemico  del  papa, 
e  propagatore  di  uno  scisma  in  Italia ,  la  diocesi  di  Padova  ebbe 
due  vescovi  scismatici  eletti  da  lui ,  non  confermati  dal  papa ,  «  un 
arciprete  della  cattedrale  pure  scismatico.  Molti  ecclesiastici  in 
quegli  anni,  rotto  ogni  freno,  conduceano  vita  licenziosa,  tenendo 
concubine  a  guisa  di  mogli.  Si  difendevano  i  Padovani  dalle  ves- 
sazioni del  vescovo  e  dei  prelati  con  allearsi  ai  comuni  più  vicini; 
ma  l'appone  più  torte  lo  trassero  insieme  con  gli  altri  popoli  della 
Lombardia  «  della  Venezia  dal  parteggiare  apertamente  pel  papa. 
L'autorità  del  quale  era  sì  riverita  e  potente  nella  pubblica  opi- 
nione ,  perchè  rappresentava  il  principio  cristiano  ravvivatore»  di 
una  nuova  civiltà,  che  male  le  contrastava  la  sola  forza  brutale 
degli  eserciti  e  la  prepotenza  dispotica  dì  uno  straniero  signore  ; 
p^o  poi  la  superbia  di  cherici  per  godimenti  mondani  corrotti. 
Ne  porge  un  testimonio  luminoso  la  famigerata  lega  veronese  e 
lombarda,  di  cut  fece  parte -anco  la  città  di  Padova,  contro  Fede* 
rigo  Barbarossa  ;  lega  favoreggiata  apertamente  da  Alessandro  terzo, 
al  quale  l'Imperatore  tedesco  contrapponeva  l'antipapa  Vittore 
teno.  Fu  disfatta  a  Legnano  Toste  tedesca  nella  famosa  ]:]|attaglià 
del  89  maggio  4476  ,  la  più  bella  di  nostra  storia  al  dire  di  Cesare 
Balbo,  dove  Federigo  poco  mancò  che  non  lasciasse  la  vita.  Per 
conchiuder  la  pace  dovette  il  vinto  sire  recarsi  a  Venezia ,  ove 
stava  attendendolo  Alessandro  terzo ,  negoziatore  per  le  città  ita^ 
liane.  Vogliono  le  tradizioni  che  prostratosi  ai  pfiè  d'Alessandro , 
questi  glieli  ponesse  sul  capo  a  significazione  di  aver  domato  e 
conquiso  l'ingiusto  oppressore  dei  popoli  aspiranti  alla  politica 
libertà.  Se  il  fatto  non  è  vero ,  certo  è  che  la  invenzione  di  quello 
risalendo,  a  testimonianza  del  Muratori ,  presso  a  quei  tempi,  di- 
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mostra  quali  spiriti  abbiaB  sempre  gl'Italiani  nutrito  yerso  g|i 
stranieri.  La  pace  fa  conohiusa  ;  e  se  i  oomoni  liberati  non  si  pre- 
valsero di  sì  bella  occasione  per  acquistare  la  nazionale  indipeur 
denza  (  di  che  sono  jnti  scusabili  di  quel  che  oggi  non  paia  ) , 
ottennero  per  altro  le  conferme  dei  privilegi  e  delle  franchigie  mu- 
nicipali che  aveano  da  Enrìoo  quarto  in  poi  goduto,  e  molti  diritti 
regali  entro  le  mura  della  città  e  nel  distretto ,  salve  le  consuete 
prestazioni  allUmperatore  nella  sua  venuta  in  Italia.  Padova ,  oome 
le  altre  città  della  lega ,  ebbe  da  questa  pace  la  sanzione  e  il  ri- 
conoscimento solenne  ddla  sua  autonomia ,  abbenchè  incominciata 
molto  tempo  avanti. 

Ne  usò  per  far  leggi,  che  si  chiamarono  statuti,  non  poca  parte 
dei  quali  mirarono  ad  abbattere  la  soverchiente  potenza  dei  si- 
gnori di  contado ,  e  a  frangere  i  vincoli  feudali  ohe  teneaao  ince|>- 
pata  l'agricoltura.  Uguali  bisogni  richiedono  dovunque  uguale 
sodìsfazione ,  e  i  comuni  emancipati  del  secdo  duodecimo  e  terso- 
decimo,  onde  vivere  sicuri  avean  di  mestieri  che  le  campagne  cir* 
costanti  cessassero  di  esser  soggette  ai  magnati  per  aecresceme  la 
cultura,  e  trar  da  quelle  le  vettovaglie  e  i  prodotti  necessari  al 
sostentamento  del  popcdo  ed  aH'alimento  dei  loro  trafiScL 

Ma  non  tutti  i  Gomudi  d'Italia  furono  in  condizione  di  domar 
per  sempre  l'orgoglio  dei  magnati ,  e  di  spodestarli  in  guisa  die 
niun  pericolo  venisse  minacciato  per  essi  alle  nascenti  repubbliche, 
né  alcun  grave  imbarazzo  recato  alla  nuova  vita  industriale.  B  Pa* 
dova  appunto  trovossi  nel.  caso  delle  repubbliche  le  meno  sicar» 
della  propria  indipendenza,  le  meno  atte  ad  ingrandirsi.  Pei  fre- 
quenti disastri  patiti  le  tradizioni  latine  nella  città  erano  debolis- 
sime, 0 ,  al  più,  vive  presso  il  clero,  avverso,  come  vedemmo,  al  go- 
verno democratico.  Non  v'era  una  classe  di  cittadini  di  origlile  ro- 
mana che  avesse  conservati  intatti,  nel  corso  di  tanti  secoli  e  di 
tante  vicende ,  alcuni  usi  ed  istituti  della  prisca  civiltà.  Sparite  le 
corporazioni  d'arti  e  mestieri  dopo  la  vittoria  d'Agilulfo,  non  si  ha 
memoria  che  fossero  ripristinate  se  non  sul  declinare  del  secolo  duo- 
decimo sotto  il  nome  di  Praglie^  e  con  ordini  e  forme  dalle  anti- 
che diverse.  Però  le  antipatie  tra  i  borghesi  e  i  signori  castellani 
men  vive  che  altrove ,  essendo  gli  uni  e  gii  altri  di  una  medesima 
nazione  e  stanziati  in  quei  luoghi  da  poeo  tempo. 

Aggiungi  che  Padova  per  acquistar  la  piena  signoria  di  sé  atasaa 
non  avea  dovuto  sostener  molte  e  gloriose  guerra  contro  i  conti 
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rurali  che  la  osteggiassero  di  continuo ,  com'era  intervenuto  alle 
principali  città  della  Toscana,  mentre  ella  fu  emanoipata  per  la 
vittoria  riportata  dalla  lega  contro  il  Barbarossa.  Quindi  i  signo- 
ri, non  debellati  né  vinti,  volentieri  sì  prestavano  a  convenire 
nella  città,  non  per  esservi  umiliati  e  scritti,  come  in  Firenze,  in 
qoel  libro  dei  magnati,  che  importava  interdizione  da  ogni  pubblico 
magistrato,  ma  per  partecipare  agli  ufficj  onorevoli,  e  per  oonse- 
gaire  invece  i  principali  gradi  politici ,  con  Tocculto  disegno  di  per- 
yenire  a  signoreggiarla.  Laonde  la  vita  libera  e  indipendente  dd 
Comune  di  Padova  fii  di  breve  durata,  essendo  dopo  54  anni  ca- 
duta sotto  il  giogo  di  Eccelino  da  Romano ,  che  la  tiranneggiò  di- 
damiove  anni  (4237-4256),  indi  recuperata  l'autonomia  per  altri 
64  anni  (4256-4348)  cadde  sotto  la  signoria  di  laeopo  da  Carrara, 
e  nel  4405  sotto  quella  della  Repubblica  Veneta  di  cui  seguitò  le 
sorti  fino  al  4797  :  sicché  poco  più  d'un  secolo  di  libero  reggimento 
ebbe  Padova,  e  questo  secolo  non  corse  nemmeno  tranquillo,  né 
andò  esente  da  moti  faziosi,  da  guerre  e  da  ire  dì  parte. 

Le  prime  leggi  di  Padova  risguardanti  le  campagne  che  il  Glo- 
ria rinvenne  risalgono  al  4242,  a  cui  se  ne  aggiungono  altre  nelle 
mocessive  riforme  degli  statuti.  Sono  esse  leggi  restrittive  della 
iéudafità,  leggi  annonarie,  protettrici  delle  arti  urbane,  leggi  roi- 
golatrici  della  cultura  e  dei  contratti  edenici. 

Molta  materia  aveva  fra  mano  il  Gloria  in  tutte  queste  prov- 
videnze statutarie ,  e  in  altri  documenti  da  lui  consultati ,  per  tes* 
sere  una  storia  adequata  e  interessante  dello  stato  ddl'agriool- 
tura  nel  Padovano  in  relazione  agii  ordini  politici  e  civili  della 
città.  Qui  davvero  noi  avremmo  desiderato  che  fosser  me^io  clas- 
sate e  disposte  dietro  un  principio  scientifico  le  tante  notizie  e  i 
tanti  fatti  da  esso  raccolti;  che  allora  più  chiara  ,  più  spedita  e 
più  breve  ne  sarebbe  riuscita  la  narrazione;  e,  quel  che  più  era 
utile,  avrebbe  il  lettore  giudicato  quasi  da  sé  stesso  il  pregio  o  il 
vizio  dei  varii  provvedimenti  municipali ,  e  i  loro  dfetti  sulle  oam- 
pegno.  In  queUa  vece  troviam  mescolate  e  confuse  notizie  di  di- 
ritto agrario  civile  con  altre  di  diritto  politico  ;  leggi  criminali  con 
leggi  economiche;  e  il  punto  di  contatto  e  di  passaggio  dà  una 
serie  di  fatti  ad  unWtra  non  ben  rilevato:  dimodoché  il  nesso 
filosofico  che  li  stringe  insieme ,  e  la  di  cui  rivelazione  è  un  debito 
di  chiunque  imprende  siflEBitta  maniera  di  lavori  storici ,  rimane 
spesse  volle  eseuro  od  ignoto  al  lettore.  Ma  interessando  questo  e 
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ì  successivi  perìodi  dell'Opera  princìpalineiìte  la  regione  padovana, 
noi  li  percorreremo  Tapidamente. 

Il  servaggio  della  gleba  va  estinguendosi  ben  presto  ;  di  schiavi 
non  vi  è  più  meroorìa  neDe  campagne ,  ma  solo  nelle  domestiche 
mura.  Più  dura  il  vassallaggio .  ma  temperato  assai  ;  e  i  vassalli 
soverchiamente  angarìati  ed  oppressi  dai  signori ,  recano  innanzi 
ai  giudici  della  cittk  le  loro  querele ,  per  ottener  giustizia.  La  re- 
pub))lica  si  dà  ogni  pensiero  per  sciogliere  i  vincoli  deDa  feudal  su- 
biezione ,  nonostante  la  gran  resistenza  del  clero  :  infine  vi  riesce. 
Molte  carte  mostrano  come  nelle  investiture  dei  beni  si  tace  il  de- 
bito del  vassallaggio ,  o  se  n'esprìme  lo  scioglimento  ;  e  le  feudali 
concessioni  sono  per  lo  più  convertite  in  concessioni  enfiteuiiche  ; 
il  terrìtorìo  circonvicino  in  breve  cade  sotto  la  giarìsdtzione  della 
città.  La  quale  fece  allora  divieti  di  esportare  bestiami  d'ogni  sorta, 
le  legna ,  il  concime ,  Tuva  ,  la  cacciagione:  Testrazione  dei  cereali 
proibì  non  assolutamente,  ma  quando  il  prezzo  sorpassasse  una 
certa  misura.  Tassò  i  prezzi  del  pane ,  della  carne ,  del  vino ,  dei 
materiali  da  costruzione ,  e  degli  oggetti  tutti  di  vestiario  ;  tassò 
le  mercedi  degli  operai ,  degli  artigiani  ;  vietò  i  ipercati  nelle  ville, 
concentrandoli  tutti  in  citte.  Aspre  contese  ebbe  a  sostenere  od 
clero  per  volerlo  soggetto  alle  imposte,  a  cui  si  riOutava  ostinata- 
mente ,  nonostantechè  fosse  zelante  e  inesorabile  neiresigere  a  pro- 
prio favore  le  decime.  Vietò  la  repubblica  a  ehi  si  faceva  mona- 
co (1260)  di  posseder  più  che  SOO  lire  de' propri  beni ,  ed  avocò 
innanzi  ai  tribunali  secolari  le  cause  criminali  degli  ecclesiastici 
contro  i  laici.  I  contrasti  tra  le  due  parti  duraron  lunga  pezza  : 
finalmente  venute  ad  un  accordo,  fu  stabilito  che  i  eherici  contri- 
buissero ad  alcuni  oneri. comunali,  e  che  avendo  lite  coi  secolari 
si  presentassero  al  giudizio  innanzi  al  podestà. 

Dei  contratti  colonici ,  molte  regole  fissarono  gli  statuti ,  più 
che  altro  relative  al  modo  e  al  tempo  di  eseguir  eerte  culture ,  di 
trasmetter  le  disdette,  di  fare  certi  lavori  dopo  la  disdetta.  Nes- 
suna regola  intomo  alla  divisione  dei  prodotti ,  nessuna  per  la 
durata  del  contratto  di  colonia  parziaria ,  il  quale  anco  in  questa 
etb  si  praticava  per  un  tempo  lungo,  rade  volte  d'anno  in  anno. 
Nessun  riscontro  v'è  che  il  padrone  consegnasse  a  stima  il  bestia- 
me, gli  strami,  le  paglie  del  podere;  che  anzi  pretorìvevano  gli 
statuti,  che  ove  la  disdetta  fosse  intimata  da  lui  al  colono,  questi 
avesse  diritto  alla  metli  della  paglia  e  del  fieno ,  non  però  al  leta- 
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me.  Il  padrone  aveva  il  privilegio  sui  frutti  appartenenti  al  colono 
a  tutela  dei  propri  diritti.  Del  resto,  la  divisione  di  tutti  i  prodotti 
a  perfetta  metà  rarissimamente  si  praticò  ^nco  ai  tempi  della  re- 
pubblica ,  non  avendo  il  Gloria  tra  le  molte  carte  da  lui  osservate 
potuto  rinvenir  che  uno  o  due  esempj.  Molti  contratti  di  colonia 
parziaria  erano  conclusi  alle  condizioni  stesse  dell' enfiteusi,  e  tal- 
volta il  colono  per  dare  al  padrone  una  minor  quota  di  prodotti , 
soleva  nelFatto  delF  investitura  del  fondo  pagare  una  somma  in 
denaro.  1  fìtti  per  lo  più  stipulavansi  per  a^nni  cinque ,  raramente 
per  venti;  e  la  mercede  consisteva  in  una  quantità  di  derrate,  o 
di  lire  venete.  Cominciò  a  divenir  frequente  la  cultura  a  conto  del 
proprietario  per  mezzo  di  giornalieri  salariati ,  che  ebbe  poi  il  no- 
me di  boaria. 

Le  vere  e  proprie  enfiteusi  per  un  canone  fisso  più  specialmente 
si  praticavano  per  le  concessioni  dei  fondi  urbani ,  ovvero  dei  fondi 
rustici  con  casa  posti  in  città.  Varj  incrementi  notiamo  aver  questo 
coDtratto  ricevuto  in  tale  età ,  nella  quale  la  conversione  di  molti 
feudi  in  enfiteusi  contribuì  ad  insinuare  in  esse  varj  patti  ed  usi 
feudali. 

In  generale,  la  sorte  dell' agricoltura  migliorò  non  poco  ai  tempi 
della  repubblica  ;  furon  dissodate  molte  terre  incolte ,  distrutte  folto 
boscaglie  :  ma  le  guerre  municipaU ,  le  fazioni  interne  e  i  nuovi 
impacci  recati  al  commercio  rurale  col  sistema  annonario  e  prolet- 
tore, arrestarono  i  maggiori  progressi.  Tra  le  arti  più  connesse  con 
ragricoltura ,  favorite  a  scapito  di  essa,  vi  fu  Tarte  della  lana,  che 
procacciò  lustro  e  ricchezza  a  molte  famiglie. 

Padova  fu  l'ultima  delle  città  settentrionali  d'Italia  a  perdere 
la  signoria  di  sé  stessa  ;  ma  toccata  a  lei  pure  la  sua  volta ,  vide 
trasformato  il  reggimento  popolare  nel  monarchico  per  opera  deIran- 
tica  ed  illustre  casata  dei  signori  Da  Carrara.  Della  costoro  domi- 
nazione una  b^lla  e  pregevole  storia  ha  intessuto  il  signor  Citta- 
della di  Padova,  come  vorremmo  che  fosse  dettata  d'ogni  città 
d'Italia  per  quei  tempi  in  cui  ciascuna  ebbe  vita  distinta  e  sepa- 
rata dalle  altre ,  e  fu  capo  e  centro  di  un'associazione  poUtica  più 
0  meno  importante  (4).  Alle  cose  narrate  dal  Cittadella  circa  alla 
«condizione  dell'agricoltura  sotto  i  Carraresi,  ha  -saputo  il  Gloria 
aggiungere  nuovi  rilievi,  e  chiarir  meglio  la  indole  economica  rli 

v<)  Storta  della  dominatone  carrarese  in  Padova:  Padova,  ^842  ;  St  voi.  in  Svn. 
Argii.  St.  1t.  IVuor't  S'-rìf ,  T.  1 V .  P.  I  i  i 
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varie  provvidenze  legislative.  La  signorìa  d'un  solo  che  succede  al 
governo  popolare  abbisogna  per  sostenersi  delFappeggio  di  molte 
forze  e  di  molti  satdli ti;  e  queste  e  quelli  richiedono  un  aumento 
dMmposle,  le  quali,  checché  ne  pensino  alcuni  economisti,  nonaon 
mai  eccitamento  giovevole  ad  accrescere  la  produzione,  ancor  quando 
son  necessarie  e  giusto ,  e  la  disturbano  invece  e  le  nuocciono  ove 
sorpassino  i  limiti  della  giustizia  e  della  necessità. 

Per  le  soverchie  esigenze  della  finanza  principesca  l*agriooltura 
fu  disastrata;' e  ciò  che  solo  derivò  di  bene  per  occasione  delle 
nuove  gravezze ,  si  fu  il  divieto  fatto  con  legge  del  4339,  di  tras- 
metter fondi  e  diritti  reali  per  vendita,  testamento  o  altro  modo, 
in  persone  o  collegi  privilegiati  che  fossero  esenti  dal  pagamen- 
to delle  contribuzioni.  Onde  si  arrestò  il  concentramento  delle 
proprietà  rustiche  nei  corpi  morali ,  sempre  infesto  alla  produzione 
agraria;  e  d^ allora  in  poi  il  clero  per  acquistar  beni ,  ebbe  mestieri 
della  grazia  sovrana;  e  se  gli  pervenivano  per  donazione  o  testa- 
mento era  tenuto  ad  alienarli,  o  a  darli  in  enfiteusi  entro  un  bre- 
vissimo spazio  di  tempo.  Del  principato  nessun^  altra  legge  riferi- 
bile alFagrìcoltura  abbiamo  che  meriti  attenzione. 

Notabilissima  per  quei  tempi  ne  appare  la  legge  del  43S2,  re- 
golatrice dell*  ordine  dei  giudizj  e  del  procedimento  sommario  nei 
negozj  mercantili ,  che  è  così  compendiata  dal  Gloria,  (t  Fu  conferita 
(i  al  vicario  del  podestà,  giurisdizione  in  ogni  litigio  mercantile,  e 
«  gli  fu  imposto  di  decidere  sommariamente  e  tosto,  senza  mestieri 
«  di  libelli  e  lunghezze  forensi ,  tanto  se  fra  mercanti  e  artigiani , 
if  quanto  se  fra  essi  ed  altri.  Per  legge  siffatta  chi  avea  tocco  dì- 
«  ciotto  anni  non  potea  scusarsi  di  minore  età,  né  il  padre   era 
«  tenuto  per  lui  ove  non  avessero  comune  il  negozio ,  o  il  figlio 
«  non  agisse  per  conto  del  padre  ;  né  la  donna  potea  più  vantare 
t(  la  dipendenza  dal  padre  o  dal  marito,  ma  solo  difendere  all'uopo 
((  la  dote;  né  il  forestiere  dannato  per  litig|io  di  commercio  poteva 
((  esimersi  dalla  sentenza  col  cedere  i  beni,  a  meno  che  non  avesse 
«  provato  un  tal  uso  nel  proprio  paese  ;  né  il  giudice  poteva  am- 
((  mettere  in  tali  controversie  avvocati  e  procuratori ,  ma  solo  cou- 
((  sultare  nei  casi  intricati  due,  tre  o  piti  esperti  delF oggetto  cou> 
((  testato;  e  finalmente,  proferita  la  sentenza,  dovea  subito  metterìa 
((  ad  effetto  d. 

Niente  di  meglio  hanno  saputo  fare  molti  legislatori  moderai , 
i  quali  anzi  costituendo  giudici  in  prima  istanza  i  negozianti,  in- 
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vece  di  farli  oonsaliori  dei  magistrati  giadici ,  sonosi  mostrati  ia 
questo  meno  avveduti  degli  antichi. 

Si  estinse  la  dominaxione  carrarese,  parte  pel  malcon tento  del 
popolo  contro  Francesco  Novello ,  che  lo  aveva  stancato  ed  afflitto 
per  il  continuo  suo  guerr^giare,  parte  per  F  ambizione  della  re- 
pubblica veneta,  a  cui  divenuti  inutili  i  signori  di  Padova  come 
aptemurali  verso  gli  altri  principi  italiani ,  premeva  di  aggiungere 
alla  signorìa  dei  mari  un  largo  dominio  in  terraferma.  Ma  il  con- 
quisto di  ^  vasto  territorio  fu  suggellato  col  sangue  del  Novello 
e  dei  figli  suoi,  crudelmente  strangolati  nelle  carceri  per  sen- 
tenza del  Consiglio  dei  Dieci,  che  gli  dannò  non  per  delitti  ma 
per  liberarsi  da  ogni  molesta  cura  nel  custodirli.  Cotali  assassinj 
politici  usavano  in  quei  secoli  ogni  sorta  di  principi  e  reggitori  di 
stati ,  per  quel  sentimento  ancor  barbaro  e  indegno  del  nome  cri- 
stiano, che  facea  reputa  onesto  e  savio  espediente  il  tórre  la  vita 
al  nemico  spodestato ,  e  a  tutta  la  sua  stirpe. 

Ne  fu  aspramente  vituperata  la  repubblica,  la  quale  godeva  me- 
ritata fama  di  civile  sapienza;  e  le  brutture  di  un  atroce  misfatto 
tanto  più  la  svergjognarono,  quanto  più  inutile  al  consolidamento 
della  propria  potenza  appariva. 

Favori  e  prìvilegj  furono  le  prime  carezze  del  governo  veneto 
verso  il  Comune  di  Padova,  con  cui  riuscì  ad  amicarselo.  Dei  più 
notabili  la  riforma  e  rampliazione  dello  Studio,  rassegna  di  uh 
grosso  stipendio  pel  mantenimento  dei  lettori,  l'istituzione  di  un 
orto  botanico,  la  protezione  dell'arte  della  seta  e  della  lana.  Raf- 
fermò il  codice  statutario,  che  poi  seguito  l'incendio  del  palazzo 
pubblico  e  dell'  archivio,,  permise  fosse  dai  Padovani  stessi  riformato. 

Dei  quattro  secoli  della  dominazione  veneta  ha  esposto  con  di- 
ligenza il  Gloria  i  varj  provvedimenti ,  giudicandoli  singolarmente  e 
oon  senno ,  ma  non  complessivamente  ed  all'appoggio  di  quelle  ge- 
nerali vedute  che  informavano  gli  atti  della  repubblica  veneta.  Egli 
ò  ben  da  credersi  che  un  pensiero  ed  un  consiglio  debba  aver  di- 
retto il  maneggio  delle  cose  economiche  presso  un  governo ,  la  di 
cui  politica  interna  ed  esterna  disegnandosi  con  caratteri  costan- 
ti ed  uniformi,  presupponeva  la  precisione  degli  intendimenti.  Da 
quel  che  il  Gloria  ha  narrato  noi  possiamo  in  parte  indovinarli, 
ma  non  chiarirli  interamente. 

Vediamo  per  esempio  la  Signoria  riconfermare  le  leggi  sopra  le 
mani  morte,  ed  aggiungere  il  divieto  alle' corporazioni  religiose,  di 
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Stipulare  diritti  dì  prelazione  e  di  consolidamento  del  dominio  di- 
retto con  rutile  per  estinzione  di  linee,  o  per  altri  titoli.  La  ve- 
diamo mantenere  con  rigòre  le  leggi  abolitive  del  vassallaggio  e 
della  feudalità, all'incontro  di  ciò  che  fu  praticato  in  Toscana  dai 
principi  medicei ,  i  quali  ristabilirono  ogni  vincolo  signorile  ed  ogni 
privilegio  di  casta,  cotanto  pregiudicevoli  airagricoltura.  Ma  Venezia . 
posta  in  luogo  appartato,  s^era  sottratta  alle  vicende  comuni  alle 
altre  terre  italiche,  tutta  volgendo  l'attività  delle  sue  genti  al  con- 
quisto della  signoria  dei  mari.  Bastando  a  sé  stessa  sen  vivea  indi- 
pendente ,  6n  da  quando  gli  abitatori  delle  regioni  continentali  ser- 
vivano divisi  a  mille  padroni,  essi  pur  servi  o  nemici  Tuno  dell'al- 
tro, ed  impolenti  a  sostenersi  senza  soccorsi  esteriori.  Grandeggiò 
la  città  delle  lagune  e  signoreggiò  per  virtù  propria,  non  per  aiuti 
0  privilegi  o  immunità  strappate  agl'imperatori  od  ai  pontefici. 
Né  per  emanciparsi  dall'  altrui  supremazia  ebbe  mestieri  di  combat- 
tere conti  rurali  o  signori  castellani.  1  dominj  mediterranei  acqui- 
stò a  misura  che  i  popoli  vicini ,  indeboliti  od  impotenti  a  soste- 
nersi ,  più  volentieri  a  lei  si  davano.  Laonde  non  entrava  nella  sua 
politica  di  favorire  interessi  di  casta;  molto  meno  di  comprarsi 
r  appoggio  del  clero,  o  delle  classi  magnatizie  appartenenti  alle  città 
soggiogate,  col  rinnuovamento  di  privileg}  ambiziosi  apportatori  di 
danni  alle  campagne.  Un  sol  vincolo  signorile  leggiamo  stabilito  di 
nuovo  a  favore  dei  veneti  patrizj ,  con  cui'  si  ristrinse  la  libertà 
della  caccia  a  pochi  tempi  dell'anno,  affinchè  quelli  avessero  nelle 
stagioni  autunnali  tutto  l'agio  di  ricrearsi. 

Rileviamo  all'incontro,  che  la  repubblica  pertinacemente  proibì 
il  taglio  di  ogni  bosco  nei  terreni  pubblici  e  nei  privati ,  e  la  di- 
visione e  lo  svincolamento  dei  beni  comunali.  1  quali  ordini  avevano 
per  iscopo  di  favorìie  e  proteggere ,  per  le  false  idee  di  quei  tempi . 
la  marina  mercantile  e  militare. 

Al  grande  arsenale  era  dato  il  privilegio  di  sceglier  i  roveri  da 
lavoro ,  ai  particolari  vietato  il  tagliar  legna  nei  boschi  senza  la 
permissione  del  pubblico  magistrato.  Dettaronsi  regolamenti  per  la 
loro  conservazione,  pei  tagli ,  per  le  fìttanze.  A  torre  il  perìcolo 
d'inccndj  e  di  furti  si  proibirono  le  fornaci,  le  fabbriche  ad  essi 
contigue ,  e  si  comandò  la  distruzione  delle  vie  che  vi  ronducevano. 
Si  volle  perfìno  imporre  l'obbligo  ai  privati  di  convertire  in  bo- 
sco un  campo  per  ogni  cento;  ma  riconosciuta  troppo  vessatoria 
la  legge,  contentossì  la  signoria. d'obbligarvi  (ulti  quelli  che  qua- 


ALLL' AGRICOLTl  HA    DEL   PÀBOVANO  109 

rani'anni  avhnti  avessero  atterrato  i  boschi.  Con  la  stessa  veduta 
eccitò  e  favorì  la  coltivazione  della  canapa  non  solo  nel  PadovRno  , 
ma  eziandio  nel  vicentino ,  nel  veronese  e  nel  polesine ,  onde  prov- 
vederne largamente  l'arsenale  che  ne  faceva  ogni  anno  grandissimo 
consumo.  Ne  proibì  lancetta  e  Tesportazione  alV  estero  prima  che 
l'arsenale  si  fosse  provvisto  ^  ne  regolò  la  macerazione ,  e  tassò  i 
prezzi ,  sebbene  con  equità.  Tali  privilegi  e  tali  vincoli  ne  trassero 
seco  molti  altri  consequenziali ,  sebbene  di  minor  entità ,  che  pur 
disturbarono  il  naturale  andamento  della  campestre  econoinia.  Del 
resto,  non  fu  cupida  la  repubblica  nell'imporre  sui  fondi  gravose  con- 
tribuzioni, e  nello  inceppare  con  molti  balzelli  la  circolazione  e  lo 
spaccio  dei  prodotti;  nemmen  si  avvisò  di  porre  in  conflitto  gli  inte- 
ressi di  un  ordine  di  persone  con  quelli  di  un  altro ,  delle  industrie 
manifatturiere  con  le  agricole.  1  vincoli  annonarj  mantenne  perchè 
li  trovò  confformi  ai  pregiudizi  dei  tempi ,  ma  non  li  ampliò  ne  gli 
accrebbe  per  una  bassa  avidità  dMmpinguar  Terario  fiscale,  com'era 
intervenuto  in  Toscana  per  opera  dei  primi  sovrani  medicei ,  e  nel 
regno  di  Napoli  ai  tempi  della  dominazione  spagnuola. 

hi  generale,  ovverà  in  questione  il  supremo  bene  della  potenza 
e  del  commercio  marittimo,  la  signoria  veneta  non  risparmiava 
leggi,  non  regolamenti,  non  vincoli  per  favorirlo  e  sodisfarlo,  a 
costo  ancora  di  sacrificare  la  prosperità  delle  campagne ,  e  d'ogni 
altra  industria  urbana;  ma  dove  quell'interesse  taceva,  si  guardò 
dal  favorir  con  privilegi  e  monopolj  le  avare  speculazioni,  e  le 
vane  e  meschine  ambizioni  di  pochi. 

Nondimeno  i  vìncoli  nuovi  aggiunti  ai  vecchi  bastarono  a  ren- 
der peggiore  la 'condizione  dell'agricoltura  anco  nel  Padovano,  e 
forse  contribuirono  a  far  prevalere  un  sistema  colonico  che  il  Gloria 
reputa  con  ragione  una  delle  principali  cause  dello  impoverimento 
de^i  agricoltori.  Rara  divenne  in  questa  età  l'usanza  della  cultura 
per  coloni  parziarj,  stipulata  a  tempo  lunghissimo;  mentre  invece 
si  fé  più  frequente  la  divisione  dei  prodotti  a  perfetta  metà ,  pat- 
tuita per  tre  o  cinque  anni.  Più  comune  si  rese  la  cultura  per 
conto  del  padrone ,  e  l'affitto  da  uno  a  cinque  anni  per  una  mer- 
cede in  derrate.  Ne  seguì  da  questo,  che  i  coltivatori,  ritraendo  una 
più  scarsa  parte  dei  frutti,  né  essendo  aiutati  dalle  anticipazioni  e 
dagli  imprestiti  dei  proprietarj,  languissero  nella  miseria,  e  menas- 
sero una  vita  stentata  in  mezzo  ai  più  gran  disagi  ed  allr  più 
trnideli  privazioni.    La  stessa    repubblica  ebbe   a    compiangere   lo 
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Slato  infelice  dei  villici ,  la  più  parte  de'  quali  (ducale  3  ^ugno  1 477) 
dormivano  sulla  nuda  paglia,  pasciuti  di  soli  erbaggi  e  non  di  pane. 
E  venne  più  volte  ai  loro  soccorsi,  sollevandoli  dal  debito  che  te- 
nevano verso  Terarìo,  ed  ordinando  che  ai  più  poveri  fosse  nelle 
estreme  indigenze  distribuito  del  miglio.  Consigliò  anco  ai  proprìe- 
taVj  Tequile  verso  i  coloni  debitori,  ed  a  favor  degli  enfiteuti  ma- 
rosi al  pagamento  dei  canoni,  sane),  non  so.  con  quale  profitto 
per  ragricoltura,  che  non  potessero  per  questa  causa  andar  sog- 
getti a  perdere  il  dominio  utile. 

Venuto  il  secolo  decimottavo,  secolo  maturo  per  ogni  maniera 
di  riforme  economiche  e  civili,  la  condizione  deiragricoltura^  risve- 
gliò le  cure  di  molti  governi  d'Europa.  Già  la  scuola  dei  fisiocritid 
in  opposizione  alla  scuola  dei  colbertìsti,  avea  non  solo  riabiliiato 
r  industria  agrìcola ,  ma  era  ita  predicando  esser  quella  la  sola 
arte  produttiva;  le  manifattiire  e  il  commercio  non  accrescer 
d'un  obolo  la  massa  della  ricchezza  venuta  dalla  terra.  Un'al- 
tra scuola  più  temperata  e  più  giusta,  che  chiamerò  inglese  e 
toscana  ad  un  tempo,  perchè  capitanata  in  Inghilterra  da  SmiUì 
ed  in  Toscana  dal  Bandini,  s'era  ristretta  a  mettere  in^  chiaro  la 
vera  entità  dell'agricoltura,  dicendola  madre  e  nutrice  delle  altre 
industrie  manifatturiere  e  commerciali,  nelle  quali  però  riconosceva 
la  virtù  produttiva  di  nuove  ricchezze.  I  fisiocritici,  conseguenti 
ai  loro  principi ,  invocavano  a  prò  della  produzione  agraria  quei 
privilegi  che  per  tanti  secoli  eransi  arrogati  i  traffici  e  i  commerci 
urbani.  Gli  economisti  della  scuola  temperata  non  volevano  privi- 
legi P^r  nessuna  specie  d'industrie,  ma  chiedevano  uguale  libertà 
per  tutte.  Gli  uni  e  gli  altri  eran  concordi  ed  ardenti  nel  reclamare 
con  ogni  maggior  forza  l'abolizione  dei  tanti  vincoli  che  da  più  e 
più  secoli  avevano  inceppato  la  terra  e  i  suoi  prodotti,  e  rendutala 
schiava  delle  altre  industrie,  e  d'ogni  più  falso  interesse  politica 

Gli  stali  italiani ,  massime  quelli  in  cui  naturali  evénti  avevano 
dato  luogo  a  mutazione  di  dinastia , .  non  si  trattennero  dal  far 
riforme,  le  quali  senza  diminuire  la  pienezza  dell'autorità  monar- 
chica appagarono  molti  legittimi  desiderj ,  ed  operarono  un  incre- 
mento nel  pubblico  benessere. 

In  Toscana  cangiato  radicalmente  il  sistema  economico ,  il  paese 
mutò  faccia  ;  nel  regno  di  Napoli,  nel  ducato  di  Milano,  neirestense , 
si  fecero  pur  riforme  di  qualche  conto ,  che  aprirono  ai  popoli  di 
(|uelle  contrade  nuove  sorgenti  dì  prosperità. 
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Per  satisfare  alle  necessità  ed  ai  desiderj  dei  suoi  sudditi,  era 
la  repubblica  veneta  pressata  a  seguire  il  generale  impulso,  tanto 
che  pareva  giunto  il  momento  di  una  tremenda  crìse  ;  ed  ^ov'ella 
avesse  compreso  Topportunità  che  gli  si  parava  innanzi  di  una 
sostanziale  trasformazione ,  sarebbesi  aperta  la  via  ad  un  novello 
avvenire,  forse  meno  glorioso  dell'antico,  ma  più  ulile  alla  sua 
icoDservazione  e  più  giovevole  al  bene  d'Italia.  Bisognava  saper 
rinunziare  al  Tecchio  sistema  economico,  il  quale  era  divenuto 
iaetto  a  mantenere  la  grandezza  politica  dello  stato  :  poiché  la  in- 
dostria  marittima  e  la  potenia  del  naviglio^  per  le  mutate  condi- 
zioni degli  altri  stati  d'Europa,  non  valevano  ornai  di  per  sé  sole  a 
farla  ricca  all'interno,  né  rispettata  al  di  fuori  ;  ond'era  fatuo  con- 
siglio il  perpetuare  il  vassallaggio  dell'agricoltura  per  sostenere  un 
ordinamento  che  più  non  manteneva  la  pubblica  prosperità.  Fatta 
con  senno  la  trasformazione  economica ,  l'era  più  agevole  cambiar 
politica  al  sojvaggiunger  dei  tempi  procellosi  che  sconvolsero  sullo 
scorcio  del  secolo  quasi  tutta  l'Europa.  Ma  il  governo  veneto  essen- 
do un  governo  oligarchico,  respingeva  dal  suo  seno  il  nuovo  elemento 
aristocratico  che  s'andava  fortnando  nello  stato ,  e  che  solo  avrebbe 
potato  abilitarlo,  alla  pari  del  governo  inglese,  a  modificare  e  mutare 
opportunamente  gli  ordini  .suoi.  Quindi  era  per  avverarsi,  rispetto 
ad  esso,  quella  giusta  sentenza  che  il  Machiavelli  ammaestrato  dallo 
studio  dèlie  istorie  aveva ,  a  documento  dei  futuri  statisti ,  regi- 
strato nelle  sue  scritture:  che  sono  felici  e  durano  i  governi  fin- 
ché il  loro  modo  di  procedere  sì  riscontra  coi  tempi;  sono  infelici  e 
precipitosamente  rovinano  quando,  mutati  i  tempi,  stanno  nei  loro 
modi  ostinati. 

Mostra  con  molta  avvedutezza  il  Gloria ,  che  ben  poco  la  si- 
gnorìa si  adoperò  a  sollevare  con  radicali  rimedi  l'agricoltura  dalla 
trista  condizione  in  cui  giaceva.  Lai^eggiò  nei  provvedimenti  di- 
retti a  infervorare  gli  animi  dei  proprietarj  allo  studio  delle  disci- 
pline agrologiche;  istituì  accademie  agrarie  per  ogni  città,  e  cat- 
tedre d'agronomia  nelle  università.  Promise  e  conferì  onorificenze 
e  premj  agli  scrittori  d'opere  agrarie  reputate ,  non  che  ai  possi- 
denti ì  quali  si  fossero  distinti  nella  introduzione  di  nuove  cul- 
ture 0  nel  miglioramento  delle  antiche.  Ma  i  vincoli  economici  che 
erano  il  principale  ostacolo  al  risorgimento  deU'arte,  lasciò  intatti; 
se  ne  escludi  l'abolizione  delle  feste  popolari  votive,  che  distoglie* 
vano  troppo  di  frequente  i  contadini  dai  lavori  campestri;  e  la 
restituzione  al  libero  commercio  di  una  parte  non  piccola  di  ter- 
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reni  concentrati  da  più  secoli  nelle  mani  morte,  per  esser  .avvenuta 
la  soppressione  di  venti  sopra  oento  monasteri  e  cenobj  esistenti 
nella  provincia  di  Padova. 

Forse  è  da  dubitare  che  nemmeno  gli  economisti  del  veneto 
annettessero  alle  riforme  legislative  molta  importanza ,  poiché  ri- 
chiesto Pietro  Arduino  professore  d'agronomia  in  Padova  de' suoi 
consigli  pel  miglioramento  deiragricoltura ,  e  per  T  incremento 
del  bestiame  bovino ,  di  cui  oravi  penuria  da  gran  tempo ,  sep- 
pe egli  con  la  dottrina  del  maestro  annoverare  ad  una  ad  una 
le  riforme  necessarie  nelle  pratiche  agrarie,  siccome  venivano  fin 
d'allora  suggerite  dai  progressi  della  scienza ,  e  siccome  ripetonsi 
anche  oggidì  nelH  stessi  termini  dai  più  distinti  agronomi  d'ogni 
paese.  Ma  dell'affrancazione  della  terra  da  ogni  vincolo ,  del  libero 
commercio  delle  vettovaglie  e  dei  bestiami  si  tacque ,  o  propose 
alcuna  volta  l'abolizione  di  un  vincolo  per  sostituirne  altri.  Vero 
è  che  condannò  come  pregiudice  voli  le  servitù  di  pascolo  sui  beni 
dei  privati  e  dei  comuni ,  e  fece  schiettamente  intendere  esser  co- 
desta una  delle  cause  più  influenti  nella  diminuzione  del  bestiame. 
Or  mentre  gli  era  comparso  da  questo  lato  il  lume  della  verità, 
deplorava  poco  «appresso  il  diboscamento  dei  monti  come  cagione 
precipua  della  sterilità  dei  pascoli ,  e  ne  raccomandava  il  divieto, 
scordandosi  che  una  farragine  innumerevole  di  leggi  aveva  da  più 
secoli  regolato  la  conservazione  e  il  taglio  dei  boschi  pubblici  e  dei 
privati ,  e  che  nessuna  materia  di  amministrazione  rurale  aveva 
richiamato  più  di  questa  le  sollecitudini  dell'autorità  pubblica,  e 
recato  al  governo  gravi  imbarazzi. 

Chiude  il  Gloria  la  narrazione  storica ,  discorrendo  con  molta 
perizia  le  orìgini,  lo  svolgimento  e  gK  incomparabili  danni  che 
arreca  alla  proprìetà  fondiaria  il  pemionatico,  cioè  il  complesso 
delle  servitù  di  pascolo  che  esistono  ab  antiquo  nelle  venete  Pro- 
vincie, e  che  egli  giustamente  appunta  come  un  flagello  di  quelle 
campagne.  Ài  tempi  del  regno  italico  era  stato  preparato  il  decreto 
che  dichiarava  lo  scioglimento  del  pensionatico  ^  ma  difficoltà  so- 
pravvenute ne  sospesero  la  pubblicazione  ;  e  da  quel  tempo  in  poi 
non  è  stata  più  posta  mano  ad  un'opera  così  importante  e  così 
salutare  pel  ravvivamento  dell'agrìcoltura,  la  quale  nel  Padovano 
è  anco  al  dì  d'oggi  in  condizione  inferiore  a  quella  delle  confinanti 
Provincie.  Né  di  ciò  è  a  far  meraviglia,  tostochè  il  Gloria  confessa 
che  la  più  parte  dei  vincoli  legislativi  rispettati  dalla  signoria  ve- 
neta, sono  tuttora  in  vigore;  e  fa  voti  perchè  il  governo  austriaco. 
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a  cui  tanto  sta  a  cuore  il  progresso  dell'arte  agraria,  si  risolva 
oggimai  ad  abolirli.  Noi  confidiamo  che  1  giusti  desìderj  dell'  illu- 
stre autore,  corroborati  dall'approvazione  della  Società  d'incorag- 
giamento che  lo  ha  premiato,  non  anderanno  delusi  ;  ma  intanto 
ne  duole  d'avvertire,  come  per  il  recente  concordato  dell'  Impero 
austriaco  con  la  Santa  Sede ,  la  provincia  di  Padova  sia  esposta  a 
perdere  il  benefizio  delle  leggi  ostative  al  soverchio  concentramento 
dei  beni  rurali  nelle  corporazioni  religiose,  cotanto  dannoso  all'agri- 
coltura :  benefizio  cui  non  le  riforme  Giuseppine  avevano  largito  a 
qaelle  campagne,  ma  sì  bene  gli  statuti  del  4260  del  comune  di 
Padova,  ampliati  nel  4339  da' signori  da  Carrara,  e  solennemente 
confermati  nel  4420,  nel  4536,  4605,  4644  dalla  repubblica  ve- 
neta. Mentre  non  si  è  autiov  dato  opera  a  distruggere  vecchi  vin- 
coli che  da  più  secoli  disturbano  la  economia  agraria ,  è  aperta  la 
via  al  risorgimento  di  uno  abolito  da  più  di  quattrocento  anni;  se 
pure  la  sapienza  dei  reggitori  del  veneto  non  studi  di  oonciliare 
l'osservanza  del  Concordato  col  mantenimento  del  libero  commer- 
cio dei  beni  rustici. 

Al  discorso  storico  tien  dietro  la  collezione  delle  leggi  costituenti 
il  principale  oggetto  del  programma  della  Societh,  e  che  il  Gloria  ha 
distribuito  in  tre  serie  :  la  prima  comprende  gli  statuti;  la  seconda, 
le  leggi  venete;  la  terza,  una  quantità  di  documenti  risguardanti  le 
consulte  sopra  l'agricoltura  emanate  la  più  parte  dal  Magistrato  dei 
beni  inculti  o  dalle  deputazioni  istituite  dal  governo  per  riferire  in- 
tomo alla  stossa  materia.  Innanzi  d'entrare  nei  particolari  di  que- 
ste serie,  occorronmi  varie  riflessioni  generali  intomo  alla  materia 
della  collezione,  ed  al  modo  in  cui  è  compilata  ed  ordinata. 

Si  è  ristretto  il  Gloria  a  raccogliere  e  pubblicare  le  sole  leggi 
che  contengono  disposizioni  di  diritto  civile  colonico,  varj  regola- 
menti delle  foreste,  gli  ordini  interessanti  la  nettatura  e  il  restauro 
delle  vie  pubbliche  rurali ,  la  custodia  dei  bestiami  nelle  campa- 
gne, ed  altre  simili  di  minor  entità.  Ma  le  leggi  di  argomento 
agrario  ed  economico ,  delle  quali  ha  pur  tenuto  conto  nel  discorso 
storico,  non  ha  creduto  di  pubblicarle,  se  n'eccettui  alcune  poche 
dei  tempi  della  dominazione  veneta.  La  ragione  di  questa  parsi- 
monia nella  raccolta  noi  non  sappiamo  intenderla ,  |)ostochè  la  im- 
portanza delle  leggi  economico-politiche  riferibili  all'agricoltura , 
se  si  considera  dal  lato  storico,  è  grandissima  e  necessaria  a  bene 
spiegare  lo  spirito  di  quelle  puramente  civili. 

Ajich.St.It.,  Nani' il  Storie,  T.IV,  P.l.  i5 
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Che  se  la  pubblicazione  di  laute  leggi  gli  Cosse  apparsa  sover- 
chiameute  voluminosa,  meglio  èra  resecare  alcuni  documenti  che 
ci  son  sembrati  inutili,  o  anco  gli  statuti  di  qualche  ccsqiune  secon- 
dario, anziché  presentare  incompleto  il  quadro  delle  provvidenze 
legislative  interessanti  ragricoltura.  Potevansi  tutto  al  più  com- 
pendiare le  meno  importanti ,  e  resecare  quelle  parti  di  ciascuna 
legge  die  si  riferissero  alla  materia  discorsa,  ma  non  trascursane 
Tedizione  di  tutte ,  parendomi  di  molto  momento  che  gli  attendenti 
a  simili  studj  trovassero  nella  collezione  di  che  appagare  la  loro 
curiosità  nelle  diverse  epoche  storiche ,  intorno  ai  vari  subietti 
della  legislazione  agraria. 

Avremmo  pur  desiderato  che,  invece  debordine  cronologioo, 
fosser  le  leggi  d'ogni  epoca  disposte  per  materie,  e  i^econdo  il  nesso 
scientifico;  o  se  volevansi  distribuire  per  tempi,  venisse  premesso 
ad  ogni  disposizione  statutaria  e  ad  ogni  particolar  legge  l'ar- 
gomento, che  si  riscontra  ben  poche  volte.  Così  come  giao- 
cìono  e  sono  disposte ,  è  assai  difficile  che  lo  studioso  sap- 
pia trame  profitto,  seppur  non  si  sobbarca  all'amara  fatica  di 
leggerle  ad  una  ad  una  nell'ordine  in  cui  si  succedono.  Tero  è  che 
al  principio  dell'opera  ha  posto  l'autore  un  indice  generale  alfabe- 
tico delle  materie^  contenute  nel  due  volumi  ;  ma  questo ,  se  rie- 
sce di. molta  utilità  pel  discorso  storico,  non  lo  è  certamente  per 
lo  studio  dei  documenti,  pei  quali  il  sommario  o  la  rubrica  sono 
la  cosa  più  essenziale.  Avremmo  pur  desiderato  che  in  fine  di 
ciascun  volume  vi  fosse  un  indice  generale  dei  capitoii  e  delle 
materie  trattate  in  quelli. 

La  serie  delle  leggi  statutarie  offre  dal  lato  storico  maggior  in- 
teresse delle  altre.  Vi  sono  statuti  della  città  di  Padova,  11  più  an- 
tico dei  quali  risale  aHS42,  ve  ne  sono  dei  comuni  d'Este,  di  Mon- 
tagnana ,  di  Cittadella ,  di  Pemumia. 

Molte  disposizioni  in  essi  contenute  si  rassomigliano  a  qudle 
degli  statuti  toscani,  e  vertono  a  un  dipresso  sopra  gli  stessi  su- 
biotti.  Vedonsi  anco  nel  Padovano  le  sollecitudini  dri  munidpj  nel 
fissare  regole  di  diritto  colonico,  cbe  invano  avresti  cercato  nel  corpo 
delle  leggi  romane  :  vedesi  la  stessa  cura  di  sostituire  un  eterna 
di  tutela  a  favore  dei  coltivatori  divenuti  liberi ,  ed  a  favore  dei 
proprietari  di  terre,  in  luogo  di  quelle  che  prestavano  agli  uni  ed 
agli  altri  i  disciolti  consorzi  feudali;  simile  il  frasario  e  la  lati- 
nità di  molti   provvedimenti;    dimodoché  ti  apparisce    una  certa 
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aDÌiònoiik  odia  legislazione  dei  varj  sUtuti.  L'Italia  benché  divisa 
allora  e  spossata  in  parti. {Nocolissime,  incomparabilmente  maggiori 
deUe  attuali,  avea  nondimeno  tante  necessità  comuni  di  vita  ci- 
vile ed  economica,  avea  per  di  più  vivissime  le  tradizioni  del  giure 
romano  e  degV  istituti  municipali,  che  a  malgrado  delle  infinite  divi- 
sioni, si  presentava  sotto  alcuni  aspetti  unità;  e  il  simbolo  della 
comune  nazione ,  se  non  altro ,  appariva  dalla  conformitb  dei 
priDdpali  ordinamenti. 

Alla  quale  conformitèi  non  vuoisi  dissimulare  che  influisse  ezian- 
dio il  sistema  che  ogni  municipio  avea  di  eleggere  all'ufficio  di 
podestà  un  forestiero  per  governar  la  repubblica  od  amministrare 
la  giustizia  per  breve  spazio  di  tempo,  al  quale  teneva  dietro 
un  altro  eletto  da  un  paese  diverso.  Ogni  potestà  solca  condur 
seco  qualche  giureconsulto  reputato,  perchè  lo  soccorresse  de' suoi 
consigli,  e  lo  aiutasse  nel  disimpegno  dell'ufficio  di  magistrato  e 
di  giudice:  quello  di  Padova  ne  conduceva  quattro.  Ora  è  facile  a 
intendere  come  il  podestà  e  i  suoi  consiglieri,  venendo  nel  luogo 
pienamente  instrutti. degli  ordini  esistenti  nel  proprio  paese,  do- 
vessero propagare  le  notizie  degli  usi  e  delle  leggi  del  municipio 
nativo^  e  le  facessero  nei  casi  occorrenti  adottare» 

Noi  troviamo,  per  esempio,  rammentati  tre  podestà  fiorentini  ; 
un  Vieri  de' Cerchi  nel  4^83,  un  Lambertuccio  deTrescobaldi  * 
nel  4292,  un  Ranieri  de'Bardi  nobile  milite  nel  4299.  E  al  tempo 
del  Cerchi  viene  emanato  un  provvedimento  consimile  a  quello 
dello  statuto  fiorentino,  con  cui  il  comune  della  terra  o  del 
castrilo  ov'ò  accaduto  un  incendio  a  pregiudizio  delle  proprietà 
d'un  cittadino  di  Padova,  si  dichiara  tenuto  verso  di  quello  alla 
refezione  dei  danni.  Chi  si  appigliasse  a  comporre  una  cronolo- 
gia dei  podestà  esteri  chiamati  ad  amministrare  la  giustizia  in 
Ogni  comune,  porgerebbe  materia  di  curiose  riflessioni  ai  cultori 
drile  storie  giurìdiche,  e  rinverrebbe  agevolmente  il  modo  di  spie- 
gare le  rassomiglianze  che  s'incontrano  in  varj  ordini  e  provvedi- 
menti contenuti  nelle  molte  centinaia  degli  statuti  promulgati  nella 
seconda  epoca  del  medio  evo. 

Da  alcune  note  apposte  dal  Gloria  nel  lavoro  storico  apprendia- 
mo che  egli  ha  già  composta  la  cronologia  dei  podestà  di  Padova. 
Vorremmo  che  altri  facesse  lo  stesso  per  i  comuni  più  principali 
d'Italia,  e  soprattutto  vorremmo  che  appena  riordinati  gli  archivi 
delle  città  in  quel  modo  sapiente  che  è  praticato  da  varj  anni  in 
Toscana  per  cura  dell'illustre  professor  Bonaini,  sorgessero  uomini 
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dì  forli  sludj  e  dì  paziente  volontà ,  i  quali  ponessero  mano  ai  la^ 
vorì  della  legislazione  statutaria  comparata ,  e  sapessero  trar  fucHì 
ciò  che  costituisce  T  indole  propria  e  caratteristica  dei  primarj 
statuti  italiani  ;  sapessero  eziandio  distinguere  ciò  che  si  riscontra 
di  origine  romana  da  ciò  che  è  di  nuova  creazione,  non  che  le  dis- 
posizioni appartenenti  al  primo  svolgersi  della  vita  municipale  da 
quelle  dovute  alle  vicende  progressive.  Fatica  grave  sarebbe  questa, 
e  che  richiederebbe  il  concorso  di  molti  ingegni  valenti  ed  esperti 
in  simili  ricerche;  ma  fatica  possibile  e  della  massima  entità  per 
la  storia  del  diritto.  Già  molte  pubblicazioni  che  agevolano  a  sif- 
fatto lavoro  la  via  sono  state  fatte,  e  molte  se  ne  vanno  facendo. 
Citeremo  fra  le  prime  la  Storia  della  legislazione  italiana  di  Fede- 
rigo 'Sclopis  uno  dei  più  distinti  pubblicisti  e  cultori  delle  scien- 
ze storico-giurìdiche  dei  nostri  tempi,  il  quale  in  codesta  sua 
opera  ha  discorso  a  lungo  delle  leggi  statutarie;  citeremo  fra  le 
seconde  la  edizione  degli  Statuti  pisani,  i  più  antichi  di  tutta  l'Ita- 
lia ,  per  la  prima  volta  fatta  con  ricche  note  dal  Bonaini,  dai  qiia- 
li  gli  studiosi  attingeranno  probabilmente  nuove  notizie  per  con- 
fermar Tc^inione  che  il  diritto  romano  non  cessò  mai  d'esser  in 
uso  in  Italia ,  e  per  conoscere  insieme  i  più  antichi  provvedimenti 
di  gius  marittimo  e  commerciale. 

I  punti  in  cui  più  differiscono  gli  statuti  padovani  dai  toscani 
vertono  sopra  i  contratti  colonici ,  i  quali  non  essendo  colà  stata 
distrutta  così  per  tempo  la  feudalità^  non  andaron  soggetti  a  quelle 
sostanziali  modificazioni  che  ricevettero  in  Toscana.  Della  mezzadria, 
per  esempio^  non  v'è  traccia  nello  statuto  di  Padova  prima  del  4276, 
e  in  questi  termini  ne  è  fatta  menzione:  (c  Hoc  atUem  dicimm  de 
<(  rusHcis  laboranHbus  et  UbeUariis  qui  reddunt  medietatem ,  vel 
tt  terctum ,  vel  quartum ,  vel  aliam  partem  domino  »  ;  negli  statuti 
degli  altri  comuni  non  ve  n*  è  memoria.  Varie  disposizioni  vi.  si 
riscontrano  relative  al  centra tlo  d'enfiteusi ,  le  quali  accennano 
come  invalsa  da  molto  tempo  la  distinzione  giurìdica  del  dominio 
in  utile  e  diretto. 

Fra  gli  ordini  notevoli  di  singoiar  menzione  ne  noteremo  uno 
del  Comune  di  Padova  (1284),  con  cui  è  prescrìtta  la  elezione  di 
quattro  buoni  uomini  legali ,  e  più  secondo  la  popolazione  delie 
ville,  perché  veglino  sovra  la  vendita  dell'uve,  e  impediscano  per 
quanto  è  possibile  i  furti  campestri  ;  un  altro  del  comune  di  Mon- 
tagnana  in  cui  si  rammentano  t  giurati  del  comune ,  specie  di 
magistratura  popolare  ,  ai  quali  spettava  il  definire  se  fossero  ben 
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lavorate  le  terre,  se  avessero  o  no  patito  danni  da  parte  dei  lavo- 
ratori, l  regolamenti  penali  contro  i  danneggiatori  delle  campagne 
sono  pure  meritevoli  d'attenzione ,  perchè  rìnvengonsi  in  essi  non 
poche  disposizioni  conformi  o  simili  a  quelle  che  oggi  fan  parte 
dei  moderni  codici  penali ,  e  più  specialmente  dei  regolamenti  di 
pMxiì  puniiiva. 

Nella  raccolta  delle  leggi  venete  e  nella  serie  dei  documenti 
non  si  contengono  cose  di  tal  entità  che  richiamino  a  speciali  rì- 
Kevi ,  oltre  quelli  fatti  dal  Gloria  nel  discorso  storico.  Ci  piace  però 
di  trar  fuori  due  documenti  che  mostrano  a  quali  aberrazioni 
rìdicole  ed  assurde  conduca  la  mania  di  voler  tutto  regolare  per 
mezzo  di  atti  governativi  ;  mania  che  per  sventura  non  è  neppur 
0^  in  molti  stati  guarita. 

Avvenuta  nel  4795  una  grande  epidemia  negli  animali  bovini , 
e  propagatasi  per  le  campagne,  si  volle  attribuirne  la  rapida  diffu- 
sione a  quella  che  chiamossi  nuUseipUifuxIa  affìuenza  di  essi  sulle 
fiere  e  sui  mercati.  E  per  rimediare  air  inconveniente,  si  prescrisse 
ana  cautela ,  della  quale  non  sapremmo  dire  se  sia  madore  la 
ridicolezza  o  la  irreverenza  che  contiene  verso  i  ministri  della 
religione.  Statuiva  il  capitano  vice-podestà  di  Padova ,  d'accordo 
coi  provveditori  della  sanità  <r  ivi  >> ,  che  tutti  li  bovini  che  si  vo- 
'^  gliono  condurre  sulle  fiere  e  mercati  debbano  essere  accompa- 
<  gnati  da  giurate  fedi  delli  respettivi  e  reverendi  PARROcm ,  che 
«  amcurino  deUa  loro  provenienza  da  stalla  e  villa  sana,  cosicché 
«  cadaun  animale  abbia  il  suo  separato  attestato,  il  quale  poi  dovrà 
<i  per  ma^or  precauzione  del  venditore  esser  consegnato  nelle 
"^  mani  del  copipratore  ».  I  parrochi,  metaforicamente  chiamati 
Qel  linguaggio  biblico  pastori  di  greggi,  erano  pel  podestà  di  Pa- 
dova tenuti  alla  lettera  siccome  veri  pastori  dì  bestie. 

Un'altra  rimarchevole  osservazione  ci  è  pArta  dal  consulto  di 
Pietro  Arduino  che  abbiamo  altrove  rammentato.  Raccomandando 
^li  r  istruzione  pel  bene  delFagricoltura,  gli  accade  di  confessare 
quanto  falsa,  erronea  e  superficiale  fosse  la  dottrina  che  una 
mano  di  ciarìatani  divulgava  a  nome  della  scienza  agronomica  ; 
^  preso  da  un  sentimento  di  generosa  ira,  viene  a  declamare 
contro  i  mali  della  stampa,  uscendo  in  queste  parole:  «  Il  mondo 

*  è  ingombro   di  lumi  fatui ,  di  falsi  insegnamenti  ;  è  inondato 

*  ^  una  farragine  di  libri  dannosissimi  anxickè  utili,  i  quali 
"^  ingannando  i  loro  leggitori  con  insegnamenti  di  cose  false,  di 
**  pratiche  non  riuscibili ,   discreditano  e  rendono    ridicoli  anco  i 
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«  buoni  ed  utili  trattati Questi  sono  veri  falsarj  della  scienza 

«  naturale  e  delle  arti  eeonomiche:  invece  di  promuovere  le 
«  scienze  e  le  arti ,  gravemente  le  oscurano  e  degradano  ;  fanno 
«  nascere  un  disprezzo  universale  per  li  scrittori  e  pei  loro  scritti, 
«  ed  una  forte  ripugnanza  nelle  persone  di  valore  e  di  merito  a 
«  pubblicare  le  utili  produzioni  di  loro  fatiche,  per  non  arrischiare 
«  le  loro  opere  a  etmfondersi  colla  folla  di  tante  meseie  iuifo  dk  manr 
«  date  fìtori  colle  stampe  ». 

Allorché  F Arduino  scriveva  queste  pende  (agosto  4768),  corre- 
vano sempre  i  tempi  della  censura  preventiva  delle  opere  destinate 
alla  stampa ,  non  solo  in  Jtalia  ma  per  tutta  Europa ,  e  la  censura 
era  organizzata  con  le  più  studiate  cautele  :  nondimeno  egli  inge- 
nuamente attesta  che  il  mondo  era  pieno  di  libri  dannosissimi  anco 
in  materia  di  scienze,  cui  non  avevano  i  censori  potuto  o  voluto 
interdire  ;  e  le  false  dottrine,  gli  errori  e  le  inezie  erano,  a  te- 
stimonianza sua  y  divenute  la  materia  prevalente  delle  pubbUoaxio- 
ni  che  alla  giornata  facevansi.  D'altra  parte ,  ciò  che  valesse  la 
censura  neir interdire  le  opere  contrarie  ai  buoni  costumi,  e  prò- 
pagatrìci  di  dottrine  sovversive  e  perniciose ,  la  storia  letteraria 
della  Francia  prima  della  rivoluzione  deirottantanove ,  e  quella 
eziandio  d'alcuni  stati  d'Italia  potrebber  dircelo,  sol  ohe  ne 
venisse  fatto  di  raccogliere  in  un  sol  quadro  le  opere  pubblica- 
te in  quei  tempi;  tantoché  sarebbe  agevole  scendere  in  questa 
generale  conclusione,  che  la  censura  al  crescere  dei  bisogni  della 
vita  intellettuale ,  non  fu  mai  argine  potente  contro  l'irrompere 
delle  perniciose  dottrine ,  e  riuso)  a  far  guerra  piuttosto  alla  buona 
che  alla  cattiva  stampa.  Questo  sei  sappiano  coloro  che  rimpian- 
gono un'istituzione  invidiosa  degl'ingegni ,  degli  studj  e  del  sapere, 
ed  {strumento  di  governo  accomodato  solo  ai  tempi  in  cui  le  forze 
intellettive  della  società  sono  poche  e  poco  gagliarde. 

Ma  l'Arduino,  dopo  si  nobile  risentimento  contro  la  falsa  sciensa 
e  la  ciarlataneria  dottrinale,  invece  di  fare  appello  all'opinione  pub- 
blica ,  la  quale  ove  sia  libera  di  esprimere  il  suo  giudizio,  o  prìaia 
o  poi  coglie  nel  segno ,  e  dà  alle  scritture  il  valor  che  si  meritano; 
invece  di  confortare  il  governo  a  rompere  le  pastoje  che  avvilup- 
pavano la  libera  manifestazione  del  pensiero ,  consiglia  un  rimedio, 
il  quale  ove  fosse  stato  praticabile,  sarebbe  riuscito  più  atto  ad 
impedire  ogni  diffusione  d'idee  che  ad  arrestare  le  cattive.  Egli 
vuole  al  solito  un  aumento  di  vincoli  e  di  proibizioni,  oltre  la  con- 
sueta censura  :  propone  che  si   interdica  lo  stampar  libri  in  ogni 


ALL*AGRiGOLTUaà  DEL  PADOVANO  449 

sciensa  ed  arte  a  chiunque  uon  sia  veramente  perito  nelle  discì- 
pUne  di  cui  Tuoi  discorrere  ;  e  propone  altresì  che  Tesarne  di  co- 
deste opere  sia  innansi  la  stampa  rimesso  ad  un  consiglio  di  dotti* 
Come  e  per  quali  segni  poi  intenda  distinguere  e  separare  i  veri 
dai  fobi  dotti ,  e  comporre  i  due  collegi ,  degli  abilitati  aU'u£Bcio 
di  scrittori  e  dei  giudici  delle  scritture ,  TArduino  né  il  disse  nò 
lo  pensò.  E  non  pensò  nemmeno  al  possibile ,  che  i  veri  dotti  una 
volta  trovati  dal  governo ,  posto  dtib  volesse  e  potesse  cercarli 
senxa  la  guida  deH'opìnioQe  pubUica  dannata  ad  un  assoluto  si- 
leoiio ,  occorreva  preservarii  dal  contagio  delle  passioni,  le  quali 
cAbscando  il  giudizio  e  corrompendo  la  sana  dottrina  »  rendono 
inoiile  la  separazione  dei  sapienti  dagl'iusapientL 

A  tali  assurdità  si  giunge  quando  si  vuole  da  o^  parte  con- 
quidere la  libertà  umana,  e  le  cure  dei  pensatori  e  degli  statisti 
versano  nello  studio  continuo  di  sostituire  airasione  individuale 
razione  governativa.  Si  fabbricano  per  questa  via  edifizj  sociali  che 
non  riposano  sui  fondamenti  posti  da  natura,  che  mal  si  reggono 
in  piedi,  e  ad  ogni  pie  sospinto  vaciilano  e  minacciano  di  cadere  ;  e , 
quel  che  é  peggio ,  i  governi  che  per  mania  regolamentaria  non 
rispettano  la  proprietà  deHe  persone  e  dei  beni ,  divengono  sema 
scorgersene  i  nutricatori  di  quelle  sette  che  mirano  ad  immolare 
Tana  e  l'altra. 

Un^  ultima  parola  prima  di  chiudere  il  mio  discorso  ne  resta  a 
dire  intomo  ad  un  vuoto  riscontrato  nell'opera  del  Gkria. 

Egli  nella  parte  storica  del  suo  libro  noa  ha  mai  fatto  cenno 
delle  leggi  o  consuetudini  che  regolarono  nel  Padovano  le  contrat* 
tazioni  de!  bestiame,  uè  ha  detto  se  ivi  siano  state  e  sian  tut- 
tora m  osservanza  le  dottrine  d^  gius  romano  sopra  le  aiioni  re- 
dibitoria ed  estimatoria.  Nemmen  fra  i  documenti  ahUam  rinve- 
nuto alcuna  legge  di  simil  genere ,  se  n^eccettui  uno  statuto  della 
dominazione  carrarese  proibente  la  vendita  dei  bestiame  a  colui 
che  lo  avesse  ricevuto  a  soccida  senza  il  consenso  del  padrone. 
M  silenzio  delFautore  sopra  questa  parte  importante  delia  legis- 
lazione agraria  noi  non  abbiam  saputo  renderci  conto,  e  con6- 
diamo  che  ov'egli  proceda  ad  una  seconda  edizione  del  suo  libro, 
saprà  0  riparare  all'omissione,  o  spiegar  le  ragioni  del  silenzio. 

Crediamo  di  aver  così  liberamente  espresso  il  nostro  qualun- 
que siasi  giudizio  sopra  T opera  pubblicata  dal  Gloria,  e  che  per 
più  titoli  si  meritava  la  palma  ed  il  premio  conferitogli  dalla  So- 
cietà d' incoraggiamento  di  Padova.  L'Archivio  Storico  ch'ora  è  vòlto 
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a  rilevare  la  importanza  dei  moderai  studj  storici,  a  qualunque 
disciplina  si  riferiscano,  ed  a  render  noti  i  lavori  più  rimarche- 
voli che  si  vanno  mano  mano  pubblicando ,  non  poteva  dimenticare 
questo  del  signor  Gloria,  ricco  di  erudizione  e  di  svariata  dottrina, 
dal  quale  la  storia  del  diritto  italico  nel  medio  evo  può  attinger 
non  pochi  lumi,  e  la  storia  economica  nuove  conferme  per  sem- 
pre più  deplorare  i  mali  inferiti  all'agricoltura  ^  alle  industrie  ed 
ai  commercj  dai  così  detti  regolamenti  proibitivi  e  protettori ,  e 
dall'ingerenza  dei  governi  in  ogni  faccenda  attenente  aireconomico. 
Otto  anni  sono ,  npi  conchiudevamo  la  nostra  storia  della  legis- 
lazione agraria  con  avvertire,  che  sebbene  dal  tempo  dell'affranca- 
zione dei  comuni  in  poi  la  narrazione  nostra  versasse  soltanto 
sulle  leggi  toscane,  ciò  che  dicevamo  di  esse  fino  al  secolo  di  Pie- 
tro Leopoldo  lo  credevamo  applicabile  eziandio  ad  altri  stati  d'Italia 
governati  probabìimenle  con  lo  stesso  sistema  di  leggi.  Una  lumi- 
nosa riprova  di  questa  verità  ci  è  portata  dal  libro  del  Gloria ,  il 
quale  ne  mostra  come  il  sistema  protettore  non  mai  abolito  dalla 
repubblica  veneta,  fu  cagion  principale  della  oppressione  dell'arte 
agraria  in  quelle  contrade,  e  contribuì  non  poco  all'ultima  roviaa 
delle  industrie  e  delle  arti  con  ingiusti  privilegi  favorite.  Mi  si 
permetta  adunque  di  esternare  la  compiacenza  d'aver  potuto  col 
mio  esempio  dare  un  eccitamento  a  siffatto  lavoro,  e  di  essere  stato 
scelto  dal  Direttóre  dell'Archivio  Storico  a  rendere  all'autore  quella 
giustizia  che  si  meritava;  persuaso,  che  ov'egli  abbia  occasione  di 
ritornare  sull'opera  sua ,  saprà  completarla  e  correggerla  in  quelle 
parti  che  ci  sono  sembrate  alquanto  difettose;  e  vorrà  eziandio 
fare  sparire  dalla  locuzione  alcune  frasi  e  parole,  le  quali  o  sono 
evidentemente  di  orìgme  forestiera,  od  appartengono  al  dialetto 
del  suo  paese. 
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Mentre  gli  studj  storici  dovunque  vanno  progredendo  rapida- 
mente ,  ed  in  ispede  quelli  ragguardanti  alla  nostra  madre  oomu- 
ne,  l'Italia,  s'incamminano  al  vero  e  pieno  rìschiarimento  delie  sue 
antiche  e  moderne  memorie;  anche  la  Sardina,  può  vantarsi  d'aver 
somministrato  tale  ampiezza  di  domestici  fatti ,  da  potervisi  attin- 
gere materia  non  poca  per  accrescere  il  tesoro  delle  ricordanze  ita- 
liche. E  questo  vanto  tanto  più  le  appartiene,  in  quanto  che  in 
trent'anni  appena  la  sua  storia  dalle  dense  tenebre  antiche  sorse 
a  tanta  luce,  che,  se  non  soprasta,  uguaglia  almeno  in  chiarezza 
e  copia  di  fatti  quella  delle  altre  provincie  italiane. 

Non  è  già  che  prima  del  48S6  mancassero  i  raccoglitori  delle 
sarde  memorie,  ed  anche  i  loro  raccontatori  in  forme  storiche.  Se 
Don  che  le  pubblicate  scritture ,  lungi  dal  rischierare  degnamente 
i  tempi  andati,  accrebbero  non  di  rado  le  vetuste  caligini. 

A  successi  cotanto  infelici  contribuirono  la  somma  scarsità  delie 
antiche  cronache  ;  la  fede  dubbia  di  quelle  che  rimanevano  ;  le 
oondiiioni  miserande  delle  lettere  e  delle  scienze  sotto  la  signoria 
aragonese,  poi  spagnuola;  la  non  curanza  dei  dotti  isolani  di  fru- 
gare nelle  carte  d^li  archivj  pubblici;  le  lamentevoli  gare  tra  le 
due  parti  meridionale  e  settentrionale  dell'isola.  Le  quali ,  alimen- 
tate dalle  preminenze  religiose  e  civili ,  e  favoreggiate  dagli  stesti 
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dominatori  spagauoli ,  che  fondavano  in  gran  parte  il  loro  potere 
sulle  sarde  discordie,  riuscivano  al  travisamento  dei  fatti,  al  folle 
chimerizzare  sulle  et^  cadute,  airadattamento  in  somma  della  tela 
storica  a  sistemi  che  pigliavano  forme  dagl'  interessi  di  superiorità 
religiosa  e  civile,  ond^ erano  animati  gli  scrittori  d^ ambedue  le 
parti.  Ancorché  scemate  d'acrimonia  e  dMmpudenza  ^  queste  gare 
perdurarono  dopoché  risola  passò  sotto  il  reggimento  della  casa  di 
Savoja  ,  e  cosi  si  ricongiunse  politicamente  e  civilmente  coir  Italia. 

Tra  per  gli  avanzi  di  tali  rivalità^  e  la  durata  non  curanza 
degli  archivj,  e  perchè  facea  mestieri  di  lungo  tempo  onde  si  sra- 
dicasse dair  isola  il  depravato  gusto  ed  il  pregiudicato  sentire  che 
erano  tristi  frutti  del  dominio  spagnuolo ,  e  vi  si  propagasse  in  vepe 
la  cultura  italiana ,  e  così  lo  studio  di  quei  classici  modelli  di  sto- 
ria; avvenne  che  anche  nel  secolo  decimottavo  e  nei  primi  lustri 
del  decimonono  continuassero  le  male  venture  delle  sarde  memo- 
rie. Né  migliorarono  quando  presero  a  svolgerle  alcuni  scrittori  ol- 
tramarini..  Solo  il  francese  Mimaut,  colla  sua  Storia  (an.  4825),  se 
in  realtà  le  fece  poco  progredire,  seppe  almeno  purgarle  di  molti 
errori  e  vestirie  di  forme  eleganti  e  vivaci. 

Nello  stesso  anno  4825  uscì  alla  luce  la  classica  storia  del  sardo 
Giuseppe  Manno:  e  tosto  la  Sardegna,  nei  rispetti  politici  e  civili 
ed  in  parte  ancora  ecclesiastici,  potè  gloriarsi  d'un  lavoro  storico 
degno  di  stare  a  lato  dei  migliori  delle  altre  provincie  italiche.  E 
(fuesta  storia  e  gli  altri  celebri  dettati  del  Manno  conferirono  an- 
cora nella  formazione  dei  Sardi  allo  studio  del  purgato  idioma  e 
stile  italiano. 

Un  anno  dopo,  Alberto  della  Marmerà,  piemontese,  diede  mano 
alla  pubblicazione  in  idioma  francese  del  suo  celebre  Viaggio  in 
Sardegna ,  che  quando  sarh  compiuto ,  poco  lascerà  a  desiderare 
nei  rispetti  geologici ,  statistici ,  archeologici  e  ^eogra6ci.  Dirò  quasi 
appendice  al  medesimo  quella  carta  geografica  dell'isola,  che  fu 
meritamente  collocata  fra  le  più  fedeli  ed  accurate  carte  onde  la 
scienza  può  menar  vanto. 

Il  luminoso  esempio  di  questi  due  illustri  scrittori,  veri  ante- 
signani del  reale  e  duraturo  rischiarameuto  delle  sarde  cose,  pro- 
dusse frutti  nobilissimi.  Non  pochi  ingegni  sardi  postisi  sulle  loro 
orme  faticarono  in  più  maniere  per  la  storia  della  patria.  E  come 
questa  in  pochi  anni  grandemente  si  ampliasse  e  si  rischiarisse,  Io 
provalo  le  due  biografie ,  la  storia  ecclesiastica,  la  storia  lettera- 
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rìa ,  le  nozioni  statistiche ,  i  laVori  diplomatici  ed  archeologici ,  e 
quelli  sul  patrio  idioma  che  gili  videro  la  pubblica  luce.  (A)  (*) 

Ma  se  la  storia  sarda  andava  adorna  di  degna  veste  italiana 
ed  avea  l'impronta  della  sana  critica ,  assai  era  lontana  dal  sod- 
disfare qualunque  amasse  di  tirare  il  netto,  a  tacer  d'altro,  dei 
tempi  in  cui  l'isola  ebbe  un  proprio  ed  indipendente  reggimento. 
Ciò  non  pertanto,. non  che  darsene  colpa  agli  scrittori,  si  attri- 
boiva  maggior  lode  a  loro ,  che  avevano  saputo  trarre  non  poca  luce 
dalle  tenebre  foltissime  ove  si  erano  dovuti  raggirare. 

Questa  storia  è  partita  in  dieci  periodi,  che  nel  sommario  da 
me  scrìttone,  intitolai  -  dei  popoli  primitivi  -  della  signoria  car- 
taginese "  della  signoria  romana  -  della  signoria  vandalica  -  della 
signoria  degl'imperatori  d'Oriente  -  del  governo  nazionale  -  della 
signorìa  aragonese  »  della  signoria  spagnuola  —  dei  vent'anni  di 
signorìa  incerta  e  vacillante  -  in  fine ,  della  signoria  della  casa  di 
Savoja  -.  A  parte  dei  quattro  ultimi  periodi ,  ove  per  la  prossi*- 
mila  dei  tempi  e  per  la  copia  dei  monumenti  potò  procedere  con 
ordine,  chiarezza,  abbondanza  di  particolari,  e  con  quella  veste 
filosofica  che  dimana  dalla  piena  conoscenza  dei  fatti,  e  del  loro 
stretto  legame  nelle  cause  e  negli  effetti  ;  la  storia  stessa  negli  altri 
perìodi  si  mostrò  ora  tenebrosa,  ora  osoura,  ora  priva  di  nesso, 
ora  poverissima  di  fatti,  ora  fondata  su  mere  conghiettufe.;  e  bene 
spesso  si  vide  costretta  a  confessare  di  non  poter  rompere  il  velo 
misterioso  del  passato. 

In  vero,  intorno  di  primi  popolatori,  lo  storico,  privo  affatto 
delle  tradizioni  sarde,  dovette  formare  il  suo  dettato  sul  poco  che 
ne  scrissero  gli  stranieri ,  tanto  pib  di  fede  dubbia ,  quanto  più 
trascinati  dalle  fole  della  greca  mitologia.  Così  pure  la  somma  scar- 
sith  delle  memorie  della  repubblica  di  Cartagine  faceva  sk  che  nel 
secondo  periodo  dovesse  aggirarsi  in  tanta  oscurità ,  da  rimanere 
incerto  anche  nello  stabilire  il  vero  principio  di  quella  domina- 
zione sopra  dell'isola. 

Il  terzo  periodo  della  signoria  romana  offeriva  un  più  largo 
campo  allo  scrittore  nel  rispetto  della  sua  durata,  ma  non  già  in 
quello  della  copia  e  connessione  dei  fatti.  Perocchò  gli  scrittori  delle 
romane  cose  poco  narrano  della  provincia  sarda  :  e  fu  una  gran 
ventura  se  nell'accennare  alle  lotte  coi  Sardi  indipendenti ,  ricor- 

(*)  IjH  note  richiamate  còlte  lettere  A ,  B  e  C  »  si  veggano  al  fine  dell'articolo. 
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darono  i  nomi  dei  loro  valorosi 'capi  Amsicora  ed  losto.  Quindi 
lo  storiografo  sardo  anche  nei  tempi  romani  dovette  contentarsi  a 
pochi  ricordi  e  non  fra  loro  concatenali,  attinti  dopo  lunghissimo 
lavoro  alla  sterminala  serie  delle  scritture  romane. 

Continuavano  vieppiù  le  oscurità  circa  il  quarto  perìodo;  ed 
altrettanto  sarebbe  avvenuto  del  quinto  se  non  fosse  rimasto  il  ce- 
lebre e]!>istolario  del  sommo  pontefice  Gregorio. Magno,  monumeato 
«terno  delle  cure  pietose  che  si  prese  dell'  infelice  Sardegna. 

Da  questo  punto  la  storia  entrava  nel  periodo  che  incomincia 
dalle  invasioni  dei  Saraceni  intraprese  sui  principio  del  secolo  ot- 
tavo ,  e  si  conchiude  colla  definitiva  liberazione  dell'  isola  dal  sa- 
raceno Musato ,  seguita  nella  prima  metà  del  secolo  undecima 

Sommamente  grave  era  il  peso  cui  in  questa  parte  sottostava 
lo  scrittore.  Diffatti ,  a  fronte  di  alcuni  sitati  frammenti  storici , 
doveva  portare  un  giudizio  sulle  varie  epoche  di  quelle  incursioni, 
sulla  loro  influenza  nel  reggimento  interno  del  paese,  sul  tempo 
in  cui  cessava  la  signoria  greca,  sulla  supposta  dominazione  dei 
Longobardi  e  dei  Franchi,  sull'alto  dominio  della  Sedia'  apostolica , 
e  sopra  l'origine  ed  il  progresso  del  governo  dei  sardi  Giudici. 
Questo  giudizio  si  diede  dal  Manno;  e  tanto  più  merita  lode, 
che  in  gran  parte  consuona  col  vero  isterico.  Egli  infatti  venne 
a  queste  conclusioni  :  nel  principio  del  secolo  ottavo  aver  comin- 
ciato l'invasione  dei  Saraceni  :  i  Sardi  da  per  sé  stessi  averli  de- 
finitivamente cacciati  prima  di  principiare  il  secolo  immediato:  es- 
sere incontestabili  gli  atti  di  sovranità  esercitati  dalla  romana  Sede: 
all'opposto,  mancare  ài  fondamento  la  dooùnazione  dei  Longobardi 
e  dei  Franchi ,  e  l'opinione  che  riferiva  al  Comune  di  Pisa  la  pri- 
ma istituzione  dei  Giudici:  in  vece,  per  trovarne  l'origine,  doversi 
risalire  ai  tempi  delle  incursioni  dei  Longobardi ,  o  meglio  di  quelle 
dei  Saraceni. 

Benché  non  tanto  caliginosi ,  non  erano  meno  difficili  per  lo 
scrittore  i  tempi  corsi  dalla  cacciata  finale  dei  Saraceni  infino  all'in- 
vasione aragonese  del  secolo  decimoquarto:  che  gli  era  forza  di 
trarre  dai  confusi  e  contraddioentisi  annali  di  Pisa  e  di  Genova ,  e 
dai  diplomi  di  concessioni  fatte  dai  Giudici  alle  chiese  ed  ai  mo- 
nasteri, donde  appena  si  desumono  i  nomi  dei  concedenti  e  l'età 
in  cui  vissero.  Eppure  gli  correva  il  debito  di  discorrere  sull'in- 
dole del  potere  di  quei  regoli ,  sulle  forme  della  loro  elezione,  sul 
modo  di  succedere  delle  varie  dinastie,  sul  grado  dell'influenza  di 
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Pisa  e  di  Genova ,  sulla  parte  d'azione  rìserbaia  a  Roma ,  e  sulle 
cagioni  delle  guerre  civili  onde  fu  straziato  il  paese.  Anche  in 
questi  oscuri  laberìnti  penetrò  il  Manno  :  e  se  non  potè  diradarne 
pienamente  il  buio ,  gli  restò  la  gloria  d'avere  con  molta  frequenza 
cAlto  nel  segno,  quando  si  pose  dirò  meglio  ad  indovinare  che  a 
coDghietturare. 

Non  'minori  furono  le  mie  angustie  quando  m'internai  nei  fasti 
della  chiesa  sarda.  Ora  però  mi  è  dolce  di  vedere  che  male  non 
mi  apposi  quando  presi  a  svolgere  le  questioni  rìsguardanti  la 
prima  instituzione  ed  il  progresso  dell'episcopato  sardo  y  }e  premia 
nenze  dell'arcivescovo  cagliaritano,  la  cooperazione  del  clero  alla 
crociata  contro  i  Saraceni,  e,  ciò  ohe  più  monta,  la  durata  della 
gerarchia  ecclesiastica  nell'interno  dell'isola  a  fronte  del  circostante 
maomettismo. 

Mentre  sì  gran  passi  si  eran  fatti  daHa  storia  sarda,  sempre 
più  andava  crescendo  il  desiderio  di  vedervi  coperto  il  grandissimo 
vuoto  delle  et^  di  mezzo.  Perlochè,  come  un  caso  avventuroso  fu, 
nel  4845,  salutato  il  discoprìmento  della  prima  pergamena  d'Arborea. 

Non  sì  tosto  essa  venne  in  luc^ ,  nell'anno  immediato ,  colle 
relative  mie  illustrazioni ,  per  ogni  dove  si  suscitò  l'ardore  delle 
ricerche  delle  vetuste  carte  degli  avi  nostri  ;  ardore  che  fu  coro- 
nato da  un  successo  quanto  prospero,  altrettanto  inaspettato.  Due 
anni  dopo  si  rinvennero  altre  sei  pergamene  ;  indi  un  palinsesto 
con  alcuni  codici  e  fogli  cartacei  ;  finalmente,  nel  4S55,  altri  cinque 
codici  cartacei.  Monumenti  tutti  questi  che  ora  formano  il  più  pre* 
lioso  ornamento  della  biblioteca  dell'università  di  Cagliari ,  di  cui 
ho  la  presidenza. 

A  tutte  queste  carte  applicai  l'aggiunto  di  Arborea ,  non  tanto 
perchè  furono  discoperte  nella  città  di  Oristano ,  antica  sede  dei 
Giudici  della  provincia  di  Arborea ,  quanto  perchè  servono  in 
modo  speciale  alla  illustrazione  delle  memorie  di  quei  potenti  prin- 
cipi: i  quali ,  tanto  più  sono  degni  di  onorato  ricordo,  che  colla 
potenza  delle  armi  e  colla  finezza  della  politica  per  un  secolo  e 
mezzo  non  solo  si  tennero  indipendenti  dalla  potenza  aragonese , 
ma  anche  rendettero  questa  vacillante  nelle  altre  parti  dell'isola^ 
Ciò  che  più  vale ,  eglino  infino  alla  finale  loro  caduta  neUa  seconda 
metà  del  secolo  decimoquinto  si  mantennero  sardi  ad  un  tempo 
ed  italiani.  Onde  fu  che  in  mezzo  alla  guerra  rotta  dagli  Aragonesi 
aUa  civiltà  e  coltura  italica,  questa  perdurò  ia  Oristano.  Quivi  si 
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custodivano  le  memorie  della  sarda  ìodtpendeaza  ;  si  coltivavano 
le  lettere  italiane;  ed  ospizio  vi  trovavano  i  migliori  ingegni  che 
sdegnavano  di  piegarsi  agi*  invasori  stranieri. 

Avanzi  appunto  delle  cronache  nazionali  e  delle  opere  d' inge- 
gno dei  Sardi  custodite  in  Oristano,  sono  le  carte  di  cui  discor- 
riamo: e,  come  si  raccoglie  da  alcune  note  che  vi  si  leggono,  for- 
mavano parte  di  grandi  raccolte  di  scritture  patrie  contenute  in 
pergamene  ed  in  codici  cartacei.  (B) 

Altre  fauste  circostanze  recentemente  contribuirono  al  rischia- 
ramento della  storia  sarda.  Primamente ,  nuovi  elementi  ne  sommi- 
nistrò questo  stesso  Archwio  storico  itMano  (donde  la  gentile  To- 
scana e  ritalia  intiera  traggono  tant*onore^  e  tanta  gloria  ridonda 
s\  all'uòmo  benemerito  delle  patrie  lettere ,  che  lo  fece  sorgere  e  lo 
mantiene,  che  agli  operosi  e  dotti  suoi  collaboratori)  colla  pubbli- 
cazione delle  Storie  pisane  del  Honcioni  e  della  Cronaca  parimenti 
pisana  del  Marangone,  donde  io  stesso  trassi  molli  lumi  per  la  il- 
lustrazione della  prima  e  delle  nuove  pergamene.  Giovamento  pur 
recarono  i  progressi  fatti  dalla  storia  dell'  impero  arabo ,  sul  pro- 
posito delle  invasioni  dei  Saraceni  ;  ed  in  quanto  al  periodo  carta- 
ginese, i  dottissimi  lavori  dell' Heeren  sulla  politica  e  sul  commer- 
cio dei  popoli  dell'antichità.  Allo  stesso  scopo  eminentemente  servì 
la  scienza  archeologica.  Grandemente  preziosi  sono  i  tesori  d'anti- 
chità discoperti  nelle  rovine  della  città  di  Tarros,  antica  sede  dei 
giudici  d'Arborea,  che  diedero  campo  a  varie  dotte  memorie  del 
mio  caro  amico,  canonico  cavaliere  Giovanni  Spano.  Ugual  pregio 
hanno  i  recentissimi  lavori  archeologici  del  La  Marmerà ,  coi  quali, 
nell'  illustrare  un  codice  del  secolo  decimoquinto  ultimamente 
rinvenuto  (ed  ora  per  suo  dono,  di  proprietà  anche  della  detta 
biblioteca),  come  sparse  nuova  luce  sui  tempi  antichissimi  della 
storia ,  così  ebbe  campo  a  raffermare  l'autenticità  degU  idoli  e  deUe 
figure  in  bronzo  che  adomano  il  museo  cagliaritano,  e  delle  altre 
antichità  ragguardanti  alle  più  antiche  religiose  credente  dei 
Sardi.  (G) 

Copiosissima  dunque  è  la  materia  che  ci  si  para  davanti  per 
ampliare  ed  in  alcune  parti  anche  creare  la  storia  sarda.  Né  mai 
se  ne  potrà  apprezzare  il  vero  valore  in  fino  a  che  non  si  ragu- 
neranno  in  un  corpo  le  fronde  sparse  in  tanti  codici  ed  in  tante 
altre  reliquie  dell'antichità ,  ed  il  nuovo  dettato  non  avrà  V  im- 
prónta di  quel  senno  e  splendore  di  stile  italiano  che  si  ammira 
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nelle  immortali  pagine  del  Manno. .Frattanto  però  che  questo  no- 
vello lavoro  è  un  desiderio  ,  io  credo  di  far  opera  grata  air  Italia , 
non  che  alla  mia  terra  natale,  se,  per  mezso  di  questo  stesso 
Archiviò,  io  prendo  a  delineare  brevemente  i  principali  avanza- 
menti della  storia  medesima. 

Il  primo  periodo ,  che ,  come  avviene^  delle  altre  storie ,  non 
sarà  mai  suscettivo  di  certezza  storica,  viene  rischiarato  dalle  nuove 
tradizioni  sarde  durate  sino  al  secolo  settimo  delVera  volgare. 

Per  queste,  conformi  in  gran  parte  colle  conghietture  del  Hanno, 
si  dà,  nell'ordine  delle  immigrazioni,  la  priorità  ai  Fenicj  ed  a 
tribù  orientali , .  derivate  segnatamente  dall'  Egitto  :  a  questi  im- 
migratori si  fanno  succedere  prima  i  Tirreni  e  gli  Etruschi  venuti 
dair Italia,  indi  i  Greci  capitanati  da  lolao,  ed  alcuni  profughi 
Trojani  ;  Analmente  i  Libici  condotti  da  Sardo ,  donde  risola  prese 
la  sua  denominazione.  Aggiungi  che  le  medesime  tradizioni  c'iUu- 
minano  sopra  i  fondatori  d'alcune  città ,  sopra  la  religione  dei  Sardi 
primitivi  e  sopra  ì  famosi  norachi  ;  tenuti  per  monumenti  funerei 
e  religiosi  ad  un  tempo ,  nel  senso  che  nelle  loro  terrazze  si  sareb- 
bono  praticati  i  riti  del  Sabeismo. 

In  quanto  al  secondo  periodo ,  oltreché  si  trova  il  modo  di  or- 
dinar meglio  le  scarse  memorie  che  lo  risgudrdano,  è  conceduto  : 
r*  di  stabilire  con  accerto,  che  la  Sardegna  nell'anno  509  a.  C' 
era  già  sotto  il  dominio  di  Cartagine,  e  che.il  suo  soggiogamento 
avveniva  sotto  Magone  il  Grande  ;  iJ*  di  togliere  dall'oblio  i  nomi 
d'uD  Oterone,  supren^o  duce  dei  Sardi  che  pugnarono  (verso 
il  490  a.  G.)  contro  Asdrubale  ed  Amilcare,  figliuoli  di  Magone;  e 
d'un  Are ,  che  guidò  (S60  a.  C.)  la  fortunata  resistenza  di  Cagliari 
al  console  romano  Lucio  Cornelio  Scipione  ;  3."  di  confermare  l'am- 
basciata sarda  ad  Alessandro  il  Grande ,  quando  dalle  sue  gloriose 
conquiste  tornava  a  Babilonia,  e  di  dare  la  peregrina  notizia  che 
gl\  ambasciatori  furono  i  Soffeti  delle  due  illustri  città  di  origine 
greca,  Olbia  ed  Ogrille. 

Si  è  pur  fatta  la  luce  sopra  i  capitani  degli  Uiesi,  dei  Balarì 
e  degli  altri  popoli  che  per  più  secoli  combatterono  con  Roma  per 
la  loro  indipendenza.  Perciò,  oltre  i  già  chiari  nomi  di  Amsicora 
e  d'Iosto ,  possiamo  ora  memorare  anche  quelli  di  Nisone ,  che 
trionfò  nelle  prime  guerre  sarde  colla  repubblica:  di  Coreho  che, 
vinto  finalmente  da  Tiberio  Sempronio  Gracco  (484,  478  a.  C),  si 
diede  da  sé  stesso  la  morte  :  di  Drankc ,  eh'  entrò  colle  sue  genti 
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in  lotta  col  pretore  Tito  Àlbucio  (405  a.  C):  di  fiorate,  cittadino 
di  Nora ,  che  dopo  avere  valorosamente  combattuto  a  canto  di 
Dranke,  da  lui  morente  ebbe  in  isposa  la  sua  figliuola  Fana,  e 
dagli  llìesi  fu  acclamato  a  duce:  di  Tete ,  figliuolo  d^amendue,  il 
quale  sotto  la  pretura  di  Marco  Azio  Balbo,  avo  materno  d^ Au- 
gusto (63  a.  G.))  cogli  stessi  Iliesi  si  pacificò  con  Roma  e  conchiuse 
là  guerra  dMndipendenza.  Così  discopriamo  la  cagione  della  famosa 
medaglia  coniata  in  onore  di  quel  pretore.  Peregrine  pur  sono  le 
nozioni  d'un  Timena,  cittadino  di  Nora,  e  dun  Marone  Sesto,  di 
lui  figliuolo ,  cfae  col  senno  e  colla  mano  molto  giovarono  alla  pa- 
tria negl* infausti  tempi  delle  fazioni  di  Mario  e  Siila:  d'uguale 
importanza  sono  quelle  che  risvegliano  la  memoria  di  non  pochi 
Sardi  famosi  nella  poesia,  nella  filosofia,  nell'eloquenza,  nelle 
belle  lettere:  le  altre  che  sì  versano  sulla  vita  di  quel  Tigeliio 
tanto  caro  a  Cesare  e  ad  Ottaviano  Augusto,  quanto  inimicato  da 
Cicerone  e  da  Orazio ,  le  di  cui  poesie  in  parte  si  serbavano  dai 
Sardi  del  medio  evo:  le  altre ,  finalmente ,  donde  desumiamo  che 
era  Sardo  e  cittadino  di  Nora  il  grande  luminare  della  chiesa 
primitiva  S.  Ignazio  martire,  il  quale  già  veniva  appellato  iVuro- 
fdenm  da  Gregorio  Abulfaragìo,  scrittore  arabo  del  secolo  XIII. 

Taccio  dei  due  periodi ,  vandalico  e  greco ,  dacché  le  nuove 
memorie  che  li  rìsguardano  non  accennano  in  termini  generali  che 
a  sventure  ed  a  mine  di  città  e  di  vetusti  monumenti.  Trapasso 
in  vece  all'anno  687,  in  cui  sta  il  vero  cardine  della  storia  «sarda 
di  quasi  tutte  l'età  di  mezzo ,  l'origine  cioè  del  governo  nazionale 
detto  dei  sardi  Giudici. 

P«r  Giustiniano  li,  imperatore  d'Oriente,  un  Marcello,  come 
preside,  governava  la  Sardegna.  Ajutato  da  Ansenio,  duce  delle 
armi  imperiali,  e  sicuro  dell'impunità  per  l'impotenza  del  prin- 
cipe ed  il  decadlmepto  dell'  impero ,  si  creò  re  di  Sardegna.  Cre- 
sciuta a  dismisura  la  sua  tirannide ,  i  Sardi ,  specialmente  i  Ca- 
gliaritani, congiurarono  per  rovesciarlo  dall'usurpato  potere.  Alla 
testa  della  congiura  si  posero  quattro  illustri  fratelli  cittadini  di 
Cagliari,  Gialeto,  Nicolò,  Torquato  ed  Inerio.  Marcello,  appena 
n'ebbe  lingua,  fece  incarcerare  un  Antonio,  marito  a  Lucina 
figliuola  di  Gialeto ,  e  di  costui  anche  tentò  l'arresto.  In  quella , 
Lucina  e  Costanza  ,  di  lei  madre ,  scossero  i  Cagliaritani  alla  rivo- 
luzione. Vinsero  costoro ,  e  Marcello  ed  Ansenio  caddero  uccisi  nella 
pugna ,  Tuno  per  mano  d'Antonio ,  l'altro  per  quella  di  Gialeto. 
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Rotti  dovunque  e  cacoiati  i  Bizaatiat,  da  ogni  parte  deir  isola 
giunsero  ambasciadorì  a  Cagliari  città  capitale.  Tosto,  per  voto  po- 
polare, Gìaleio  acclamato  re,  ricevette  la  corona  dai  sette  vescovi 
ragunati  in  quella  primaria  chiesa.  U  nuovo  re,  riserbato  a  sé  il 
reggimento  della  provincia  di  Cagliari,  inviò  i  tre  fratelli  colla  qua- 
lità di  Giudici  nelle  altre  tre  provincie  di  Gallura,  Arborea  e  Tor- 
res. Da  tutto  ciò  emerge  la  verità  storica,  che  la  ipagistratura  sarda 
dei  Giudici  nella  sua  origine  non  accennava  già  al  potere  sovrano , 
ma  sibbene  ad  una  podestà  superiore  provinciale  dipendente  dal 
re  nazionale-,  e  che  i  tre  Giudici  verso  ài  Gialeto  erano  nelle  stesse 
condizioni  dei  presidi  verso  deir  imperatore. 

Si  dissipano  anche  le  caligini  sulle  invasioni  dei  Saraceni  nel 
secolo  Vili.  Ora  ci  è  manifesto  che  principiarono  nel  708  ;  che 
nel  778  la  Sardegna  n*era  libera  intieramente:  che  nelF  intervallo 
di  quei  settant^anni ,  i  Sardi ,  senza  straniero  a^juto  ed  aventi  alla 
testa  i  loro,  re.  Giudici  e  vescovi,  furono  in  continua  guerra  colle 
barbare  orde  dei  maomettani,  padroni  di  quasi  tutte  le  mariue  e 
delle  terre  circostanti:  che,  in  fine,  la  finale  loro. liberazione  fu  so- 
lamente festeggiata  nelle  due  città  di  Cagliari  e  di  Torres.  È  an- 
che notevole  che  ci  è  pervenuta  la.  serie  dei  re,  giudici  e  vescovi 
che  altamente  meritarono  della  patria  nella  lunga  e  sanguinosa 
crociata  contro  degl'invasori. 

Passando  al  secolo  IX ,  riconosciamo  i  particolari  delle  nuove 
invaàoni  dei  Saraceni  e  delie  loro  cacciate  per  opera  del  solo  va- 
lore sardo  :  la  causa  motrice  dell'ambasciata  sarda  a  Lodovico , 
imperatore  ed  erede  di  Cario  Magno,  il  bisogno  cioè  dell'ausilio 
deDe  armi  imperiali  onde  guarantire  l'isola  da  nuove  aggressioni 
di  quei  barbari  :  la  vera  orìgine  della  sovranità  che  la  Sedia  apo- 
stolica esercitò  nei  bassi  tempi  sulla  Sardegna.  Difatti  venghiamo 
in  chiaro  che  i  Sardi  indirizzarono  altri  ambasciatori  al  pontefice 
Nicolò  I ,  perchè  confermasse  le  nuove  forme  di  governo  fondate  ai 
tempi  di  Gialeto.  E  poiché  ci. è  pur  conto  che  ottenevasi  la  confer- 
ma, e  che  il  papa  spediva  nell'isola  (a.  864)  due  legati ,  Paolo  vescovo 
di  Popnlonia  e  Sasso  abate,  ci  è  dato  di  concludere ,  la  sovranità 
pontificale  sopra  dell'  isola ,  meglio  che  dalle  tanto  combattute  do- 
nazioni imperiali,  essere  provenuta  dalla  spontanea  sommissione 
dei  Sardi  ;  e  forse  i  due  legati  essere  stati  i  primi  ad  esercitare 
gii  atti  di  quella  sovranità. 

Arcb.St. It.  ,  Nttcyn  A>r/V,  T.  I V.  P.  I.  17 
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Circa  al  secolo  X  ci  si  offre  Taltra  peregrina  nozione  della  ca* 
duta  della  macchina  governativa.  1  tre  Giudici  non  vollero  piii 
dipendere  dal  re  che  stanziava  in  Cagliari:  quindi  fu  guerra  tra 
questo  ed  i  primi  ;  ma  la  vittoria  fu  di  costoro.  Si  fece  la  pace  : 
le  quattro  provincie  si  proclamarono  indipendenti ,  ed  al  sommo 
pontefice  si  prestò  queirobbedìenza  che  si  niegava  al  re  nazionale. 
Ma  questa  indipendenza  dei  quattro  giudicati  per  poco  cessò  ia 
sul  finire  del  secolo.  Le  terribili  aggressioni  del  saraceno  Musato 
fecero  sì  che  il  clero  e  popolo  sardo  ritornassero  a  vagheggiare 
Tunitk  del  governo  monarchico,  la  sola  che  potea  far  riunire  le  di- 
vise forze  nazionali ,  e  come  per  lo  passato  trionfare  delle  genti 
mussulmane.  Perciò  a  Parasene ,  o  Barisene ,  giudice  cagliaritano 
ridonarono  nel  998  la  piena  sovranità  onde  avevano  goduto  i  suoi 
antecessori.  Si  accrebbe  inoltre  la  storia  di  quel  secolo  coi  nuovi 
cenni  sulle  altre  invasioni  dei  Saraceni ,  e ,  a  tacer  d^altro ,  sulle 
discordie  fraterne  per  la  successione  al  giudicato  d'Arborea ,  tron- 
cate coirarbitrato  del  papa. 

Non  posso  internarmi  neir incremento  deDa  storia  dal  seoolo  XI 
infino  allinvasione  aragonese  del  XIV,  dacché,  se  il  facessi,  mi 
estenderei  tropp'oltre  dei  limiti  segnati.  Noterò  solo  ,  che  ne  scatu- 
riscono le  seguenti  verità  storiche.  11  continuato  esercizio ,  cioè . 
dell'alto  dominio  della  romana  Sede:  il  concorso  dei  comuni  di  Pisa 
e  di  Genova  alla  crodata  sarda  contro  Musato:  rjnsedìamento 
verso  il  4024--8S  di  patrizi  pisani  nelle  regie  dei  Giudici,  tranne 
la  Cagliari,  dove  continuò  a  regnare  Tantica  dinastia  sarda:  Tespul- 
sione  anni  dopo  <fi  quei  regoli  stranieri ,-  ed  il  rìpristinaroento 
del  potere  regio  in  persona  del  Giudice  cagliaritano,  capo  del  mo- 
vimento antipisano  :  il  non  tardo  disfacimento  dell'unità  mouarcale , 
e  la  rinata  indipendenza  delle  quattro  provinole ,  non  solo  nei 
rispetti  politici  e  civili,  ma  anche  negli  ecclesiastici  a  danno  del 
prelato  cagliaritano,  che  come  metropolita  di  Sardegna  soprastetto 
agli  altri  vescovi  sino  al  secolo  X  senza  dubbio  :  V  integrità  degli 
attributi  sovrani  in  ognuno  dei  regoli:  il  trapiantamento  nelV isola 
della  civiltà  e  coltura  italiana.  Da  queste  verità  emanano  anche 
le  conclusioni  seguenti  :  non  -sussistere  la  sovranità  del  Comune 
pisano  a  titolo  di  premio  della  Sedia  apostolica  per  la  crodata  con- 
tro Musato  :  la  prepotente  influenza  di  Pisa  e  di  Genova  nei  giu- 
dicati non  aver  già  menomato  la  sovranità  locale,  ma  sibbene  rag- 
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guardato  ai  mezzi  d'usufrulluar  meglio  le  sarde  ricchezze:  soltanto 
nella  seconda  metà  del  secolo  Xlll  il  Comune  pisano  aver  acqui- 
stato in  alcune  parti  dell'isola  il  supremo  potere  in  conseguenza 
della  caduta  del  governo  dei  Giudici. 

Di  molte  splendide  pagine  sì  arricchiranno  eziandio  le  memorie 
dei  Giudici  d*Àrborea  e  dei  marchesi  di  Oristano  loro  -succeduti , 
nel  rispetto  dei  tempi  aragonesi.  E  così  verranno  in  maggior  chia* 
rezza  le  grandi  virtù  politiche  e  guerriere  di  Mariano  IV ,  e  dei  di 
lui  figli  ed  eredi  Ugoue  IV  ed  Eleonora,  vera  eroina  del  secolo  XIV, 
degni  tutti  tre  d'un  seggio  eminente  neUe  storie  italiane. 

Poiché  in  queste  fondamenta  sarà  ricomposta  la  storia  sarda , 
la  mia  patria  meglio  di  prima  comparirà  a  nessuna  seconda  delle 
Provincie  italiane  sorelle,  come  negli  strazi  deiroppressione  stra- 
niera, nelle  ire  degli  odj  civili,  nelle  ruine  delle  guerre  fraterne, 
così  nello,  splendore  dei  grandi  atti  di  virtù  cittadine  e  degli  esempi 
di  valore  militare,  di  carità  patria,  di  magnanimità,  costanza  e 
fortezza  negVinfortunj.  Frattanto  n'emergeranno  due  grandi  verità  : 
in  prima  le  aspirazioni  d'un  popolo  a  tenersi  indipendente  dallo 
straniero,  ed  in  una  la  sua  incapacità  a  riuscirvi,  non  tanto  per 
le  prepotenti  forze  ultramarine,  quanto  per  la  discordia  lacera trice 
e  le  rivalità  fra  città  e  provincie,  che  sperperandone  le  forze,  lo 
indebolirono  e  rendettero  facile  preda  degli  invasori  :  secondariamen- 
te ,  la  somma  sventura  d'un  popolo  che  per  quattro  secoli  perdette 
la  sua  nazionalità  colla  segregazione  politica  e  civile  dall'  Italia  ;  e 
col  farsi  spagnuolo  diventò  privo  della  civiltà  e  cultura  italiana,  a 
cui  si  stava  educando  con  lungo  amore  quando  gli  piombavano  sopra 
gli  Aragonesi.  Quest'ultimo  argomento  altre  belle  pagine  somministre- 
rà alla  storia.  Le  poesie  d'un  Bruno  de  Toro  e  le  prose  del  secolo  XII, 
dettate  in  quella  rozza  lingua,  che  per  miracolo  poi  usciva  gigante 
dalla  mente  dell'Alighieri ,  e  le  altre  scritture  italiche  dei  tempi 
successivi,  che  in  special  modo  furono  parto  di  alcuni  ingegni  sardi 
entusiasti  della  casa  d'Arborea;  quando  vedranno  la  pubblica  luce , 
mostreranno  che  buoni  furono  i  primi  passi  della  Sardegna  nella 
letteratura  italiana,  e  che  anche  essa  dei  fiori  vi  avrebbe  colto ,  se 
non  fosse  stata  divelta  dalla  terra  madre. 

Fortunato  chi  potrà  riuscire  glorioso  dal  novello  aringo  storico 
che  ci  si  offre!  A  me  bastino  gli  studj  ed  i  lavori  già  fatti,  e 
quelli  che  mi  restano  per  compiere  la  scrittura  no]  titolo  di  Stfidj 
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Storici  sulla  Sardegna]  da  me  coasagrata  all^Àccademia  reale  delle 
Scienze  di  Torino  :  bastino  ancora  queste  mie  brevi  parole,  che  come 
possono  invogliare  gl'Italiani  ad  internarsi  nei  fasti  della  mia  pa- 
tria, cosi  possono  ingenerare  in  alcuno  dei  begV  ingegni  ond*essa 
abbonda  il  fermo  pensieri  di  presentarla  del  novello  lavoro  storico 
che  aspetta  dai  suoi  figli. 


NOTE. 

(A). 
Elenco  delle  opere  a  cui  si  accenna. 

Manno  (Giuseppe).  Storia  di  Sardegna.  Tbrtfio,  Alliana  e  Paravia,  1S25-27. 

voi.  4  in  8vo,  riprodotta  con  aggiunte  e  correzioni  dell'autore  a  Mi- 
lano presso  Visaj,  4835,  voi.  t  in  46mo. 
•—  Storia  moderna  della  Sardegna  dal  4773  al  4799.  Torino,  Fa  vale,  4811 

voi.  t  in  8vo. 
Marmerà  (Alberto  de  là).  Voyage  en  Sardaigne.  Paris,  Pinard,    4826, 

in  8vo ,  riveduto  e  notevolmente  aumentato  dall'autore  nella  seconda 

edizione  ;  Paris,  Crapelet ,  4839-40 ,  voi.  t  in  8vo ,  il  secondo  dei  quali 

è  intieramente  consagrato  alle  antichità  sarde. 
Martini  (Pietro).  Biografia  sarda.  Cagliari ,  Stamperia   reale,   4837-38, 

voi.  3  in  4to  piccolo. 
Tela  (Pasquale).  Dizionario  biografico  degli  uomini  illustri  di  Sardegna. 

Torino,  Chirio  e  Mina,  4837-38,  voi.  3  in  8vo  grande. 
Martini  (Pietro).  Storia  ecclesiastica  di   Sardegna.    Cagliari,   Stamperia 

reale,  4839-44 ,  voi.  3  in  8vo. 
Siotto  Pintor  (Giovanni).  Storia  letteraria  di  Sardegna.  Cagliari,  Timon, 

4843-44 ,  voi.  '4  in  8vo. 
Angius  (Vittorio).  Biblioteca  sarda,  giornale  letterario.  C^o^ltarì ,  Monte- 

verde ,  4  838-39  ,  in  4to  piccolo. 

—  Tutta  quanta  la  parte  che  riguarda  la  Sardegna  nel  Dizionario^Geo- 
grafkO'StoricO'-'Statistico-'Cofnfnerciale  degli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
pubblicatosi  in  Torino  dal  Casalis,  è  opera  dello  stesso  scrittore 
Angius. 

Tela  (Pasquale).  Codice  diplomatico  di  Sardegna.  Torino,  Chirio  e  Mi- 
na, 4845,  in  foglio,  di  pagine  428.  Se  ne  sospese  la  continuazione. 

—  Codice  degli  statuti  della  Repubblica  di  Sassari.  Cagliari ,  Timon,  1850, 
in  4tò. 
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Martini  (Pietro).  Storia  di  Sardegna,  dal  4799  al  4846  (che  serve  di 
continuazione  al  Manno).  Cagliari,  Timon,  4852,  in  8yo. 

Porrà  (Vincenzo).  Dizionario  sardo  italiano.  Cagliari,  Tipografìa  arcive- 
scovile, 4832,  in  foglio.  È  anche  autore  della  grammatica  del  sardo 
meridionale,  pubblicata  nel  4844. 

Spano  (Giovanni).  Ortografia  sarda  nazionale.  CagUaH,  Stamperia  reale, 
4810,  voi.  t  in  8vo. 

—  Vocabolario  sardo  italiano  e  viceversa ,  coi  proverbi  sardi  voltati  in 
lingua  italiana.  Non  se  n'è  ancora  ultimata  la  pubblicazione  dalla  ti- 
pografia nazionale  di  Cagliarin  Poco  però  manca  al  cptnpimento  del- 
l'opera. 

(B). 

Elenco  dei  nuùvi  monumenti  di  storia  sarda ,  posseduti  dalla  ìnbHoteca 
delVumoersiià  di  Cagliari,  colla  data  del  loro  acquisto. 

4845.  Prima  pergamena  d'Arborea,  pubblicata  colle  analoghe  illustra- 
zioni da  Pietro  Martini.  Cagliari,  Timon,  48i6,  in  ito. 

4847.  Due  nuove  pergamene  d'Arborea,  illustrate  da  Pietro  Martini.  Ca- 
gliari, Timon,  4849,  in  8vo.  La  prima  delle  medesime,  contenente 
un  ritmo  storico  del  finire  dei  secolo  settimo ,  fu  riprodotta  negli  Studj 
storici  sulla  Sardegna  dello  stesso  Martini,  pubblicati  in  Tortilo  nel  4855 
ed  estratti  dalle  Memorie  di  quella  reale  Accademia  delle  scienze. 

—  Un  frammento  di  pergamena ,  che  comprende  alcune  poesie  dei  pri- 
mordi della  lingua  italiana,  dettate  dal  poeta  sardo  Bruno  de  toro, 
che  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  duodecimo.  (Inedito). 

--  Altre  tre  pergamene  di  leggiera  importanza  per  la  storia  e  per  la 
poesia  sarda.  (Tuttora  non  se  n'è  fatto  pubblico  cenno). 

(850.  Un  palinsesto ,  il  quale  nei  caratteri  primitivi  presenta  un  tratto 
di  cronaca  latina  del  secolo  ottavo ,  relativo  tanto  alle  mine  dei  Sa- 
raceni nelle  citte  di  Cagliari  e  di  Nora,  quanto  al  riscatto  del  corpo 
di  S.  Agostino  dalle  loro  mani ,  che  ne  fecero  a  largo  prezzo  i  legati 
di  Liutprando  re  dei  Longobardi  :  nei  caratteri  sovrapposti  poi  uno 
scritto ,  parte  in  prosa ,  parte  in  versi  nel  nascente  idioma  italico , 
dettato  da  una  principessa  sarda  del  secolo  duodecimo.  (  Del  tratto 
della  cronaca  diede  un  sunto  l'Abate  Vittorio  Angius  nell'articolo 
Sardegna  del  citato  Dizionario  statistico  degli  stati  Sardi ,  dietro  a  co- 
municazione fattagliene  da  P.  Martini.  ) 

—  Due  quaderni  in  caratteri  dei  primi  anni  del  secolo  XV  ;  il  primo  in 
lingua  latina  é  un  apografo  d'una  scrittura  del  secolo  VII ,  e  serve 
a  chiarire  i  fatti  che  conferirono  alla  distruzione  del  reggimento  di 
Marcello,  prima  preside  poi  re  di  Sardegna:  il  secondo  è  anche  un 
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apografo  d*una  eronaca  dei  secoli  X  ed  XI  in  lingua  sarda,  relativa 
particolarmente  alla  provincia  di  Arborea  ed  alle  guerre  del  secolo  X 
tendenti  airemancipazione  delle  altre  provinole  dal  re  stanziante  in 
Cagliari.  (  L'Abate  Angius  pubblicò  il  testo  del  primo  quaderno  [che 
va  in  qualche  parte  emendato] ,  e  diede  un  sunto  del  secondo, per 
comunicazione  pur  fattagliene  dal  Martini. } 
1 850.  Un  foglio  cartaceo  ,  che  è  un  facsimile  d'una  scrittura  del  secolo 
ottavo  in  caratteri  pressoché  uguali  a  quelli  del  ritmo  del  secolo  VII, 
relativa  alta  festa  nazionale  celebrata  in  Torres  per  la  cacciata  finale 
dei  Saraceni  dall'  isola.  (  L' Angius  ne  pubblicò  in  italiano  la  tradu- 
zione dal  latino  fattane  dal  Martini.  ] 

—  Altro  foglio  cartaceo  contenente  l' iscrizione  del  sepolcro  di  Marone 
Sesto  di  Nora. 

—  Altro  foglio  cartaceo  dove  si  legge  una  lettera  di  Giovanni  Virde  a 
Michele  Gilj  (  Questo  foglio ,  in  un  col  precedente ,  vennero  già  dati 
in  luce  dal  La  Marmerà ,  nella  memoria  che  va  a  mentovarsi  nella 
nota  (G).  ) 

—  Altro  foglio  cartaceo ,  che  è  un  frammento  d'una  composizione  latina 
attribuita  al  sardo  Tigellio.  (Inedito.) 

4855.  Due  codici  cartacei  d'Arborea  del  secolo  XY  pubblicati  da  Pietro 
Martini,  con  una  prefazione  dove  ^  ne  fo  la  descrizione ,  e  si  produ- 
cono gli  argomenti  della  loro  autenticità.  Capitari ,  Timon ,  4856,  in 
8vo  grande. 

^  Altro  codice  cartaceo  che  comprende  diverse  poesie  italiane  dettate 
da  poeti  sardi  dei  secoli  XIF  e  XV,  coi  commenti  d'uno  scrittore 
sassarese  del  4444,  i  quali  spargono  molta  luce  sulla  rivoluzione  sar- 
da contro  i  dominatori  bizantini ,  e  sui  fatti  del  giudicato  d'Arborea. 
Le  ultime  quattordici  pagine  sono  un  /bc-Mmtte  d'una  pergamena 
del  secolo  IX,  riguardante  alle  memorie  dei  giudicati.  (Inedito.) 

—  Altro  codice  cartaceo  che  contiene  un  poema  sardo  in  lode  di  Ugo- 
ne  IV  d'Arborea,  il  di  cui  autore  si  crede  quel  Torbeno  Falliti,  del 
quale  ravvivò  la  fema  la  prima  pergamena  d'Arborea.  (Inedito.) 

—  Un  piccolo  quaderno  in  lingua  sarda,  che  è  una  continuazione  di 
una  cronaca  circa  il  periodo  dei  giudicati.  (Inedito.) 

■  (C). 

Del  canonico  Giovanni  Spano  abbiamo  molte  importanti  memorie  ar- 
cheologiche. Soprattutto  debbono  mentovarsi  : 

4.«  Notizie  sull'antica  città  di  Tarros.  Cagliari,  Tipografia  nazionale,  4854, 
in  8vo. 

t.^  Bullettino  archeologico  sardo,  ossia  raccolta  dei  monumenti  antichi 
della  Sardegna  ,  cominciato  a  pubblicare  nel  gennaio  4855  in  Caglinri 
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coi  tipi  del  TlmoD,  e  continuato  con  somma  alacrità  e  diligenza  da 
lui  e  dai  suoi  operosi  collaboratori. 

Del  La  Marmerà  abbiamo  la  preziosa  Memoria  sopra  alctme  antichità 
iarde  ricavate  da  un  manoscritto  del  XV  secolo,  pubblicata  in  Tonno 
nel  4853,  ed  estratta  dalle  Memorie  di  quella  reale  Accademia  delle 
scenzie  (Serie  seconda,  Tomo  44). 

Deve  anco  ricordarsi  la  seguente  scrittura:  Illustrazione  di  un  foglio 
cartaceo  del  seooh  XVdi  Arborea,  per  Ignazio PUlito ,  paleografo  della 
regia  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria  di  Torino.  Torino , 
Bocca,  4852,  in  8vo.  Questo  egregio  paleografo,  impiegato  nel  pub- 
blici archivj  di  Cagliari,  è  quegli  appunto  cbe  ha  con  perizia  non  co- 
mune e  con  grande  diligenza  letto  e  dichiarato  tutti  quanti  i  nuoTi 
monumenti  di  Arborea  pubblicati  dal  Martini  e  dal  La  Marmerà. 


DI 


UNA  NUOVA  ISCRIZIONE  ETRUSCA 

SCOPBRTiS 

NEL  TERRITORIO  DI  VOLTERRA 


Mi  occorse  dire  altra  volta ,  che  a  mantenere  vivissimi  nella 
centrai  parte  d'Italia  gli  studi  dell'antico  lingaaggìo  etrusco,  giove- 
rebbero assaissimo  le  regolari  escavazioni,  promosse  da  uomini 
intelligenti  e  amici  deUa  classica  antichità.  Ma,  sventuratamente, 
pochissimi  sono  coloro  che  danno  opera  a  ricercare  nelle  viscere 
della  terra  i  nascosi  avanzi  del  vetusto  idioma  dei  nostri  padri  ; 
ed  è  il  caso,  il  pìii  delle  volte,  che  viene  in  sussidio  a  cosifiTatti 
studi,  compenso  alla  noncuranza  quasi  generale.  E  per  caso  fu 
scoperta  la  epigrafe  volterrana ,  che  ora  mettesi  alla  luce ,  e  che 
sarà  argomento  nuovo  di  dotti  lavori.  Intanto,  ai  collettori  delle 
scritte  antichità  non  sarà  di  poca  sodisfazione  vederla  accurata- 
mente riprodotta  in  queste  pagine  con  alquante  particolarità  che 
al  suo  ritrovamento  si  riferiscono,  aggiuntovi  un  tentativo  di  spie- 
gazione che  r illustre  prof.  A.  M.  Migliarini,  conservatore  del  ga- 
binetto archeologico  di  Firenze,  scriveva  ad  istigazione  del  signor 
Gio.  Pietro  Vieusseux,  e  consegnava  in  vari  fogli  pieni  di  filologica 
erudizione. 

Ecco  le  raccolte  informazioni  circa  il  ritrovamento ,  le  quali , 
quantunque  incompiute,  serviranno  a  ritenere  come  probabile  la 
natura  funeraria  della  nuova  leggenda.  -  Nella  state  del  1855, 
mentre  si  andava  facendo  uno  scavo  di  pietra  nel  luogo  chiamato 
ì  MaractHi  (un  mezzo  miglio  lungi  dalie  mura  moderne  di  Volter- 

ÀRcn. St.  It.  ,  lìfuot'tt  Serie',  T.  1 V ,  P.  I  iS 
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ra,  e  quasi  a  contatto  d'elle  antiche),  i  lavoratori  s'imbatterono 
casualmente  in  uno  strato  di  calce,  alto  più  di  un  metro,  e  più 
sotto  in  una  pietra  lavorata  a  scalpello,  lunga  metri  4, SO.  Era 
questa  Tarchitrave  della  porta  di  un  sepolcro ,  di  forma  rotonda , 
che  conteneva  all' intorno  non  pochi  vasi,  la  più  parte  spezzati  per 
la  caduta  della  volta.  A  destra  degli  entranti,  e  sopra  uno  dei 
gradini  stava  la  pietra  scritta  (4) ,  circondata  da  diversi  vasi ,  tra  i 
quali  (così  le  relazioni)  notavansi  un  gutturarìo  di  squisitissima 
forma  greca,. e  due  tazze  verniciate  in  nero  con  pitture  rosse,  di 
forma  e  di  stile  molto  antiche.  V'era  eziandio  una  figurina  di  terra 
cotta  e  di  bel  lavoro ,  che  gli  astanti  giudicarono  potesse  rappre- 
sentare una  Venere  infera.  La  cella  sepolcrale  conteneva  inoltre 
qualche  specchio  e  molti  vasi,  di  forma  e  di  stile  svarìatissimi , 
alcuni  rimasi  integri ,  altri  guasti  e  stritolati  per  l'anzidetta  ca- 
gione. A^ungasi  che  in  taluni  di  que'vasi  esistevano  monete,  tutte 
uscite  dalle  romane  officine,  e  riconosciute  appartenenti  ai  primi 
tempi  di  Roma  consolare. 

La  pietra,  scritta  nella  faccia  anteriore  e  nel  sinistro  lato,  è  alta 
metri  0,232,  larga  metri  0,205,  grossa  dai  metri  0,448  nella  base 
ai  metri  0,447  nella  sommità;  di  natura  tufacea,  con  mescuglio  di 
sabbione  ossia  panchina,  comunissima  nel  volterrano.  I  caratteri, 
chiaramente  scolpiti ,  erano  stati  tinti  in  rosso ,  come  si  vede  pra- 
ticato in  molte  urne  funerarie  che  arricchiscono  parecchi  musei 
d'Italia.  Non  deesi  finalmente  dimenticare,  che  i  migliori  scavr 
da' quali  uscirono  i  monumenti  che  resero  celebri  le  raccolte  di 
Volterra,  furono  eseguiti  in  quella  stessa  località  che  testé  diede 
la  nuova  pietra,  gelosamente  custodita  nel  ricco  mudeo  di  quella^ 
città. 

Una  grande  analogia  ha  questa  iscrizione  eolla  più  conosciuta 
del  cippo  perugino:  tanto  è  ciò  vero  che  il  prof.  Migliarini,  par^- 
landò  di  quella,  fu  naturalmente  condotto  ad  illustrare  la  seconda. 
E  per  fermo ,  alcune  voci  appariscono  nell'uno  e  nell'altro  monu>- 
mento;  e  in  amendue  la  iscrizione  cuopre  i  due  lati,  colla  sola 
differenza  che  nel  cippo  di  Perugia  la  iscrizione  laterale  è  come 
una  seconda  colonna  o  faccia  o  pagina,  e  nella  pietra  volterrana  le 
linee  laterali  sono  continuazione  di  quelle  vedute  di  fronte  :  il  che 

H)  Onllainentie  a  questa  illustrazione,  fi  stimò  bene  di  diircr  il  fac-siniile 
dell'  iscrizione.  L' Editore. 
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5al»ò  sabito  agli  occhi  dei  primi  leggitori  della  pietra,  tra* quali  il 
<5h.  prof.  Pietro  Capei  e  il  lodato  Migliarini  che  la  tolse  poscia  ad 
illustrare.  La  lezione  è  questa: 


titesi:  cale 
Cina  :  cs  :  mef 
huth:  naper 
letem:  thui 
arasa  :     then 
felaei:  tre 
thenst:  me 


SI 

tles 
lescan 

tma 

cs 

uatha 


Solo  nel  valore  di  una  lettera  diffisrisco  dalla  lezione  del  pnrfes- 
-sor  Migliarini;  e  qui  addurrò  le  mie  ragioni,  discorrendo  breve- 
mente, a  vantarlo  dei  meno  versati  in  questa  materia ,  delle  forme 
grafiche  che  presenta  la  nuova  ed  importante  iscrizione,  prima  di 
entrare  nella  parte  linguistica ,  di  che  *1  valente  archeologo  fioren- 
tino si  è  largamente  occupato.  Quindici  lettere,  di  una  forma  piut- 
tosto antica,  furono  adoperate  nel  sasso  volterrano;  e  sono:  p\  =  a^ 
g  =  c,  (g)  =  A,OeO  =  «*(&),  |=t,  >=:c,  J  =  f,  m=m, 
I1=n,  1=p,  <J  =  r,  Z=f,  M=«,  N  eì=^  V  =  «.  Due 
sole  in  tra  tutte  ci  si  mostrano  insolite ,  cioè  0  per  A  e  "^  per  t, 
n  eh.  Migliarini  ha  preso  quest* ultima  per  la  labiale}?,  ritenendola 
come  variata  o  guasta  da  ^  f  ^  ^^  l^^^o  ^  pipési  »  invece  di 
«  titm  »,  e  a  mesples  »  invece  di  «  mestles  ».  Nei  monumenti  ori- 
ginari dell'Etruria  non  mi  sovviene  di  aver  visto  ootesta  lettera  in 
tal  maniera  foggiata  per  p  :  e  non  so  accoglierla  neiralfabeto  etru- 
sco, quantunque  appaia  in  alcune  leggende  a  stampa,  specialmente 
nella  copiosissima  raccolta  del  Vermiglioli,  a  pag.  448,  440,  458, 
458,  460,  464,  475,  488,  489,  499,  200,  207,  240.  Gli  esempi  qui 
citati,  per  verità,  sono  molti;  ma  per  buone  ragioni  io  U  riduco  a 
pochi,  anzi  son  tentato  di  escluderli  tutti-;  imperocché  nel  monu- 
mento di  S.  Manno  (pag.  448,  v.  4  )  deesi  leggere:  «  ^recuthurasi  »; 
e  così  «  pum^us  »  a  pag.  440,  n.*  3;  «  H^nsind*  •  •  »  &  pag*  4S8, 
R*  84  ;  «  cal^vanial  »  a  pag.  489,  n.*  54  ;  a  'flauto  d  a  pag.  499 
«  200 ,  n.'*  64,  66,  76  ;  «  "lump,  iumpu  e  lumpus  »  a  pag.  200 , 
11.'  68,  69  e  70.  Le  quali  inesattezze^  rilevate  colmici  occhi,  deb* 
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boQo  far  credere  che  a  pag.  48S,  n.'  40  e  44  ,  s'abbia  da  leggere 
«  ralUal  0  conformemente  alle  tavole  dempsteriaDO  procurate  dal 
Buonarroti  (Tab.  LXVH;  cf.  Lanzi,  II,  378=807,  n.'  443  seg.).  Di- 
casi lo  stesso  delle  voci  e  nomi  «  leuth  »  a  pag.  460,  n.^  26; 
«  viziai  »  a  pag.  464,  n.«  45,  «  ^anis  »  a  pag.  475,  n.*  30, 
«  Tarmnial  »  a  pag.  207,  n.®  84,  a  vilinei  »  a  pag.  240,  n.®96; 
e  lascisi  la  cura  al  mio  illustre  amico ,  il  conte  Giancarlo  Conesta- 
bile,  di  assicurare  la  lezione  di  questi  nomi  col  riguardare  i  marmi 
che  li  recano,  e  che  si  conserveranno  ancora  in  Perugia.  Un  altro 
esempio  di  tal  lettera,  segnata  a  quella  foggia,  si  ricava  da  una 
iscrizione  tarquiniese,  due  volte  pubblicata  nel  Bullettmo  delPfnsti- 
tuto  di  corrispondenza  archeologica  (an.  4829,  pag.  9;  an.  4830, 
pag.  467);  ma  è  un  esempio  troppo  incerto,  stante  che  la  copia 
delFÀvvolta  differisce  non  poco  da  quella  del  prof.  Francesco  Orioli. 
Per  lo  che  ritengo  che  la  forma  "^  per  1  =^  p  non  si  possa  ammet- 
tere, almen  per  ora,  nell'alfabeto  etrusco,  ponendo  mente  che  la 
si  trova  in  certe  epigrafi  d'una  scrittura  incertissima  o  mal  rap- 
presentate nei  libri  a  stampa.  Una  qualche  apparente  ragione , 
contraria  alle  mie  parole,  potrebbe  altri  addurre,  citando  le  iscri- 
zioni chiusine  pubblicate  nei  Momanenti  ed  AnncUi  deWInstihUo  per 
Tanno  4854  (pag.  56-58)  da  queir  accurato  investigatore  delle 
etnische  memorie,  che  è  il  Franfois:  in  quelle  la  ^  viene  innanzi 
.parecchie  volte  nel  gentilizio  «  petkna  » ,  ch'era  già  noto  nell*e]M- 
grafia  chiusina;  ma  io  posso  asseverare,  sulla  fede  di  alcuni  calchi 
ricevuti  per  cortesia  dal  signor  Ferdinando  Sozzi  e  col  mezzo  del 
signor  Gio.  Pietro  Vieusseux ,  che  siffatto  gentilizio  è  scrìtto  al  so- 
lito modo  f\  1^ OSI-  Ii^  una  parola ,  non  mi  pare  di  esser  lungi  dal 
vero  nel  ritenere  che  la  forma  ^  in  questa  epigrafe  yolterrana  stia 
per  la  "i  (4)  che  si  mostra  in  altre  voci,  congetturando  che  il  qua- 
dratane non  compiesse  la  verticale  nella  estremità  superiore;  come 
accade  vedere  in  altri  marmi  I^O  P^r  J30  ?  ^  ^^Ue  tavole  di 
Gubbio  f\  per  ^  ed  F  P^r  E  «  ^  in  due  specchi  etruschi  Hfanafi 
-e  r^rasios  per  tìfatiàTi  e  T^^ù».  Per  lo  che ,  invece  di  leggere 
«  pipesi  calasi  » ,  vuoisi  leggere,  a  mio  avviso ,  «  titesi  calesi  » , 
«col  naturale  accoppiamento  di  prenome  e  di  nome,  posti  al  dativo 


(4)  Nei  Monumenti  del  Palaixone,  che  presto  vedraono  U  luce  per  cura  del 
«b.  Conestabile,  sotto  il  num.  409  a  pag.  63,  i  lettori  troveranno  B^VM^ 
accanto  a  BtVPI  ^  *  che  viene  opportunamente  a  conferma  della  mia  opinione. 
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«ingoiare;  come  si  vede  nella  statua  perugina  che  arricchisce  il 
museo  di  Firenze,  a  aulesi  raelelis  9  (ad  AtUo  Metello)^  e  nel  cippo 
peragino  «  aulesi  velthinas  »  (ad  Aido  Voltinio). 

Quanto  alla  lettera  0 ,  che  appare  neUa  terza  linea,  giova  av- 
vertire che  talvolta  nelle  iscrizioni  etnische  (4),  frequentemente 
nelle  greche  arcaiche  (2)  e  in  qualcuna  tra  le  osche  (3) ,  essa  ha 
sempre  il  valore  della  3^.  Anche  nelle  monete  attribuite  ad  Imum 
sMncontra  il  nome  di  questa  città ,  ora  scrìtto  colle  iniziali  0  0  0, 
ora  mutate  in  07  0  0  Q?  siccome  ebbe  occasione  di  notare 
TÀvellino  (in  Carelli,  pag.  34,  col  2/;  cf.  Riccio,  Repertorio  ossia 
descrizione  e  tassa  delle  monete,  ec,,  pag.  292).  Quantunque  siano 
abbondanti  gli  esempi  della  O  (  9*  )  etnisca,  adoperata  per  il  segno 
di  aspirazione  proprio  dei  popoli  dell' Etruria  media  e  degli  Umbri 
(  B  0  0)  )  sospetto  (e  in  ciò  non  mi  allontano  dal  eh.  Migliarini) 
che  in  questa  iscrizione  volterrana  il  lapicida  volendo  scolpire  pro- 
priamente V  aspirata  0 ,  errasse  nella  direzione  della  linea  diago- 
nale, poi  corre^esse  lo  sbaglio,  lasciando  traccia  del  primo  segno 
che  VLOxt  poteva  più  essere  cancellato.  In  uno  stesso  marmo  etrusco 
non  mi  occorse  giammai  di  vedere  impiegate  tre  forme  0  segni  per 
rappresentare  il  medesimo  suono  della  d",  ed  io  la  ritengo  usata, 
comunque  accadesse,  per  0  (A).  Difatti  la  voce  <t  huth  » ,  così 
scrìtta  in  questa  pietra,  rìtoma  nei  dadi  etruschi  illustrati  dal 
Campanarì  colla  forma  OVG  ì  siccome  fVB  (seguito  dall'altra 
voee  «  naper  »}  nel  cippo  perugino. 

La  inclinazione  dell'  f\  e  dell'  ^  correnti  a  sinistra  è  frequen- 
tissima nei  monumenti.  La  <\ ,  che  nel  nostro  marmo  presenta 
quattro  angoli  in  luogo  di  tre^  ci  richiamerebbe,  ne  son  certo, 
altri  esempi ,  se  le  iscrizioni  etnische  fossero  state  sempre  pubbli»- 
cate  conformi  agli  originali;  se  di  tutte  le  grafiche  particolarità 
avessero  tenuto  conto  gli  etmscisti:  se  tutti,  in  una  parola,  aves- 
sero fatto  come  il  Kellermann  per  alquante  leggende  cometane 


(4)  Nella  fibula  d'oro  illvstrata  dal  Secchi  (  Boll:  d.  ìnst. ,  4846,  pag.  8  ; 
4851  ,  pag.  46  )  e  in  parecchi  vasi ,  di  argento  e  di  (erra  cotta ,  trovati  nei  ter- 
rìtorii  appartenenti  alle  antiche  città  di  Cere  e  di  Vulci  (  JTm.  etr.  oalie. ,  I , 
Ut.  LXU,  n.  7,  8,  40;  II,  tav.  X  n.  4 ,  XCIX  n.  3).  Cf.  «uM.  d.  ImU. 
4836 .  pag.  64  ;  4854 ,  pag.  46. 

(t)  BoBCKH,  Corp,  Inscr.  graec. ,  n.  8 ,  6  ,  7 ,  40 ,  47  ec. 

(3)  BuU.  arch.  napol. ,  tav.  I ,  n.  8  ;  Momnsen  ,  Die  mtetiUU.  Dial. ,  taf.  XIII , 
D.  13. 
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(Bull.  d.  InsL,  4833,  pag.  66),  come  Io  Janssen  per  quelle  del 
museo  di  Leida ,  e  come  ora  fa  il  eh.  Gonestabile  per  le  iscrìsioni 
perugine.  E  per  vero,  in  una  inedita  epigrafe  chiusina,  che  ricavo 
da  un  calco  ricevuto  dal  Sozzi  sopra  ricordato,  leggo  a  chiarì  ca- 
ratteri : 

A^v-^3qt  :  laM^VK 

«r  tutnei  trepusa  d  ,  che  vuoisi  riunire  all'altra  edita  dal  Lanzi, 
II,  448  =  349,  n.*"  308. 

Sbrigatomi  di  questi  cenni  paleografici,  vengo  al  comeiito  del 
eh.  prof.  Migliarini ,  che  qui  reco  compendiato  a  cagione  della  im- 
postami brevità.  Secondo  l'illustre  archeologo  fiorentino,  questa 
iscrizione  non  è  propriamente  etnisca ,  ma  rivela  il  linguagg;io  di 
un  popolo  antico,  riunito  alle  ^ibù  etnische,  epperciò  etru3cizzaiiti; 
sì  che  andrebbe  collocata  in  una  separata  classe  e  accanto  a  quelle 
pubblicate  dal  Lanzi,  II,  464  =:  393,  n.'  469;  509  ==  433 ,  n."*  xviii; 
509  =  434,  n.^  xix  (Verm.  1, 440,  n.®  6) ,  la  prima  volterrana,  cor- 
nolana  la  seconda,  e  la  terza  perugina.  Premessa  la  lettura  della 
leggenda  nel  modo  che  si  è  detto  di  sopra ,  entra  VA.  ad  esaminare 
le  singole  voci  delle  quali  si  compone. 

tt  pipesi  9  è  un  prenome  scritto  arcaicamente ,  P^iìeiku  ovvero 
Vibemu ,  gik  cognito  come  gentilizio  per  una  epigrafe  perugina 
(Verm.,  I,  460,  n.®  25:  •  amth:  pipi:ruf  »),  che  chiama  a  con- 
fronto i  nomi  Pipediui  e  Pipidia,  quali  sono  in  Fabretti  (cap.  IX, 
n."*  334  )  e  in  Gori  (Itacr.  mL,  II  30]. 

«  calasi  »  forse  dativo  da  «(  cales  »  (  Phvius  Cedei  in  Gori , 
I,  460),  che  ritoma  in  qualche  titolo  etrusco  (Lanzi,  I,  423  =  352, 
n.""  347;  424  =  353 ,  n.""  322;  453  =  382,  n.""  435)  variamente  mo- 
dificato, «  cale,  calec,  calci,  calesa  ». 

«  dna:  cs  d  (k6'=^)  conduce,  senza  uscire  dal  circolo  delle  an- 
tiche lingue  italiche,  al  iciyadb?  Ipulpis)  dei  Siculi ,  e  al  Ktvdìiov 
(vulpecula)  del  greco  comune:  per  traslato,  catiUo,  A  riunire  in  una 
sola  voce  gli  elementi  de'quali  consta  questo  nome  della  famiglia 
materna  di  Pipesio  o  Vibesio,  dislaccati  dalla  usuale  puntuazione, 
apioge  il  pensare  che  le  due  lettere  a  cs  »  non  dbnno  alcun  signi- 
ficato, e  che  non  mancaùo  esempi  di  desinenze  disgiunte  dal  tèma, 
eome  a  larthi.  as  »  (larlto^),  a  piute.  s  »  (P/òlit)  ec. ,  in  Lanzi. 

A  questi  tre  primi  elementi  della  epigrafe  (il  prenome,  il  gen- 
tilizio e  il  nome  materno  delVuomo  a  cui  venne  consacrata   una 
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funebre  memoria),  sieguono  altre  voci  che  non  sono  nomi  propri 
e  che  si  spiegano  con  grandissima  difficoltà. 

«  mesples  » ,  da  sciogliersi  in  <  me  sples  »  :  Tuno  pronome  della 
prima  persona,  Valtro  forma  verbale.  Supposto  che  pleo  sia  il  pri- 
mitivo di  fleo,  derivato  forse  da  flecto  (e  questo  da  nrA^JUt) ,  onde 
plico) ,  essendo  che  il  primo  moto  del  pianto  è  quello  di  ripiegarsi 
sopra  sé  stesso ,  e  cadere  in  una  specie  di  abbattimento  che  può 
addivenire  un  disperato  languore,  «  me  sples  %  verrebbe  a  signi-* 
ficare  :  piangi  le  mie  sventure  (4  ). 

«  huth  »  =  tit,  particella  che  colla  sua  originaria  aspirazione 
qui  si  trova  congiunta  alla  voce  «  naper  » ,  come  a  hut  neper  » 
oel  maggior  cippo  perugino,  notando  tra  l'uno  e  Taltro  monumento 
lo  scambio  della  dentale  sempUce  coll'aspirata. 

«  naper  j»,  forse  per  haper,  ritenendo  la  iniziale  n  come  aspi- 
razione, che  (giusta  ravviso  deir illustratore  delle  tavole  perugine , 
Vincenzo  Campanari)  si  trova  anche  nelF umbro  nerus  per  hena; 
ma  è  preferibile  di  riguardare  quella  n  come  nasale  che  attragga 
una  t  appena  sensibile,  quasi  ìnaper,  da  Vy,  iv£k,  valevole  a  rin- 
forzare Tavverbio  tU  che  ^i  lega  alle  parole  segu»[ìti.  NelF  a  aper  » 
poi  si  racchiude  probabilmente  il  verbo  latino  esperio  cók  significato 
àOmiituere^  ch'ebbe  pur  tra  i  Latini;  per  es.  aperire  ludum  (Cic.), 
che  vai  quanto  instiiuere  ludos  (  Ovid.  ).  E  si  noti  che  nella  voce 
in~stituere  che  prese  la  significazione  dell*  antico  aperio,  la  prepo- 
sizione in,  indovinata  nell'etrusco  a  (i)n-aper  9 ,  ha  quella  stessa 
forza  ch'ebbe  in  molti  vocaboli  che  ritengono  il  senso  di  cominciare 
0  statuire  una  cosa.  Rimane  incerta  la  inflessione  di  questo  verbo 
tascanico ,  che  può  supporsi  simigliente  a  dedre  per  dederunt  di 
antica  iscrizione  pesarese  (Lanzi,  1,  464  =  425);  e  s'intenda  «  d'in- 
stituire  gli  onori  e  la  memoria  come  desiderava  lo  scrivente  per 
il  6gIio  defunto  ». 


(4)  ConsegDO  io  questo  nota  una  osservazione  del  Migliarini.  «  Una  difficoltà 
si  presento ,  e  voglio  notoria ,  innanzi  che  altri  la  proponga  ;  ed  ò  che  nell'etru- 
sco volendo  notore  la  F  si  trovano  due  lettere  di  uso  comune ,  e  sono  F  ed  8  1 
iaoode  non  avevano  bisogno  di  farle  figurare  dalle  «  sp  ■.  Si  osservi  peraltro , 
<'he  le  due  lettere  proposte  ,  per  una  strana  combinazione  ,  mancano  totalmente 
w  questo  epigrafe  ;  quindi  la  nostra  congettura  porterebbe  a  credere  oXsxu  come 
vera  radicale  primitiva ,  che  svolto  in  varie  guise  ricevette  in  seguito  aitre  de- 
gradate significazioni ,  ed  in  conseguenza  più  derivati ,  come  fleonts ,  inflexw  o 
mMì  altri  \  ma  rhe  primitivamente  mantennero  la  prima  radicale  •  pie  ». 
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et  ìescan  »  è  voce  che  probabilmente  deesi  sciogliere  in  «  ies 
can  D ,  cioè  lessum  ca$iere.  Da  le89um  si  fece  laustts  e  hsus  (  pianto 
0  lugubre  lamentazione) ,  adoperate  esclusivamente  nelle  funebri 
cerhnoDie;  sì  che  Varrone  ap.  Non.  I,  235,  scrìveva:  Punus  exe- 
qwaH,  cum  lausu  ad  sqndcrum  antiquo  fnare  sUicemium  confecimus. 
Nel  nostro  sasso  s' intenderebbe  «  di  onorare  o  proporre  g;li  onori 
secondo  il  rìto  e  con  i  modi  co*quali  si  onorava  la  memorìa  de'tra- 
passati  »,  ossia  «  instituire  gli  onori  funebri  secondo  il  costume 
del  tetnpo  ». 

<r  letem  »  =  rom.  letum,  morte. 

<t  thui  »,  od  a  hui  »  ( cosi  piace  di  leggere  al  eh  Migliarini j , 
:zz  fiUfis,  voce  riscontrata  in  varie  epigrafi  etnische  e  cÙchiarata 
dagl'  interpreti.  È  V  vl^oQ  greco,  femm.  v\-^  (supposto  dal  Lanzi)^ 
che  gli  Eoli  per  far  sentire  lo  spirito ,  dissero  fvt-^x^  onde  fUm.  Gli 
stessi  Greci  nella  più  bella  epoca  della  loro  lingua  scrissero  (f)-u(. 
A  noi  basti  citare  Fetrusca  iscrizione  (appo.  Lanzi,  li,  4S4  =  350, 
n.*  34S)  «  larti  cais  thui  »  (4)  =  LarUa  Caii  filia;  e  Taltra  «  mi 
kalairu  phuius  »  =:  svm  Càlairi  filna  (Lanzi,  II,  392  ^sz  324, 
n.^  494),  ore  ph-^yir^us  (dal  greco  viBvc)  fa  rìsowenire  della  for- 
^^  VIHVS  ct^o  trovasi  in  una  tazza  (Micali,  Monum.  «ned, 
tav.  XLii,  n."*  2)  forse  tarquiniese  e  posteriore  alFarrìvo  di  Demarato. 
Pare  che  rimanga  un  esempio  del  gr.  cpuc  ^^^  titoletto  a  a:  fis,  »  = 
AuU  filius  (Lanzi,  li  303  =240)  ;  siccome  abbiamo  /Sa  per  filia  in 
tegolo  etrusco-romano  (Lanzi,  II,  422  =  354,  n."*  3U):  TANNIA 
ANAINIA  GOMENIA  PIA  (2).  Or  radunando  il  senso  delle  parole 
lette  e  cementate,  cioè  «  sples  »  o  flei ,  seguito  da  lessum  camere, 
e  aggiuntovi  Uium  fiUi,  avremo  un  complesso  di  voci  concordanti 
fra  loro,  delle  quali  non  è  difficile  rinvenire  esempi  consimili  presso 
i  buoni  scrittori,  come  in  Tacito  (Ann.  VI,  40)  :  Qtjiod  fiUi necem  fle- 
visset;  e  in  Golumella  [de  r.  r,  X,  y.  350)  :  Feralia  carmina  fiere. 
cioè  feralia  canere. 


(4)  Il  Migliarini  legge  hui. 

{%)  Lascio  di  citare  l'altra  iscrizione  qui  ricordata  dal  oh.  Migliarini ,  presa 
dal  Lanzi  (II ,  442  =  354 ,  n.  345)  :  «  Ith.  maricane.  Fia  »,  tradotU  per  Urim 
Marcania.  A  me  parve  leggere  nell'urnetta  plastica  del  Museo  di  Firenze  «  Uh. 
maricane.  Fiscial  » ,  dubbioso  soltanto  nell'antipenultima  lettera  del  matronimico- 
Lars  Marcaniua  (non  Marcania ,  stante  la  desinenza  in  e  del  gentilizio)  non  po- 
teva comportare  la  voce  fMa. 
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1  arasa  »  =  aras^  con  un*a  ridomlante  in  fin^,  a  simìglianza 
ddl'etnisco  a  cavliasa  »  ==:  CaioUaa  (Lanzi,  I,  tav.  Ili,  n.^  8), 
dell'umbro  «  etrama  9  =  erefà  o  «  tertiama  »  =  tertia,  È  noto 
che  qaella  specie  di  monumento  chiamato  cippo  era  detto*  ora  dai 
Latini  ;  onde  in  Fabr.  (cap.  II,  n.^  S57,  pag.  407)  abbiamo  :  DIS  . 
MANIE  .  TI  .  CLAVDIO  .  NICOMACO* .  ARAM  •  FECIT  .  SIBI. 

«  thentma  9  è  «  then(e)tma  »;  ned  è  strano  trovare  nell'etra- 
flco  un  verbo  colla  forma  del  latino  teneo;  a  ma  »  =:  ma-ter. 

«  selaei  » ,  che  latinamente  potrebbe  leggersi  solai,  sull'esempio 
di  «  velathri  »  nelle  monete  di  Volterra  (  VoUUerra»  ) ,  per  quello 
scambio  di  lettere  notato  in  benw  =  bonus ,  delor  zsi  dolor ,  ci 
conduce  al  latino  9otum,  Tra  i  vari  significati  di  questa  voce ,  uno 
dei  più  generalmente  adottati  si  è  quello  d'indicare  un  piano,  il 
suolo,  atto  a  sostenere  qualunque  cosa  vi  si  voglia  soprapporre. 
Un'antica  lapide  (Fabr.,  cap.  X,  n.®  47,  pag.  678)  impiega  questa 
voce  in  tal  senso  :  Sacraria  numinwn  vétmtaU  dilapsa  a  solo  re- 
stUìdt;  e  troviamo  ne^ Frammenti  di  FasH  consolari  (Fea,  pag.  77): 
Pennismm  sii  aedificare  a  solo  iuris  sui,  pecunia  sua  praestatih 
rus  (  leggi  praestaturo)  solarium  sicut  ceteri.  Ed ,  Igitur  aream  de- 
tignari  et  iubealis  praestaturo ,  secwndum  exemplum  ceterorum  so- 
ìarium.  laoltre  applicando  le  osservazioni  fatte  dai  filologi  circa  le 
due  sibilanti  etnische  ^  ed  M  ?  l'una  derivata  dalla  dsain  fenicia, 
I  altra  dalla  samech  0  sin ,  avremo  in  «  sel-^ei  »  il  primitivo 
dsdr-lus  =  tellus  e  dsolrum  =  solum ,  onde  solarium. 

t  trecs  9  per  tres  (scrìtto  arcaicamente  come  l'umbro  a  fratrecs  » 
per  fraires)j  è  conforme  al  linguaggio  delle  tavole  eugubine,  nelle 
quali  leggiamo  <r  tre  buf  fetu  »  e  «  trìf  buf  fetu  d  =  tres  boves 
/botto.  In  un  etrusco  dado  da  giuoco  trovasi  «  zal  »  =±  tres;  ma 
potrebbe  darsi  che  quésto  ed  altrì  nomi  numerali  fossero  condi- 
zionati ed  esclusivamente  tecnici  di  un  dato  giuoco  (1). 

e  thenst  »  forse  tenet,  se  tolgasi  la  5  ridondante.  Tuttavolta  la 
s  non  potrebb'essere  quivi  caratteristica  di  un  tempo ,  tal  quale 
la  ebbero  i  Greci  pel  futuro.,  mutata  in  6  dai  Latini?  Reggendo 
siffatta  ipotesi ,  si  dovrebbe  leggere  a  lhen(e)sit  9  =  tenebit  ;  voce 
che ,  unita  alle  precedenti ,  darebbe  questo  senso  :   SOLAI   ARAS 


H)  A  questa  osservazione  del  dotto  comentatore  sembrerebbe  opporsi  una 
iscrizione  sepolcrale  di  Viterbo»  pubblicaU  dall' Orioli  \{  BulL  d.  Inst.,  4850  , 
P>g-  40) ,  nella  quale  ritorna  il  nome  numerale  «  zal  ». 

AacH. St.  1t.  ,  Nuopa  Serie  «  T.  IV ,  P.  I.  19 
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TRES  TENEBIT,  cioè  t  rinalsamenio  di  tre  are  (oeippi)  qaestof 
suolo  0  area  speciale  conterrà  ».  Consultisi  intanto  questa  iscrizione 
(Pabr.  cap.  11,  n.^  355,  pag.  407)  che  può  sparger  lume  sulla  nuova 
epigrafe  etrusoa:  APLASIA  .  L  .  P  |  PAVLLINA  |  AHAS  .  TBES . 
SIBI  .  Et  I  Q  .  CORRIO  .  ANTIQUO  |  VIRO  .  SVÓ  .  ET  |  Q  . 
CORRIAE  .  Q  .  F  I  PAVLLINAE  |  PILIAE  .  SUAB  |  TESTAMENTO . 
PIERI  .  IVSSIt  I  MACERIA  .  CIRCVNDATA. 

ce  mevatha  n  ,  finale  difficilissima,  inchhide  forse  le  voci  mef»- 
trem.  Rammentisi^  innanzi  di  condannare  questa  interpretazione, 
che  l'epigrafe  manca  della  ^  ,  frequentissima  nei  monumenti  etru- 
schi, e  che  a  questa  lettera,  propria  eziandio  degli  Umbri,  venne 
sostituita  sempre  la  V  noUe  tavole  di  Gubbio  scritte  co^  romani 
caratteri  (4).  I  nomi  solenni  di  pater  e  mater  non  furon  veduti  fin 
qui,  0  non  riconosciuti  portali,  nei  tanti  titoli  funebri  degli  Etni- 
schi. Cerchisi  almeno  se  il  <k  vatha  »  troti^  riscontro  nelle  anti- 
chissime lingue.  I  semitici  dissero  3)(  (ab),  e  i  Greci  per  metatesi 

*f  ~^>J^  »  i  latini  parler,  il  cui  suono  si  conservò  negF  idiomi  ger- 
manici. Anche  gr  indiani  seguirono  il  medesimo  suono ,  pitd ,  o  il 
più  generico  tata.  Ognun  vede  che  lingue  di  ceppo  antichissimo 
convengono  di  questo  nome,  salve  alcune  leggerissime  differenze; 
ned  è  stfano  il  proporlo  per  i  discendenti  delle  medesime ,  per 
mezzo  delle  quali  èr  giunto  fino  a  noi  tardissimi  nepoti.  Adunque 
il  leggere  «  tatha  »,  quasi  tata  o  consimile,  tiene  da  hinge,  ma 
per  la  medesima  via.  —  Dicasi  lo  Stesso  dell' ebr.  QK  (aom),  la 

madre ,  letto  me,\h  c\A  pronunzia  rimase  nel  greco  /xij-ri ^  j  che 
nel  sasso  volterrano  sarebbe  stata  adoperata  alla  maniera  dorica 
senza  suffisso;  ma  gl'indiani,  aggiunge  il  Migliarini,  aprirono  la 
vocale  ama  e  màiè,  come  i  Tatini  nukAer  e  gl'italiani  mo-cfr^:  i 
tedeschi  poi  nel  loro  mu-Uer  seguirono  uu  camlHaqiento  ricevuto 
anticamente  da  un  popolo  orientale ,  trovandosi  presso  gli  Egiziani 
MàOSV  che  prende  l'articolo  femminile  t  (2).  Quanto  alla  voce 
«me  »  seguita  dal  nome  a  vatha  d  (pofrem),  sembra  che  voglia 


(4)  Non  mancano  esempi  ancbe  nell'etrusco  :   «  cnethnal  =  cN/ethoal  ^ 
CDe'je  =  cneVe  ». 

{%)  Dalla  radice  sanscrita  ma  (criare ,  specialmente  nel  dialetto  vediooj  fe- 
cero gr  indiani  m^-Uri  (nom.  mAtà  ) ,  onde  (id^^irip  e  mà-ier  \  così  dalla  radice 
)Nt  (servare ,  tueri ,  suslenlare)  venne  pt-(ri  (nom.  pi4d) ,  onde  oa-tV  e  jw-ifr. 
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indicare  non  solo  V  ìnstitatore  di  questa  breve  memoria ,  ma  pur 
anco  comprendere  il  possessore  del  terzo  cippo  od  ara. 

Tutta  intiera  la  epigrafe,  senaa  pretendere  ad  una  traduzione 
letterale,  verrebbe  a  dire  :  A  PIFESIO  CÀLESIO  KINAKES 
{MEMORIAì  I  A  ME  DI  COMPIANTO  ACCIÒ  |  SIANO  ISTITUITI 
FUNEREI  GEMITI  (4)  |  IN  MORTE  DEL  FIGLIO  |  ARE  TRE 
ERETTE  I  NELL'AVITO  RECINTO  1  CHE  GIÀ  TIENE  LA  MADRE 
I  CONTERRÀ  ME  PADRE. 
Tale  è  il  cemento  del  Migliarini. 

Certo  la  maggior  parte  dei  lettori  dimanderii  :  Ma  la  traduzione 
proposta  risponde  veramente  a!  complesso  delle  voci  etnische  con- 
tenute nella  lapide  volterrana  ?  ^—  Io  per  me  penso  che  lo  stesso 
espositore  risponderebbe  dubitativamente  ;  e*  direbbe ,  al  pari  dì 
tanti  altri  che  vollero  alzare  il  velo  che  cuopre  qtielle  misteriose 
leggende  :  —  Con  la  scorta  dei  classici,  col  soccorso  degli  storici  ri- 
cordi, col  raffronto  dei  monumenti  italici  fra  loro,  e  coiraiuto  delle 
antiche  lingue  affini  all'etrusca  o  derivate  dal  medesimo  ceppo, 
ho  esaminato  parola  per  parola  T  iscrizione,  e  dopo  aver  ricercato 
il  valore  probabile  di  ciascuna  voce ,  ho  tentato  di  spiegarla  :  gli 
studi  comparativi  delle  lingue. antiche  e  moderne,  e  specialmente 
dei  vecchi  idiomi  italici ,  e  le  successive  scoperte,  diranno  sMo  diedi 
nel  segno.  —  Intanto  prendiamo  quel  che  il  Migliarini  ci  offre  nelle 
sue  dotte  osservazioni  :  il  tempo  compierà  l'opera  imperfetta.  Certa- 
mente altri  tentativi  di  traduzione  verranno  alla  luce ,  discordanti 
poco  0  molto  dal  suo  :  ma  chi  vorrà  pronunciare  un  giudizio  defi- 
nitivo? Del  maggior  cippo  etrusco,  che  giace  fin  dal  48SS  nel  gabi- 
netto archeologico  di  Perugia ,  non  sappiamo  ancora  con  sicurezza 
il  contenuto  ;  eppure  fu  soggetto  di  lunghe  meditazioni  ai  Campa- 
nari, al  Vermiglioli,  air  Orioli,  al  Maggi  e  al  Migliarini.  Discorrendo 
de' segni  grafici,  ho  detto  che  nella  prima  linea  si  scorge  un  pre- 
nome e  un  gentilizio  al  dativo,  che  suonano  Tito  CaUio:  ora  ag- 
giungo che  nella  voce  «  huth  »  mi  piace  di  vedere  il  nome  nu- 
merale quatuoTy  che  pur  si  rinviene  nei  noti  dadi  etruschi  col 
suo  significato  certo ,  e  che  V  a  huth  naper  d  di  questa  iscri- 
zione è  Ttf  hut  naper  »  del  cippo  perugino  (A,  Un.  16),  nel  quale 
si  legge  più  volte  con  qualche  indizio  di  numeri  «  hen  naper  XII  » 
(  1ÌQ.  5-^  ) ,  «  masu  naper  sr  d  (  Un.  44-45  ),  «  hen  naper  cicnl  » 

(4)  Funera  lammtabiU  fletu  curavitU.  Brisson  ,  pag.  800. 
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(lin.  S4  ).  Sigla  numerale  parvemi  la.  a  cs  »  preposta  a  «  mestles  » 
che  potrebbe  essere  (e  così  forse  anche  «  naper  »)  una  misura  ri- 
spondente al  latino  matella  (  aquarium  va$,  scrive  Nonio ,  1,2), 
che  perdeva  la  s  rimasta  neir  italiano  mastello*  In  «  thentma  »  e 
«  thenst  »  suona  probabilmente  la  radice  sanscrìtta  tan  (ch*è  par 
nel  greco  ràv-viiat  e  reiìf-uj)  ^  onde  il  latino  tetut-c,  riscontrato 
anche  nelle  voci  umbre  «  an-ten-tu  (an-den-du)  »  ed  e  en-ten-lu 
(en-den--du)  »  =  in  tendi  to,  a  us-ten-tu  (os-4en-^u)  »  =  ottoh 
dito,  «  per-ten-tu  »  e  «  su-ten-tu  »;  le. desinenze  -4ma  e -if 
mancano  d'una  vocale^  forse  «  thenst  n  per  «  then(e}st  »  o 
«  then(u)st  »  sulF analogia  dell'umbro  «  benust  »  =  t^^tierà, 
«  dirsust  »  =  dederit,  e  Fosco  a  dicust  »  =  dixerit;  in  ambedue 
i  casi  probabilmente  col  senso  figurato  di  offerre  ch'ebbe  appo  i 
latini  il  verbo  tendere.  La  voce  ara  non  s'era  ancor  vista  neiretru- 
sco,  né  colla  forma  usata  dai  classici,  né  con  quella  dei  più  vetusti 
scrittori  e  degli  Osci  ycaa:  qui  arasa  non  si  potrebbe  .sciogliere  io 
<  ar  asa  »  (ad  aram)  =  umbro  a  asam-ar  »,  colla  preposizione 
(<K  ar  »  =  od)  antefissa  nell'uno  e  suffissa  nell'altro?  Ma  basti  su 
CIÒ ,  che  io  non  ho  intenzione  d' indebolire  le  congetture  del  chia- 
rissimo Migliarini. 

l.""  Giugno  4856 


Artodante  Fabretti. 
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Skfia  del  pontificato  di  Clemente  XIVy  scriUa  sopra  documenta  inediti  de^ 
gli  arehnn  secreti  del  Vaticano,  da  Agostino  Thbinbr,  preto  delVOra- 
torio,  -  Tradotta,  con  piena  approvazione  deli'atitore,  dal  professore 
PRAifcfisco  Longhena.  Volumi  tre,  con  un  quarto  volume  di  docu- 
menti.  Firenze,  Tipografia  di  Luigi  Niccolai,  4854. 


n  nome  di  Clemente  quartodecimo  fu  sempre  per  noi  di  dolce  e 
venerata  ricordanza,  perché  nati  negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo 
in  una  città  nella  cui  diocesi  ebbe  i  natali  il  padre  di  lui  (4),  udim- 
mo, ancor  fanciulli,  raccontar  dai  vecchi  le  magnifiche  feste  che  in 
Urbaniasi  celebrarono  per  la  sua  esaltazione;  ne  vedevamo  l'effigie  in 
ogni  casa  ;  e  la  sua  statua  colossale,  che  grandeggia  in  capo  della  strada 
principale  della  città  in  atto  di  benedire,  ci  lasciava  nel  tenero  animo 
nn  pensiero  di  religiosa  riverenza  che  non  si  è  mai  cancellata  (2).  Da 
CIÒ  principalmente  nacque  e  crebbe  sempre  in  noi  il  vivo  desiderio  di 
conoscere  i  fatti  del  suo  pontificato,  e  pei^iò  leggemmo,  àvidamente ,  fin 
da  giovani,  tutto  ciò  che  ci  venne  alle  mani  in  questa  materia,  e  sulla. 
Compagnia  di  Gesù,  e  moltissimi  libri  ed  opuscoli,  per  lo  più  avversi 
a  lai;  giacché,  nella  patria  nostra,  che  fu  lunga  stanza  di  centocinquanta 
Gesuiti ,  colà  balestrati  per  Tespulsione  loro  dal  Portogallo  e  dalla  Spa- 


(4)  Vedi  quest'JrcMvio  Storico ,  Voi.  ni ,  par.  I ,  pag.  68. 

(2)  Nel  piedestallo  della  statua  leggesi  questa  iscrizione  :  -  D.  0.  Jf.  — 
Omenti  XIV  —  ex  ^  Dioeces.  Urbanien.  —  Principi  amatissimo  —  Cioitas  Ih- 
bonùM  -^  Provinciae  Massae  Trabariae  —  Caput  -  Sui  oUim  Ciois  —  Nommi  — 
Maiestaiique  Principia  ~  Hoc  puhlioum  mxmuimmtuim  posmt  «-  amno  P.  C.  If, 
MDCCLXIX  —  Pontifkatus  eiusdem  primo. 
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gna  (4),  di  questi  libri  e  libeiii  avevamo  infelice  abbondanza.  Ancor  ci 
sovviene  della  dolorosa  impressione  che  in  noi  giovanetti  lasciò  la  Storia 
della  Congregazione  deirinf ansia  in  Francia,  alla  cai  caduta  ebbero  tanta 
parte  i  Gesuiti,  e  la  lettura  della  Vita  del  conte  d^Oeyras,  pei  marchese 
di  Pombal ,  del  PrtKesso  e  del  supplizio  del  Malagriday  che  ci  compariva 
come  martire,  e  specialmente,  del  libro  intitolato  Luigi  XVI  detroniz- 
zato prima  di  esser  re,  dell'abate  Proyart,  in  cui  parlasi  a  lungo  e  con 
la  maggior  violenza  del  Ganganelli.  Leggemmo  ancora  in  seguito  molti 
scritti  a  sua  difesa,  e  come  ne  parla  il  gravissimo  storico  Carlo  Botta; 
quando  comparve  un  nuovo  difensore  del  santo  pontefice,  Vincenzo 
Gioberti.  Quanto  possano  virtù  di  dialettica  e  splendore  di  focosa  elo- 
quenza mostrò  quell'ingegno  maraviglioso.  Il  signor  Crétineau-Joly ,  che 
nella  sua  opera  Istoria  della  Compagnia  di  Cresù,  aveva  poco  rispettata 
la  memoria  del  Ganganelli,  ebbe  risposta  secondo  suo  merito,  e  Ti  nuo- 
cente pontefice  fu  in  gran  parte  vendicato,  e  il  suo  Breve  di  abolizione 
magnificamente  difeso  (S).  Ma  Topera  dei  filosofo  di  Torino  non  bastava 
a  tutti  :  bastava  per  gU  avversi  ai  Gesuiti,  non  per  quelli  che  di  buona 
fede  li  favorivano,  e  che  pure  amavano  di  conoscere  il  vero.  E  poi 
chiaro  appariva,  che  io  scritto  gioberliano  era  principalmente  volto  ad 
offendere;  e  la  stessa  vivacitii  usata  ndla  discussione,  l'autoritii  ne  di- 
minuiva. Dall'altra  parte  gli  mancava  il  modo  di  una  compita  difesa , 
perchè  gli  archivi  delle  corti  borboniche  e  del  Portogallo,  e  soprattutti 
l'arebivio  secreto  del  Vaticano,  erano  a  lui  chiusi.  Non  ostante,  noi  Italiani 
saremmo  rei  d' ingratitudine,  se  negassimo  la  dovuta,  lode  a  colui  che 
distrasse  con  la  sola  potenza  del  suo  ingegno  gran  parte  delle  calunnie 
sparse  a  larga  mano  nell'opera  del  francese* 

Era  dunque  necessario,  che  per  decidere  la  gran  lite  si  mostrasse 
un  uomo  che  alla  vita  inoolpabile  e  alla  fama  incontaminata  accoppiasse 
vastità  di  dottrina  e  squisita  moderazione;  un  uomo  che  fiosse  ammira- 
tore sincero  di  que'  pregi  che  al  fomoso  istituto  non  negano  nemmeno 
alcuni  avversari;  e  non  solo  li  confessasse,  ma  li  esaltasse,  sottoponendo 
però  questo  affetto  alla  fon^a  del  vero  ;  un  uomo  già  in  possesso  di  me- 
ritata celebrità  per  altre  opere  in  difesa  della  Chiesa  romana  e  degli 
stessi  Gesuiti  (3),  e  che  avesse  una  legittima  autorità  sulle  due  parti 
contendenti  ;  che  fosse,  in  somma,  il  personaggio  di  Virgilio,  che  al  soio 
suo  comparire  sedaie  turbe  tumultuanti.  E  il  giusto  Iddio,  non  volendo 
che  più  tardasse  il  giorno  del  pieno  trionfo  dell'innocenza,  mandò  que- 
st'uomo d'onde  meno  si  aspettava.  Ecco  che  dalla  lontana  Prussia,  da 
Breslavia ,  viene  Agostino  Theiner,  a   cui   affida  Iddio  la  santa  mis- 

(4)  Vedi  Arch,  Star. ,  Voi.  cit.,  pag.  40 ,  nota  4. 

(5)  n  Gesuita  moderno,  Voi.  I ,  pag.  cccxxzri  e  seg. 
(3)  Voi.  I  ,  pag.  47. 
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sione,  ohe  egli  oompisoe  con  la  sua  Storia  del  panUfieoio  di  Clemen- 
te XIVy  alla  quale  fa  precedere  queste  parole  del  nostro  Botta  :  «  Gle- 
I  mente  Xlf,  da  povero  fraticello  salito  per  le  sue  virtù  alla  grandezza 
I  dei  papato,  aveva  in  tanta  sublimitti  conservato  quella  semplicità  di 
«  costomi  e  quella  modestia  di  vita  alle  quali  nella  solitudine  de'chio- 
(  stri  si  era  avvezzato  (4)  ».  E  di  tale  Storia,  ohe  menò  grido  in  tutta 
fiaropa ,  noi  bi^vemente  e  modestamente  parleremo ,  e  perché  ciò  si  ad- 
dice alla  natura  di  queste  effemeridi  storiche  »  e  perchè  desideriamo ,  per 
quanto  in  noi  sta ,  invogliare  i  lettori  nostri  a  leggerla  e  meditarla.  A 
(ale  effetto  ne  riprodurremo  alcuni  passi  più  notabili  i  quali,  e  per  l'in- 
trìnseca importanza  loro,  e  perché  vengono  da  uno  scrittore  per  fama, 
dottrina  e  pietà  cosi  autorevole,  può  sperarsi  che  dieno  buoni  frutti, 
e  nel  modo  che  dall'illustre  Autore  vengono  desiderati.  Seguendo  questo 
metodo,  abbiamo  avuto  in  animo  dare  un  sunto  del  lavoro,  usando  le 
parole  stesse  dello  Storico;  cosi  che  anche  a  quelli  che  leggerlo  o  non 
possono  0  non  vogliono ,  sia  dato  trame  la  maggior  possibile  utilità  (2). 
Stanziato  il  Theineì*  in  Roma,  e  crescendo  sempre  la  atta  fama, ben 
presto  fu  ascritto  Alle  più  importanti  Congregazioni  ;  e  papa  Gregorio  non 
esitò  di  aflBdargii  il  proseguimento  degli  Annali  ecclesiastici,  incomin- 
ciati dal  Baronia  e  proseguiti  dal  Rainaldi  e  dal  Laderchi^  italiani  tutti. 
Qaesta  grand'opera  dal  457S  giungerà  fino  a' giorni  nostri  per  le  fatiche 
di  un  tedesco.   Ciò  é  gran  lode  del  Theiner:  ci  sembra  però  pun- 
gente rimprovero  a  quelli ,  che  nati  in  Italia ,  dove  per  un  benigno  rìs- 
goardo  di  Diosta  il  prhno  seggio  infallibile  della  Chiesa^  avrebbero  più 
stretto  obbligo  di  celebrarne  i  fasti.  Ma  pur  troppo  siamo  usi  vederci 
preoccupato  il  passo  dagli  strani  nella  cose  che  più  sono  nostre  ;  e  la 
Chiesa  romana,  se  è.  vanto  e  gloria  di  tutti  i  cattolici  del  mondò,  di 
questo  vanto  e  di  questa  gloria  sono  più  di  tutti  partecipi  gì'  Italiani  ^ 
perché  Roma  é  in  Italia,  e  perciò  sono  più  obbligati  a  tramandarne  ai 
posteri  la  memoria  (3). 

(4)  Storto  d Italia ,  lib.  I. 

(2)  Il  Theiner  aveva  coscienzioaamente  lodati  1  Gesuiti  in  altre  sue  opare , 
e  specialmente  nella  Storia  dell'  istruzione  ecclesiastica  ,  e  neiropera  iDtitolata: 
TmUUiDi  fatti  daUa  S.  Sede  nel  XVI  secolo  per  far  ritornare  nel  grembo  della 
Chiesa  caUoUca  i  popoli  del  Settentrione ,  da  questa  separatisi  o  per  eresia  o  per 
icisma,  publicata  io  Augusta  nel  4839:  ma  per  ciò  che  si  riferisce  a  Clemente  XIV, 
convinto  per  prove  indubitate  dell'  lanocenza  del  pontefice  e  degli  errori  e  torti 
della  Compagnia,  non  nascose  la  verità:  Amicui  Plato,  sed  magis amica  veritas, 

(3)  Leggiamo  nel  giornale  religioso  -  VAmico  cattolico  -  che  stampaci  in 
Firenze  ,  dei  S5  Giugno  4866,  pag.  404  colonna  3 ,  che  l'Imperatore  d'Austria 
accettò  la  dedica  del  secondo  tomo  degli  Annali ,  edito  in  Boma  dal  Theiner. 
Leggemmo  ancora  con  grande  soddisfazione  le  lodi  che  dà  il  giornalista  alla 
Storia  del  PontificaU)  di  Clemente  XI F,  stimolando  i  buoni  cattolici  a  farne  acqui- 
"-lo:  ciò  che  prova  il  buon  senso  e  la  illuminata  pietà  dei  compilatori  florentinii 
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Intendendo  Fautore  da  molti  anni  a  quest'  opera  colossale ,  e  gionlo 
al  pontificato  del  Ganganelli ,  dai  copiosi  e  importanti  documenti  che 
ebbe  .agio  di  esaminare ,  ben  presto  si  accorse  quanto  erroneo  fosse  il 
concetto  che  generalmente  anche  i  dotti  e  discreti  uomini  si  erano 
formati  di  questo  Papa,  e  si  determinò  rivendicarne  la  innocenza  nei 
suoi  Annali  ecclesiastici:   ma   comparsa  l'opera  dal  Grétineau-Joly, 
Clemente  XIV  e  i  Gesuiti^  si  decise  anticipare  la  pubblicazione  del  lavoro, 
per  ribattere  vittoriosamente  le  svergognate  calunnie  e  i  nuovi  vitu- 
peri! contro  Clemente  del  furibondo  francese  (4).    <c  II  quale  lavoro 
«  era  pressoché  compito ,  allorché  venne  a  cominciare  contro  la  Società 
a  di  Gesù  la  guerra  iniqua  ed  empia ,  alla  testa  della  quale  si  mise 
«  l'abate  Vincenzo    Gioberti  :   guerra  che   noi  detestiamo  altrettanto 
a  quanto  quella ,  più  abominevole  ancora ,  dichiarata  dal  signor  Cré- 
«  tineau-Joly  alla  memoria  di  Clemente  XIV.  Questi  due  autori,  che 
«  sono  caduti  nelle  estremità  le  più  fatalmente  opposte  rispetto  alia 
a  Compagnia  di  Gesù,  camminano  nuUameno,  a  nostro  avviso,  di  pari 
«  passo  perfettamente ,  eccetto  che  sopra  due  punti.  Quanto  ai  talenti, 
a  noi  siamo  obbligati  di  riconoscere  nello  sventurato  autore  italiano  una 
a  superiorità  incontestabile  ;  ma,  quasi  a  compenso   quantunque  siano 
ff  ambedue  animati  da  un  medesimo   odio  e  da 'un  medesimo  furore 
a  insensato,  e  che  combattano  con  le  medesime  armi  detestabili,  non 
«  esitiamo  affatto  di  affermare  che  il  signor  Grétineau-Joly,  nella  sua 
«  diatriba  contro  il  Papa ,  è  mille  volte  più  colpevole  verso  la  Chiesa 
«  e  più   offensivo  per  gli  amici  della  verità ,  che  non  sia ,  nella  sua 
«  guerra  contro  la  Compagnia  di  Gesù ,  il  suo  confratello  d' Italia  ;  pe- 
«  rocche  questi  non  offende  che  un  membro,  tuttoché  rispettabile  e 
a  santo,  del  corpo  sublime  del  cattolicismo ;  mentre  l'altro  lo  colpisce 
«  tutto  intiero,  senza  eccettuarne  i  medesimi  Gesuiti ,  nella  persona  au- 
«  gusta  del  suo  capo.  Noi  amiamo  di  credere  che  questa  aggressione 
«  scandalosa  cagionerà  un  dolore  più  profondo  e  più  vivo  a  chi  n'é 
«  stato  l'occasione  ed  in  cui  favore  essa  venne  intrapresa  (2)  ».  Ci  per- 
doni r  illustre  autore ,  se  non  siamo  dell'  istesso  suq  avviso  quanto  al 
Gioberti.  Noi  non  intendiamo  in  verun  modo  discutere  ora  le  ragioni 
onde  egli  fu  mosso  all'aggressione   (seppure  può  dirsi  con  verità  che 
fosse  aggressore  ) ,  è    molto  meno  se  le  sue    accuse  abbiano   fonda- 
mento di  ragione  :  noi  ammettiamo  di  buona  voglia ,  che  egli  qualche 
volta  abbia   potuto  oltrepassare   i   limiti  della  moderazione,  purché 
et  si  conceda  che  anche  i  suoi  avversari   cadessero  nello  stesso  er- 

(4)  È  da  Dotarsi ,  che  i  documenti  inediti  contro  Clemente,  pubblicati  dal 
Crétineau-Joly  ,  furono  consegnati  in  Roma  all'autore  (Longhena  :  SuOa  Storia 
del  Pontificato  di  ClemenU  XIV  del  P.  Agostino  Theiner;  Milano,  per  Rostchetti, 
4854,  a  pag.  48). 

(«)  Voi.  I,  pag.  48. 
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rare.  Ma  che  possa  chiamarsi  empio  un  autore  pel  solo  latto  di  aver 
voluto  dlmoslrare  gli  errori  e  le  colpe  di  una  corporazione  regolare 
(bcendo  però  sempre  eccezione  dei  membri  che  la  compongono) ,  que- 
sto non  ammettiamo.  Che  cosa  dovrebbe  dirsi  di  iDante,  che  scrìsse  es- 
sere «0000  piene  di  farina  ria  le  cocolle  de'suoi  tempi?  Vorremo  dunque 
coUocarlo  nella  bolgia  degli  empi  accanto  a  Gapaneo?  Che  cosa  dovrà 
dirsi  di  lui  e  del  Petrarca ,  che  i  vizi  degli  stessi  sommi  Pontefici  (che 
uomini  erano  come  gli  altri)  svelarono  e  sfolgorarono  ;  e  di  tanti  autori 
piiflsimi  ed  anche  venerati  sugli  altari,  che  fecero  altrettanto?  Per  la 
stessa  ragione  empi  saret^ro  tutti  quei  re ,  principi ,  ministri ,  par- 
lamenti ,  vescovi  (tra  cui  il  venerabile  Palafoxj,  che  manifestando  gli  er- 
rori e  le  antiche  colpe  della  Compagnia,  furono  in  parte  cagione  a  Cle- 
mente ddla  sua  soppressione.  Ciò  che  avvenne  allora,  avvenne  anche  ai 
tempi  nostri:  si  trasmodò  da  tutte  le  parti.  «  Lo  confessiamo  sinceramen- 
te ,  dice  il  Theiner  :  ciascuna  volta  che  abbiamo  avuto  sotto  gli  occhi 
qualcuna  delle  numerose  opere  scritte  dopo  ventiquattro  anni ,  con 
nome  o  senza  nome  di  autore ,  dai  Gesuiti  e  dai  loro  amici ,  sul  tema 
della  soppressione  della  coqipagnia  di  Gesù,  comprendendovi  l'opera 
celebre  del  P.  Gurci  contro  Gioberti ,  noi  siamo  stati  presi  da  un  pro- 
fondo sentimento  di  dolore  e  di  tristezza,  veggendo  T  inconcepibile  e 
deplorabile  illusione  in  cui  erano  i  loro  autori;  quanto  poco  abbiano 
essi  compreso  la  vera  natura  di  questo  avvenimento  ;  e  con  quanta 
poca  carità  e  giustizia  si  sieno  scagliati  contro  la  memoria  non  sola- 
mente di  Clemente  XIY,  ma  ancora  contro  quella  d'altri  celebri  per- 
«  sonaggi ,  i  quali  sebbene  non  siano  stati  sempre  scevri  da  qualche 
•  debolezza,  non  sono  però  stati  tali  da  meritare  perfino  T  infamia  (4)  ». 
Nei  due  passi  che  abbiamo  riferito ,  le  bilancie  non  sono  eguali.  La 
guerra  giobertiana  contro  la  Compagnia  chiamasi  iniqua  ed  empta; 
quella  cento  volte  più  furiosa  e  ostinata  contro  un  papa  santissimo 
chiamasi  deplorabile  illusione.  Vero  è  che  l'autore  nel  seguito  della  sua 
storia  rimette  le  cose  al  suo  posto.  Noi  italiani ,  del  Gioberti ,  come  di 
splendido  ornamento ,  ci  gloriamo  ;  e  finché  l'amore  a  questa  bella  pa- 
tria ,  per  cui  egli  visse  e  mori ,  non  sarà  spento ,  ci  glorieremo.  Che 
se ,  come  dicemmo ,  da  ambedue  le  parti  si  trasmodò ,  ora  che  gli 
animi  sono  piò  calmati,  vorremmo  che  tutti  nella  buona  via  ri- 
tornassero. 

E  il  lavoro  del  Theiner  potrebbe  giovare ,  almeno  per  una  parte , 
alla  santa  opera  di  questa  riconciliazione.  Ecco  le  sue  parole.  «  La 
«  Società  di  Gesù  potrà  attingere  da  quest'opera  gravi  insegnamenti ,  e 
«  ritrarre  una  grande  utilità  dallo  studio  dei  fatti  ch'essa  racconta.  I 
«  panegiristi  artificiali  od  esaltati ,  e  gli  amici  meno  chiaroveggenti  che 

{i)  Voi.  I .  pag.  47. 
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«  zelanti ,  non  hanno  flnqui  reso  loro  alcon  senrigio ,  e  non  hanno  per 
«  nulla  favorito  la  loro  caasa.  B  d'altronde ,  il  tribunale  della  storia  6 
«  troppo  angusto,  perchò  rìstorico,  posto  sulla  sua  altezza  sublime, 
«  con  la  missione  d'interrogare  i  segreti  consigli  di  Dio  e  le  opere  della 
m  sua  giustizia ,  come  quelle  del  suo  amore  per  la  Chiesa  e  per  l  de- 
«  stini  dei  popoli ,  possa  lasciare  la  verità  travisata  per  illusione  o  tra- 
«  dita  per  menzogna.  Gli  uomini  degni  di  rispetto  che  al  presente  com- 
«t  pongono  questa  Società,  e  che  si  affaticano  con  un  ardore  cosi  Indefesso 
«  per  la  gloria  dì  Dio  e  della  Chiesa ,  troveranno  in  quest'opera  ragioni 
«t  sufficiehti  per  riconciliarsi  alla  fine  e  per  sempre  con  la  grande  me- 
«t  moria  di  Clemente  XIV.  Ma  affinchè  questa  riconciliazione  sia  com- 
«  pietà,  e  divenga  per  essi  un  pegno  di  benedizioni  novelle,  hanno 
a  essi  ancora  un  dovere  da  compiere:  a  fine,  cioè,  di  espiar  degna- 
(c  mente  le  illusioni  ed  i  traviamenti  colpevoli  di  parecchi  dei  loro  mem- 
<i  bri ,  ne'quali ,  in  questi  giorni  di  giusto  e  severo  giudizio  di  Dio,  son 
«  caduti ,  e  a  fine  di  lavare  in  tal  guisa  la  sozzura  di  che  questi  mede- 
«  si  mi  uomini  possono  ancora  aver  bisogno  di  essere  purificati  in  (accia 
ir  al  Signore;  il  dovere  dei  loro  successori  è  di  sparger  lagrime  di  dolore 
(c  amare  su  le  calùnnie  odiose  con  cui  è  stata  macchiata,  per  causa 
ff  d'essi  e  per  una  complicazione  di  circostanze  malaugurate,  la  me- 
«  moria  di  questo  Pontefice  venerando ,  e  di  venire  a  fame  ammenda 
A  sulla  sua  tomba  :  e  là  sopra  queste  sacre  reliquie ,  preghino  essi  e 
«  scongiurino  il  Signore,  onde  l'ignominia  di  che  hanno  si  ingiusta- 
«  mente  coperto  il  nome  di  Clemente  XIV,  fin  da  quando  egli  era  in 
«  vita  e  fino  a'nostri  giorni ,  renda  più  brillante  e  più  pura  la  corona 
«  di  gloria  di  cui  la  sua  fronte  è  stata  certamente  di  già  cinta  dalla 
«  giustizia  di  Dio  (4)  ».  Parole  gravissime,  commoventi,  degne  del  cuore 
che  le  dettò ,  e  cui  deve  arrendersi  chi  sopra  gli  altri  si  pregia  di 
essere  buon  cattolico. 

Cagione  principalissima  della  espulsione  de'Gesuiti  dalla  Spagna,  dalla 
Francia ,  da  Napoli ,  e  specialmente  dal  Portogallo,  e  della  ostinazione 
onde  quelle  corti  ne  chiesero  la  soppressione,  fu  certamente  la  loro  scon- 
finata potenza  che  esercitavano  anche  in  Roma,- e  in  tutto  lo  stato  eccle- 
siastico che  poteva  dirsi  hr  tributario ,  come  si  espresse  il  Ganganelli  col 
De-Bemis.  «  Nel  tempo  dell'ultimo  pontificato,  scrive  l'ambasciatorfran- 
«  cese  con  uno  spaccio  dei  6  febbraio  4769 ,  il  quale  ha  durato  dieci 
«  anni  e  mezzo,  i  Gesuiti  sono  stati  i  padroni  di  tutte  le  grazie:  dal 
«  che  si  può  giudicare  della  quantità  delle  creature  ch'essi  si  sono  prò- 
n  cacciate ,  le  quali  hanno  avuto  gran  cura  di  nascondersi ,  e  cui  non 
<r  v'ha  mezzo  da  poterle  distinguere  {%)  ».  Ciò  non  solo  diede  motivo 
alle  gelosie  di  stato  nell'animo  soprattutto  de'ministri ,  ma  fece  perdere 
il  senno  ai  capi  stessi  della  Compagnia,  secondo  il  detto  dì  Sallustio: 

(1)  Voi.  l,  pag.  48.  (8)  Ib. ,  pag.  «41 
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Seemiae  res  iopiefUium  ammos  foHgant  (4).  Una  gran  fortuna  muove  invi- 
dia negli  altri,  e  ubbriaca  i  fortunati  :  e  pure  forti  teste  erano  certa- 
mente quelle.  È  doloroso  il  vedere  gli  .eccessi  a  cui  essi  e  i  partigiani 
loro  si  abbandonarono ,  e  che  ne  precipitarono  là  caduta.  Il  processo 
scandaloso  contro  il  mercante  P.  Lavalette,  cbe  accennava  al  fallimento 
delia  Compagnia  (t);  Taocessione  delP.  laCroix,  provinciale  di  Parigi, 
e  di  altri  correligiosi  alle  proposizioni  gallicane;  l'imprudenza  del 
P.  Forestier ,  che  sparse  in  Francia  l'opera  del  suo  confratello  Berruyer, 
btùria  del  popolo  di  Dio^  condannata  con  un  decreto  dell'Indice  dei  2  set- 
tembre 4758  y  e  già  riprovata  pubblicamente  da  lui  stesso  (3)  ;  le  satire 
e  i  libelli  senza  numero  contro  le  riforme  sociali  e  letterarie  di  Carlo  III 
re  di  Spagna  (4)  ;  le  molte  e  grandi  imprudense  che  essi  avevano  commesse, 
sia  ne* loro  discorsi^  aio-  nelle  lettere  familiariy  sia  nella  redazione  de^pu- 
òitet  libelli  (e  questo  ci  sembra  più  che  imprudenza)  (5),  i  quali  libelli, 
dopo  la  esiMilsicme  loro  da  quel  reame ,  più  non  comparvero  (6)  ;  il  cor- 
doglio, le  rivelazioni  e  le  profezie  sediziose  delle  monache  di  Tarra- 
gona ,  che  lo  stesso  Theiner  chiama  troppo  rimessamente  pie  ciarlata- 
nerie (7),  ma  che  in  fondo  tendevano  al  perturbamento  della  società 
civile;  l'accusa  di  essere  stati!  Padri  la  cagione  della  decadenza  deplo- 
rabile delle  scienze  e  lettere  nel  Portogallo  (8),  e  la  difesa  del  cardinal 
Torrìgiani  chiamata  vana  dallo  sfesso  Theiner  (9):  questi  eJ  altri  non 
meno  gravi  errori  e  colpe  gesuitiche  raccontate  dal  nostro  autore  chia> 
ramente  mostrano,  che  l'antido  senno  mancava;  sicché  il  grand' edificio 
prima   crollò  e  poi  cadde  :  vis  consilii  expers  mole  ruU  sua.  Invano  i 
Gesuiti  e  gli  aderenti  di  essi  si  sforzarono  di  attribuire  la  lor  caduta  in 
Francia  all'odio -ed  alle  mene  della  signora  di  Pompadour  e  del  duca 
di  Ghoiseul  (40).  Non  per  l'odio  e  le  mene  di  una  meretrice  regale ,  né 
per  qudle  di  unmimstro,  essi  caddero;  sì  pel  soverchio  della  potenza» 
e  per  le  strabbocchevoli  ricchezze ,  per  cui  superbirono  e  peccarono. 
Iddio  a  chi  vuol  castigare  toglie  il  senno.  Rispetto  poi  al  duca  di  Ghoi- 
seul ,  é  ben  provato  che  egli  non  solo  non  sollevò ,  ma  cercò  da  prin- 
cipio sviare  la  tempesta  che  muggiva  contro  i  Padri ,  quantunque  poi 
confessasse  che  avesse  in  seguito  acquistato  tali  prove  da  crederli  danne- 
voli  {mUo  Stato  (44).  A  ragione  quindi  dice  il  Theiner ,  che  nel  fatto  della 
soppressione  visibilmente  apparve  il  dito  di  Dio.  «  Noi  abbiamo  indicato 
«  di  sopra ,  che  sotto  questa  domanda  importuna  dei  prìncipi  sul  pro- 
«  posito  della  soppressione ,  erano  nascosti  i  disegni  della  Provvidenza, 
€  provocata  verisimilmente  da  quell'avviamento  che  la  Compagnia  di 

(4)  Voi.  I,  pag.  29.  fi)  Ib.  ,  pag.  84  ,  440,  444.  (9)  Ib. ,  pag.  441 

(t)  Ib. ,  pag.  34.  (6)  Ib..,  pag.  408.  (40)  tb. ,  pag.  ^. 

(3)  Ib.,  pag. 54.  (7)  Ib.  ,  pag. 403,  404.  (44)  Ib. ,  pag.  34. 

(4)  Ib. ,  pBg.50.  (8)  Ib. ,  pag.  444. 
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«  Gesù ,  in  una  illusione ,  scevra  senza  duMOio  da  ogni  cattiva  inteii- 
«  zione,  ma  pure  indubitabile,  avea  cominciata  a  seguire  qualche 
«  tempo  prima  della  sua  caduta.  Tale  era  almeno  la  conviiizione  di 
n  tutti  i  cardinali  che  consigliavano  la  dissoluzione  di  quest'ordine  (4)  »; 
e  questo  più  espressamente  ripete  nel  Voi.  Ili,  pag.  96.  Da  ciò  chia- 
ramente risulta  con  quanta  ragione  il  Giobetrti  sfatasse  Topinione  di 
coloro,  i  quali  pretendevano,  che  se*  i  Gesuiti  non  erano  soppressi, 
la  rìvoluzion  francese  scoppiata  non  sarebbe  ;  come  se  quelli,  a  cui  erano 
mancati  il  senno  e  la  forza  per  rimanere  in  vita ,  avessero  potuto  dis- 
sipare cosi  terribile  tempesta,  contro  cut  tutte  le  forze  congiurate  del- 
l' Europa  non  bastarono.  Assai  grottesca  immagine  è  questa:  un  Gresnita 
impedire  o  soffocare  o  sviare  un  tanto  subito  e  tremendo  moto. 

Su  questo  grande  avvenimento  della  soppressione  dell'istituto  gesui- 
tico ci  vengono  dalVautore  somministrate  le  particolarìtà  più  minute, 
come  quello  che  per  si  lungo  tempo  e  con  tanto  rumore  occupò  la  mag- 
gior parte  de'  reami  cattolici  in  quel  secolo.  Né  solo  parla  di  quest'atto 
memorabile  del  glorioso  pontificato  di  Clemente,  ma  ci  pone  davanti 
tutti  quegli  altri  che  mostrano  quanto  egli  fòsse  puro ,  grande ,  senta 
taccia,  ammirabile  (2);  e  cosi  vedi  quest'anima  angelica,  come  in  uno 
specchio  nitidissimo.  Di  questi  atti  ninno ,  o  pochissimi  avevano  noti- 
zia; giacché ,  come  bene  osserva  l'autore,  i  suoi  nemici  irreconciliabili 
aveano  sempre  adoperata  un'arte  veramente  finissima  e  turpissima, 
non  solo  per  oscurarti ,  ma  toglierli  affatto  dalla  memoria  degli  uomini; 
ed  erano  riusciti  a  cosi  sviare  la  pubblica  opinione,  da  non  giudicare 
quel  Pontefice  che  dal  lato  della  soppressione  dell'Ordine,  la  quale 
sempre  co'  più  neri  colori  era  dipinta. 

Agli  atti  clementini  si  aggiunge  una  copia  straordinaria  di  preziosi  e 
reconditi  documenti ,  che  ti  porgono  il  filo  nel  laberinto  de'  viluppi  di- 
plomatici ,  e  ti  fanno  penetrare  nell'  intimo  segreto  dei  re  e  de' ministri  ; 
ti  mostrano  il  carattere  di  molti  illustri  personaggi  che  primeggiarono 
in  quell'età,  e  le  virtù  e  le  colpe  loro  ;  e  acquisti  un  giusto  concètto  di 
tutti  i  fatti  più  memorabili  che  si  agitarono  in  Europa,  e  specialmente 
ne'  reami  cattolici ,  sotto  i  pontificati  del  Rezzonico  e  del  Ganganelli. 
Questa  fatica  dunque  del  dotto  Tedesco  non  solo  è  parte  d' importanza 
suprema  nella  storia  ecclesiastica,  ma  serve  di  grande  aiuto  a  quella 
dell'  intera  Europa  ;  e  obi  de'  fatti  di  qu^  tempi  vorrà  scrìyere  per  l'av- 
venire ,  non  potrà  fare  a  meno  di  giovarsi  del  Theiner.  Ed  affinchè  i  let- 
tori nostri  possano  formarsi  una  giusta  idea  del  lavoro,  ne  spiegheremo 
loro  brevemente  l'orditura ,  certi  di  fare  opera  non  solo  ad  essi  utile , 
ma  ben  anche  non  disaggradevole  per  l'importanza  sua  e  per  la  cn> 
riosa  novità  dei  fatti,  che  hanno  anche  a' giorni  nostri  un  gran  peso. 

(4)  Voi.  I ,  pag.  <80,       {%}  Ib. ,  pag.  U. 
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Mostra  l'autore  neXL*  Ikitrpdazione  quanto  fosse  stato  fin  qui  erroneo 
il  giudizio  dei  pubblico  intorno  a  Clemente  XIV,  e  quanto  ciò  tornasse  a 
danno  della  religione.  Ma  il  Grótineau-4oly  pas&ò  ogni  confine ,  e  il 
Theioer  ne  pone  in  palese  le  brutte  arti ,  e  come  di  ogni  lume  di  cri- 
tica mancasse.  Curiosissimo  poi  quanto  si  narra  del  furto  di  molti  docu- 
menti risguardanti  il  pontificato  di  Clemente.  Noi  non  ne  Togliamo  fro- 
dare i  lettori  nostri,  e  useremo  le  stesse  parole  dell'autore,  giaccbè 
questo  solo  fatto  basta  a  mostrare  le  arti  vilissime ,  e  diremo  infami ,  cbe 
si  usarono  a  togliere  (  benchò  inutilmente  )  ogni  sussidio  di  prove  ai 
difensori  d^'innocente  Pontefice,  e  La  figura  di  Clemente  XIY  parrebbe 
•  più  nobile  ancora ,  se  una  gran  parte  dei  documenti  concernenti  il 
e  suo  pontificato  non  fosse  stata  perduta.  Qualcuno  se  ne  perdette  per 
e  la  sua  imprevidenza  ;  perchè  avendo  egli  il  costume  di  conservare 
«  nel  suo  gabinetto  molti  di  quelli  che  avevano  relazione  agli  affari 
«  correoti ,  e  di  confidarli  alla  cura  del  R.  P.  Bontempi ,  suo  confessore, 
«  del  medesimo  ordine  di  lui ,  e  che  godeva  tutta  la  sua  confidenza , 
cr  alla  morte  del  sommo  Pontefice  questi  documenti  non  furono  rìpof- 
fl  tati  agli  archivi  segreti  del  Vaticano ,  come  dovevasi  fare  e  si  fa  or- 
e  dinariameute ,  ma  furono  deposti  dal  Bontempi  nelle  camere  del  suo 
e  ordine ,  nel  convento  de'  Santi  Apostoli ,  nelle  quali  si  rimasero  fino 
«  al  cominciamento  di  questo  secolo.  La  Spagna  fece  in  allora  molte 
«  pratiche  col  generale  dell'  Ordine ,  il  quale  ebbe  la  vigliaccheria  di 

<  cederli.  Passarono  quindi  negli  archivi  di  Madrid ,  ma  per  poco  tem- 
c  pò  ;  che  il  signor  eonte  de  Saint-Prìest  ve  li  cercò  invano ,  allorché 
t  si  occupava  della  sua  opera  suUa  soppressione  della  Compagnia  di 
«  Gesù.  Coloro  che  hanno  involati  questi  documenti ,  per  una  di  quelle 
t  imprudenze  comuni  ai  ladri ,  hanno ,  secondo  lui ,  lasciato  tracce  del 
«  loro  rubamento  :  per  cui  questo  medesimo  scrittore  trovò  eziandio , 
«  in  quei  medesimi  archivi,  le  chemise$  o  involti  di  queste  carte  con 
t  l'indicazione  del  loro  contenuto  (4).  Non  sarebbe  egli  possibile  che 
«  mcrfti  di  questi  documenti  fossero  pervenuti  nella  mani  del  signor 
«  Créiineau-ioly  ?  A  voler  giudicare  da  quelli  che  esso  ha  pubblicati ,  e 

<  cbe  sono  tutti  originali ,  altri  sarebbe  tentato  di  credere  che  coloro 
t  che  glieli  hanno  dati  abbiano  potuto  spogliare  qualche  altro  archivio 
«  di  Stato ,  o  almeno  quello  di  Parigi  e  di  Lisbona.  Ciò  che  pare  indu> 

•  bitato  si  è,  che  qualche  mano  audace  abbia  penetrato  fio  dentro  gli 
«  archivi  segreti  della  Santa  Sede;  perchè,  senza  parlare  di  tanti  do- 
«  camenti  importanti  del  pontificato  di  Clemente  XIV,  i  quali  non  esi- 
«  stono  più,  un  volume  intiero  della  rac<x)lta  di  lettere  di  questo  papa, 
«  vale  a  dire  quello  del  quart'anno  del  suo  pontificato,  quello  che  con- 

•  tiene  il  periodo  compreso  tra  li  49  maggio  ATìt  al  49  maggio  4773, 

(4)  BUU4rt  de  la  ehùU  dm  Gmuiies  an  dix-hwtUme  tiècle,  Paris,  4S46,  pag.  65. 
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«  é  intieramente  scomparso.  Questo  volarne  ci  avrebbe  senza  dubbio 
a  fornito  i  più  importanti  scbiarimenti  sulla  soppressione  della  Gompa- 
e  gnia»  U  numero  corrente  degli  altri  volumi ,  interrotto  da  quello  che 
«  manca ,  conferma  evidentemente  la  sua  passata  esistenza  e  la  sua  di- 
«  sparizione  (1)  ».  E  qui  osserveremo  che  la  taccia  d*  imprevidenza , 
non  a  Clemente  ma  si  conviene  al  P.  Buontempi ,  giacché  se  egli  adem- 
piva il  suo  debito ,  le  carte  non  uscivano  dal  Vaticano ,  se  pure  i  la- 
dri ,  come  fecero  di  altre ,  arraffate  non  le  avessero. 

Espone  in  seguito  le  ragioni  per  le  quali  si  è  indotto  a  publicare 
questa  parte  di  storia  ecclesiastica  separatamente  e  in  lingua  tedesca  ; 
cioè  per  rendere  più  comune  la  confutazione  delle  calunnie  del  fran- 
cese, e  del  giornalismo  parteggiante  per  lui  :  e  se  la  nostra  opera  conitene 
alcune  dure  verità  ^  non  è  nostra  colpa  {%},  E  siccome  prevede  la  facile 
accusa  di  essere  avverso  ai  Gesuiti,  le  si  fa  incontro  e  la  ribatte  con 
parole  e  con  ragioni  cosi  penetranti ,  che  solo  si  possono  attingere  dal 
cuore  e  da  intimo  convincimento,  a  cui  vengono  dietro  quegli  utili 
consigli  ai  membri  della  Compagnia  che  già  noi  riportammo  (pag.  7).  E 
qui  si  mostrano  i  delicati  sensi  dell'autore ,  che  della  sua  Storia ,  già 
quasi  compita ,  sospese  per  .qualche  anno  la  publicazione  ;  perchè  allora 
ferveva  la  guerra  contro  la  Compagnia.  Né ,  quotata  la  tempesta ,  aveva 
in  animo  di  darla  in  luce ,  se  non  lo  avessero  tirato  pei  capelli  le  nuove 
bestemmie  contro  il  Ganganelli  del  Crétineau-Joly,  le  quali  tornavano 
a  grande  disdoro  dello  stesso  romano  pontificato ,  di  cui  è  il  Theiner 
difensore  ardente  e  gelosissimo.  Egli  finisce  questa  Introduzione  con  le 
seguenti  memorabili  parole  :  a  I  cattolici ,  quegli  stessi  più  zelanti  e 
«  più  devoti  aUa  società  di  Gesù ,  non  la  potranno  prendere  in  mala 
et  partjs  ;  poiché  furono  essi  che  si  potentemente  incoraggiarono  il  signor 
«  Crétineau-Joly  a  intraprendere  la  pubblicazione  di  un'opera  destinata 
«  a  coprir  di  fango  la  memoria  di  un  sommo  Pontefice ,  rappresentan- 
«  dolo  come  un  mostro  della  umanità ,  e  come  indegno  di  portare  il 
a  nome  di  uomo,  come  un'onta  per  la  Chiesa  ed  un  obbrobrio  del  pa- 
ti pato.  Essi  dovranno  però  salutare  con  un  più  grande  entusiasmo  an- 
«  cera  un'opera  destinata  a  difendere  questo  venerabile  pastore  contro 
cr  tutte  l'empie  e  menzognere  imputazioni ,  non  con  artificiose  deda- 
«  mazioni  e  bugiardi  panegirici,  ma  con  la  luce. dei  suoi  propri  atti, 
a  Se,  contro  la  nostra  aspettazione,  vorranno  essi  pensare  diversamente, 
a  daranno  prova  di  un  acciecamento  senza  pari ,  egualmente  pernicioso 
•  alla  Chiesa ,  e  odiosamente  contrario  alle  leggi  sante  della  verità  e 
«  della  giustizia. 

«  Ad  ogni  modo ,  qualunque  possa  estere  sopra  la  nostra  opera  Topi- 
a  nione  degli  uomini,  noi  la  deponiamo  come  un  rispettoso  omaggio  sol- 


(4)  VoU  I,  pag.  4S,  43.  (S)  Ih.  ,  pag. 46. 
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I  l'altare  della  Chiesa:  e  sarà  per  noi  «empre  mai  un  consolante  pensiero 
I  quello  d'essere  stati  trovati  degni  di  vendicare  la  più  augusta  innocenza 
I  che  v'abbia  sulla  terra;  quella  d'un  papa,  e  d'un  papa  cosi  grande  oome 
ff  fa  Clemente  XIV.  Questo  pensiero  ci  accompagnerà  fino  alla  tomba , 
«  e  rianimerà  la  nostra  confidenza  nella  misericordia  suprema  quando 
(  noi  dovremo  comparire ,  per  render  conto  delle  nostre  azioni,  al  tri- 
I  banale  di  Dio.  Checché  ne  possa  per  avventura  accadere ,.  calunnie , 
I  persecuzioni ,  noi  le  riceveremo  con  allegrezza ,  benedicendo  coloro 
(  che  ce  le  avranno  preparate ,  e  pregando  per  essi.  Come  l'ultimo  ed 
t  umilissimo  tra  i  figli  della  Chiesa ,  noi  partici  peremo  cosi ,  con  una 
e  santa  gioia,  nell'ignominia  che  ha  colpito  prima  di  noi  Clemente  XIY , 
<  padre  e>pastore  di  tutti  i  fedeli.  Ma  che  altri  si  ri^vvenga  dell'anatema 
«  terribile  pronunciato  dal  Signore  contro  i  suoi  figli  indegni  che  dis- 
«  onoreranno  la  memoria  di  un  padre ,  e  di  un  padre  capo  di  tutta 
e  la  Eamiglia  cristiana  (4j  »  i  Noi  credemmo  opportuno  fermarci  al- 
quanto suir  Introduzione ,  perchè  ci  parve  necessario  mostrare  t  nobili 
sensi  dell'autore ,  il  concetto  che  domina  in  tutta  l'opera ,  e  la  sua  gran- 
de importanza; 

In  sei  parti  si  divide  il  primo  volume.  4.®  Quadro  dell'epoca  durante 
il  pontificato  e  fino  alla  morte  di  Clemente  XIII  ;  2.*  Conclave  della  ele- 
zioDe  di  Clemente  XIV;  3.^  Considerazioni  sulla  elezione  di  Clemente  XIV, 
e  sua  giustificazione  fatta  dallo  stesso  cardinale  De  Bernis  ;  i.®  Pontifi- 
cato di  Clemente  XIV  ;  5.°  Alemagna  ed  Europa  settentrionale  ;  6.®  Fran- 
cia ed  Europa  meridionale.  Nella  prima  parte,  cioè  nel  Quadro  delVEu- 
ftspa ,  che  è  la  più  lunga,  si  mostra ,  come  nella  soppressione  de'Gesuiti 
manifestamente  apparisse  il  dito  di  Dio.  Né  l' autore  intende  di  entrare 
fle/rinh'fna  estimazione  de* fatti ,  ^perchè  %  nostri  tempi  sono  ancora  troppo 
agitati  ;  ma  di  limUarsi  per  al  presente  a  descrivere  le  fasi  sotto  un  punto 
di  vista  ptiramente  storico  (2).  Primo  ad  ingaggiare  il  combattimento  con- 
tro la  Compagnia  fu  il  Portogallo,  che  la  espulse  per  gelosia  che  nacque 
neiranimo  del  re  e  del  ministro,  come  già  si  è  detto ,  della  immoderata 
potenza  di  lei.  Viene  il  processo  del  P.  Lavalette  in  Francia ,  il  quale 
ne'saoi  negozi  mercantili  era  rimasto  in  debito  di  2,400,000  lire;  e  gli 
errori  commessi  in  tale  pericoloso  frangente  dai  Gesuiti ,  e  gli  atti  av- 
versi a  loro  de'  Parlamenti  francesi,  e  i  giudizi  sopra  la  signora  di  Pom- 
padonr  e  del  duca  di  Choiseul,  e  il  conflitto  da  una  parte  dell'Episco- 
pato col  Parlamento ,  e  i  vani  sforzi  di  Luigi  XV  per  sedar  gli  animi , 
e  il  P.  La  Croix  e  il  P.  Berruyer^  di  cui  si  è  parlato,  e  la  riforma 
dell'Ordine  in  Francia  ardentemente  desiderata  dal  re  come  unica  ta> 
vola  di  salute,  e  il  superbo  niego  del  Cìenerale.  A  ciò  tenne  dietro  la  cop- 
fisca  di  tutti  i  beni  de'Gesuiti  e  lo  scioglimento  loro,  e  quindi  la  soppres- 

(I)  Voi.  I,  pag.  Ì3,  «.  («)  Ib.  ,  pag.  «9. 
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sione  in  tatto  il  regno.  Siegue  La  pubblicazióne  della  celebre  BoUa  del 
Rezzonico  in  favore  dei  Gesuiti,  Apostolicam  petscendiy  estorta,  come  affer- 
ma lo  stesso  Theiner,  dalla  pia  ma  debole  anima  di  Clemente  XIII,  e  ohe 
pubblicata  all'  insaputa  di  tutti  con  intenzione  di  giovar  loro ,  ne  affrettò 
la  mina,  e  ne  fu  proibita  la  diffusione  quasi  in  tutli  i  reami  cattolici. 
Tanto  quel  buon  papa,  e  chi  lui  dominava ,  conoscevano  i  lor  tempii 
Vengono  in  seguito  i  primi  sospetti  di  Carlo  III  re  di  Spagna,  e  le  sa- 
tire contro  le  sue  riforme ,  e  le  imprudenze  dei  Padri ,  e  li  27  mar- 
zo 4767  rabpliziene  dell'Ordine  in  quel  reame,  e  il  cacciamento  dei 
soci,  che  si  volevano  mandare  nello  Stato  pontificio,  e  la  confessione 
del  Segretario  di  stato  di  Clemente  XIII  sugV  inconvenieraif  digtirdini  e 
turbolenze  sopravvenute  nello  Stato  della  Chiesa  in  conseguenza  deiram^ 
missione  de* Gesuiti  esiliati  dal  Portogallo  (4),  aggiungendo  che  la  tran- 
quUlità  d^ propri  sudditi  sta  a  cuore  a  cicLscun  sovrano j  e  soprattutto  al 
papa,  il  quale  non  governa  i  suoi  con  altre  armi  che  con  quelle  della  giusti" 
zia  e  delPamore  (t).  Ciò  scriveva  il  cardinal  Terrigiani  primo  ministro 
di  papa  Rezzonico.  Sieguono  le  fontasie  e  i  furori  femminili  delle 
monache  di  Tarragona ,  e  le  medicine  per  guarirle.  È  poi  degno  di  nota, 
che  anche  sotto  Clemente  XIV,  due  altre  pitonesse  italiane  pei  Gesuiti 
profetassero.  Qui  osserviamo  per  incidenza, che  nei  (atti  più  importanti, 
che  si  riferiscono  alla  Compagnia,  il  sesso  gentile  quasi  sempre  ci  si 
mescolò ,  prendendovi  grandissima  parte.  Ciò  é  confermato  in  qualche 
modo  anche  dalla  presente  istoria ,  in  cui  fra  le  altre  cose  leggiamo  di 
una  femmina  intimamente  legata  col  P.  Feller,  alla  quale  apparteneva  la 
gazzetta  di  Colonia ,  in  cui  il  Gesuita  vomitò  invereconde  parole  contro 
il  Breve  Clementine  (3).  La  severità  spagnuola  riaccese  gli  odi  francesi, 
ed  anche  di  là  furono  espulsi ,  ma  con  modi  selvaggi  e  crudeli.  Soffriva 
intanto  il  Portogallo  per  la  interruzione  de'negozi  con  la  S.  Sede,  e  inu- 
tilmente tentò  di  venire  ad  accordi,  della  cui  mala  riuscita  si  sospet- 
tavano autori  i  Gesuiti;  quindi  leggi  ancor  più  severe  contro  di  loro,  alle 
quali  fecero  eco  quelle  di  Napoli ,  donde  pur  furono  esiliati;  si  che  a  cal- 
mare tanta  tempesta  fu  per  la  prima  volta  a'  di  30  novembre  4767  posta 
in  consulta  in  Roma  la  loro  soppressione  (4).  E  i  Gesuiti ,  balestra- 
ti negli  Stati  romani ,  erano  cagione  di  grave  malcontento ,  perchè  con 
malaccorta  politica  si  conferivano  i  migliori  uffici  ecclesiastici  agli  esuli 
della  Compagnia ,  a  danno  del  proprio  clero. 

Ma  un  nuovo  gravissimo  fatto  sopraggiunse  :  il  celebre  Monitorio  del 
Rezzonico  dei  30  gennaio  4768  contro  il  Duca  di  Parma  della  casa 
di  Borbone,  contro  il  quale  tutte  le  altre  corti  borboniche  presero 
parte  principalissima ,   attribuendolo,  a  torto  o  a  ragione,  a' Gesuiti. 


(4)  Voi.  l  ,  pag.95.  (3)  Ih. ,  pag.255. 

l«)  Ib. ,  pag.97.  (4}  Ib. ,  pagM32. 
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Quindi  Toccupazione  de'principati  di  Benevento  e  Ponte  Corvo  e  della 
contèa  di  Avignone ,  e  la  minaccia  di  quella  di  Castro  e  Roncigliooe  ; 
in  oltimo  la  domanda  &tta  al  papa  la  prima  volta  li  45  gennaio  4769 
per  la  totale  abolizione  della  Compagnia.  Spettava  al  senno  del  succes- 
sore accomodare  la  vertenza  di  Parma  cosi  spinosa  v  e  con  quanta  dignità 
e  avvedutezza  egli  trattasse  e  concludesse  il  negozio  y  appare  da'  se* 
gaenti  libri  (4). 

Dopo  la  morte  di  Clemente  ICIII,  avvenuta  a*  di  %  febbraio  4769, 
viene  la  storia  minutissima  del  conclave ,  cosi  memorando  pei  pericoli 
che  allora  la  navicella  di  S.  Pietro  minacciavano ,  e  da  cui  sorti  rele- 
zione del  Ganganelli ,  e  che  si  stende  dalla  pag.  4T7  alla  pag.  285.  Nar- 
rare anche  nel  modo  più  succinto  i  viluppi,  i  maneggi,  ^'intrighi,  le 
manovre,  specialmente  de' due  cardinali  Albani,  con  disprezzo  di  tutti 
i  diritti  della  religione ,  della  giustizia  e  della  umanUà  (t) ,  che  sì  agi- 
tarono nel  seno  di  quel  consesso ,  e  di  cui  fu  violato  da  alcuni  il  se- 
greto  (3) ,  sarebbe  impossibile.  È  una  matassa  cosi  arruffata ,  che  lo 
stesso  pazientissimo  Theiner  appena  ha  potuto  ravviare.  Pochi  soggetti 
ne  escono  con  fama  del  tutto  intatta.  Due  partiti  vi  primeggiarono  : 
quello  de'cardinali  zelanti,  e  quello  delle  corone ,  che  lottarono  fra  loro 
con  l'arte   più  fine  e  col  massimo  accanimento,  e  Ma  quando  Torà 
«  solenne  designata  dalla  Provvidenza  è  suonata,  una  volta  presa  la 
e  decisione ,  questi  due  partiti ,  non  ostante  le  loro  differenze  nel  giù- 
>  dicare  ,  si  riuniscono ,  si  danno  pacificamente  la  mano  con  una  som- 
c  missione  filiale  alla  volontà  suprema  ,  sebbene  qualche  fiata  un  piccol 
f  numero  dei  meno  intelligenti  tra  loro  sembri   rifiutarsi  a  compren- 
«  derla ,  e  dia  sfogo  a'suoi  dispiaceri  con  querele  innocenti  (4)  ».  Quanto 
ai  cardinali  zdanH  o  fanatici  (5) ,  come  allora  si  chiamavano,  che  non 
ebbero  a  sdegno  né  la  via  delV accortezza,  né  quella  delV astuzia,  e  né  quella 
pure  della  bassezza  (6) ,  l'autore  esce  in  questa  sentenza ,  che  venuta 
dalla  penna  di  uomo  cosi   dotto ,  pio  e  devoto  a  Roma,  sarà  motivo 
nella  mente  dì  ogni  savio  lettore  di  profonda  meditazione.  «  Alcuni 
t  cardinali  di  questa  specie,  elevati  al  papato,  se  essi  non  riuniscono 
«  alle  loro  vedute  angeliche  e  pure  la  profonda  intelligenza  della  loro 
«  epoca,. saranno  nella  Chiesa  vescovi  santi  ed  ammirabili,  come  fu- 
«  reno ,  nell'ultimo  secolo.  Benedetto  XIII ,  Clemente  XII  e  sopra  tutti 
«  Clemente  XIII;  ma  non  saranno  giammai  piloti  forti  e  sapienti  nel 
«  guidare  la  nave  della  Chiesa  sulle  onde   tempestose  dell'oceano  del 
«  mondo,  a  traverso  agli  scogli  del  tempo,  che  minacciano  d'inghiot- 
t  tirla  ;  siccome  furono ,  in  quel  medesimo  secolo ,  Clemente  XI ,  Be- 
»  Dedotto  XIV,  il  nostro  Ganganelli  e  Pio  VI.  Papi  simili  ai  primi  sa- 

(1}  Voi.  II,  pag.  340.  (3)  n>.,  pag.493.  (5)  Ib. ,  pag.484. 

(2>  Voi.  I,  pag.2iS.  (4)  Ib. ,  pag.  479.  (6)  Ib. ,  pag.S74. 

Abcu.  St.  1t.  ,  Nuofa  Serie ,  T.  l V ,  P.  I .  «  i 
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a  ranno,  per  la  Chiesa,  an  ornamento  ed  una  oonadaitone,  qtuili  i  già 
(f  prelodali  Benedetto  XIII  e  Clemente  XII  ;  ma  non  sapranno  dominare 
«  la  tempesta  nell'ora  del  perìcolo  :  il  pontificato  di  Clemente  XIII  è  di 
(c  ciò  la  più  evidente  dimostrazione  (4)  ».  Si  combatteva  prìncipalmente 
nel  conclave  per  la  soppressione  o  no  della  Compagnia  volata  dai  prin- 
cipi. B  siccome  il  Crétineau-Joly  ne  aveva  dato  il  racconto  più  men- 
zognero 9  il  Theiner  si  assunse  V  incarìco  di  sbugiardarlo ,  e  compiuta- 
mente vi  nasci. 

Qui  viene  la  visita  memorabile  £itta  in  Roma  da  Giuseppe  II  in  com^ 
pagnia  del  Granduca  di  Toscana ,  la  sua  giovanile  curiosità  di  voler 
essere  informato  di  ogni  particolarità  più  minuta  sul  conclave ,  le  ac* 
coglienze  lietissime  che  ricevè  dai  cardinali,  non  escluse  le  arleechinate 
del  porporato  Albani ,  come  le  chiama  Tambasciator  francese  (9) ,  le 
romane  feste,  la  sua  visita  fatta  alla  chiesa  del  Gesù;  dove  ammirando 
la  statua  di  S.  Ignazio  tutta  d'argento  massiccio  e  tempestata  di  pietre 
preziosissin^e ,  e  maravigliando  di  tanta  spesa ,  il  generale  de'Gesuiti  gli 
rispose ,  ohe  erasi  fatta  coi  soccorsi  degli  amici  della  Società;  e  Giusep- 
pe II  di  rimando:  dite  pMtosto  coi  guadagiU  delV Indie  (3). 

Ma  dopo  una  lotta  la  più  fiera  fra  le  diverse  parti ,  la  quale  avea 
durato  sei  mesi  (  che  per  si  lungo  tempo  durò  il  Conclave  ),  «  il  Si* 
ff  gnore  avea  già  tutto  stabilito  e  fermato  nella  sua  eterna  sapienza. 
«  Gahganelli,  nello  scrutinio  del  4S  maggio,  al  maitino,  ottenne  f  5  voti, 
«  e  49  in  quello  delle  ore  pomeridiane.  Il  mattino  .seguente,  i  sacri  elet- 
ff  tori  passarono  allo  scrutinio  con  un'attenzione  piena  di  commozione; 
ff  e  quanto  grande  non  fu  la  maraviglia  e  la  gima  di  tutti  veggendo  il 
ff  nome  di  Ganganelli  uscire  dairuma,  riunendo  la  maestosa  fimtnt- 

«  mUà  di  tutti  i  suffragi  1 Tutti  i  cardinali ,  senza  eccezione, 

«  amici  e  nemici  dell'eleito,  riconobbero  la  mano  di  Dio  in  questa  ma- 
c  ravigliosa  elezione,  e  confessarono  unanimemente  che  non  poteva 
«  essere  che  opera  sua  (4)  »«  B  bene  osserva  l'autore  la  perfetta  uni- 
«r  formila  della  elezione  del  Ganganelli  con  quella  del  pio,  dotto  e 
«  mansueto  Lambertini ,  eletto  anch' egli ,  contro  ogni  previdenza  uma- 
ff  na ,  ad  unanimità  di  suffragi. 

fi  meritevole  di  tutta  Tattenzione  il  capitolo  che  siegue  sulla  dazione 
di  Clemente,  tacciata  dall'odioso  epiriio  di  parte  (5)  fin  d'allora ,  e  a'giomi 
nostri ,  di  simoniaca  ;  e  il  Theiner  mette  cosi  in  sodo  non  solo  la  fel- 
sità ,  ma  Y  impossibilità  di  tanto  eccesso ,  che  tornerebbe  ad  infamia 
non  solo  del  santo  pontefice ,  ma  di  lutto  il  conclave ,  da  non  lasciare 
la  menoma  dubitazione,  t  Quali  sono ,  adunque ,  gli  autori  di  una  tal 
<r  favola?  ohi ,  dunque,  ha  mai  osato  dire  che  Clemente XIV  sia  salito 

(4)  Vol.1 ,  pag.479.         (3)  Ib. ,  pag^SU.  (ò)  Ib.  ,  pag.  886. 

(2)  Ib. ,  pag.m.  (4)  Ib. ,  pag.m-8S3. 
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a  mila  cattedra  di  S.  .Pietro  in  virtù  di  un  detestabile  patto  Simo- 
I  niace?  Coloro  che  pei  primi  hanno  commessa  questa  iniqaitiiy  anzi 
e  questo  sacrilegio ,  in  faccia  della  cristianità  tutta  intiera ,  sono  già 

•  comparsi  al  tribunale  di  Dio,  ed  hanno  reso  conto  del  loro  delitto; 
«  e  perché  non  sarà  a  noi  permesso  di  citarli  avanti  il  tribunale  della 
e  storia ,  per  ammaestramento  delle  generazioni  future  ?  Perchè  non 
<  oseremo  noi  di  dire  che  furono  gli  accecati  amici  dei  Gesuiti ,  e  che 

•  ai  di  nostri  ve  ne  sono  ancora ,  i  quali  gettano  quest'onta  sulla  me- 
t  moria  di  uno  dei  più  grandi  e  dei  più  santi  papi  che  abbiano  gover- 

•  nato  la  Chiesa ,  e  che  si  ostinano ,  né  si  saprebbe  indovinare  a  che 
I  fine ,  nel  cercare  con  ttitte  le  forze  di  nuovamente  macchiarla  T  Ma 
«  ciò  che  mette  il  colmo  al  nostro  dolore  si  è,  che  noi  dobbiamo ,  con 
«  quella  franchezza  che  abbiamo  dimostrata  infine  ad  ora ,  confessare 
«  cbe  tra  gli  stessi  membri  di  questa  celebre  Società,  taluno  vi  fu  che 
t  non  ha  arrossito  di  macchiarsi  della  medesima  ingiustizia  verso  Ole- 
f  mente  XIV,  verso  la  Chiesa  e  verso  Dio.  Noi  non  vogliamo  oltraggiare 
t  le  ceneri  dei  morti  ;  ma  si  rendere  alla  verità ,  dinanzi  a  cui  debbon 
■  cedere  tutte  le  considerazioni  umane,  i  suoi  imprescrittibili  diritti  (4)  ». 

La  biografia  di  Clemente ,  che  viene  dopo ,  e  di  cui  noi  abbiamo  ret- 
tificato alciìne  asserzioni  dell'autore  rispetto  alla  sua  famiglia  {%) ,  ci 
reca  per  minuto  i  suoi  studi ,  la  grazia  in  cui  lo  teneva  Benedetto  XIY, 
il  generalato  del  suo  Ordine  due  volte  rifiutato ,  il  sapere ,  la  bontà  e 
U  semplicità  del  suo  vivere ,  non  mai  intralasciata  né  meno  nel  supre- 
mo seggio. 

Si  parla  nei  capitoli  seguenti  degli  affari  ecclesiastici  di  Alemagna , 
Francia  ed  Europa  meridionale ,  da  Clemente  trattati  colia  più  grande 
moderaziooe  e  col  più  gran  senno ,  non  disgiunto  dal  singolare  zelo  a 
prò  della  Religione  ;  sicché  presto  gli  riusci  di  ealmare  quella  cosi  fu- 
riosa tempesta,  ond'era  da  gran  tempo  agitata  la  Chiesa.  E  quando  l'au- 
tore viene  a  parlare  della  Polonia  (3),  accompagna  il  suo  racconto  con 
osservazioni  importanti  e  profonde  sullo  stato  politico  di  queir  infelice 
e  generoso  popolo  i  che  alla  sua  certa  e  prossima  mina  precipitava. 
Discorre  il  Theiner  (4)  dei  Brevi  apostolici  mandati  dal  Pontefice  alle 
Comunità  di  8.  Arcangelo  in  Vado  e  Urbino ,  che  si  erano  rallegrate 
delia  sua  esaltazione ,  per  ttur  egli  a  loro  wUto  eoi  doppio  legame  di  san- 


(4)  Voi.  I,  pag.  34SÌ-34a. 

(t)  Vedi  V Archivio  Storico ,  Voi.  e  Par.  già  cit. ,  pag.  57-5d.  Crediamo  far 
cosa  grata  a  nostri  lettori  portando  in  appendice  1* Albero  genealogico  della  fami- 
^ia  Ganganelli  fino  a  nostri  giorni,  ed  alcune  sue  lettere  quando  era  Cardinale, 
che  d  furono  con  Valbero  fiivorite  da  gentilissima  e  autorevole  persona,  le  quali 
mostrano  la  bontà  di  lui ,  e  Taffetto  che  portava  alla  famiglia. 
(3)  Voi.  I,  pag.  371.  (4)  Ib. ,  pag.  467. 
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gue  e  di  affetto  ;  e  siccome  egual  Breve  scrisse  al  Cornane  di  Urbanìa 
nella  coi  diocesi  era  nato,  ci  piacque  pubblicarlo  in  questo  medesimo 
Archivio  Storico  (<). 

Il  II  Volume ,  in  cui  si  comprende  una  parte  dell'anno  4769,  il  4770, 
il  4774  e  477S1,  tratta  de' Gesuiti,  dei  negozi  deirAlemagna  ed  Europa 
settentrionale,  e  della  Francia  ed  Europa  meridionale,  seguendo  sem- 
pre l'ordine  cronologico.  Non  può  mettersi  in  dubbio,  che,  tessendo 
una  storia ,  non  si  debba  seguire  l'ordine  de' tempi ,  giacché  pUrimeoti 
verrebbe  ad  ingenerarsi  gran  confusione  nell'animo  di  chi  legge;  ma 
alcuni  storici,  anche  di  gran  polso,  quando  trattano  di  qualche  fatto 
importante ,  a  non  divagare  di  soverchio  i  lettori ,  e  a  meglio  impri- 
merlo in  essi ,  non  si  tengono  scrupolosamente  a  quest'ordine,  ma  tem- 
peratamente qualche  volta  si  allargano  :  nel  che  sta  in  parte  la  diffe- 
renza tra  le  storie  e  gli  annali ,  non  potendo  questi  ultimi  dall'ordine 
stesso  allontanarsi.  Nel  presente  volume  trattasi ,  per  esempio ,  tre  volte 
dei  Gesuiti  in  tre  luoghi  ;  cioè  secondo  gli  anni.  A  noi  sarebbe. sembrato 
miglior  partito ,  e  incontestabilmente  più  comodo  pei  leggenti;,  unire  in 
un  solo  capitolo  tutto  ciò  che  qui  sparsamente  si  dice  di  essi  (e  questa 
nostra  osservazione  si  applica  al  4.*  e  al  3.®  volume),  annotando  però 
sempte  le  date.  In  tal  modo  si  sarebbero  schivati  quei  salti  troppo  crudi 
e  senza  conforto  alcuno  di  transizioni  o  legamenti ,  e  allontanata  quel- 
l'aridità che  nelle  cronache  si  riscontra. 

La  Spagna ,  che  precede  tutte  le  Corti  borboniche  nel  chiedere  l'abo- 
lizione delle  Compagnia ,  fu  anche  la  prima  a  rinnovarne  l' istanza  al 
nuovo  Papa  ;  e  a  lei  presto  si  unirono  Francia  e  Portogallo,  tempestan- 
dolo di  continuo  or  con  lusinghe ,'  or  con  preghiere ,  or  con  minacce. 
Ma  Egli ,  che  sapeva  ciò  che  faceva,  si  limitò  sul  principio  a  darne  loro 
la  promessa ,  non  come  quella  di  Bonifazio  VII!  ai  Golonnesi  chiusi  in 
Palestrina,  per  cui  Dante  cacciò  nell'inferno  Guido  di  Montefeltro;  ma 
coU'animo  deliberato  di  .mantenerla,  esigendo  solo  il  tempo  necessario  a 
maturare  si  grave  deliberazione ,  e  seguire  le  forme  canoniche.  E  quanta 
fosse  la  costanza  di  Clemente  nel  resistere  con  forte  petto  alle  impron- 
titudini delle  Corti  borboniche,  chiaro  apparisce  dalia  presente  Storia; 
e  a  quelli  che  non  la  lessero  è  impossibile  immaginarsi  le  pressure  che 
gli  si  facevano.  Egli  diede  prova  in  tal  frangente  di  senno  cosi  squisito, 
da  meritarsi  dallo  stesso  Ambasciator  francese  di  essere  paragonato  a 
Faòto  temporeggiatore  (2). 

Ma  eguale,  anzi  assai  maggiore  costanza  mostrò  nel  procedere  al 
grand'aito  4ella  soppressione.  Nqn  é  intento  nostro  narrare,  né  meno 
in  parte,  gli  artifizi,  distesamente  raccontati  dall'autore,  per  lo  più 
turpissimi,  che  si  posero  in  uso  a  frastornarlo  da  quell'atto,  che  per  le 

(4)  Vedi  il  cit.  voi. ,  pag.  S9.       {%ì  Voi.  II,  pag.  404. 
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ciroostaQze  dei  tempi  era  cosi  utile  alla  qaiete  e  al  maggior  bene  della 
Chiesa.  Invenzioni  di  fatti  i  più  ingiuriosi  al  Pontefice  (4) ,  arte  la  più 
fina  osata  per  seminar  discordia,  lettere  pontificie  e  brevi  falsi,  libelli 
infami ,  malizia  raffinatissima  in  torcere  a  suo  danno  gli  atti  non  solo 
ioDOcenii  ma  lodevoli ,  vituperii  contro  di  ^ul  in  giornali  prezzolati  : 
che  più  ?  minacce  di  morte.  li  cardinal  De  Bernis  rende  di  ciò  amplis- 
sima fede  (S).  Parrebbe  incredibile ,  se  la  storia  non  ce  lo  provasse , 
un'altra  calunnia ,  quanto  ridicola  altrettanto  diaboltoa  ;  quella  cioè  cbe 
il  Ganganelli  si  era  fatto  protestante  :  voce  sparsa  suirappoggio  delle  cure 
paterne  cbe  egli  usava  per  alleviare  presso  il  governo  britannico  la  sorte 
de'cattolici  in  Inghilterra;  le  quali  sue  cure  per  questa  calunnia  riu- 
scirono di  niun  frutto.  «  Per  tal  guisa ,  per  efietto  deU'acciecamento^ 
«  del  fanatismo  e  della  malizia  de'propri  figli  della  Chiesa ,  andarono  a 
«  vuoto  i  gloriosi  primordi!  di  una  trattativa  che  prometteva  tante  e 
e  si  felici  conseguenze  pel  benessere  religioso  e  sociale  dei  cattolici 

<  d'Inghilterra  (3)  ».  E  Clemente  tirava  in  lungo  Tatto  della  soppressione 
per  poter  essere  in  grado^  di  prevenirne  i  pericoli.  «  Questi  Padri, 
«  scrive  l'ambasciator  francese,  dominano  pressoché  tutto  il  sacro  Col- 
«  legio,  e  i  principali  prelati;  e  tengono  subordinati  a  sé  i  domestici 
«  de' grandi  signori:  essi  hanno  .ospizi  in, quasi  tutte  le  terre  della 
«  gran  nobiltà:  i  vassalli  de' principi  romani  sono  più  dediti  ai  Gesuiti 
«  di  quello  che  ai  propri  signori  (4)  >*.  E  altrove:  a  Al  quale  proposito,  il 

<  Papa  entrò  in  un  grande  dettaglio  dì  nuove  scoperte  da  lui  fatte  de- 

«  gli  intrighi  di  questi  religiosi  :  mi  disse  che  parecchi  Gresuiti  in  diff»- 

«  renti  tempi  avevano  fette  del  bene  alla  Chiesa  ed  alle  lettere,  ma 

«  che  la  stessa  Società  avea  prodotto  sempre  turbolenze  :  ch'egli  sapeva 

«  meglio  d'ogni  altro  quant'era  a  temersi  essa  Società ,  ma  che  erasi 

«  rinfrancato  da  ogni  apprensione  per  la  sua  persona  ;  che  s'era  messo 

«  nelle  mani  della  Provvidenza  ;  che  il  timore  non  gV  impedirebbe 

f  giammai  di  soddisferò  1  principi  della  casa  di  Francia  :  cbe  il  solo 

«  onore ,  la  coscienza  e  il  buon  senso  gli  proibivano  di  precipitare  Vài- 

«  fere  dell'estinzione,  al  solo  fine  di  osservare  le  regole  canoniche, 

«  quelle  della  giustizia,  e  quelle  d'una  sana  e  ragionevole  politica  (5)  ». 

A  pagine  56  torna  a  dire:  a  Quando  io  voUi  combattere  questi  timori, 

«  e  mostrare  a  Sua  Santità  che  erano  esagerati ,  e  che  erano  fantasmi 

«  creati  dagli  aderenti  de'Gesuiti  per  {spaventarlo  ;  il  S.  Padre  m' ha 

«  risposto  che  io  non  era  bene  istrutto  come  lui  ;  che  io  non  conosceva 

e  abbastanza  fin  dove  giungevano  i  loro  artifizi  ;  che  i  Gesuiti  erano 

«  suoi  dichiarati  nemici;  ch'essi  non  gli  perdonerebbero  giammai  le 

«  mortificazioni  che  loro  avea  già  date ,  nò  d'avere  escluso  il  loro  ge- 

(4)  Voi.  n,  pag.  449.  (3)  ih. ,  pag.  449-450.      (5)  Ib. ,  pag.  29. 

(5)  Ib. ,  pag.  43-44 ,  44-56.       (4)  Ib. ,  pag.  46. 
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.(«  nerale  dalla  sua  presenza  :  ma  che  egli  sperava  che  i  monarchi  della 
«  casa  di  Francia  non  lo  esponessero  temerariamente ,  e  che  doman- 
«  dando  la  distruzione  d'un  Ordine  tanto  temibile ,  avrebbero  rispetto 
A  alla  sua  debolezza,  ed  a  quella  del  suo  governo  e  de'suoì  Stati  •. 
E  a  pagine  69  dello  stesso  Voi.  II  :  «  Il  Papa ,  dicendo  che  DuU'altro 
«  teme  eccetto  che  di  mancare  ai  suoi  doveri ,  teme  tutti  i  perìcoli 
cr  grandi  e  piccoli .'  teme  di  compromettersi  con  certe  potenze ,  soddìs- 
«  facendo  alle  altre  :  teme  che  altri  lo  accusi  cTofoere  ottenuto  il  poiUilU 
«  eato  sotto  la  condizione  delfestinzione  dell'Ordine  dei  (resuiti;  ma  soprat- 
a  tutto  teme  Tanimo  vendicativo  e  codardo  di  questi  Padrì,  e  gF intrighi 
<  del  vecchio  cardinale  Albani  loro  protettore  ».  E  qui  aHudesi  a  Oian- 
francesco  Albani  e  grcmd*uomo  di  Stato  ^  e  dopo  il  Torrìgiani  il  più 
«  sincero  amico  del  Gvesuiti  ;  il  partito  de'  quali  era  assolutamente  eieeo; 
((  e  spinse  tanf  oltre  la  sua  stravaganza ,  che  in  ultimo  esso  Cardinale 
(t  se  ne  allontanò  e  h  lasciò  correre  al  suo  precipiaio.  Questo  Illustre 
«  principe  della  Chiesa ,  Il  quale  per  le  sue  virtù  era  rispettato  da  tutto 
«  il  sacro  Collegio ,  e  che  per  la  sua  somma  capacità  aveva  ricevuto  11 
«  soprannome  di  vecchia  volpe ,  non  potè  trattenersi  dairencomiare  in 
a  ultimo  la  sublime  saggezza  dispiegata  da  Clemente  XIV  neira&re 
«  della  riconciliazione  del  Portogallo,  e  di  approvare  altamente  i  suoi 
ff  passi ,  e  la  nobile  generosità  Colla  quale  quel  regno  eràsi  con  tanta 
«e  sincerità  ravvicinato  alla  Santa  Sede  (4)  ». 

In  questo  volume  vedemmo  con  piacere  che  la  stessa  pia  Varia 
Teresa  chiedeva  una  riforma  nella  disciplina  ecclesiastica  per  renderla 
più  conforme  ai  tempi  (S).  Notammo  la  pubblicazione  del  giubileo  fetta 
dal  Pontefice  con  grande  utilità  de'fedell ,  e  con  quanta  compiacenza 
fosse  accolta  da  quelle  stesse  Corti  già  cosi  avverse  a  Roma  sotto 
Rezzonico  (3)  ;  con  quanta  energia  Clemente  difendesse  I  dirilti  della 
Chiesa  (4)  ;  la  sua  savia  determinazione  di  non  far  pubblicare  la  Bolla 
in  Coena  Domini,  e  di  volerla  modificare;  il  ven.  Paolo  la  Croix,  S.  Al- 
fonso de'Lignori,  il  beato  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  legati  d'Intima 
amicizia  con  questo  Papa,  che  i  nemici  predicarono  protestante  (5):  ve- 
demmo come  si  prendesse  a  modello  il  gran  pontefice  Benedetto  XIV  (6}; 
con  qual  sapienza  ponesse  fine  alla  lunga  e  deplorabile  scismra  del 
Portogallo  con  Roma  ;  e  il  contento  di  tutta  la  Cristianità ,  e  le  magni- 
fiche feste  popolari  dei  Romani ,  la  descrizione  delle  quali  ci  ridusse  a 
memoria  altre  feste  più  recenti  e  più  splendide  ;  e  le  amorose ,  benché 
inutili ,  sollecitudini ,  affinchè  la  generosa  Polonia  non  cadesse,  le  sven- 
ture de' popoli  stimando  sventure  del  padre  comune  de'iédeli;  e  i  suoi 
rallegramenti  col  Re  di  Francia  per  aver  evitata  la  guerra ,  mostrando 

(4)  Voi.  II ,  pag.337.  (3)  Ib. ,  pas.446.  (5)  Ib. ,  pag.SIS. 

{%)  Ib.,  pag.8S.  ti)  Ib. ,  pag.450.  (6)  Ib. ,  pag.840. 
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(pianto  debbano  i  pontefici  amar  la  pace  e  abborrire  dallo  spargimento 
del  sangue  cristiano  (4);  e  il  Marchese  di  Ppmbal,  da  empio  persecu- 
tore della  Chiesa ,  per  la  mansuetudine  e  sapienza  del  pontefice ,  fatto 
dileueore  di  lei  ;  e  i  Monti  di  pietà  favoriti  {%) ,  e  provveduto  largamente 
all'annona  (3),  e  protette  le  lettere,  e  onorati  i  suoi  gentili  cultori  [ij; 
e  difesa  la  repubblica  di  Ragusi  dalla  prepotenza  russa  (5):  e  la  sua  tem- 
perata fermezza  nel  governare»  e  il  suo  bel  detto  all'ambasciator  francese  : 
a  Vedete  che  io  goivemo  solo  (6)  » ,  stimando  a  ragione  essere  inefiabile 
sveotora  de' governati  che  il  principe  si  sottomettaal  governo  degli  altri. 
La  narrazione  poi  dell'  ingresso  nello  stretto  ordine  delle  Carmelitane  di 
Luigia  di  Francia  figlia  di  Luigi  XV,  e  la  professione  delia  regal  giovi- 
netta e  i  magnanimi  sensi,  e  le  lettere  indirette  da  Clemente  a  lei 
e  al  padre  suo,  confessiamo  che  profondamente  ci  commossero  (7). 
Certi  nobili,  sacrifizi  non  possono  venir  ispirati  che  da  una  religione 
come  la  nostra.  E  Clemente  era  cosi  buono ,  che  quantunque  localo  nel 
più  sublime  seggio  di  questa  terra,  pur  meritò  di  gustare  i  dolci  sensi 
dell'amicizia,  la  quale  sempre  fuggi  dalle  corti  (8).  Notammo  come 
egli  al  comune  di  Sant'Angelo  in  Vado ,  donde  traeva  origine  la  sua  fa- 
miglia ,  e  che  voleva  inalzargli  una  statua ,  consigliasse  che  ciò  non 
isoesse ,  e  invece  pregasse  per  lui  (9)  ;  come  fosse  nemico  del  fanati- 
smo (40)  ;  come  non  avesse  molto  amica  la  nobiltà  romana  (44) ,  perché 
amava  i  nobili,  ma  più  il  popolo  e  i  poveri,  i  quali  alla  sua  esalta- 
zione cantavano  per  le  strade  : 

Rallegratevi ,  o  poverelli , 

Perchè  é  fatto  papa  Ganganelli  (42). 

«  n  popdo^  scriveva  il  cardinale  De  Bernis,  dopo  la  morte  del  Gan- 
«  ganelli,  rende  giustizia  alle  intenzioni  di  questo  pontefice.  Quiinto 
e  alla  maggior  parte  dei  cardinali,  i  quali  non  erano  molto  consultati, 
<  della  nobiltà  romana ,  che  era  aderente  ai  Gesuiti ,  si  può  dira  che 
e  gli  uni  e  gli  altri  hanno  dato  a  divedere  una  contentezza  poco  de- 
c  conte,  ed  on  odio  ingiusto  e  troppo  violento  (43)  ».  Per  tante  virtù 
esercitate  nel  solo  breve  corso  di  cinque  anni  ^  non  fa  maraviglia  se 
tutti  i  principi  e  tutto  il  cattolico  popolo  non  solo  lui  grandemente  ve- 
nerassero ed  esaltassero,  ma  indubitate  prove  di  amore  gli  rendessero;  e 
che  Carlo  III  di  Spagna  volesse  imporre  il  nome  di  Clemente  a  un  suo 

(1)  Vot.n ,  pag.305.  (6)  Ib. ,  pag.^4.  843.  (40)  Ib. ,  pag  884 . 

tt)  Ib..  pag.306.  (7)  Ih.,  pag.  467,  464,  (44)  Ib.,  pag.44. 

(3)  Ib.,  pag.a97.  4G9eseg.  (48)  VoUI,  pag.380. 

(4J  Ib.,  pag. 84 3-876 e 360.  (8)  U).,  pag.388.  (43)  Voi. ID,  pag. 404. 

(5)  U>.,  pag. 366.  (9)  Ib.,  pag. 367. 
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figlio  (4);  e  che  gli  stessi  soTrani  e  popoli  disgiunti  dal  grembo  della 
Chiesa  sopra  tutti  gli  altri  papi  lo  stimassero  e  onorassero,  da  rendere 
meno  improbabile ,  se  più  lunga  vita  Iddio  gli  avesse  Concesso ,  il  rav- 
Ticinamentò  lord  alla  madre  comune.  E  qui  non  possiamo  dispensarci 
dal  riferire  le  belle  parole  del  nostro  autore  sulla  Chiesa ,  e  ciò  che  su 
tal  proposito  dice  del  Ganganeili:  di  carattere  proprio  della  Chiesa 
«t  cattolica  consiste  nel  riunire  la  mansuetudine  colla  costanza  :  essa  è 
o  madre,  e  come  tale  sempre  disposta  a  secondare  i  legittimi  desiderìi 
«  de'snoi  figli:  essa  non  li  respinge  mai,  e  volentieri  ad  essi  perdona 
a  non  appena  vede  spuntar  loro  sugli  occhi  una  lagrima  di  pentimento, 
e  senza  neppure  rfihproverarli  dei  loro  falli  passati ,  senza  avvelenare 
cr  la  dolcezza  della  riconciliazione  con  una  sola  amara  parola.  Essa  non 
e  detesta  che  il  male  e  Tingiustizia ;  vuole  la  pace  con  tutti,  perchè 
a  vuol  esser  amata  da  tutti  ;  e  per  avere  questa  pace ,  è  pronta  a  sa- 
«  crificare  tutto,  tranne  la  verità,  la  libertà  santa  ricevuta  da  Dio,  e 
a  grinteressi  de'suoi  figli.  Essa  è  madre  pìrudente  e  saggia^  e  la  sua  condi- 
«  scendenza  non  arriva  giammai  fino  alla  debolezza:  e  quando  questi 
«  stessi  figli,  per  quanto  siano  in  alta  posizione  sociale,  le  domandano 
a  qualche  favore  pericoloso  o  qualche  funesta  concessione ,  sa  trovare  nel 
«  suo  cuore  la  forza  di  resistere  ai  loro  insensati  capricci ,  di  togliere 
«  con  materna  sollecitudine  un'arme  pericolosa  dalle  loro  mani,  e  di 
«  respingere  con  una  santa  energia  dalla  strada  di  perdizione  i  passi 
cr  degli  imprudenti. 

0  Giammai  forse  alcun  papa  comprese  meglio  di  Clemente  XIY  que- 
«  sto  doppio  carattere  della  Chiesa,  e  non  lo  riprodusse  più  compia- 
ce tamente  in  sé  stesso.  Giammai  nessun  papa  ebbe  un  cuore  più  amante, 
«  più  desideroso  della  pace  ;  ma  nessuno  pure  ebbe  una  coscienza  più 
«  retta ,  più  delicata ,  più  scrupolosa ,  né  più  ferma  a  resistere  al  ma- 
«  le  (t)  ».  Grande  ornamento  fu  sempre  del  pontificala)  e  d'Italia,  sua 
patria,  il  Ganganeili:  di  questa  splendida  Italia  j  si  riecamerUe  dotata  dal 
cielo  (3),  a  cui  alcuni  ingiusti  e  degeneri  figli  vorrebbero  rapire  tanta 
gloria. 

Importantissimo ,  sopra  tatti  gli  altri ,  é  il  terzo  ed  ultimo  volume, 
da  noi  letto  con  la  maggiore  avidità.  Più  il  gran  dramma  della  soppres- 
sione della  Compagnia  al  suo  scioglimento  si  avvicina,  più  si  vedono 
gli  sforzi  supremi  e  disperati  perché  non  cadesse.  E  la  caduta  di  que- 
sto colosso ,  e  il  coraggio  indomabile  di  chi  lo  atterrò ,  t'imprimono  mi 
senso  di  alta  maraviglia.  TarUae  molis  erat!  La  quale  si  accresce ,  pon- 
derando le  seguenti  parole  del  cardinal  De  Bemis  :  «  £  cosa  troppo  na- 
«  turale  che  un  religioso ,  isolato  e  senza  appoggi ,  tema  diecimila  Gè- 
«  suiti  che  si  trovano  ne'suoi  Stati ,  quando  possenti  monarchi  che  gli 

(4)  Voi. Ili ,  pag.  327.         9ì  Voi,  li,  pag.  405  406.         ^3)  Ib. ,  pag.  362. 
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t  hanno  discacciati  dai  loro  regni  temono  da  lungi  il  loro  credito  e  i  loro 
«  maneggi.  Questa  considerazione  suona  spesso  nella  bocca  del  papa  ;  it 
«  quale  vorrebbe  anco  esser  trattato  con  maggiori  riguardi  e  con  maggior 
t  confidenza.  Egli  assicura  positivamente ,  che  manterrà  la  data  paro- 
«  la;  che  non  vuol  divulgare  il  suo  segreto  innanzi  al  tempo,  per  non 
t  esporsi  ;  ma  che  non  accetterà  mai  le  offerte  fattegli  di  mandargli 
I  milizie )  poiché  non  vuole  rendersi  punto  dipendente ,  né  agire  colla 
•  forza  in  un  affare  in  cui  non  fa  d'uopo  impiegare  se  non  se  giustizia 
«  e  prudenza  (4)  ».  E  qui  non  si  tien  conto  che  de*  Gesuiti  dello  stalo 
romano.  Or  che  diremo  se  vi  si  aggiungano  tutti  gli  altri  sparsi  nel 
mondo  cattolico,  e  di  più  T immensa  caterva  della  clientela  di  uomini 
e  donne ,  degli  stessi  Ignaziani  più  furiosa  e  arrabbiata ,  come  da  que- 
sta medesima  istoria  è  comprovato  ? 

In  questo  tempo  era  la  Francia  allagata  di  libri  empi ,  e  Clemente 
ne  scrìsse  ai  vescovi  »  affinchè  i  fedeli  ne  premunissero ,  e  desiderò 
di  avere  la  serie  di  tutte  le  opere  che  dal  1770  erano  state  messe  in 
pohblìco  in  Francia  in  favore  e  contro  la  religione»  volendole  conoscere 
da  sé  stesso»  col  dmnsamento  di  far  render  conto  di  siffatte  opere  inun  gior- 
nale gpeciale  che  eiampavati  in  Roma^  affine  di  confutare  le  cattive,  e  racco- 
taandarv  le  buùm*  alla  lettura  de* fedeli  (%).  Pensiero  degno  di  un  pontefice 
così  dotto  e  cosi  pio,  e  da  non  dubitare  che,  attuato,  non  rendesse  frutt: 
copiosissimi.  Cosi  veduto  avremmo  difesa  la  verità,  con  quella  dignir^ 
e  moderazione»  che  si  addicono  a  chi  ha  per  le  mani  una  causa  cosi  bella, 
a  cui  si  fa  il  più  gran  torto  trattandola  con  livore ,  e  con  lazzi  indecenti 
e  cavilli  profanandola.  «  Non  defensoribus  ietis  Tempus  eget  ».  Mostrava  il 
fanto  Padre  un  egual  %^  per  la  riforma  degli  ordini  religùm  (3);  e  come 
aveva  già  fatto  in  favore  d^la  Sardegna,  fece  eziandio  per  la  Spagna  le 
pia  savie  tnodificaiiom  a  proposito  del  diritto  SasUo  (4)  ;  e  a  Maria  Te- 
resa chiedente  la  diminuzione  de^conoenti  detti  incompleti ,  in  parte  con- 
discese ,  ma  con  tali  modifieationi ,  ehe  non  ne  potesse  tornare  alcun  pre- 
giudizio  atta  religione  né  ai  religiosi  medesimi  (5).  Chi  non  conosce  le 
grandi  virtù  del  venerabile  vescovo  Palafox,  della  cui   beatificazione 
allora  Irattavasi  in  Roma  ?  Ma  siccome  egli ,  zelantissimo  pastore ,  era 
stato  costretto  mostrare  alcune  piaghe  che  a'  tempi  di  lui  affli^^vano 
la  Compagnia»  i  partigiani  de'GeSuiti ,  sempre  imprudenti,  secondo  il  loro 
solito  (6)  y  commisero  alcuni  sbagli,  pubblicando  in  Roma  un  libello  con- 
tro il  santo  prelato,  con  inserirvi  le  più  ingiuriose  espressioni  contro  il 
governo  spagnuolo  (7)  ;  e  sparsero  altre^  la  noHsia ,  destituita  di  ogni 
fondamento ,  ehe  tUcuni  vescovi  di  Francia  si  disponevano  a  scrivere  con- 

H)  Voi.  in,  pag.  70  (4)  Ib. .  pag.  6.  (6)  Ib. ,  pag.  «8. 

i«)  Ib. ,  pagfc  4.  (6)  Ib.  ,  pag.  43.  (7)  Ib  ,  pag.  «4-25. 

(3)  Ib. .  pag.  S. 
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tro  il  Palafàx,  Ammirasi  a  pdg.  34  ìi  curioso  e  veridico  ritratto  che  fa 
l'autore  degli  AbtUini  e  Monsignori  romani.  «  Questo  intrigante  (il  carva- 
<c  lier  d'Azara)  sforzossi  d'ispirargli  (airambasciatore  spagnaolo]  la  più 
«  gretta  opinione  del  papa  e  dei  cardinali  ambasciatori';  e  per  confer-^ 
a  marvelo,  ed  inasprirlo  sempre  più  contro  la  corte  di  Roma,  lo  oir- 
cr  condò  d'uno  sciame  di  que'miserabili  abbati  e  mansignorini ,  la  cui 
«  razza  pullula  in  Roma ,  e  cbe  disonorano  agli  occhi  de'forestieri,  cat- 
«  telici  e  protestanti ,  il  vero  clero  e  la  vera  pvelatura  romana  ,  tanto 
«  ammiràbili  ^  l'una  'e  Taltra ,  per  la  loro  irreprensibile  condotta  e  per 
«  la  loro  illuminata  pietà,  come  altresì  per  la  solida  e  profonda  loro 
«  scienza.  Quest'  ibrida  razza ,  cbe  si  caccia  in  tutti  i  luoghi  con  una 
«  sfrontatezza  indescrivibile ,  per  accattare  qualche  possente  proteziooe 
a  ed  accaparrare  per  fas  o  per  nefas  qualche  impiego  o  qualche  di- 
ci gnità  ;  questa  razza  parassita ,  la  quale  non  ha  altro  di  ecclesiastico 
«  fuorché  libito  e  il  nome,-  e  la  quale,  ad  onta  dello  zelo  intelligente 
«  e  del  rigore  de'sommi  pontefici  f  non  si  potè  mai  estirpare  interamente 
a  dalla  città  santa ,  da  tanto  tempo  afSHtta  ed  infetta  dalla  loro  presen- 
<?za;  questi  dottori  nel  far  niente,  dei  quali  gli  stranieri,  e-principal- 
ci  mente  gli  ambasciatori  delle  Corti  accreditate  presso  la  Santa  Sede^ 
«  non  potrebbero  diffidare  né  schermirsi  abbastanza ,  furono  precisa- 
a  mente  le  persone  che  circondarono  Menino  sino  dalla  prima  ora 
e  ch'egli. pose  il  piede  in  Roma  (f)  ».  Odasi  questo  bel  tratto  dell'autore 
sulla  grandezza  d'animo  di  Clemente ,  congiùnta  con  la  più  candida 
semplicità  ;  da  confermare  la  sentenza  di  coloro  che  dicono ,  il  sem- 
plice essere  la  prima  qualità  del  sublime  »«  Il  papa  parlava  ancora 
«  colla  più  nobile  indipendenza  ^  e  col  più  elevato  sentimento  del  suo 
«  sacro  ministero ,  ch'egli  non  lasciò  avvilire  giammai.  Non  acconsenti 
<f  mai  a  subire  da  parte  delle  corti  umiliazioni  tanto  amare ,  tanto  ol- 
«  traggianti ,  tanto  brutali ,  quanto  loggia  sofferte  dal  suo  degno  pre- 
«r  decessero  Clemente  XIII.  Clemente  XI7  imponeva  in  tutV  i  casi  il 
«  rispetto ,  ma  in  pari  tempo  conservava  sempre  quella  dolcezza  apo« 
(f  stolica ,  che  qualche  volta  spingevalo  8ino  a  mostrare  T  ingenuità  di 
«  un  fanciullo  i  come  di  sovente  accade  alle  anime  veramente  grandi; 
A  e  con  tali  sentimenti  si  pose  anco  a  fronte  di  questo  Spagnuolo ,  il 
e  quale  faceva  consistere  tutta  la  sua  forza  in  un  sistema  d' intimida- 
«r  zione ,  acerba  bensì ,  ma  in  fondo  ridicola  e  -Vergognosa  al  cospetto 
«  del  Vicario  di  (iesù  Cristo  (SI)  ». 

Essendo  sistema  de'/Vtnottci  della  Compagnia  salvarla  ad  o^  coito  (3), 
non  reca  maraviglia  ciò  che  scrive  il  De  Bernis  alla  sua  corte:  «  Uno 
a  di  questi  religiosi  travestito  è  stato  arrestato,  e  per  tal  guisa  si  è  sco- 
«  porta  una  infinità  di  raggiri,  che  crescono  l'inquietudine  e  raddop' 

(4)  Voi.  in,  pag.  34-36.  {%)  Ih. ,  pag.  W^8.  (3)  Ib. ,  pag.  58. 
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e  piand  r  impazienza  di  Teder  soppresso  un  ordine  che  mai  non  cessa 
I  di  rimuginare  e  agiiarsi ,  quando  invece  non  dovrebbe  pensare  ad  al- 
c  tre  che  a  merifarsi  la  pietà  e  la  commiserazione  (4)  j>.  Ma  bea  altri 
prificipii  più  generosi  allignavaoQ  nell'animo  di  Clemente.  «  Per  dis- 
f  porre  sempre  più  il  papa  ad  effettuare  la  soppressione  desiderata , 
ff  l'ambasciatore  (spagnuolo)  gli  fece  osservare,  che  il  suo  re,  quando 
e  avesse  ricevuto  una  piena  certezza  di  questa  pressi  ma.  soppressione , 
•  impiegherebbe  tutti  i  mezzi ,  e  si  farebbe  anco  mediatore  »  affinché 
e  tutti  gli  affari  ecclesiastici  in  tutti  i  regni  della  casa  di  Borbone  fos- 
«  sere  ordinati  con  soddisfazione,  e  pel  bene  della  santa  Sede.  Al  che 
e  gli  rispose  subito  il  papa ,  con  una  dignità  veramente  apostolica , 
t  ch'egli  non  trafficava  punta  negli  affiati ,  e  che  giammai  farebbe  una  cosa 
e  per  ottenerne  un'altra  (2)  v.  E  la  sublimità  sdegnosa  di  questi  sensi  ci 
ehiamò  alla  ìnemoria  il  verso  egualmente  sublime. che  il  Tasso  pone 
in  bocca  di  Goffredo  : 

Guerreggio  in  Asia  ;  e  non  vi  cambio  o  merco. 

Né  fa  piccolo  conforto  all'animo  nostro,  rattristato  alla  lettura  di  si  col- 
pevoli intrighi,  il  raòconto  della  venuta  in  Roma  del  celebre  duca 
d'Aroos:  il  quale  ammesso  a  confidente  eoUoquio  dal  Pontefice,  questi 
gli  parlò  con  tanta  eloquenza  e  pienezza  di  affetti  de'pregi  d'Italia ,  che 
il  principe  era  venuto  a  visitare,  e  de* tesori  che  questa  ammirabile  pe- 
nisola possiede  nel  triplice  regnq  della  religione ,  della  natura  e  delle  arti. . . , 
«Ae  ^ti^^t  si  accommiatarono  da  lui  pieni  di  profonda  venerazione ,  e  cogli 
occhi  umidi  di  lagrime  (3}.  E  le  lodi  e  il  caldo  amore  del  Ganganelli  per 
k  sua  bella  patria  deve  essere  pure  di  qualche  conforto  per  gl'Italiani. 
Odaosi  ancora  i  sensi  magnanimi  e  le  sue  parole  memorabili  sulla  cul- 
tura delle  scienze  e  delle  arti ,  degne  di  essere  meditate  e  seguite  da 
ogni  savio  principe;  le  quali  parole  sono  parte  di  un  Breve  confer-» 
manie  la  nuova  università  cattolica  di  Munster.  a  L'opinione  upanime 
«  dei  savi ,  e  l'esperienza  di  tutti  i  tempi ,  la  gran  maestra  di  ogni  cosa/ 
«  sono  d'accordo  per  attestare  che  le  università  pubbliche ,  nelle  quali 
e  s'insegnano  alla  gioventù  i  prineipii  delle  belle  lettere  e  delle  scienze, 
e  soao  sempre  state  di  grande  utilità  per  la  perfetta  amministrazione 
«  delia  repobUica  cristiana.  Per  mezzo,  infatti,  delle  persone  sapienti, 
n  di  coloro  il  cui  spirito  é  cullo ,  sono  allontanate  le  tenebre*,  e  dissi- 
«  pale  le  ombre  che  avviluppano  gli  uomini  eredi  della  colpa  originale: 
«  per  essi  ancora  sono  confusi  gli  errori,  che  nati,  nella  maggior  parte , 
«  dalla  ignoranza ,  offuscano  frequentemente  la  purità  della  santa  dot- 
«  Irina  :  per  essi ,  infine ,  gli  altri  uomini  apprendendo  a  regolare  la 

(4)  Voi.  IH,  pag.  6P^.  it)  Ib.,  pag.  65-66.  (3/  Ib. ,  oag.  76. 
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«  loro  vita  secondo  i  principii  deirequitò  e  della  gimliria,  e  grinteressi 
«  privati  e  pubblici  possono  essere  amministrati  in  maniera  utile  e  saggia. 

«  Per  siffatta  ragione ,  tra  le  diverse  sollecitudini  che  ci  occupano  da 
«  ogni  parte ,  stante  il  ministero  apostolico  che  ci  è  stato  confidato,  noi 
a  siamo  lieti  di  trovare  una  occasione  opportuna  per  facilitare  in  ogoi 
«  luogo  lo  studio  delle  scienze  e  delle  belle  lettere  a  coloro  che  desi- 
«  derano  di  appiicarvisi  (4)  «. 

Argomento  poi  di  gravissimo  dolore  è  quanto  siegue  sull'agonia  dei- 
linfelicissima  Polonia ,  tradita  e  consegnata  infamemente  a  chi  doveva 
lame  orribile  strazio  da  alcuni  suoi  degenerati  figli,  a  cui  disgrazia- 
tamente si  congiunsero  diversi  vescovi  (t)  ;  non  imitati  però  da  altri 
prelati,  i  quali  con  fortissimo  petto  alFestrema  ruina  della  dolce  patria 
contrastarono.  Il  generoso  pontefice  fece  ogni  sforzo  per  salvarla:  ma 
ognuno  sa  che  cosa  può  il  buon  diritto  contro  la  forza  ;  sa  che  nel  monda 
la  voce  dc'cattivi  si  fece  sempre  sentire  più  forte  che  quella  éUf  buoni  (3)  ; 
sicché  non  potendo  impedire  tanto  eccidio ,  volle  almeno  che  fosse  di- 
fesa la  religion  cattolica  dalle  insidie  e  dalle  prepotenze  de'suoi  nemici, 
e  in  parte  vi  riusci.  Nella  quale  occasione  Clemente  alzò  la  sua  voce 
contro  la  detestoibile  schiavité  che  a  quel  tempo  disonoraoa  ameorm  la  Po- 
lonia agli  occhi  della  intera  cristianità  (i),  e  dal  suo  segretario  di  stato  fa- 
ceva scrivere  a  quel  Nunzio  in  questi  sensi:  «  L'agricoltara  non  sarà  mai 
«  in  una  condizione  più  prospera,  né  fiorirà  mai  in  Polonia ,  fino  a  tanto 
«  che  non  si  abolisca  la  legge  della  schiavitù,  ed  il  commercio  abomt- 
0  nevde  che  fanno  gli  Ebrei,  i  quali  trasportano  e  vendono  schiavi  pò- 
«  lacchi  alle  nazioni  vicine,  a  dispetto  della  celebre  enciclica  A  quo 
«  primum  del  4754 ,  emanata  da  Benedetto  XIV  nostro  predecessore  di 
«  santa  memoria ,  e  a  dispetto  ancora  di  tutte  le  leggi  ecclesiastiche , 
«  che  vietano  quest'orribile  mercimonio  (5|  ». 

Ma  eccoci  giunti  finalmente  all'anno  4773,  sempre  memorabile  negli 
annali  della  Chiesa,  in  cui  il  Pontefice ,  dopo  il  più  maturo  esame  fiitto 
nel  lungo  corso  di  quattro  anni ,  pronuncia  dal  Vaticano  la  gran  sen- 
tenza, da  lui  sottoscritta  ai  tt  luglio ,  con  perfstta  oalma  di  spirito  (6). 
Chi  ha  assistito ,  leggendo  i  due  antecedenti  volumi ,  a  tutte  le  fesi  di 
questo  gran  dramma,  prova  un  certo  senso  di  ansietà,  vedendo  avvi- 
cinarsi lo  scioglimento  del  nodo.  A  ben  conoscere  tutta  l'importanza 
del  fatto,  e  pesare  in  giusta  bilancia  la  rettitudine,  il  senno,  il  corag- 
gio usato  in  ciò  da  Clemente ,  è  necessario  leggere  il  Theiner ,  trasfe- 
rirsi ottantadne  anni  addietro ,  forsi  un  adequato  concetto  dell'  istituto 
che  soppresse;  e  allora  soltanto  misurando  le  radici,  il  tronco  e  i  rami 

(4)  Voi.  Ut.  pag.  440-414.  (4)  Ih. ,  pag.  4S5. 

(2)  Ib.,  pag.  420-4ftM«5~426.  (6j  Ib.  ,  pag.  4S6. 

(3)  Ib.,  pag.  447.  (6)  H).  ,  pag.  484. 
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di  quest'albero  immenso,  si  vedrà  qual  sapremo  Èkmo  fosse  neoessario 
a  colai  che  di  an  colpo  T  atterrò.  E  già  egli  vi  aveva  preparati  gli  animi 
eoo  atti  antecedenti  pieni  di  saviezza  ;  fra  i  quali  non  possiamo  passare 
Mtto  silenzio  la-  visita  apostolica  da  lui  ordinata  al  collegio  gesuitico  di 
Bologna,  in  cui  per  la  prima  volta  scoppiò  l'aperta  ribellione  de' Padri 
al  decreto  di  un  pontefice ,  e  la  heìh  difesa  ehe  fa  -il  nostro  autore  del 
cardinal  Malvezzi  arcivescovo  di  quella  città ,  cosi  indegnamente  calun- 
niato (1).  Sui  quali  atti  scrivendo  Tambascialor  francese  alla  sua  corte 
a' di  97  gennaio  4773,  diceva:  «  Lunedi,  il  papa  entrò  meco  in  molte 
I  particolarità  circa  gli  affari  dei  Gesuiti.  Giustlfioò  il  tempo  che  era 
«  trascorso  per  V  immensità  delle  questioni  che  questo  negozio  racchiu- 
e  de,  per  la  difficoltà  d'impiegare  alla  redazione  del  piano  persone  si- 
ti cure  ;  e  perchè  era  necessario ,  prima  di  venire  alla  soppressione  dei 
«  Gesuiti,  di  far  cessare  le  prevenzioni  del  pubblico  io  favore  di  questi 
«  religiosi:  che  era,  per  tutto  ciò,  stato  d'uopo  il  dimostrare  la  loro  cat- 
«  tiva  condotta  neiramministraziooe  de'  loro  seminari ,  de'  lofo  collegi , 
«  e  nella  direzione  de'  loro  propri  aflbrt.  Tutte  queste  cose  erano  igno- 
«  rate,  mi  ha  detto  il  papa,  e  palliate:  conveniva ,  adunque,  dare  la 
f  libertà  ai  privati  ed  alle  comunità  di  6ir  giungere  i  loro  lamenti.  Fin 
«  ad  oro  t  GeauUi  non  aveano  perdttio  mai  una  Hte  in  Roma;  al  presente 
<  ne  perdono  più  ohe  non  ne  ninoano ,  ed  ii  pubblico  a  poco  a  poco  va 
•  perdendo  l'entusiasmo  della  prevenzione:  di   maniera  ohe,  dice  il 
«  papa ,  la  domanda  che    hanno  fette  le  quattro  corti  della  soppressio^ 
«  ne  di  quest'ordine ,  é  oggidì  pienamente  giustificata  {%)  ». 

Narrate  dall'autore  tutte  le  particolarità  più  minute  ehe  si  riferi- 
scono alla  sottoscrizione  del  Breve  di  soppressione ,  passa  a  confutare 
con  irrepugnabili  ragioni  la  vilissima  e  svergognata  calunnia  di  coloro  .che 
spacciarono  essere  Clemente  stato  assalito,  subito  dopo  la  detta  soscri- 
zìone ,  da  frenesia.  Vivaddio ,  pazzo  Clemente  XI?  1  Tanto  varrebbe  di- 
chiarar pazzo  un  Benedetto  XIV,  un  Sisto  V,  un  Gregorio  VII.  Ma  odasi 
l'autore.  «  Tale  è  l'istoria  semplice  e  pacata  della  soppressione  della  So- 
«  cielà  di  Gesù ,  tratta  dagli  autentici  documenti  ». 

e  Noi  domanderemo  infrattanto,  se  Tanima  di  un  cristiano ,  ed  an- 
«  ehe  quella  di  un  onesto  uomo  ^  a  qualsivoglia  confessione  religiosa 
«  egli  appartenga ,  non  debba  essere  profondamente  indignata  alla  vista 
«  del  quadro  odioso  e  indegno  delle  circostanze  di  questa  soppressione, 
«  ehe  ci  vien  fatto  da  certi  scrittori ,  agognanti  a  disonorare  in  tal  guisa 
e  la  memoria  del  più  augusto  e  del  più  santo  pontefice? 

«  Va  il  dolore  che  ei  fanno  provare  queste  calunnie ,  si  accresce  aU 
«  Iresi  pel  pensiero ,  che  furono  a  questa  volta  t  Gpesuiti  medesimi  che 
«  noQ  solamente  commisero  questa  grave  colpa»  ma  ancora  sparsero 


(I)  Voi.  in,  ptg.  474  e  seg.  (t)  ih.,  pa^.  167. 
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«  queste  false  opinioni  con  una  si  rara  abilità ,  che  trovarono  pur  modo 
ce  da  persuadere  agii  uomini  più  chiaroveggenti  e  più  saggi  »  che  Gle- 
«  mente  XIY,  dopo  il  preteso  giorno  in  cui,  secondo  essi,  gli  venne 
«  «storta  violentemente  dall'ambasciatore  spagnuolo  la  firma  del  Breye 
«  di  soppressione ,  era  caduto  in  uno  stato  di  demenza  a  di  completa 
«  frenesia  ;  stato  che  durò  fino  all'ultimo  de'  suoi  giorni ,  e  non  gli  la- 
a  soiò  se  non  qualche  breve  lucido  intervallo;  Tutti  quanti ,  insino  ad 
<  oggi ,  si  cattolici  che  protestanti  ^  credettero  alla  semplice  parola  di 
«  quei  religiosi.  E  come  avrebbe  potuto  essere  altrimenti  ?  Era  di£Bcile 
Il  il  supporre  che  il  fanatismo ,  oltrepassando  tutti  i  limiti  della  carìU 
«  cristiana ,  avesse  potuto  spingersi  fino  al  punto  di  violare  i  diritti  più 
«  sacri  della  medesima  umanità  ;  e  tuttavolta  ciò  avvenne  Del  caso  di 
«  cui  parliamo! 

«  I  Gesuiti  sono  stati,  dal  4773  fino  al  4847,  i  soli  depositari  di  que- 
<r  sto  mistero  di  vergogna  ;  essi  lo  dicevano  a  bassa  vóce ,  ma  avevano 
«e  avuto  abbastanza  di  pudore  per  tenerne  in  loro  mani  la  chiave ,  e 
«  provavan  ribrezzo  al  pensiero  di  disvelare  al  pubblico  le  odiose  cir- 
«  costanze  e  le  particolarità  abominevoli  da  cui  la  pretesa  alienazione 
«  mentale  di  Clemente  XIV  doveva  essere  stata  accompagnata.  Al  me- 
te desimo  sig.  Crélineau-Joly  deve  tuttavia  il  genere  umano  confessarsi 
«  riconoscente  di  questo  illustre  servigio  (4)  ».  Siegue  il  racconto  pai^ 
ticolareggiato  di  questa  pretesa  pazzia  fatto  dal  gesuita  P.  Bolgeni,  che 
in  una  seconda  relaziona  modificò,  ma  solo  in  parte  (t)  ;  dopo  il  quale 
racconto  l'autore  esclama  :  «  Certo,  v'  ha  qui  ben  d'onde  sentir  travolgere 
«  ogni  umano  sentimento,  udendo  una  narrazione  si  crudele,  e ,  noi  osta- 
<c  mo  dirlo,  cosi  profondamente  empie.  Si  domanda  con  maraviglia  come 
«  essa  abbia  potuto  uscire  dàlia  bocca  di  un  cattolico;  si  domanda  con  do- 
«  lore  come  potesse  avvenire  che  i  cristiani  tutti  quanti  non  siano  insorti 
«  contro  un'  infamia  siffatta ,  in  cui  al  primo  colpo  d'occhio  scopresì 
«  ad  evidenza  la  più  impudente  menzogna  ;  e  che  non  abbiano  prote- 
«  stato  solennemente  contro  di  essa ,  cosi  per  un'  sentimento  d'amore 
«  verso  là  verità ,  come  per  venerazione  verso  la  Chiesa  ed  il  suo  capo, 
e  Era ,  adunque ,  cosi  difficile  il  discoprire  la  calunnia  in  questa  abo- 
e  minevole  relazione  ?  Non  faceva  d'uopo ,  al  certo ,  fuorché  una  sein- 
«  ti  Ha  sola  di  buon  senso.  Non  senza  dolore  pertanto ,  e  quasi  col  ros- 
«  sore  sulla  fronte,  noi  ci  veggiamo  costretti  di  constatare  in  parte  ciò 
«  che  questa  relazione  contiene  di  contradditorio  e  d'assurdo ,  e  di  di- 
«  mostrare  la  falsità  al  mondo  cristiano,  il  quale,  prestandovi  fede,  ha 
«  dato  prova,  senza  dubbio,  di   un  accecamento  infine  a  qui  senza 
ff  scusa  e  senza  esempio  (3)  ».  E  a  pag.  204  e  208  cosi  il  Theiner  pro- 
sieguo: «  E  noi  pure,  dal  canto  nostro,  possediamo  il  rapporto  mede- 

(4)  Voi. Ili,  pag  495-496.     («)  Ih. ,  pag. 207  e  209.     (3)  Ib. ,  pag.498-199. 


Rasségna  d<  libri  475 

«  Simo  del  BolgenL  Noi  lo  poAsediamo  da  qaindici  anni  a  qaesta  parte  ^ 
t  fedelmente  copiato  di  nostra  propria  mano,  suirorigìnale  stesso  esem- 
«  piato  da  quello  del  Bolgeni,  nranito  del  sigillo  della  Compagnia  di  Gesù^ 
e  e  GOiiseryato  negli  archivi 'generali  della  società  in  Roma  (i).  Nel  co- 
«  piare  questo  documento ,  noi  non  potemmo  tenerci  dal  lasciarci  sfug- 
I  gire  un  sorrìso  mescolato  d' indegnazione  e  di  pietà,  e  noi  avremmo 
t  fio  d'allora  creduto  di  commettere  un  .delitto  incancellabile  col  metr- 
«  terlo  a  cognizione  del  pubblico;  e  «ciò  meno  ancora  per  rispetto  alla 

<  memoria  del  Bolgeni ,  che  per  Perdine  rispettabile  al  quale  esso  aveva 
ff  l'onore  di  appartenere. 

e  Intanto y  ne'suoi  segreti  consìgli)  la  Provvidenza  divina,  che  sa  rf- 
«  vendicare,  quand'eita  vuole,  T innocenza^  e  che  ha  Torà  sua  per  ab- 
e  battere  la  menzogna,  ha  permesso,  pel  trionfo  della  religione  e  della 
«  verità,  che  questa  relazione  fosse  fatta  di  pubblico  diritto,  affinchè 
«  potesse  cosi  distruggersi  per  sempre  quella  rete  d'ignominia  con  che 
«  erasi  cercato  di  denigrare  la  virtù  e  la  prudenza  di  uno  dei  pia  0a- 
f  pienti  e  dei  più  santi  pontefici,  vicari  di  Gesù  Gnsto  sulla  terra ^  e 

<  per  rendere  cosi  manifesta  la  sua  innocenza ,  per  consolazione  della 
<i  Chiesa  e  della  umanità  ....  E  quest'opera  (del  Bolgeni)  é  tanto  più 
«  imperdonabile,  in  quanto  che  questa  favola  immonda,  la  quale,  dalla 
«  sua  origine,  parrebbe  non  essere  stata  altra  cosa  che  uno  degl'innu* 
«  merevoli  aneddoti  satirici  le  cui  punte  avvelenate  già  cominciavansi 
«  a  scoccare  contro  Clemente  XIV  ancor  vivo ,  si  è  già  dopo  la  sua 
r  morte  intrusa  nel  dominio  della  storia,  ^e  porta  attualmente  le  appa-* 
«  renze  di  una  isterica  autorità  ■. 

Non  è  a  dire  se  le  Cotti  borboniche  accettassero  con  vivo  entosia-^ 
smo  il  Breve  di  soppressione,  per  cui  da  tanti  anni  tempestavano 
i  dae  Clementi ,  e  la  stessa  grande  é  pia  Maria  Teresa  dette  in  questa 
circostanza  un  esempio  affettuosissimo  della  sua  sottomissione  alla  S.  Sede, 
f  della  sua  venerazione  al  sommo  pontefice  (2).  Ma  non  cosi  avvenne  in 
dicane  altre  parti  del  vasto  impero  di  Germania  (3).  Un  principe  prò* 
testante  e  un'  imperatrice  scismatica  si  fecero  partigiani  dei  Gesui- 
ti, i  quali  non  si  peritarono  di  sobbarcarsi  alla  vergognosa  clientela ^ 
e  di  farsi  cieco  e  miserabile  strumento  del  cupo  disegno  di  quei 
sovrani  di  spargere  la  divisione  nel  popolo  cattolico.  Una  delle  speciose 
ragioni  per  cui  Federico  II  di  Prussia  e  Caterina  di  Russia  presero  in 
protezione  neT  loro  Stati  la  Compagnia,  era  quella  di  non  potere  in  altro 
modo  supplire  ai  bisogni  della  giovanile  istruzione  ;  come  se  ai  Padri  f 
anche  come  preti  secolari,  fosse  disdetto  di  occuparvisi,  ed  anzi  dallo 

ri)  Theiner,  Clemenlis  XIV, Bpist.  et  Brev.  eie;  N.*cccvii,  pag.  i44  a  M9. 
(t)  Voi.  Ili,  pag.  S53. 
(3)  Ib. ,  pag.  «5*. 
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Stesso  Brevte  di  soppressione  noa  risoliasse  U  raccomandazione  del  pon- 
tetlee  ai  principi  dì  servirsi  dell'opera  loro.  £  il  pretesto  delia  mancanza 
in  Germania  di  abili  maestri  che  potessero  supplire  ad  essi ,  era  nel 
tempo  stesso  pei  Gesuiti  un  ùmarissimo  rimprovero.  E  qui  mostra  Tautore, 
che  pure  appartiene  alla  nobile  nazione  germanica,  in  quanta  floridezza 
in  fatto  di  sciènza  i  OesUiii  trovarono  la  Germania  quando  s' imposses- 
sarono della  pubblica  istruzione,  e  in  quale  deplorabile  condizione  la 
lasciassero.  «  La  Gompa;<oia  di  Gesù  può  additare  sapienti  Gesuiti  di 
ff  gran  rinomanza:  essa  ha  faticato  in  Germania  con  magnifici  successi, 
«  e  colla  benedizione  del  cielo:  essa  si  i  contrapposta,  pel  corso  di  qaasi 
«  due  secoli;,  ài  torrente  impetuoso  della  riforma  con  iorti  ripari:  que- 
«  ste  cose  sodo  verissime,  ma  vero  è  altresì  t  ch'essa  non  ha  prodotto 
a  nel  clero  secolare  se  non  pochi  uomini  realmente  considerevoli;  tal- 
«  che  a  fatica  un  solo  potrebbe  citarsene. 

«  Arrogo  a  questa  spiacevole  circostanza,  che  i  Gesuiti,  negli  ultimi 
u  tempi  della  loro  esistenza,  avevano  neir impero ,  più  ancora  che  negli 
«  altri  paesi,  come  la  Francia ,  l'Italia,  il  Portogallo  e  la  Spagna,  per- 
a  duto  una  gran  parte  del  loro  antico  vigore.  I  loro  collegi  erano  assai 
«  decaduti  dalla  loro  gloria  d'un  tempo,  e  più  non  avevano  altrimenti 
«  uomini  considerevoli  tra  i  loro  professori  (4) Se  la  rivoluzione 

•  ecclesiastica  che,  nel  4760,  aveva  già  prodotto  tai  guasti  sui  campo 
«  della  chiesa  cattolica  in  Germania,  potè  poi  fare  cosi  rapidi  e  sor- 
a  prendenti  progressi,  ne  dobbiamo  ricercalr  soprattutto  la  cagione  in 
«  cotesta  decadenza  degli  studi ,  ed  in  una  siffatta  ignoranza  del  clero 
«  secolare ,  che  ne  fu  la  naturale  conseguenza.  Cotesta  rivoluzione  si 

•  accrebbe  sotto  gli  occhi  dei  Gesuiti  medesimi;  ma  in  quel  tempo  essi 
«  avevano  già  perduto  quel  vigore  che  sarebbe  bastato  a  combatterla; 
«  più  ancora  quello  che  sarebbe  stato  necessario  per  arrestarla,  e  tanto 

<  più  ancora  per  vincerla Non  vogliamo  fermare  più  a  luogo 

«  i  nostri  sguardi  su  questo  doloroso  quadro  dello  stato  nel  quale  si 
«  trovava  il  clero  cattolico ,  soprattutto  in  Germania ,  nel  momento 
«  delia  soppressione  dei  Gesuiti.  Cotesto  spettacolo  ricorderebbe  al  primo 
«  troppo  vivamente  la  saa  passata  abbiezione,  e  troppo  sarebbe  dolo- 
«  roso  anche  per  la  Compagnia  di  Gesù ,  peraltro  cosi  rispettabile  e 
«  cosi  benemerita  della  Chiesa.  Non  vogliamo  qui  dire  il  perchè  i  cat- 
«  telici  non  abbiano  avuto  quasi  alcuna  parte  a  quel  grandioso  slancio 

<  che  prese  4  dopo  la  metà  del  secolo  trasoorso,  la  nostra  splendida  let- 
ti teratura  nazionale.  Questo  slancio  «  dobbiamo  confessarlo  per  nostra 
«  vergogna ,  è  tutto  quanto  opera  dei  protestanti  ;  e  noi  cattolici  non 
«  abbiamo  da  presentare  nemmeno  un  solo  gran  poeta  nel  perìodo  di 
«  cui  parliamo  (2)  ».  E  qui  più  chiaramente  appare ,  con  quali  mezzi 


(4)  Voi.  Ili,  pag.  467. 


(8)  Ib. ,  pag.  d68-S69. 
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avrebbero  polulo  i  Gesuiti  fare  argine  al  torrente  de'  fi*ancesi  rivolgi- 
menti, a  Non  é  dunque  da  far  maraviglia,  che  gli  storici  protestanti 
«abbiano,  anch'essi,  portato  i  giudizi  più  strani  suH'abolizione  della 
e  Soeietà  di  Gresù  e  sopra  il  suo  autore:  essendoché  scrittori  cattolici , 
i  e  preti,  avessero  dipinto  questo  avvenimento  con  colori  odiosissimi , 
«  e  si  sforzassero  ancora  ogni  giorno  di  dare  alla  loro  esposizione  le 
e  apparenze  della  più  autentica  verità.  Il  giudizio  portato  dai  protestanti 
e  sopra  Clemente  XIV  e  sopra  il  suo  pontificato,  non  può  dunque  avere 
«  altra  autorità,  da  quella  in  fuori  che  può  venire  dai  detestabili  autori 
e  da  cui  essi  copiarono  le  detestabili  loro  opere  (4)  ». 

Noi  passeremo  oHre  alle  invereconde  diatribe  del  P.  Feller  sul  Breve 
dementino  (2},  né  a  tanti  altri  scritti  mordaci,  sediziosi,  empi   contro 
il  medesimo  (3),  e  che  dilagarono  pel  mondo  cattolico,  i  quali  il  papa 
si  contentò  dispreszarCj  e  di  deplorare  il  cieco  furore  de* suoi  nemici  (4);  e  lo 
stesso  monsignor  Garampi,  a  non  aggravare  il  male,  scriveva  da  Vienna 
cb«  si  usasse  disprezzo  e  longanimità;  giacché  non  awi  errore  contro  la 
sana  dottrina ,  che  non  si  possa  temere  di  veder  professato  da  persone  irritate  j 
lieen%iose ,  e  adulatrici  del  potere  (5).  La  quale  adulazione  ai  potenti  della 
terra  (si  rammenti  il  lettore  6be  qui  parlasi  de' Gesuiti  antichi)  meglio 
non  apparve,  che  quando  Caterina  di  Russia,  confermato  l'infame  atto 
della  spartizione  della  Polonia ,  ordinò  che  in  tutte  le  chiese  cattoliche 
della  rapita  provincia  l'inno  di  ringraziamento  a  Dio  si  cantasse  ;  ag- 
giungendo ai  danno  anche  l'insulto.    Il  clero   polacco  sdegnosamente 
si  rifiutò:    non  cosi  i  Gesuiti,  i  quali   volenterosi  e  prontissimi  resero 
solenni  grazie  a  Dio  per  la  seguita  mina  della  nobil  patria,  scegliendo 
a  ciò  il  giorno  di  S.  Caterina ,  onomastico  della  scismatica  imperatrice, 
delle  cui  lodi  fecero  echeggiare  le  volte  della  chiesa  di  Polock  con  in- 
degna profanazione  (6).  E  pure  non  ignoravano  che  il  divino  Maestro , 
benché  trascinato  a  morte  dai  figli  di  Gerusalemme ,  pur  pianse  ama- 
ramente  sul  prossimo  eccidio  della  sua  patria  terrena.  Al- prudente  consi* 
glio  di  monsignor  Garampi  uniformavasi  il  segretario  di  stato  di  Clemen- 
te, inculcando  al  Nunzio  di  Polonia  a  proposito  dei  Gesuiti  di  Prussia, 
«  di  continuare ,  colle  sue  dolci  e  graziose  maniere,  quanto  ha  già  co- 
«  minciato:  vale  a  dire,  di  far  comprendere  a  codesti  individui  la'stret- 
«  tlssima  obbligazione  ch*cssi  hanno  di  obbedire  spontaneamente  al  sommo 
«  Pontefice  ;  e  che  operando  diversamente,  si  renderebbero  ribelli  alla  Santa 
«  Sede,  ed  incorrerebbero  nella  scomunica:  di  dir  loro,  infine y  tutto  ciò  che  pò- 
«  tra  contribuire  a  distaccarli  volontariamente  dal  potere  secolare  che  li 


(4)  Voi.  Ili ,  pag.  262.  (4)  Id.  ibid. 

it)  Ib. ,  pag.  S54  e  seg.  (o)  Ib.  ,  pag.  i72. 

(3)  Ib. ,  pag.  264,  o  360-364.  (6)  Ib.  ,  pag.  99-400. 

Arcu.  Si.  !t.  ,  /Vuoni  AVnV ,  T.  I V  ,  P.  I.  a5 
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«  protegge  (4)  ».  Ma  gli  eX'^gesuìti  che  dirigevano  la  università  di  Hei- 
delberg oltrepassarono  ogni  confine.  «  Essi,  ai  29  di  agosto  4774,  di 
«  mattina,  all'ora  solita ,  fecero  dal  giovine  ecclesiastico  Francesco  Si- 
«  neo,  sostenere  pel  baccellierato,  nella  gran  sala,  un  atto  pubblico, 
«  nel  quale  si  professavano  princìpii  che  sorpassano  per  la  loro  auda- 
«  eia  quasi  tutto  ciò  che  Simone  Richer,  si  zelante  gallicano ,  tutto  ciò 
«  che  Febronio  e  i  Giuseppisti  più  arditi  avessero  giammai  arrisicato  di 
«  più  temerario  contro  la  Chiesa,  contro  il  papa  e  contro  l'episoo- 
«  pato  {%)  ».  Cosi  quella  potenza  pontificale  che  un  giorno  dava  e  to- 
glieva regni  ed  imperi ,  era  calpestata  da  pochi  frati  riottosi,  stretti  da 
sacramento  speciale  alla  difesa  di  lei  (3).  Che  se  da  una  parte  ti  muove 
ad  ira  una  rabbia  cosi  cieca  e  bestiale,  dall'altra  ti  si  accresce  la  ma- 
raviglia vedendo  come  Clemente  là  retribuisse  con  le  cure  magnanime 
e  paterne  che  si  prese  a  favore  de'membri  della  disciolta  Compagnia, 
e  impiegandone  alcuni  nello  stesso  Collegio  della  Sapienza  di  Roma,  e 
provvedendo  ai  bisogni  loro;  e  interponendosi  presso  i  principi  pel  pa- 
gamento delle  pensioni,  e  per  onorevoli  e  lucrosi  collocamenti  (4). 

Gran  fondamento  alle  sue  accuse  avea  fatto  il  Crétineau-Joly  sopra 
una  lettera  a  Clemente  di  monsignor  Beaumont  Arcivescovo  di  Parigi ,  e 
una  protesta  a  Fio  VI  del  cardinal  Antonelli ,  ambedue  in  favore  del  sop- 
presso Istituto  :  ma  è  bello  il  vedere  come  il  nostro  Tedesco  per  invitta 
forza  di  ragioni  fa  sparire  dalle  mani  del  bugiardo  francese  questi  due 
documenti ,  (>rovandoIi  apocrifi ,  e  rovesciando  cosi  la  calunnia  sul  te- 
merario calunniatore  (5)  A  ciò  si  aggiunga ,  che  in  seguito  il  suddetto 
cardinal  Antonelli  «  consigliò  Pio  VI  di  confermare  in  pieno  concistoro 
ir  il  Breve  di  abolizione  di  Clemente  XIV,  per  mefttere  una  volta  per 
«  sempre  un  termine  a  questa  deplorabil  questione ,  tanto  oltraggiosa 
«  alla  memoria  di  Clemente  XIV,  e  si  pregiudicevole  alla  Chiesa  ed  alla 
«  Santa  Sede.  B  con  tutto  ciò ,  il  medesimo  Antonelli  fu  quello,  al  dire 
«  del  signor  Crétineau-Joly  e  dei  Gesuiti ,  che  deve  aver  consigliato  a 
«  Pio  VI,  nel  4774,  la  revoca  del  Breve  Dondmu  ae  Redemptor  (6)  »  :  e 
questo  Breve  confermò  indirettamente  Pio  VI  con  una  solenne  protesta 
alle  Corti  (7)  ;  «  e  dopo  aver  constatato  tutti  questi  fatti ,  chi  potrebbe 


(4  )  Voi.  Ili ,  psg.  874. 
(t)  Ib. ,  pag.  376. 

(3)  Intorno  ai  Gesuiti  di  Slesia,  Russia  e  Prussia,  che  al  Breve  clemeotioo 
si  rifiutarono  di  uDiformarsi ,  veggansi  i  nuovi  documenli  pubblicati  dal  Lon- 
ghena nel  libro  già  da  noi  citato,  pag.  S4  e  seg. 

(4)  Ib. ,  pag.  439-840,  249,  24%. 

(5)  Ib. ,  pag.  363,  356,  368,  369. 

(6)  Ib. ,  pag.  393. 

(7)  Ib. ,  pag  392. 
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e  aderire  alFopinione  che  cercano  di  sostenere  i  reverendi  padri  Cahours, 
e  Carci  e  tutti  i  loro  confratelli  (certamente  colla  migliore  intenzione 

<  del  mondo ,  e  per  utile  della  verità) ,  cioè  a  dire ,  che  lo  slato  della 
f  Società  di  Gesù  nella  Russia  Bianca,  do^  il  4773»  fu  legale,  legittimo 
«  e  caoouico?  Fino  al  S6  marzo  4784  non  era  tale  sicuramente;  e  quando 
«  mai  lo  divenne  (4)  »  7 

Bella  ancora ,  e  cagione  d' ilarità  pei  lettori ,  è  la  relazione  delle 
estasi ,  visioni  e  profezie  a  favore  de'  Gesuiti  delle  due  pitonesse  di  Va- 
leQtaoo ,  Anna  Teresa  Soli  e  Bernardina  Benzi  ;  e  i  pellegrinaggi  ge- 
suitici in  quel  paese,  e  le  arti  subdole  per  far  comparir  veri  i  vaticinii , 
che  somigliavano  al  profetizzare  de'  poeti  ;  e  la  corrispondenza  episto- 
lare  sequestrata  al  P.  Coltrare^  che  pesava  non  meno  di  cento  quindici 
libbre ,  e  la  prigionia  e  il  processo  di  queste  due  miserabili  vittime  della 
menzogna  e  del  fanatismo  (S),  il  quale  si  compone  di  tre  grossi  volumi  ; 
e  il  racconto  delle  ridevoli  visioni  ;  e  la  scommessa  del  P,  Yenizza  sulla 
morte  del  Ganganelli  nell'anno  4773,  che  perde,  e  non  potè  pagare 
perché  carcerato.  «  Come  concepire  che  uomini  intelligenti  si  p^estas- 
t  sero  alla  pubblicazione  ed  alla  propagazione  di  siffatte  ciarlantaneria? 
«  £  come  mai  quelli  che  ciò  fecero ,  possono  rimproverare  le  '  loro  ai 
t  discepoli  di  Giansenio  7  Ma  cosi  avviene,  che  lo  spirito  di  parte  accie- 
«  ca  qualche  volta  i  più  saggi;  e  Clemente  XIV  fece  certamente  un'ope- 
ff  ra  degna  di  lode ,  mettendo  un  termine  a  queste  inseùsate  enormi- 
f  tà,  e  confidando  ancora  quest'affare  alla  Congregazione  prò  rebus 
«  extinete.  Questa  congregazione ,  scriveva  in  tale  occorrenza ,  agli  8 
«  giugno  4774,  Bemis  al  duca  d'Àiguillon,  è  presentemente  occu- 
«  pata  a  spegnere  il  fanatismo  di  certe  profetesse ,  le  cui  stolte  e  sini- 
e  stre  predizioni  non  potrebbero  fuorché  esaltare  le  menti ,  ed  eccitare 

<  i  popoli  a  mancar  di  rispetto  ai  sovrani  e  di  sommissione  al  capo 
1  della  Chiesa.  I  confessori  di  queste  ispirate ,  i  loro  corrispondenti  ed 
e  esse  medesime ,  sono  stati  arrestati.  L' intento  del  papa  si  è  di  com- 
«  battere  del  pari  il  fanatismo  e  l' intrigo  dei  partiti  opposti  (3)  ». 

Ed  eccoci  giunti  alla  fine  dell'opera  :  cioè  agli  Ultimi  giorni  e  morte 
di  Clemente  XIV,  La  lettura  di  queste  poche  pagine  ti  riempie  l'animo 
di  tanto  orrore,  che  a  rappresentarlo,  anche  in  parte,  mancano  le  pa- 
role. Ogni  cuor'  gentile  é  preso  da  raccapriccio ,  considerando  che  gli 
odi  più  implacabili  si  estinguono  sul  sacro  silenzio  della  tomba  ;  e  qui 
trovi  invece ,  che  preti  o  laici ,  eatt(^ici  di  nome  (4) ,  esultarono  per  la 
morte  di  Clemente  con  inverecondo  e  osceno  tripudio  ;  e  non  solo  ne 
insaltano  la  memoria  veneranda  con  satire  e  libelli ,  ma  (  orribile  a 
dirsi  )  non  la  perdonano  né  meno  all'  esanime  spoglia  del  santo  ponte- 

(4  )  Voi.  ni ,  peg.  393.  (3)  Ib. ,  pag  370-374. 

A  Ih. ,  pag  363  e  seg.  (4)  Ib. ,  pag.  444. 
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(ice,  contro  cui  si  scagliano  come  jene  feroci,  da  costringere  Tamba- 
sciator  francese  a  mantenere  a  proprie  spcte  una  guardia  segreta ,  che 
giamo  e  notte  vegliasse  attorno  al  catafalco^  affine  di  prevenire  lo  scanda- 
lo delie  iscrizioni  satiriche ,  che  si  sostituivano  a  quelle  di  cui  esso  era 
ornalo  (1).  E  la  moderazione  del  Theiner  non   può  reggere  ad  opere 
cosi  crude  e  scellerate  ,  chiamando  i  loro  autori  empi ,  sacrileghi ,  sfron- 
tati [%),  «  A  noi  basti  il  richiamare  a  memoria  le   parole ,   altrove    ri- 
V  portate ,  di  Feller ,  Bolgeni ,  Georgel ,  senza  parlare  di  tanti  altri  Gè- 
a  suiti  y  alle  calunnie  ed  agli  oltraggi  de'  quali  Clemente  XIV  À  inconle- 
a  stabilmente  debitore  di  tutte  le  ingiurie  di  cui  fino  ad  oggi  fu  mac- 
»  chiata  la  sua  memoria.  Greorgel ,  più  di  tutti  impudente ,  dopo  avere 
«  accusato  questo  venerabile  pontefice  di  tutte  le  infamie  immaginabili, 
«  osa  persin  concliiudere  il  suo  racconto  con  queste  parole  profumate 
ff  di  una  ipocrita  carità  :  (3)  --^  Non  ofi'uschiamo  la  sua  memoria  :  rì- 
«  spettiamo  le  sue  ceneri  ;  la  sua  vita  panificale  la  dipinge  abbastanza: 
ce  contentiamoci  di  dir  qui ,  che  la  sua  elevazione  fu  di  assai  breve  da- 
a  rata;  ch'egli  non  ne  godè  punto;  e  che,  se  ne  togli  il  cardinale  De 
«  Bernis ,  il  quale  regnava  in  Roma  sotto  il  suo   pontificato ,  il  sacro 
(c  collegio  non  parve  dolersi  della  sua  morte  (4)  ».  La  malattia  del  Gan- 
ganellì  fu  breve ,  e  la  sua  morie,  avvenuta  a' di  24  settembre  4774, fu 
naturale  e  da  santo;  essendogli   comparso  a  consolarlo  e  fortificarlo  in 
quel  tremendo  punto  Alfonso  de'  Liguori ,  come  dal  processo  della  sua 
canonizzazione  è  comprovato  (5).  E  questi  fatti  medesimi  si  vollero  tor- 
cere a.  vitupero  di  Clemente,  sicché  a  ragione  esclama   il  Theiner: 
«  È  sempre,  adunque ,  lo  stesso  odio  e  la  stessa  ingiusta  crudeltà  che . 
a  a' di  nostri ,  come  in. quel  tempo,  proseguono  la  loro  opera  di  ven- 
<f  detta  contro  la  sua  augusta  e  santa  memoria  (6) . .  .Non  v'ha  delitto, 
«  di  cui  non  si  cercasse  di  macchiare  là  memoria  di   Clemente  XIF  ; 
n  nessuna  azione,  per  quanto  gloriosa,- del  suo  pontificato  che  nonve- 
cr  nisse  travolta  e  trasfigurata.  Siccome  erasi  fatto  poco  prima  di   Car- 
«r  lo  HI ,  fu  egli  pure  allogato  tra  i  reprobi  nell'  inferno ,  e  trattato  come 
«r  un  distruttore  delle  leggi   divine  ed  umane.  Fu  accusato  di  avere 
«  saccheggiata  la  Chiesa ,  ed  essere  stato  un  tiranno  più  detestabile  di 
a  Faraone  e  di  Satanasso ,  per  l'anima  del  quale  i  giansenisti  soli  pre- 
A  gavano;  d'aver  preferito  l'eresie  alla  dottrina  di  Cesù  Cristo,  perse- 
fi  guitatt  i  cattolici,  e  sopra  ogni  altro  i  religiosi  ed  i  preti;  protetti  i 
M  protestanti ,  gli  scismatici ,  gli  eretici  e  gli  stessi  ebrei  ;  venduta  la 
«  Chiesa  ai  principi ,  e  concluso  con  essi  una  vana  e  ridicola  pace,  a 
a  prezzo  della  distruzione  delia  Compagnia  di  Gesù ,  e  del  ricupera- 
li) Voi. HI,  pag.  444.  ,4)  Voi.  Ili  ,  pag.  448. 

(2)  Ib.,  pag.  444-448.  (5J  Ib. ,  pag.  409-440. 

(3)  Memoires ,  toro.  I ,  pag.  450.  (6;  Ih. ,  pag.  444. 
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e  mento  di  due  pollici  di  terra  »  (4).  Le  più  assurde  ed  empie  favole 
sparsero  i  -suoi  nemici,  e  specialiaente  il  Grétineau-Joly ,  sugli  ultio^i 
momenti  della  sua  vita  ».  Gii  scrittori  pagani  medesimi ,  a  cui  la  leg« 
«  gè  della  carità  era  sconosciuta  ,  allorché  dipingono  la  morte  di  qual- 
e  cono. di  quei  mostri  obbrobriosi  per  l'umanità,  come  Nerone  e  Do- 
«  miziano ,  trovaron  pure  qualche  parola  di  compassione ,  per  un  giu- 
«  sto  rispetto  alle  anime  loro»  Ha  il  sig.  Crétineau-^oly ,  disprezzando 
«  queste  considerazioni  secondarie ,  si  è  fatto  superiore  a  tutti  i  ri- 
K  guardi ,  che  soprattutto  a  questa  volta  dovevano  essergli  suggeriti , 
e  uon  solo  dal  rispetto  che  devesi  alle  ceneri  dei  morti ,  e  che  ogni 
«  cristiano  sente  nel  fondo  del  suo  cuore,  ma  ancora  per  quelli  che 
e  sono  imposti  dalla  verità,  medesima  e  dalla  giustizia  (2)  ».  < 

«  La  vita  privata  di  Clemente  XIV  fu  parimente  nobile  e  santa,  al 
<  pari  della  sua  vita  pubblica»  Aveva  egli  conservato  sul  trono  tutte 
f  le  sue  dolci  ed  umili  virtù  abituali  del  chiostro:  aveva  conservato 
«  una  estrema  temperanza;  levavasi  all'alba  del  giorno,  e  faticava 
«  senza  posa.  L'ordine  più  ammirabile  era  il  pernio  .di  tutte  le  sue  azio- 
«  ni ,  e  spediva  gli  affari  colla  medesima  celerità  di  Benedetto  XIV. 

e  Era  dotato  di  una  pietà  illuminata,  sincera  e  profonda,  e  di  una 
«  castità  mirabile ,  a  segno  ohe  i  medesimi  suoi  nemici  non  osarono 
«  mai  di  caluniark)  su  questo  punto. 

«  Ad  esempio  di  Sisto  V.  egli  aveva  in  orrore  il.  nepotismo,  che 
e  pure  aveva  avuto  alcuna  parte  sotto  il  pontificato  del  suo  predecesso- 
e  re.  Portava  questo  timore  fino  a  tal  segqo,  che  non  volle  permette- 
«  re  al  suo  nipote,  povero  studente  di  legge  nella  Sapienza,  di  venir- 
«  gli  a  baciare  i  piedi ,  pel  timore  che  gli  domandasse  qualche  grazia. 
«  Tutte  le  pratiche  che  il  P.  Bontempi  tentò  per  procurare  a  quel  gio- 
a  vane  una  tale  consolazione  ,  furono  invano.  -  No ,  gli  rispose  Cfe- 
f  mente  XIV,  no,  io  non  lo  farò  mai;  perchè  mio  nipote f  dopo  di 
«  avermi  domandata  cose  di  poc^  importanza ,  mi  domanderebbe  in 
«  segaito  favori  di  maggior  momento ,  ed  io  a  poco  poco  mi  abituerei 
e  a  non  negargli  cosa  alcuna.  *— 

e  Fino  alla  sua  morte  si  rimase  il  fedel  figliuolo  del  suo  gran  pro- 
€  tettore  san  Francesco  dh\ssisi ,  fondatore  del  suo  ordine.  La  povertà 
«  fu  il  suo  maggior  ornamenta  ;  egli  dava  tutto  quanto  ai  poveri.  Tutta 
«  la  sua  eredità  ascese  a  scudi  romani  4,600  (circa  8,000  fracchi), 
<  consistente  parte  in  moneta  contante ,  parte  in  medaglie  d'oro  e  di 
«  argento:  aggiungete  a  ciò  qualche  dono  che  avea  ricevuto  dai  so^ 
«  vrani  ,.coiBe  qual^  vaso  sacro,  un  servizio  da  tavola  in  porcellana, 
«  e  dei  tappeti.  Fu  questa  la  meschina  successione  che  passò  ai  suoi 
«  nipoti  t  Tebaldi  e  Fabri  »  (3). 

(4)  Voi. Ili,  444-445-446.        if)  Ib.,  pag. 407-408.        (3)  Ib. ,  pag. 4S»4S3. 
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Noi  crediamo  non  potere  meglio  chiudere  il  nostro  estratto  y  cbe  ri- 
portando le  gravissime  parole  con  cui  l'autore^  chiude  la  sua  Storia. 
«  Compiangiamo  ì  Gesuiti  de'  nostri  giorni ,  i  quali ,  con  una  piena 
«  buona  fede ,  hanno  copiato  alla  cieca  i  loro  predecessori  ^  e  li  co- 
«  piano  ancora.  Ma  noi  ci  crediamo  obbligati  in  coscienza  a  fare  que- 
«  sta  dichiarazione ,  per  quanto  dura  possa  parere  ;  e  ciò  facciamo 
«  soltanto  neir  interesse  e  per  l'onore  della  Chiesa  e  delia  verità. 

«r  Le  solenni  parole  che  Clemente  XIV  ìndirirzava  al  nunzio  apo- 
a  stolico  di  Colonia,  li  47  agosto  4773,- si  trovano  pienamente  giostifi^ 
«  cate  :  —  L'odio  ed  il  veleno  di  cui  son  pieni  i  libelli  ed  i  giornali, 
«  per  ciò  che  spelta  all'affare  dei  Gresni ti,  basterebbero  per  mettere  aUa 
a  prova  la  più  eroica  tolleranza.  -  B  quanto  più  pienamente  non  si 
<K  sono  esse  avverate  dappoi  colla  pubblicazione  di  quasi  tutte  le  opere 
«  che,  a  cominciar  da  quel  tempo,  sono  state  pubblicale  sul  me- 
«  desimo  argomento,  e  che  sono  di  tal  natura  da  ispirare  ad  ogni 
a  onesta  persona ,  non  solo  un  sentiuiento  di  disprezzo ,  ma  eziandio 
a  dì  ripugnanza  e  di  orrore  T  »  (4). 

Dai  molti  estratti  della  storia  del  Tbeiner,  per  noi  riferiti,  speriamo 
che  i  lettori  nostri  si  sieno  formato  Un  giusto  concetto  dell'importanza,  su 
tutti  i  rispetti,  di  questo  lavoro  nobilissimo.  Ogni  sincero  cattolico  deve 
gioirne,  vedendo  ridonato  tutto  il  suo  splendore  al  pontificato,  a  cui  in 
ultimo  si  riferivano  i  vituperii,  contro  Clemente,  i  quali  appena  avreb- 
bero potuto  tollerarsi  contro  que' pontefici  che  regnarono  nella  più  fitta 
barbarie  del  medio  evo,  cioè  in  tempi  i  più  calamitosi  alla  Chiesa  e  ai 
genere  umano.  Né  solo  ogni  cattolico,  ma  ogni  cuor  gentile  debbo  es- 
sere gratissimo  al  valoroso  Tedesco ,  giacché  difendere  la  calpestata  in- 
nocenza è  obbligo  di  natura,  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni.  E 
tanto  più  è  da  lodare  il  nostro  autore  pel  coraggio  di  cui  diede  prova, 
non  badando  ai  pericoli  a  cui  poteva  trovarsi  esposto  chi  avvocava  la 
causa  del  Ganganelli  {%),  Ma  egli ,  convinto  di  esser  chiamato  di  lassù 
alla  santa  opera,  trovò  bastanti  forze  in  questa  convinzione  medesima; 
trovò  forze  nell'alto  concetto  che  si  era  formato  della  dignità  della  storia, 
di  cui  parla  all'opportunità  con  magnifiohe  parole. 

Chi  leggerà  questi  tre  volumi  non  si  aspètti  trovarvi  que' pregi  che 
nella  scuola  de'buonl  storici  italiani  si  ammirano.  Qui  il  lavoro  dell'arte 
poco  si  mostra.  L'autore  badò  al  fondo,  non  alla  superficie ,  a  ciò  co- 
stretto dal  suo  téma.  Questi  tre  volumi  sono  una  continuata  catena  di 
documenti  autentici  che  si  oppongono  ad  altri  documenti  falsi,  ovvero 
smozzicati ,  o  a  proposizioni  avventate ,  o  a  calunnie.  Il  meno  che  parla 
é  l'autore;  ma  quando  parla,  le  sue  parole ,  benché  misurate  e  qualche 
volta  quasi  timide,  possono  rassomigliarsi  alia  lancia  di  Achille,  die  (e- 

(4  )  Voi .  Ili ,  pag  485.  {%)  Voi.  I ,  pag.  S3-fti 
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riva  e  risanava:  non  già  che  qualche  volta  non  erompa  in  caldi  e  sde- 
gnosi sensi ,  come  anche  da  molti  passi  da  noi  citati  si  manifesta.  £  ve- 
ramente Ti  si  raccontano  tali  fatti  da  riscaldare  il  più  gelato  settentrio- 
nale, e  molto,  più  un'anima  cosi  nobilmente  temprata  come  quella  del 
Theiner. 

Egli  scrisse  quest'opera  nella  sua  lingua  nativa,  cioè  nella  tedesca ^ 
e  siamo  persuasi  che  sia  pregevole  anche  dal  lato  dello  stile  e  del 
dettato  ;  su  di  che  giudicar  non  possiamo ,  adendola  letta  nella  tradu- 
zione del  Longhena,  latta  sopra  un'altra  traduzione  francese;  e  perciò 
la  luce  dell'originale  debolmente  qui  si  rifrange .  se  pure  del  tutto  non 
si  estingue  (4).  Ma  chi  legge  questo  lavoro  del  Theiner  si  occupa  delle 
cose;  che  sono  tante  e  cosi  calzanti,  da  non  dar  tempo  a  fermarsi  sulla 
forma.  La  storia,  giudicando  del  Ganganelli ,  aveva  falsato  fin  qui  il  giu- 
dizio suo  per  le  perfide  arti  di  nemici  implacabili:  ora  la  storia  mede- 
sima ,  che  il  Gioberti  chiama  a  ragione  monitorio  della  Provvidenza ,  ha 
nobilmente  emendato  il  suo  fallo;  e  ringraziamo  il  benigno  Iddio,  che 
essendoci  occorso  di  leggere  ne'nostri  anni  giovanili  tanti  scritti  avversi 
a  Clemente,  i  quali  ci  avevano  ottenebrato  ma  npn  convinto  il  giudi- 
zio, ci  abbia  poi  conceduto  tanto, di  vita  da  godere  del  pieno  trionfo 
del  nostro  inclito  éUoeesano. 

Noi  siamo  delio  stesso  avviso  dell'autore  nel  credere  che  il  Ganga- 
nelli non  morisse  di  veleno,  quantunque  in  Roma  fosse  voce  generale  , 
come  dall'istoria  è  provato;  e  ci  si  conferma  anche  da  una  lettera  di 
persona  autorevole  scrìtta  da  quella  città,  poco  dopo  la  sua  morte ,  al 
Magistrato  di  Urbanìa.  Ciò  premesso,  V  illustre  storico  ci  permetterà  di 
osserrare,  che  trattandosi  di  un  fatto  cosi  grav^,  su  cui  egli  non  im- 
piega che  sette  versi-  (S) ,  era  forse  necessario  allungarsi  alquanto.  E 
siccome  nel  narrare  la  breve  malattia  e  la  subita  morte  del  Pontefice 
si  serve  dei  dispacci  che  Fambasciator  francese  cardinal  De-Bernis  scrive 
alla  sua  Corte,  cosi  era  pregio  dell'opera  riferire  apche  gli  altri  che 
vengono  dopo:  cioè  quello  dei  96  ottobre  4774,  in  cui  traspariscono  i 
crudeli  sospetti  del  cardinale  e  dello  stesso  augusto  infermo,  il  quale , 
come  buon  vicario  di  Cristo,  pregò,  a  sua  imiiaùone,  pe^suoi  nemici  impla- 
eabiii;  e  vi  si  aggiunge ,  che  le  circostanze  k  quali  precedettero,  accom- 
pagnarono e  seguirono  la  morte  deWultimo  papa ,  destano  orrorb  e  com- 
PASsioici  insième;  e  l'altra  lettera  dei  98  ottobre  4777,  da  cui  risulta, 
che  Fio  YI  era  molto  bene  informato  della  fine  infelicissima  del  suo  pre- 
cessore. Terribili  parole  sono  queste  che  ne'  due  dispacci  scrive  il  car- 

(4)  Il  Giornale  francese  intitolato:  La  stampa  religiosa,  nel  N.<^  24  del  47 
febbraio  4863 ,  dice  che  la  storia  del  Theiner  ò  pregevele  anche  per  la  purez- 
za e  vigore  dello  stile. 

(SI  Voi.  HI,  pag.  407. 
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dinal  francese ,  e  da  meritare  certamente  che  il  Theiner  vi  spendesse 
qualche  tempo  ad  attenuare  la  cruda  impressione  che  fanno  soiranimo 
di  chi  legge.  Scrive  ancora  nella  prima  lettera  dei  2G  ottobre  quanto 
appresso  :  Sto  raccoffliendo  e  mettendo  insieme  gli  esatti  partieolari  della 
infermità  e  della  morte  di  Clemente  XIV,  Ed  era  opportuno  sapere  se 
al  nostro  autore  sia  riuscito  trovare  questa  relazione  che  il  Saint-Priest 
dice  perduta.  Anche  sulla  lettera  a  Pio  VI  dell'ambasciatore  spagnuolo 
Floridablanca ,  citata  dal  medesimo  Saint-Priest ,  èra  desiderabile ,  per 
quanto  ci  sembra ,  che  il  Theiner  portasse  il  suo  esame ,  giacché  yì  si 
contengono  cose  gravissime.  Queste  osservazioni  ci  corsero  alla  mente 
leggendo  quanto  sulla  morte  di  Clemente  dice  il  Gioberti  (4)  ;  ma  non 
è  egli  che  parla,  si  il  Saint-PrieàVda  lui  citato,  che  pone  innanzi  i  due 
dispacci  suddetti.  Anche  ciò  che  scrive  con  la  solita  eloquenza  il  filosofo 
Italiano  delia  vita  e  del  genio  di  Clemente  (2),  e  la  difesa  che  prende 
dalla  sua  elezione  tacciata  iniquamente  di  simoniaca  y  ci  parve  conforme 
a  quanto  asserisce  lo  storico  prussiano.  E  qui ,  se  fosse  il  luogo  oppor> 
tuno ,  non  ci  sarebbe  difficile  provare ,  che  quasi  tutti  i  documenti  au- 
tentici pubblicati  nella  presente  Istoria  cospirano  a  confermare  le  ac- 
cuse giobertiane  contro  i  Gesuiti  antichi;  e  ciò  attribuir  si  deve  alla 
sola  potenza  del  vero,  che  non  può  essere  che  uoo.  li  quale  in  ambidue 
gli  scrittori  risplende,  ayvegna  che  sotto  diversa  forma.  Il  mite  tedesco 
lo  espone  per  lo  più  modestamente ,'  e  sembra  che  qualche  volta  vi  sia 
quasi  tirato  pei  capelli  ;  mentre  questo  vero  medesimo  riempie  di  sé  e 
riscalda  i  vivi  spiriti  dell* Italiano.  Dalla  lettura  però  di  ambidue  chiaro 
apparisce  la  verità  della  sentenza  del*  Ganganelli  nel  Breve  di  soppres- 
sione: Fieri  aut  vix  aut  nullo  modo  posse ,  ut  ea  (societate  Jesu)  incolume 
manente,  vera  pax  oc  diuturna  Eoelesiae  restituatur. 

Leggendo  questi  tre  volumi  (ai  quali  fii  seguito  un  quarto  col  titolo: 
Lettere  e  brevi  più  scelti,  con  altri  atti  di  quel  pontificato) ,  noi  fummo  com- 
mossi da  diversi  e  contrari  affetti.  Da  una  parte  ci  godeva  Taniroo  nel 
vedere  sorgere  a  poco  a  poco,  e  scolpirsi  nella  mente  nostra  in  tutta 
la  sua  grandezza  la  immagine  del  gran  pontefice ,  con  l'ornameoto  di 
tutte  le  sue  virtù:  religione  pura,  ardente,  efficace:  costumi  semplici, 
mansueti  e  santi:  longanimità  singolare:  vita  frugalissima  e  faticosa:  av- 
versione al  fasto:  incoraggiamento  alle  lettere:  fayore  alle  arti  belle  col 
museo  dementino:  povertà  vera  e  sublime  in  ricchezza  tanta:  nulla  ai 
congiunti  (fatto  rarissimo],  tutto  ai  poverelli:  prudenza  squisita:  incrolla- 
bile costanza:  amore  operoso  al  pubblico  bene:  eroico  disprezzo  de'p^ 
ricoli  e  della  stessa  morte,  più  volte  minacciata,  né  senza  ragione  temuta. 
Dair altra  parte,  guerra  micidiale  a  lui  vivo;  guerra  più  micidiale  a  lui 

(4)  Il  Gesuita  moderno,  tom.  HI,  pag.  427,  429,  440,  444,  442. 
(2)  Ivi ,  pag.  76,  77,  78,  79,  80. 
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morto:  e  tanta  sete  di  vendetta,  da  non  estinguersi,  da  non  scemarsi 
mai;  anzi  da  crescere,  benché  ottantaquattro  anni  vi  sieno  passati 
sopra:  vera  lupa  dantesca,  che  dopo  il  pasto  ha  pia  fame  ohe  pria,  E  per- 
ché? Per  avere  egli  opportonamente,  legittimamente  esercitato  il  potere 
delle  somme  chiavi,  da  Dio  stesso  ricevuto.  Or  noi  scorrendo  queste 
pagine,  assistemmo  direi  quasi  paurosi  a  al  fiero  spettaoolo,  non  cre- 
dibile fra  uomini,  fra  cristiani,  fra  oaitolici;  e  confessiamo  che,  spa- 
ziando col  discorso  della  mente  sulla  generalità  dei  latti  narrati,  sul- 
r intima  natura  e  sulle  ragioni  loro,  molesti  e  gravissimi  pensieri  ci 
contristarono.  I  quali  sono  però  in  gran  parte  rattemperaii  dalla  con- 
fortante speranza  (e  ciò  amiamo  ripetere)  ohe  la  beHa  fotica  del  corag- 
gioso prussiano  non  torni  vana ,  e  sia  seme  che  renda  copiosi  e  buoni 
frutti. 

Filippo  Ugolini. 


DOCUMENTI. 

l^ront  di  lettere  de\  Cardinale  GanganelU ,   che  dimostrano  le  sue 
relazioni  di  parentela  coi  GanganelU  di  SanC  Angelo  in  Vado, 

nimi  Signori.  —  Attribuisco  più  alla  gentilezza  delle  SS.  VV.  Illme  che 
al  merito  mio  l'obbligante  officio  di  congratulazione  che  si  sono  com- 
piaciute avanzarmi  nella  mia  esaltazione  al  cardinalato.  Come  tale  io 

la  ricevo  con  particolare  aggradimento £  bacio  loro  intanto  di 

vero  cuore  le  mani Come  oriundo  loro  Concittadino.  Roma  3  ot- 
tobre 4759.  —  Sigg.  Arcid. ,  Dignità  e  Canonici  di  S.  Angelo  in  Vado  — 
Affino  per  servirle  di  cuore  —  Fr.  Lorenzo  card.  GanganelU. 

nimi  Signori.  ^  Io  non  ho  potuto  non  essere  molto  sensibile  alFav- 
viso  della  morte  immatura  di  codesto  mio  pronipote  Lodovico ,  che  al 
Signore  Dio  è  piaciuto  di  chiamare  a  sé  in  età  ancor  tenera.  Sono  al- 
trettanto tenuto  alle  SS.  VV.  Illme  della  gentil  bontà  loro ,  che  hanno 
voluto  farmelo  sapere .  ...  Le  raccomando  il  Cavaliere,  affinchè  lo  rin- 
corino in  questa  sua  fatale  desolazione.  —  Roma  45  luglio  4764.  ^  Affmo 
per  servirle  di  cuore  —  Pr.  Lorenzo  card.  GanganelU.  —  Sigg.  Arcid., 
Dignità  e  Canonici  di  S.  Angelo  in  Vado. 

Signor  cugino  stimatissimo.  —  Da  persona  degna  dì  fede  io  vengo 
assicurato  che  Mariuccia   non   istia    più    bene  nel   conservatorio  delie 

\RCB. St.  !t.  ,  i^uot^a  Serie,  T.  IV  ,  P.  I  «4 
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Maestre  Pie  di  Urbania ,  mentre  a  tutt'altro  si  pensa  per  essa,  fuorché 
al  fine  per  cui  y'i  è  stata  collocata  e  mantenuta  fin'ora,  che  è  uoa 
buona ,  soda  ed  innocente  educazione.  In  questo  stato  di  cose  impor- 
ta assaissimo  a  dar  riparo  a  qualche  inconveniente  che  potesse  mai 
nascere.  Il  migliore  temperamento  da  prendersi  in  tale  situazione  è  il 
levare  la  fanciulla  da  detto  conservatorio ,  e  levarla  al  più  presto  cbe 
sia  possibile,  per  collocarla  in  un  qualche  monistero,  in  cui  abbia  essa 
occasione  di  apprendere  le  vere  virtù  morali,  senza  essere  divagata, 
come  in  Urbania,  in  cose  che  non  convengono.  Il  Monastero  di  S.  Calta- 
rina  in  Pesaro  sarebbe, a  parer  mio],  tutto  a  proposito  per  la  ragazza... 
Quando  a  lei  piaccia  questo  mio  sentimento ,  altro  non  resta  che  man- 
darlo ad  effètto  unitamente  col  sig.  cavaliere  di  lei  figlio ,  cui  parimen- 
ti scrivo  in  tal  proposito  ;  pregandola  intanto  ad  essere  persuasa  che 
tali  mie  insinuazioni  provengono  unicamente  dallo  zelo  e  dalle  pre- 
mure non  meno  che  ho  dell'onor  loro  e  della  lord  quiete ,  che  dal- 
Taffetto  sincerissimo  con  cui  sono.  Di  Lei  sig.  cugino  stimatissimo  — 
Roma  49  agosto  4764.  —  Suo  cordialissimo  ed  affhio  cugino,  Fr.  Loren- 
zo card.  Ganganelli.  —  Sig.  capitano  Ganganelli ,  S.  Angelo  in  Vado. 

Elmi  Signori.  —  Gli  annunzi  di  felicità  che  le  SS.  VY.  Illme  si  sono 
compiaciute  farmi  per  la  ricorrenza  del  S.  Natale ,  sono  cosi  pro- 
pri a  manifestarmi  il  loro  buon  animo  verso  di  me,  che  nel  renderle 
certe  del  piacere  con  cui  sono  stati  da  me  ricevuti,  le  assicuro  degli 
impegni  che  avrò  negl*  incontri  che  mi  presteranno  di  doverle  servire. . . 
Rendo  pure  le  dovute  grazie  peri  suffragi  fatti  in  sollievo  dell'anima 
del  fu  mio  nipote  cavalier  Giacoùio  ....  Roma  %i  decembre  4765.  — 
Servitore  di  vero  cuore,  Fr.  Lorenzo  card.  Ganganelli.  —  Signori  Àr- 
cid. ,  Dignità  e  Canonici  di  S.  Angelo  in  Vado. 

lUmi  Signori,  —  In  conto  di  ben  obbligante  finezza ,  accolgo  i  sen- 
timenti  coi  quali  le  SS.  VV.  Illme  si  sono  compiaciute  di  manifestarmi, 
in  un  col  loro  dispiacimento  provato  per  la  morte  del  mio  carissimo 
cugino  Pietro-Paolo ,  anche  i  suffragi  prestati  alla  di  lai  anima  .... 
Augurandomi  frequenti  le  occasioni  di  servirle  ad  oggetto  di  corrispon- 
dere più  espressivamente ,  pieno  di  stima  ed  affetto  me  le  rassegno.  ^ 
Roma  34  decembre  4768.  —  Affmo  per  servirle  sempre  —  Fr.  U)renzo 
card.  Ganganelli.  —  Sigg.  Arcid.,  Dignità  e  Canonici  di  S.  Angelo  in 
Vado. 
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Sd  piedistallo  della  statìM  di  ClemeìUe  innalzata  nella  piazza  di 
San^  Angelo  in  Vado^  si  legge  la  seguente  iscrizione: 


CLEMENTI  XIV 

ROMANORUM  PONTIFICI  MAXIMO 

GHRISTIANAE  REIPUBLICAE  BONO 

GANGANELLIA  GENTE 

FELICITER  NATO 

PIO  lUSTO  MAGNANIMO 

PAUPBRUM  PATRI  PROVIDENTISSIMO 

BONARUM  ARTIUM  PATRONO 

PACIS  ET  TRANQUILLITATIS  RESTITUTORI 

SUMMO  PATRIAE  HUIUSCE  ORNAMENTO 

DECORI  PRAESIDIO 

* 

TIFERNATES  METAURENSES 

AETERNI  GRATI  ANIMI  MONUMENTUM 

AN,  C.  AE.  MpCCLXlX. 
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Albero  genealogico  della  famiglia  di  Clemente  XIV  y 

dal  lato  paterno. 


MICHELANGELO  6ANGANELLI 

m.  Margherita  4566 


I 

GlAVOUCOMO 

nato  nel  4648 
m.  Benedetta  Biscbi 

I 

I 


GUHGIACOMO 

m.  Caterina  Magnani 

1 

Alessaroro 
m.  Porzia  Franceschi  4646 

I 

y< 


r 


PlBTROPAOLO 

iii4768 
m.  Agata  Ciangoli  4744 

I 

Gucoiio  Liborio 

nato  nel  4748  >ii  4765 

m.  Agata  Vannucci  4765 

I 


r 


..A.. 


1 

Arra  Cat£uiia 
m.  Pier  Giuseppe  Ferranti 
di  Pergola  4740 

1 

Maìuro 

m.  Caterina  Agostini 

di  Cagli 

•I 
Antonia 


Lodovico       BIaria  Bbnboetta    m.NiccolaTornielli 
»{«  4  764  i^i  4 82S  di  Fossombrone 

m.  al  cugino  | 

Pier  Giuseppe  Ferranti         Arra 

iii4848 
m.  Curzio  RuflElni 


LORIRXO 

nato  nel  4647 
ifi  4708  a  S.  Arcangelo 
m.  Angela  Seraflna  Mana 


CtiAJi  Wutcmumm 

nato  a  S.  Arcangelo 

li  34  ottobre  4  705 

veste  l'abito  de'ConvenloaU 

li  46  maggio  4723 

col  nome  di  fra  Lorenzo 

cardinale  li  124  settembre 4789 

papa  li  49  maggio  4  769 

col  nome 

di  CIAJ 


Filippo  Rdffiri 
nu  Maria  Galanti  di  S.  Sepolcro 

I 

/s. 


Cbsira 
in.  Giovanni  Berardi 


1 

Clemshtira 
m.  Beraido  Berardi 
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Albero  genealogico  della  famiglia  di  Clemente  XIV, 

dal  lato  materno. 


TOMMASO  MAZZA 

di  Pesaro 


r 


Catemiia 
m.  a  Lucio  Maffei  di  Monte  G rimano 
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Vier  griech%s<^  Brkfe  Kaiser  Friedrichs  des'ZweUen,  Zum  erstenmde 
herausgegeben  von  Gustav  Wolff.  (Quattro  lettere  greche  di  Federi- 
go II  imperatore.  Edite  per  la  prima  volta  daG.  W.  )  Berlino,  1855, 
pagine  59  in  8vo. 

Le  presenti  lettere  sono  tratte  da  un  codice  in  pergamena,  il  cui 
principal  contenuto  consiste  in  quattro  tragedie  di  Sofocle,  già  nella 
Badia  fiorentina,  ora  nella  libreria  Mediceo-Laurenziana  (Num.®  2725), 
codice  scritto  da  un  prete  Agostino  alla  fine  del  dugento.  A  Giovanni  Va- 
tace  imperatore  di  Nicea  sono  dirette  le  tre  posteriori  di  queste  epistole, 
mentre  la  prima  manca  d' indirizzo,  che  però  dal  suo  tenore  si  comprende 
dover  essere  stato  a  Michele  Coraneno  despota  d'Epiro.  Lo  stile  ci  fa 
nelle  medesime  travedere  versioni  elaborate  nella  cancelleria  imperiale  ; 
e  veramente  esse  somigliano  alle  epistole  latine  dell'  imperatore ,  di  cui 
scritture  greche  all' infuori  delle  presenti  non  ci  sono  note,  essendo  nel 
latino  idioma  composte  le  altre  lettere  che  alVatace  dirette  si  conservano. 
Ma  non  perciò  si  può  sottoporre  a  dubbio  l'aver  Federigo  Secondo  co- 
nosciuta la  lingua  greca.  Egli  stesso  ce  ne  schiarisce  scrìvendo  all'uni- 
versità Bolognese  ;  mentre  non  è  poi  da  dimenticarsi  essere  egli  nato  da 
madre  Sicula ,  ed  allevato  in  Sicilia  in  un  tempo  in  cui  queir  idioma 
era  familiarissimo  agli  abitanti  dell'  Italia  meridionale. 

L'epoca  a  cui  appartengono  siffatte  epistole,  ne  accresce  l'importan- 
za. Esse  sono  dell'ultimo  tempo  della  vita  di  Federigo;  tempo  in  cui 
piuttosto  scarseggiano  i  documenti  al  medesimo  spettanti.  La  data  manca, 
ma  dal  contenuto  si  riconosce  che  le  indirizzate  al  Vatace  sono  del- 
l'anno 4  250.  Nella  prima  delle  medesime  l' imperatore  dà  contezza  della 
vittoria  di  Oberto  Pallavicino  podestà  di  Cremona  su  i  Parmigiani ,  vitto- 
ria riportata  il  di  48  agosto  dell'anno  suddétto;  uno  degli  scarsi  raggi  di 
sole  che  rallegrarono  gli  anni  cadenti  dello  Svevo.  Quanto  importasse  al- 
l' imperatore  questo  prospero  successo^  può  inferirsi  dal  fatto  delle  grazie 
ed  esenzioni  toccate  al  vincitore  ed  agli  eredi  di  esso  (4).  «  Conoscendo  il 
«  vero  amore  della  Tua  Maestà  Imperiale  (cosi  la  lettera),  c'affrettiamo 
«  farti  nota  la  vittoria  che  inaspettatamente  ci  è  stata  concessa  da  Dio. 
«  Il  nobilissimo  messer  Oberto  Pallavicino  nostro  fedelissimo,  da  noi 
«  creato  capo  del  nostro  fortunato  esercitole  del  rinomato  nostro  castello 
«  di  Cremona  e  dei  contorni,  avendo  raccolto  nel  dominio  nostro  copia 
1  di  cavalieri  e  di  fanti ,  ai  quali  unironsi  parecchi  dei  nostri  fedeli 
«  d' Italia ,  formando  cosi  un'armata  non  (scarsa  dei  coraggiosi  corazzieri 

(4)  V.  Affò,  Storta  di  Parma,  Ulj  387;  e  Bòhhbr,  Regesta  In^perH,  4498- 
4254,  pag.209. 
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«  Pavesi ,  dei  fortissimi  Bergamaschi ,  dei  prodi  Lodigiani ,  dei  valorosi 

«  Alemanni  e  dei  benaffetti  tra  i  fuorusciti  Parmensi    .    .    .    .     (  qui 

«  trovasi  una  lacuna  che  interrompe  il  racconto  della  battaglia  )  ;  dimo- 

<  doché  gli  inseguenti  quasi  insieme  con  loro  sarebbero  penetrati  nella 

1  fortezza  di  Parma ,  se  il  nemico  non  avesse  distrutto  il  ponte  dentro 

«  nella  città.  Dopo  di  avere  intuonato  il  canto  della  vittoria  e  suonato 

«  a  raccolta  come  si  usa ,  i  nostri  piantarono  le  tende  pr08so  le  mura 

«  della  città,  giurando  di  non  dipartirsi  senza  nostri  ordini  dairassedio , 

0  prima  di  averla  distrutta  col  ferro  e  col  fuooo,  e  di  averla  ridotta  ai 

«  nostri  comandi  col  catturarne  ovveto  ucciderne  gli  abitanti.  Ciò  segui 

«  11  di  48  agosto;  Nel  di  %0,  il  conte  Gualtieri  di  Monopoli  (che  era  della 

«  casa  di  Brienne), nostro  fedele  e  congiunto,  capitano  generale  del  no- 

«  stro  esercito  nella  Marca ,  stando  all'assedio  del  castello  di  Cingoli,  in 

4  cui  trovavasi  il  cardinale  Pietro  Capoccio,  diede  assalto  e  prese  la 

«  fortezza.  Nella  notte  però  il  cardinale ,  travestito  da  mendico ,  fuggi 

«  dalle  loro  mani.  In  tal  modo  tutta  la  Marca ,  il  Ducato  (di  Spoleto)  e 

«  la  Romagna  vennero  ridotte  sotto  il  nostro  dominio.  '  Nella  giornata 

«  poi  in  cui  la  vittoria  toccò  ai  nostri^  ordinammo  che  tutti  dovessero 

«  muovere  aHa  distruzione  di  Parma ,  onde  annichilare  la  superbia  e  la 

«  presunzione  degli  abitanti.  I  nostri  avendo  passato  il  fiume  Taro  per 

«  muovere  il  campo    contro  alla  città,  i    caparbi   Parmigiani,  stra- 

<t  scinati  dair  impeto  della  loro   ribelle  oltracotan^a ,  dipartfronsi  dalla 

«  città  col  Carocci  o  e  tutto  l'esercito  loro ,  assaltando  i  nostri  quali  fiere 

«  0  spiriti  maligni.   I  nostri  fedeli  però ,  stando  nella  protezione  di 

«  Cristo,  il  quale  è  nostra  guida,  temperati  dairardore  della  fedeltà  verso 

«  di  noi ,  ordinarono  maestosamente  e  cavallerescamente  le  lóro  falangi 

«  insieme  colle  turbe  dei  fanti.  Confortati  poi  dal  cielo ,   per  essere  la 

«  guerra  intenta  a  difendere  il  nostro  diritto  contro  agli  ingiusti  e  sleali, 

«  alzarono  il  vittorioso  e  felicissimo  scettro  della  nostra  Maestà   Irnpe- 

«  naie,  e  facendo  suonar  alto  il  nome  nostro  qual  grido  di  guerra,  essi 

"  con  buona  ordinanza  e  pieni  di  coraggio  proruppero  contro  i  ribeili.  £s- 

<r  sendo  succeduta  la  mischia  ,  e  durando  parecchie  ore  la  forte  pugna, 

«  i  nemici  non  bastarono  a  resistere    al   valoroso  assalto  e  alle  mani 

«  pruerriere  dei  nostri  nobili  cavalieri ,  e  soggiacendo  ai  colpi  frequenti 

'•  e  alle  mortali  ferite ,  voltarono ,  ahi  sciagurati  I  le  spalle.  Sopraffatti 

^  abbandonarono  il  caroccio,  non  pensando  che  a  salvarsi  e  cercando 

^  salute  nella  fuga.  Chi  direbbe  il  numero  dei  Parmensi  uccisi,  la  quan- 

V  tità  dei  feriti  e  dèi  caduti ,  la  somma  di  quei  che  dalla  rabbia  dei 

^  Cremonesi  vennero  tagliati  a  pezzi  ?  I  morti  trovati  sul  campo,  senza 

«  coloro  i  quali  affogarono  nel  fiume ,  sommarono  a  più  di  2000;  i  pri- 

"  pioni,  di  alta  e  bassa  condizione,  a  4200.  Ed  in  meno  tempo  che  non 

«  si  vuole  per  dettare  le  presenti  righe,  giunsero  i  legati  delle  rimanenti 

*>  parti  del  Ducato  e  della  Romagna ,  per  gettarsi  ai  nostri  piedi  invo- 
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ff  cando  la  nostra  misericordia.  Nel  4.®  poi  del  corrente  mese  di  Settem- 
«  bre ,  dodici  delle  nostre  navi ,  poste  alla  tutela  di  Savona ,  so  cui  tro- 
a  vavasi  il  nostro  fedele  Pietro  dal  GarigUano  di  Gaeta  (4) ,  presero  se- 
a  dici  bastimenti  dejgli  sleali  Genovesi,  riducendone  a  prigionia  la  ciul-ma. 
«  Tutto  ciò  annunziamo  alla  verace  affezione  della  Tua  Cesarea  Maestà  i. 

Al  tenore  di  questa  lettera  fa  seguito  queUo  della  quarta  ed  ul- 
tima ,  la  quale  in  qualche  modo  ne  è  il  supplemento.  «  I  fedeli  nostri 
«r  nella  Marca  e  nella  Romagna  (  cosi  leggiamo  nella  medesima  ) ,  cioè 
«  della  parte  migliore  e  più  dilettevole  d' Italia ,  dopo  di  aver  penetrati 
a  gii  inganni  e  le  insidie  tese  dai  governatori  della  Chiesa,  e  le  menzogne 
«  di  cui  essi  giornalmente  si  rendono  colpevoli  col  divulgare  la  nuova 
«  della  nostra  morte,  ora  accertati  del  nostro  benessere,  sono  venali 
«  a  toglierci  da  qualunque  imbarazzo.  La  città  di  Fermo  nella  Marca, 
«  la  quale,  per  la  sua  forte  posizione,  ad  un  esercito  ponUficio  infelicis- 
<K  Simo  e  senza  duce  pareva  idonea  ad  opporsi  ai  nostri  comandi,  Don 
ff  potendo  resistere  alle  nostre  armi  senza  numero,  alle  falangi  equestri 
«e  ed  alle  torme  di  balestrieri  d'estere  nazioni,  che  riempivano  l'intero 
«  paese  col  rinchiudere  la  fortezza ,  ci  fu  resa  dagli  abitanti ,  costretti 
«  dalla  necessità  a  darsi  in  nostra  balia.  Città ,  castella ,  borghi  e  ville 
«  dalle  insidie  papali  distolti  dall'ubbidienza  alla  nostra  Maestà  Cesarea, 
(f  lasciarono  la  frode  e  tornarono  a  verità.  L'Italia  superiore ,  assicurata 
a  dalla  costanza  della  nostra  fedeltà ,  tutt'  intera  si  sottopone  ai  nostri 
«e  precetti.  Coloro  i  quali  in  Germania  da  egual  errore  accecati  eransi 
«  voltati  contro  di  noi  ad  ignobile  ribellione,  perseguitati  da  luogo  in 
«  luogo  dalla  potenza  dell'amatissimo  nostro  figliuolo  re  Corrado,  non 
«  trovano  luogo  ove  nascondersi.  Cosi,  fortificata  dalla  celeste  Provvi- 
«  denza,  la  nostra  Maestà  Imperiale,  per  la  grazia  di  Pio,  riduce  a  pace 
«  l'impero  sottopostole  ». 

Qual  contrasto  tristissimo  tra  siffatta  iperbole  e  le  condizioni  di  Fe- 
derigo prossimo  a  morire  l 

La  seconda  poi  delle  tre  lettera  indirizzate  al  Vatace  inveisce  cm  pa- 
role asprissime  contro  al  pontefice  Innocenzo  IV ,  il  quale  aveva  spe- 
diti alcuni  frati  a  trattare  col  clero  greco.  Declamatorie  quanto  smisu- 
rate, queste  parole,  che  spesso  rammentano  la  maniera  di  dettare 
d'altre  lettere  di  Federigo,  o  di  quelle  a  suo  nome  scrìtte,  non  tornano 
in  onore  dell'  imperatore  cattolico,  il  quale  apertamente  assume  le  par- 
ti dei  Greci  contro  alla  Chiesa  romana ,  dando  pur  troppo  ragione  a 
quelle  accuse  d' indifferenza  religiosa  di  cui  non  osò  assolverlo  nò  an- 
che il  maggior  poeta  ghibellino.  «  Deh,  cosi  dice,  questo  sedicente 
a  sacerdote    dei    sacerdoti,  il   quale  giornalmente  scaglia  l'anatema 

(4)  Nel  testo  greco  leggesi  tfit  Atipioc.  Probabilmente  si  tratta  del  Liri .  o 
Garigliano. 
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R  contro  la  Tua  Real  Maestà  e  contro  tutti  i  Greci ,  chiamando  ere- 

V  liei  i  Greci  ortodossi  da!  quali  si   propagò  sino  ai  confini  del  mon- 

«  do  la  fede  cristiana ,  come   non  arrossisce  nel  mandare   alla   Tua 

«  Maestà  questi  uomini   da   lui   detti   religiosi  ?  Come  osa  avvicinarsi 

K  coir  inganno  e  coU'accusa  colui  che  è  autore  dello  scisma  ?  Colui  che 

«  mai  sempre  mette  in  hocca  parole  di  santità   ai  servitori  eil  araldi 

ft  delia  sua  volontà  arbitraria,  come  ardisce  egli  di  stimatizzare 'presso 

«  i  sudditi  latini ,  quali    apostoli  e  seminatori  di   scandalo ,  coloro  i 

a  quali  sin  da  principio  furono  ricchi  di  fede  e  in  ogni  paese  apostoli  del 

^  vangelo  ?  Come  è  possibile  che  uno  il  quale  in  molti  modi  rinnuova 

«  la  malizia  contro  i  Greci  ab  antico  da  influenza  diabolica  agli  arcipreti 

ff  romani  infusa;  malizia  cui  nei  passati  tempi  non  valsero  ad  estirpare 

«  né  con  parole  nò  con  fatti'  nò  con  assidue  preci  parecchi  eccelsi  arci- 

"  preti  e  servitori  di  Cristo;  come  ò  possibile ,  dico ,  possa  promettere 

8  di  farla  cessare  in  un  momento  con  vane  parole  e  con  fallaci  proposte 

«  d'uomini  idioti?  Vedete  i  santi  cardinali  ed  arcipreti  dei  nostri  tempi 

<  come  maneggiano  armi  guerresche  I  Questo  si  chiama  duca,  quello 

"  marchese,  quell'altro  conte,  secondo  le  pròvincie  all'amministrazione 

«  loro  commesse.  L'uno  ordina  le  falangi ,  un  altro  si  fa  capitano  d'una 

d  compagnia ,  un  terzo  fa  ardere  la  guerra  :  essi  sono  prefetti  del  cam- 

«  pò,  porta-stendardi ,  regolatori  delle  marcie.  Sono  forse  questi  ufficj 

«  di  pace  e  segni  del  sacerdozio?  Sono  tali  i  precetti  degli  apostoli  di 

'<  Cristo  (<}?  Chi  è  cosi  semplice  da  non  iscorgere  questa  scelleraggine, 

«  dando  ad  essi  il  nome  di  sacerdoti  della  vergogna,  di   propagatori 

«  dell'inganno,  di  h\sì  profeti , scongiurando  contro  di  essi  col  profeta 

«  Elia  il  fuoco  del  cielo  a  divorare  l'olocausto  insieme  colle  legna  d  colle 

«  pietre  e  coU'acqua  ».  [Allusione  al  libro  III  Regwn  (Chron.  I)  48, 

ver.  49-38].  Percorrendo  le  lettere  di  Pier   delle   Vigne,  incontriamo 

simili  improperii  ed  esagerazioni ,  soprattutto  nell'epoca  posteriore  al 

concilio  di  Lione,  in  cui  quel  medesimo  Vatace  a  cui  sono  scritte  le 

predette  lettere ,  da  papa  Innocenzio  venne  chiamato  e  Dei  et  Ecckiiae 

inimims  ». 


(i)  Si  confrontino  tali  rimproveri  colle  accuse  contenute  nella  sesta  delle  let- 
tere di  Pier  delle  Vigne,  diretta  a  papa  Gregorio  IX,  già  dal  Lami  nelle  Del,  Erud. 
pubblicate  dietro  ad  un  Cod.  Biccardiano ,  poi  coll'aiuto  d'un  MS.  Magliahecbiano 
date  a  luce  con  maggior  correzione  da  Fa  aro.  Corazzuiì  nella  Miscellanea  di  cote 
inedite  o  rare  (Fir.  4853),  dove  a  pag.  73  si  legge  :  «  Che  disse  quello  Maestro 
de'  maestri  resurgendo  da  morte  ?  Certo  non  disse  arme ,  né  scudo,  né  lancia , 
né  coltello ,  ma  disse  pace  ad  voi.  Ma  tu  che  glorii  nelle  malizie  ,  e  solo  nel 
mondo  se*  detto  frode  e  Inganno ,  di*  che  altro  dice  lo  canto  degli  angioli ,  so 
non  pace?  »• 

Am:H.  St.  1t.  ,  Ituova  AVr/V,  T.  IV,  R.  1.  a5 
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Ci  rimane  da  far  brevi  parole  intorno  alla  quarta  lettera ,  che  è  la 
prima  secondo  l'ordine  del  Codice  ;  quella  cioè  diretta  a  Michele  Angelo 
Comneno  Duca,  despota  d' Epiro.  Colla  medesima  l'imperatore  chiede  il 
passo  per  le  truppe  ausiliarie,  corazzieri  ed  archibosierl,  che  nella  ve- 
gnente primavera  è  per  mandargli  il  Vataoe,  «  onde  soUevaroi  nei  pesi 
<r  della  guerra;  non  già  quasi  che  le  forze  nostre  non  fossero  bastanti  a 
ff  sottomettere  i  nostri  avversar),  o  che  i  nostri  tesori  fossero  troppo  esausti 
«  per  soddisfare  ai  bisogni  dei  nostri  eserciti  ;  ma  per  far  vedere  ai  ne- 
«  mici  la  grandezza  della  nostra  possanza ,  non  solo  per  ciò  che  spetta 
«  ai  sudditi ,  ma  anche  in  ciò  che  riguarda  i  veri  amici  e  congiunti 
«  altrove  governanti  ». 

I  due  principi  ai  quali,  sono  dirette  le  lettere  di  Federigo,  sono  cono- 
sciutissimi  nelle  storie  dell'Impero  d'Oriente.  Giovanni  Duca  Vatace,  cogna- 
to e  successore  a  Teodoro  Lascari  nell'impero  di  Nicea,  uno  di  quei  regni 
dai  Greci  fondati  dopo  la  presa  di  Costantinopli  fatta  dai  Franchi,  nel  4244 
eraSi  'sposato  ad  Anna  Lancia ,  figlia  di  Federigo  e  sorella  di  Manfredi. 
Forte  in  guerra  quanto  abile  nella  politica,  egli  sottomise  al  suo  scettro 
gran  parte  dell'Impero  latino,  incapace  di  resistere  lungamente  all'anti- 
patie nazionali  e  religiose  del  maggior  numero  dei  sudditi.  Onde  ridurre 
questo  Impero  interamente  alle  sue  mani,  intavolò  ancora  trattative, 
rimaste  infruttuose ,  col  Papa ,  ingegnandosi  di  fargli  credere  che  egli 
fosse  disposto  ad  unirsi  alla  Chiesa  romana.  Michele  Comneno  poi ,  se- 
condo del  nome ,  pronipote  degli  imperatori  Isacco  II  ed  Angelo  lY, 
tenne  le  redini  di  una  di  quelle  piccole  dispotie  della  Grecia  occidentale, 
sòrte  jSuUe  rovine  del  grande  Impero,  la  cui  storia  ci  presenta  una  serie 
cosi  lugubre  di  guerre  inteme ,  d' insidie  tra  parenti  e  congiunti,  di  prin- 
cipi accìecati ,  cacciati ,  crudelmente  messi  a  morte  ;  storia  che  muove  a 
ribrezzo  perché  solo  palesatrice  di  una  irremediabile  rovina,  politica  e 
morale,  perchè  non  rallegrata  da  parte  più  nobile,  non  rischiarata  dalla 
Incedi  nascente  civiltà.  La  figlia  di  Michele,  Elena,  nd  4259  venne  in 
Italia  sposa  di  Manfredi,  dopo  k  morte  di  Beatrice  d'Antiochia  prima 
moglie  di  lui ,  più  bella  di  lei ,  e  molto  avvenente  e  di  buona  maniera , 
come  dice  il  cronista  anonimo  di  Trani  stampato  dal  Forges  Davanzatt  : 
donna  infelice ,  la  quale ,  prima  di  morire  rinchiusa  nel  castello  di  No- 
cera  nella  fresca  età  di  meno  di  trent'anni ,  vid&  la  rovina  del  marito  e 
del  regno ,  e  la  prigionia  dei  figli. 

Sappiamo  grado  al  D.  Wolffdi  questa  pubblicazione,  accolta  con  mag- 
gior plauso  pei'ché  di  documenti  appartenenti  ad  un'epoca  in  cui  scar- 
seggiano le  autentiche  scritture  di  uomo ,  anche  negli  errori ,  di  vasta 
mente  e  d' animo  generoso.  Il  testo  spesso  corrotto  è  raddrizzato  per 
mezzo  di  congetture  per  io  più  opportune;  mentre  l'introduzione,  la 
versione  e  le  note  servono  ad  agevolarne  V  intendimento.  In  tal  modo^ 
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le  presenti  leltere  vengono  a  completare  la  serie  ornai  molto  cospicua 
delle  carte  spettami  ai  tempi  del  secondo  Federigo  ;  epoca  sulla  quale 
più  forse  che  non  sopra  altro  perìodo  della  storia  dell'Impero,  variano 
i  giudizj  degli  scrittori  e  contemporanei  e  posteriori ,  di  maniera  cbe  vie 
più  necessaria  riesce  la  cognizione  dei  documenti,  quantunque  nemmeno 
la  Tastìssima  collezione ,  da  queir  instancabile  cultore  delle  scienze  ed 
arti  cbe  è  il  Duca  di  Luynes ,  procurataci  coli*  opera  del  Huillard  Bré- 
hoUes,  possa  farci  sperare  maggiore  armonia  nel  modo  di  vedere  in 
materia  tanto  contenziosa. 

Alfrkdo  Riumont. 


Del  VeUro  allegorico  dei  Ghibellini ,  eoa  cUtre  scritture  intorno  alta  divina^ 
Commedia  di  Dante.  -  Napoli  1856 ,  un  voi.  di  pag.  vhi  e  452. 

1.  Non  tema  il  lettore  che  togliendo  cagione  dalla  ristampa  del  libro 
ormai  celebre  notato  in  fronte  di  questo  articolo ,  vogliamo  entrare  nella 
controversia  che  tiene  divisi  i  commentatori  dell' Ali^ieri  sul  senso  della 
misteriosa  allegoria  del  Veltro.  Nulla  ci  tenta  ad  implicarci  in  questa 
disputa ,  che  diede  luogo  a  molte  profonde  investigazioni  ed  anco  a  molte 
strane  fantasie ,  e  della  quale  non  è  sperabile  veder  la  fine ,  se  Dante 
stesso  non  trova  modo  di  manifestare  il  suo  concetto  ai  suoi  dottissimi 
ìnlerpetri.  Noi  vogliamo  soltanto  rilevare  l'importania  storica  di  que- 
scoperà ,  di  cui  tutta  Italia  conosce  Fautore ,  quantunque  il  suo  nome 
non  si  legga  nel  frontespizio. 

Fino  dal  4826  Carlo  Troya  pubblicò  in  Firenze  un  libro  sul  Veltro 
fdlegorico  di  Dante,  e  se  le  sue  opinioni  trovarono  seguaci  ed  oppositori, 
come  sempre  accade  nelle  cose  disputabili  -,  tutti  però  riconobbero  con 
quanta  dottrina  storica  l'autore  sostenesse  il  suo  assunto;  il  quale  me- 
glio die  una  induzione  interpretativa ,  voleva  considerarsi  uno  studio 
profondo  e  in  parte  nuovo  sul  secolo  deir Alighieri.  Nel  1S32  il  Progresso 
di  Napoli  divulgava  una  scrittura  anonima  sul  Veltro  allegorico  dei  Ghi- 
bellini, ed  i  lettori  non  stentarono  ad.attrìbuirla  a  Carlo  Troya,  il  quale 
con  la  stessa  mutazione  del  titolo^  accennava  di  avere  storicamente  allar- 
gato d'assai  il  suo  concetto.  Ora,  dopo  ventitré  anni,  ricomparisce  il  Vel- 
tro allegorico  dei  Ghibellini,  in  molte  parti  rifatto  e  di  molto  ampliato,  e 
occompagnato  da  altri  discorsi  e  documenti  scritti  e  raccolti  dal  medesimo 
autore ,  i  quali  tendono  a  dar  piena  luce  a  tutto  che  prima  avesse  potuto 
sembrare  pur    da  leggiera  nebbia  coperto.  (A' lettori,  pag.  vii). 

Da  questo  succedersi  di  ristampe  ben  si  rileva  l'amore  con  che  il 
Troya  ha  proseguito  sempre  questo  suo  lavoro  >  il  quale,  come  si  ha  dal 
Balbo    (Pensieri  ed  Esempi,  pag.  239  ) ,  fu  occasione  che  egli  fosse  traUo 
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a  poco  a  poco  ad  internarsi  neir indagine  dei  secoli  più  tenebrosi  della 
storia  d'Italia ,  ed  a  farsene  poi  narratore  in  quell'opera  magistrale  sol 
Medio  evo  italiano ,  di  cui  quando  che  sia  ci  siamo  assunti  TufScìo  di  fare 
una  diligente  esposizione  in  questo  nostro  Archivio.  E  in  verità,  da  niano 
meglio  che  dall'Alighieri  può  trarre  auspicj  uno  storico  italiano;  perché 
Dante ,  come  saviamente  osservò  il  Balbo ,  non  era  né  un  pedante ,  né 
solamente  un  poeta  'o  un  letterato ,  ma  un  uomo  di  pratica,  un  uomo  di 
stato  e  di  spada  e  di  parti  ;  uno  di  quelli  che ,  scrivendo ,  mirano  ai  po- 
steri si ,  ma  non  ai  posteri  immaginari ,  indeterminati,  che  si  fanno  taluni , 
bensk  ai  poderi  immediati  e  necessari  delVetà  presente;  e  più  che  ai  posteri, 
anche  sensa  confessarlo  ne  talora  saperlo,  mirano  alVetà  vissuta  da  essi,  e 
continuamente  se  ne  scostano;  vi  tornano  e  ne  sono  anche  involontariamente 
preoccupati  e  invcisati:  ond^é  che  la  ritraggono  cosi  mar{M)igliosamente  ed  al 
vivo ,  e  si  posson  dire  e  si  dicono  poi  rappresentanti  di  quella  età.  Questo 
fu  Dante  ;  e  le  allusioni  vi  si  trovano  più  che  non  i  nomi  ed  i  fatti  delVetà  sua, 
che  vi  si  trovano  pure  ad  ogni  tratto.  Ma  anche  gtit,  ehi  conosce  la  storia,  i 
fatti ,  i  nomi ,  le  parti ,  gli  tnUressi ,  i  pensieri ,  e  insomma  tutto  U  genio  di 
quella  età?  (Balbo ,  loc.  cit. } 

Questo  studio  minuto  dei  fatti ,  degli  uomini ,  e  delle  passioni  del 
tempo  di  Dante ,  si  trova  esposto  in  gran  parte  nel  Veltro  dei  Ghibellini, 
con  le  giunte  e  i  documenti  che  ne  arricchiscono  questa  terza  ristampa; 
e  chi  paragoni  il  libro  del  Troya  col  Secolo  di  Dante  deirArrivabene,  ve- 
drà di  leggieri  qual  tratto  separi  queste  due  opere  storiche,  ugualmente 
ispirate  dalla  Divina  Commedia. 

<]!onsiderando ,  come  ci  siamo  proposti ,  l'opera  del  Troya  per  ciò  che 
tiene  alla  storia  generale,  e  però  trascurando  quanto  vi  èd'interpetra- 
tivo  e  di  polemico ,  che  pure  é  mollo ,  ci  sembra  che  nel  Veltro  dei  Ghi- 
bellini sia  compresa  quasi  tutta  la  storia  toscana  da  Farinata  a  Gastruc- 
ciò ,  con  le  sue  attinenze  alla  storia  delia  rimanente  Italia.  Egli  è  questo 
il  periodo  vero  della  gran  lotta  delle  parti  Guelfa  e  Ghibellina,  le  quali 
ebbero  per  campo  principale  Toscana  e  Lombardia  ;  e  non  sarà  inutile 
il  ricordare  qui  sommariamente  le  vicende  principali  di  quella  lotta,  per 
dimostrare  la  conclusione  a  cui  discende  l'autore. 

IL  Per  la  morte  di  Federigo  II ,  i  Ghibellini  di  Toscana  tanto  erano 
rimasti  scorati,  da  consentire  che  i  Guelfi  tornassero  in  Firenze  e  si 
facesse  una  di  quelle  paci  tante  volte  giurate  e  tante  volte  infrante  nel 
sangue  (4250).  Se  non  che  il  re  Manfredi  mostrando  animo  e  volontà  di 
capoparte ,  presto  ne  rilevò  gli  spiriti,  tantoché  congiurarono  di  cacciare 
di  nuovo  i  Guelfi.  Ma  non  riuscirono,  anzi  i  cacciati  furono  essi,  e  do- 
vettero rifugiarsi  a  Siena,  dove  Farinata  degli  liberti  radunò  totti  i 
Ghibellini  di  Toscana ,  coi  quali  vinse  poi  la  memorabile  battaglia  di 
Montaperti  (4960) ,  ove  fu  rotto  e  annullato  il  vecchio  popolo  di  Firenze. 
{Ricordano  Malespini ,  Gap.  474  }.  Per  la  sconfilta  dei  Fiorentini  lo  re 
Manfredi  montò  in  grande  stato ,  e  tutta  la. parte  imperiale  di  Toscana  e  di 
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Lombardia  ftiolto  n'esaltò ,  e  la  Chiesa  €  suoi  àix>(À\  fedeli  n'  abbassarono 
(Gap.  479).  Ed  in  Toscana  ì  Ghibellini  strinsero  fra  loro  una  lega  che 
chiamarono  taglia,  per  assicurare  la  prevalenza  di  loro  fazione.  Ma 
questa  superbia  durò  poco ,  perché  morto  il  re  Manfredi  a  Benevento , 
e  sconfitto  anche  Corradino  a  Tagliacozzo ,  la  parte  Guelfa  si  rilevò  in 
quasi  tutta  Toscana ,  mentre  4a  parte  Ghibellina  senza  capi  di  conto  e 
senza  fortuna ,  era  tenuta  viva  in  Toscana ,  soltanto  da  Ruggero  Ubal- 
dini  Arcivescovo  dì  Pisa ,  e  da  GuglielmJno  libertini  Vescovo  d'Arezzo. 
Contro  al  quale  come  più  temuto ,  si  mossero  i  Guelfi  di  Firenze  ,  e  lo 
vinsero  nella  battaglia  di  Campaldino  (4289),  che  fu  il  solo  fatto  d'armi 
in  campagna  aperta  che  i  Guelfi  vincessero.  Fino  al  4300  posarono  al- 
quanto le  parti  y  ma  in  queiranno  si  riaccesero  più  fiere  in  Firenze  per 
il  contagio  delle  discordie  pistoiesi.  Anzi  fu  allora  che  i  Guelfi  di  Firenze 
si  divisero,  ed  alcuni  si  fecero  ghibellini  bianchi y  tra  i  quali  fu  Dante, 
che  lasciò  la  parte  con  la  quale  aveva  combattuto  a  Campaldino,  che  pur 
era  la  parte  della  sua  casa  e  della  sua  città ,  per  associarsi  alla  compa- 
gnia malwtgia  e  scempia.  Fu  allora  in  tutta  Toscana  un  tempo  doloroso 
di  esilii ,  di  uccisioni ,  di  vendette.  Le  fazioni  procedevano  senza  capi  e 
senza  disegni ,  ponendo  ogni  cosa  in  grandissima  confusione.  I  Guelfi  in 
finto  dominavano  in  quel  caos»  ma  trasferito  in  Avignone  il  Papato,  si 
stringevano  ai  reali  di  Napoli  ;  i  quali  poi  mal  riuscivano  a  disciplinare 
la  loro  parte  nella  media  Italia ,  troppo  discosta  dal  Regno.  I  Ghibellini 
umiliati  neir  abba^ndono  in  cui  lasciavanli  gli  Imperatori  d'Alemagna 
che  da  un  pezzo  non  si  eran  visti  calare  in  Italia ,  facean  capo  ai  feu- 
datari  e  tirannelli  di  Toscana  e  di  Lombardia,  e  con  essi  si  aiutavano, 
ma  senza  vigore  di  opera  e  senza  unione  di  forze. 

Da  questo,  umile  stato  li^  rilevò  per  poco  la  calata  di  Arrigo  Impera- 
tore (  4344  ) ,  nel  quale  cosi  sterminate  speranze  posero  tutti ,  quasi  egli 
fosse  veramente  il  salvatore  d' Italia.  Né  1  Guelfi  si  stettero,  ma  strinse- 
ro quella  formidabile  lega  delle  città  guelfe ,  la  quale  sebbene  allora  non 
facesse  le  sue  prove ,  pur  rimase  come  vincolo  d'unione  efiBcace  ai^che 
dopo  passato  il  pericolo.  La  subita  morte  di  Arrigo  non  solo  ridusse  a 
nulla  tutta  la  baldanza  dei  Ghibellini ,  ma  tanto  crebbe  la  concordia  e 
forze  dei  Guelfi ,  da  sembrare  che  in  Toscana  la  parte  ghibellina  fosse 
afiatto  perduta ,  avendo  contro  sé  Roberto  re  di  Napoli  e  di  Provenza , 
e  Firenze  e  Lucca  che  tenevano  fide  alia  lega  le  altre  repubbliche. 

Era  peraltro  in  Toscana  Vicario  imperiale  Uguccione  della  Faggio- 
la  (4  343),  il  quale  con  la  sua  virtù  valse  non  solo  a  ristaurare  la  fortuna  dei 
Ghfbellini ,  ma  ben  anche  a  far  loro  presto  dimenticare  le  patite  umilia- 
zioni. Accolto  in  Pisa  come  messo  di  Dio,  seppe  destreggiarsi  in  modo  da 
avere  Lucca,  ed  avutala,  cominciò  a  minacciare  la  lega  guelfe.'  I  Fiorentini 
si  rivolsero  per  aiuti  e  consigli  al  re  Roberto,  il  quale  mandò  loro  il  fratel 
suo  principe  di  Taranto  con  cinquecento  cavalieri.  H  Faggiolano  assediava 
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Montecatini  in  Val  di  Nievole ,  quando  i  Fiorentini  vennero  ad  affron- 
tarlo con  tutte  le  forze  della  lega  guelfa  ;  ed  Ugnccione  li  vinse  nella 
battaglia  di  Montecatini  (29  Agosto  4345),  che  fu  forse  la  più  sangui- 
nosa che  si  combattesse  in  quei  tempi  (4).  Questa  vittoria  pose  a  mal 
partito  i  Guelfi  di  Toscana,  e  senza  la  costanza  dei  Fiorentini ,  il  Faggio- 
lano  avrebbe  mutatalo  a  parte  ghibellina  tutte  le"  città  della  lega.  Ma  la 
fortuna  del  vicario  imperiale  durò  appena  tre  anni.  Perdute  per  tumulto 
popolare  Lucca  e  Pisa ,  Uguccione  dovè  ritrarsi  in  Lombardia ,  disperato 
della  causa  ghibellina  in  Toscana  (4346);  dove  pre^e  il  suo  luogo  Ca- 
struccio.  I  Guelfi  di  Toscana  rassicurati  d'ogni  pericolo,  e  mal  cono- 
scendo Gastruccio ,  vollero  tentare  di  ferire  nel  cuore  la  parte  ghibellina 
che  aveva  veramente  le  sue  radici  in  Lombardia,  e  mandarono  aiuti  colà 
per  dar  animo  ai  Guelfi.  Ma  i  Visconti  eccitarono  Gastruccio  ai  danni  dei 
Fiorentini ,  e  la  lega  guelfa  fu  vinta  da  hii  aH'Altopascio  (  4325  )  ;  quarta 
grande  battaglia  combattuta  in  queste  maledette  discordie. 

HI.  Questo  breve  sommario  dei  fatti  principali  occorsi  in  Toscana 
nel  più  gran  fervore  delle  parti  guelfa  e  ghibellina ,  ci  sembra  che  debba 
porre  in  grado  il  lettore  di  rilevare  primieramente ,  che  dopo  la  morte 
dell'Imperatore  Arrigo ,  tutte  le  speranze  dei  Ghibellini  di  Toscana  dove- 
rono di  necessità  fondarsi  in  Uguccione  della  Faggiola,  rimasto  Vicario 
imperiale,  e  senza  fallo  il  maggior  capitano  dei  suoi  tempi:  in  secondo 
luogo,  che  i  Ghibellini  di  Lombardia  non  potevano  efficacemente  aiutare  i 
loro  consortì  di  Toscana,  più  di  Uguccione  sostenitore  armato  e  vittorioso 
di  loro  parte  :  finalmente,  che  dopo  la  partita  di  Uguccione,  ogni  fiducia 
dei  Ghibellini  dovea  essere  riposta  in  Gastruccio.  Queste  tre  cose  a  noi 
-sembrano  evidentissime  ed  incontestabili  :  e  se  tali  sono  veramente,  tutto 
il  fondamento  storico  del  libro  del  Troya  posa  sul  vero ,  giacché  egli 
intese ,  se  male  non  ci  apponghiamo  ,  di  stabilire  queste  conclusioni , 
appoggiandole  a  tanto  corredo  di  erudizione  da  sembrare  piuttosto  sover- 
chia che  mandhevole. 

Se  poi  queste  speranze  dei  Ghibellini  di  Toscana  siano  il  senso  vero 
deirallegopìa  di  Dante  ;  se  Uguccione  sia  il  veltro  profetato  nell'Inferno 
«  Gastruccio  il  sùccorritore  promesso  nel  Paradiso ,  non  vogliamo  né  af- 
fermare né  contradire ,  siocome  cosa  affatto  aliena  dal  proposito  nostro, 
boteremo  soltanto,  «ome  dirimpetto  alla  grandiosa  figura  del  Faggiolano 
ritratta  dal  Troya  in  tutta  la  sua  fierezza,  Gane  Scaligero  rimane  assai 


(4)  Sull'importanza  della  villoria  di  Mootecalini  così  parla  uno  storico  gbi- 
belUno.  De  quo  vero  con/lictu  omnes  imperii  ftdeles  et  amici  cum  cordis  jubUo 
psaltant  Deo  nostro  et  hynnum  cantenl ,  qui  eos  abduxit  hodie  de  laeu  miseriae  et 
é»  Ittto  faecis.  Quoniam  si  PritfUieps  Victor  fuisset ,  nemo  ausus  esset  deinceps  «•)- 
men  imperii  invocare.  ~  Goafosn,  Hist.  lib.  2,  cap.  2,  apud  Mitrat.  T.  42, 
pag.  793. 
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minore  della  fama ,  e  il  |iaragone  dei  fatti  anche  di  vantaggio  lo  ìmpio- 
oolisce  ;  perché ,  tranne  le  guerre  crud^  contro  ì  Padovani  e  i  Vicen- 
tini, a  ninna  impresa  di  conto  che  mostrasse  avvedimento  politico  e 
prodezza  militare ,  si  sa  che  egli  ponetóe  mano.  E  lo  stesso  soprannome 
di  grande ,  oon  cui  Cane  Scaligero  è  passato  adla  posterità ,  nota  giusta- 
mente il  Troya,  che  egli  lo  aveva  fino  dall'  infonzia,  come  si  rileva  dal 
testamento  dei  padre  suo  Alberto,  pubblicato  dal  Verci  nella  Storia 
della  Marca  Trevigiana.  E  ciò  forse  ha  tratto  in  errore  non  pochi ,  i  quali 
credettero  che  la  grandezza  delle  imprese  avesse  meritato  a  Cane  il 
titolo  di  grande;  ed  in  questo  concetto  non  seppero  darsi  a  credere  che 
altro  capo  maggior^ di  lui  avessero  allora  i  Ghibellini  di  tutta  Italia, 
non  che  quei  di  Toscana  ;  e  senza  por  mente  alia  vera  storia  di  quelle 
imprese,  lui  anteposero  ed  Ugucoione  della  Faggiola  e  ad  ogni  altro 
ghibellino  di  quel  tempo ,  che  pur  vide  sostenitori  «ncerrìmi  del  pHhblico 
segno  deir Impero,  Federigo  da  Montefeltro,  Scarpetta  degli  OrdelafS  ,  ,e 
i  Tarlati  di  Pietramala , .e  i  Buonaccolsi  di  Mantova,  e  i  Malaspina  di 
Lnnigiana. 

lY.  Ma  dal  considerare  questo  grande  episodio  delle  storie  italiane , 
quale  è  la  lotta  delle  parti  guelfa  e  ghibellina ,  molte  più  conseguenze 
di  grave  importanza  possono  trarsi  ;  alcune  delle  quali  si  trovano  spar- 
samente accennate  nel  libro  del  Troya,  ed  altre  quantunque  non  toc- 
cate da  lui,  siccome  aliene  dal  suo  proposito,  si  possono  facilmente 
dedurre  dalle  sue  narrazioni.  Ci  conceda  il  lettore  che  ci  fermiamo 
alquanto  sopra  questo  téma ,  svolgendo  i  concetti  di  Carlo  Troya  in  quel 
modo  e  con  quella  libertà  che  rillustre  storico  vorrà  consentire  a  noi 
che  pur  ci  professiamo  suoi  discepi^. 

V.  In  Italia  come  in  altri  paesi  di  Europa  smembrati  dalla  grande 
femi^ia  romana ,  ed  ugualmente  caduti  sotto  U  conquista  delle  barbare 
tribù  migrate  dal  settentrione ,  il  grosso  della  nazione  era  composto  del 
popolo  dei  vinti,  e  dell' aristocrazia  militare  dei  vincitori.  Ma  in  Italia 
assai  più  che  altrove  appariva  distinta  questa  dualità  di  elementi ,  per- 
ché qui  più  che  altrove  i  vinti  erano  rimasti  numerosi  ed  aiutati  da 
potenti  difese  morali ,  quali  erano  il  patronato  della  Chiesa  e  le  tradizioni 
ancor  vive  di  Roma  antica  ;  e  perché  qui,  oltre  all'essere  state  le  invasioni 
piuttosto  di  eserciti  che  di  popoli,  i  vincitori  che  successivamente  vi  pre- 
sero stanza ,  avevano  fra  loro  comunanza  di  schiatte  :  onde  non  avvenne 
che  i  vincitori  ultimi  calpestassero  i  vincitori  primi,  e  li  facessero  con- 
fondere colla  misera  plebe  dei  vinti ,  unendoli  a  questi  col  vincolo  della 
comune  sventura,  che  spesso  cementa  una  fratellanza  la  quale  può 
tener  luogo  di  quella  derivata  dalla  medesimezza  del  sangue.  In  Italia 
i  vinti  erano  la  pura  schiatta  latina ,  i  vincitori  un  accozzo  di  schiatte 
germaniche  affini ,  le  quali  dopo  le  battaglie  combattute  fra  i  primi  e 
kIì  ultimi  venuti ,   si  davano  la  mano  e  si  spartivano  la  dominazione. 
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Da  questa  profonda  distinzione  di  schiatte  latina  e  germanica ,  divise 
fra  loro  da  secoli  d'odio  e  da  feroci  memorie  di  sangue ,  deriva  a  nostro 
avviso  la  prima  e  più  generale  cagione  della  divisione  che  si  manifesta 
in  Italia  quasi  appena  sorti  i  Comuni ,  sotto  ì  nomi  di  Guelfi  e  Ghibel- 
lini: divisione  la  quale  non  era  già  uno  sterile  armeggiare  di  fazioni, 
ma  includeva  in  sé  tutte  le  grandi  questioni  di  interna  costituzicMie ,  e 
lo  stesso  generale  indirizzo  da  darsi  alla  civiltà.  Credere  che  dai  ran- 
cori di  due  famiglie  di  Franconia  sia  derivato  si  grande  incendio, 
divampato  per  secoli  tra  noi  quando  in  hreve  ora  fu  spento  là  dove 
nacque ,  ci  sembra  povera  spiegazione  di  sì  gran  fatto  ;  e  lo  stesso  Gio- 
vanni Villani,  nel  libro  V  cap.  39  della  sua  Cronai»,  dopo  aver  narrato 
Forigine  delle  parti  guelfa  e  ghibellina  ,  saviamente  conclude  :  e  feria 
detta  cagione  si  cominciarono  da  prima  le  maledette  parti  in  Firenge;  con- 
tuttoché DI  PRIMA  ctósai  occultamente ,  pure  era  parte  tra  i  cittadini  no- 
bili^ che  chi  amava  la  signoria  della  Chiesa ,  chi  quella  deUo'mperio ,  ma 
però  in  istato  e  bene  del  cmwne  tutti  erano  in  concordia. 

Nel  nostro  modo  d'intendere,  come  il  costituirsi  dei  comuni  Italici 
fu  grande  sforzo  dell'elemento  latino  oppresso,  che  dopo  quattro  secoli 
di  servitù  rivendica  la  propria  libertà  contro  l'elemento  germanico  con- 
quistatore ;  cosi  il  contendere  delle  parti  guelfa  e  ghibellina  fa  il  prose- 
guimento di  una  lotta  di  schiatte;  lotta  che  dapprima  fu  combattuta 
ordinatamente  fra  l'Impero  e  la  lega  dei  Comuni ,  e  poi  si  mantenne 
Spicciolata  in  tutte  le  parti  della  penisola ,  dovunque  le  due  stirpi  si 
trovarono  in  presenza ,  e  però  in  collisione  sullo  stesso  terreno.  Allar- 
gando anche  più  il  nostro  ragionamento  induttivo,  chi  sa  che  la  divi- 
sione profonda  che  esiste  in  quasi  tutti  i  popoli  moderni  dell'Europa 
occidentale ,  e  che  è  il  verme  della  nostra  civiltà ,  non  sia  una  lontana 
conseguenza  di  questa  soprapposizione  di  razze,  le  quali  non  mai  per 
succedersi  di  secoli  tra  loro  compiutamente  assimilate ,  si  volgono  spesso 
*  le  une  contro  le  altre ,  resuscitando  con  nomi  e  passioni  nuove  una 
questione  antichissima  ?  A  noi  sembra  di  scorgere  una  notevole  rasso- 
miglianza nelle  forme  e  nei  fini  di  questi  rivolgimenti  interni  dei  po- 
poli europei  di  schiatta  latino-germanica,  almeno  a  tutto  il  secolo  scorso, 
per  poter  supporre  che  dipendano  da  una  stessa  lontana  cagione.  Né 
sarebbe  senza  appoggio  di  molte  analogie  il  dire  che  l'Italia  nel  se- 
colo XIII  snidando  Taristocrazia  conquistatrice  dai  castelli  feudali  ed 
obbligandola  alla  vita  civile  delle  città  emancipate,  fece  in  sostanza 
quello  che  la  Francia  Operò  sugli  estremi  del  secolo  XVIII. 

Ma  sia  che  vuoisi  di  queste  nostre  induzioni ,  le  quali  non  potranno 
forse  mai  elevarsi  alla  dignità  di  teoremi  storici  ;  e  tornando  a  dire  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini ,  non  sarà  inutile  il  notare ,  a  sostegno  delle  cose 
di  sopra  discorse ,  come  lo  stesso  predominio  dell'una  o  dell'altra  parte 
nella  varie  regioni  della  nostra  penisola ,  combini  col  predominio  delle 
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schiatte  Tinta  e  vìDcitrice.  Ed   infatti,  togliendo  a  considerare  l'Italia 
gueUa  e  l'Italia  ghibellina,  si  veggono  i  Guelfi  predominare  In  Toscana 
e  Del  reame  di  Napoli ,  paesi  che  tenevano  n;iqlto  del  latino  e  poco  del 
germanico,  mentre  i  Ghibellini  avean  ceppo  e  sede  vera  in  Lombardia, 
che  era  pare  stata  il  cuore  della  conquista  ed  ove  soverchiava  l'elemento 
germanico.  Che  se  ci  si  opponesse   che  in  Lombardia  fu  il  primo  ri- 
svegliarsi dei  Comuni  e  la  prima  lotta  contro  l' Impero;  risponderemmo 
quanto  al  primo  fatto ,  che  la  schiatta  latina  anche  nei  paesi  che  più 
duramente  avean  patito  la  conquista ,  se  in  qualche  luogo  era  rimasta 
non  affatto  annichilata,  era  appunto  nelle  città  ;  e  quanto  al  secondo,  che 
l'indipendenza  dall'Impero  interessava  a  un  tempo  tanto  i  Comuni  sòrti 
a  libertà,  quanto  le  aristocrazie  conquistatrici.  La  guerra  coli' Impero, 
come  altra  volta  notammo  in  quest'ÀRCHivio  (  Tom.  IJy  Disp,  /,  pag,  4  83  J , 
suonava  allora  franchigia  per  tutti  ;  le  città  collegate  speravano  di  con- 
quistare  la  libertà  del  loro  reggimento,  le  aristocrazie  agognavano  di 
acquistare   signorie  assolute   sui   dominii   che   tenevano  in  feudo,  e 
focoltà  di  prepotere  senza  timore  di    ricorsi  ed  appelli  all'  Imperatore 
ed  alle  Diete    imperiali.  Ciò   è   tanto  vero,  che  fra  i  primi  capitani 
dell'esercito  della  Lega  Lombarda  troviamo  Ezelino  il  Balbo  e  Buoso  da 
Dovara ,  ambedue  divenuti  poi  Ghibellini  ferocissimi ,  appena  si  accor- 
sero che  la  vittoria  sopra  Federigo  era  vittoria  a^nche  sopra  loro ,  e  che 
le  città,  cioè  le  genti  latine  uscite  dalla  dipendenza  della  conquista,  non 
erano  gregge  passibile  di  nuove  divisioni ,  ma  nemici  formidabili  di  tutta 
la  schiatta  dei  conquistatori.  E  fu  allora  che  si  accese  quella  guerra 
spicciolata  d'ogni  città ,  d'ogni  terra ,  d'ogni  villagio  contro  i  Conti ,  i 
Marchesi,  i  Cattaui,  i  Lambardi  sparsi  nei  contadi  e  chiusi  in  rócche 
munite;  guerra  di  ferro  e  di  fuoco, che  presto  divise  l'Italia  in  due  fa- 
zioni, corrispondenti  alle  due  schiatte  nemiche  fra  le  quali  si  combat- 
teva. Questa  conclusione  generale  vuol  essere  peraltro  intesa  con  discr.e- 
ziooe ,  giacchò,  ninno  vorrebbe  dire  che  nei  due  campi  stessero  distinte 
runa  e  l'altra  schiatta  :  troppo  essendo  noto  come  fin  da  principio,  e  più 
che  mai  in  progresso,  le  due   parti   s'ingrossavano  di  quanti  italiani 
crederono   che  coU'una  o  coli' altra  stasse  il  vero  bene  della  patria,  e 
più  spesso  la  soddisfazione  di  loro  passioni.  J^oi  vennero  le  nimistà  e  i 
rancori  privati  ad  aggiungersi  alle  divisioni  politiche,  ed  allora  tutto  fu 
un  viluppo   inestricabile,  e  le   idee  e  i  sentimenti  tanto  si  confusero, 
da  non  ritrovare  più  nelle  ultime  conseguenze  di  quella  lotta  la  ragione 
del  principio  che  l'avea  generata. 

VI.  Quali  fossero  i  veri  intenti  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  non  é  qui 
luogo  a  discorrere ,  perché  il  libro  del  Troya  non  ci  richiama  a  questo. 
Piuttosto  sulla  sua  scorta  noteremo  le  diverse  frazioni  in  cui  si  scisse 
la  parte  Ghibellina ,  e  ciò  varrà  ad  esplicare  anche  con  più  chiare/za 
certe  idee  notate  di  sopra. 

Arch.  St.  1t.  ,  NtwPrt  Serie,  T.  1 V ,  P.  I.  a<i 
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Fra  i  Ghibellini  primieramente  c'erano ,  come  ora  si  direbbe ,  i  Ghi- 
bellini purt,  i  quali  parteggiavano    per  l'Impero,  considerandolo  fonte 
d'ogni  diritto,  ed  unico  appoggio  di  loro  signoria,  che  volevano  eser- 
citare piena  ed  incontestata  all'ombra  sua,  tenendo  come   ribelli  le 
città  che  se    ne    erano   emancipate,    e    adoperandosi  a  tutto  pote- 
re per  ricondurle  alla  ubbidienza.  In  questa  specie  di  Ghibellini,  che 
qualche  volta  presero  un  nome  particolare ,  come  ad  Arezzo  che  si 
chiamavano  i  Secchi,  ci  sembra  di  riconoscere    tutto  il  grosso  della 
gente  germanica ,  la  quale  dalla  prima  conquista   traeva  ogni  suo  di- 
ritto a  signoreggiare ,  e  sentiva  istintivamente  l'affinità  del  sangue  che 
la    legava  all'Impero,  perchò  nell'Imperatore  vedeva  il  capo  naturale 
della  sua  stirpe.  Tanto  è  ciò  vero,   che  in    questa  fazione  arrabbiata 
troviamo  i  vescovi  insigniti  di  feudo ,  quali   il  Tarlati  e  l'Ubaldini  in 
Arezzo ,  l'Ubertini   a    Pisa ,  il  Belforti  a  Volterra  ;  d^onde  si  ha  la  pro- 
va che  essi  erano  per  cosi   dire  Ghibellini  nati ,  cioè  tali  per  sangue, 
e  procedevano  nella  loro  parte  indipendentemente  da  ogni  rispetto  per 
la  Chiesa,  auspice   e   tutrice  dei  Guelfi.  Ghibellini  meno  ardenti,  ma 
pure  esclusivi  parteggiatori  dell'Impero  per  l'Impero,  erano   quelli  che 
professavano  principii  meno  assoluti  di  governo ,  e  consentivano  anche 
alle  città  dominale  da  loro  una  certa  larghezza  di  interna  costituzione, 
non  distruggendo  affatto  il  Comune  ma  vestendolo  di  forme  ghibelline, 
cioè  non  popolari  ;  ed  anche  questi   talvolta  assumevano  nome  specia- 
le ,  ed  in  Arezzo  si  chiamarono  i  Verdi,  Se  non  che,  come  accade  di  tutti 
i  partiti  che  hanno  programmi  indeterminati ,  rare  volte  questi  Ghibelli- 
ni verdi  appariscono  distinti ,  mentre  più  spesso  si  confondono  coi  primi. 

In  secondo  luogo ,  c'erano  tra  i  Ghibellini  coloro  che  nell'Impero  non 
vedevano  già  la  conquista  germanica ,  ma  sibbene  la  continuazione 
della  tradizione  Romana;  ed  in  questo  concetto  volevano  T Impero  non 
germanico  ma  italico ,  e  restauratore  ed  auspice  della  gente  latina.  Essi 
non  vedevano  altro  modo  di  dar  persona  all'Italia  risorgente ,  e  di  co- 
stituire un  ordine  dì  cose  nel  quale  la  civiltà  procedesse  col  predomi- 
nio del  genio  italico  sul  germanico.  Fidenti  nei  fati  di  Roma  antica, 
e  riconoscendo  l'Impero  come  eredità  devoluta  alla  stirpe  vincitrice, 
vollero  almeno  che  ciò  tornasse  in  benefizio  dei  vinti ,  e  immaginarono 
la  sede  dell'Impeto  in  Italia,  ed  un  Imperatore  colla  corona  di  Cesare 
e  con  la  spada  di  Arminio.  Grande  era  questo  concetto  e  magnanimo, 
se  il  fatto  della  conquista  non  avesse  interposto  un  abisso  non  colmalo 
dai  secoli  fra  due  schiatte  nemiche  soprapposte  sullo  stesso  terreno. 
Dante  Alighieri  è  il  principale  rappresentante  di  questa  splendida  uto- 
pia ,  svolta  poeticamente  in  molti  luoghi  della  Divina  Commedia ,  e 
scientificamente  nel  libro  sulla  Monarchia.  E  dietro  a  Dante  veniva 
la  parte  eulta  e  intelligente  dei  Ghibellini  di  Firenze,  Dino  Compagni. 
Fazio  degli  liberti  e  Cino  da  Pistoja,  ma  scarsa  dì   numero  e  di  ade- 
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renze ,  e  senza  trovar  mai  un  campione  delle  sue  dottrine.  Già  questo 
campione  non  poteva  essere  per  lei  altri  fuori  dell'Imperatore,  perchè 
lai  solo  credevano  avere  virtù  e  u£Scio  di  sanare  le  piaghe  d'Italia ,  e 
di  purgarla  anche  dai  settarìi  imperiali  che  nel  nome  imperiale  la  tiran- 
neggiavano. E  Dante  scrisse  queste  cose  ad  Arrigo  di  Lussemburgo ,  il 
quale  forse  né  mente  avea  d'intenderle  »  né  volontà  di  eseguirle ,  quando 
anche  meno  contraria  avesse  avuta  la  fortuna.  Mancato  Arrigo ,  non 
sembra  che  questa  frazione  intelligente  dei  Ghibellini  sapesse  più  in  chi 
fidare, e  le  sue  speranze  ristrette  in  molto  angusti  confini,  passarono  suc- 
cessivamente in  Uguccione  della  Faggiola ,  tn  Gastruccio ,  in  Can  grande 
della  Scala,  tutti  Vicarit  imperiali,  buoni  tutto  al  più  a  tenere  in  onore 
la  parte  ghibellina  ed  a  procurare  il  ritomo  degli  esuli  in  patria ,  ma 
impotenti  a  realizzare  l'utopia  di  Dante  e  dei  suoi  consorti.  I  quali  spi- 
riti eletti  vanno  a  ragione  distinti  dal  resto  dei  Ghibellini ,  perchè  inte- 
sero a  dare  italianità  di  concetto  e  d'azione  all'impero  germanico ,  men* 
tre  forse  non  credevano  l'Italia  assai  forte  per  disiarlo,  né  ad  essi 
bastava  l'animo  di  sopportarlo  col  solo  carattere  di  conquistatore. 
Professando  queste  dottrine,  la  frazione  ghibellina  di  cui  parliamo, 
doveva  necessariamente  essere  poco  numerosa  e  comporsi  di  uomini  di 
sangue  italico  i  quali  si  erano  fatti  Ghibellini  senza  rinunziare  ai  senti- 
menti di  schiatta,  anzi  da  questi  traendo  virtù  per  dare  un  indirizzo  ideale 
e  nazionale  alla  parte  loro.  Stabilita  questa  intelligenza  alti  spiriti  ghibel- 
lini dell'Alighieri ,  gli  si  diminuisce  la  colpa  di  avere  abbandonato  il  par- 
tito guelfo  col  quale  avea  combattuto  a  Campaldino,  e  di  aver  tanto 
ioaizato  quel  misero  Arrigo ,  da  sembrare  quasi  un  volgare  adulatore. 
Egli  lo  esalta  perchè  lo  spera  esecutore  fedele  del  suo  concetto  latino , 
e  lo  invoca  piuttosto  ordinatore  della  travagliata  Italia  ,  che  vendicatore 
del  suo  partito.  Molto  diverso  in  questo  da  Dino  Compagni ,  il  quale  nel 
oonchiudere  la  sua  istoria ,  esclama  furibondo  :  «  0  iniqui  ciUadinù . .  • , 
i  lo  imperatore  eonle  sw  for%e  vi  farà  prendere  e  rubare  per  mare  e  per 
«  terra  ». 

Ultima  frazione  dei  Ghibellini,  e  foreela  più  numerosa,  la  più  disordi- 
nata e  composta  di  gente  d'ogni  razza  e  d'ogni  risma ,  era  quella  che 
toglieva  il  segno  dell'  Impero  a  pretesto  del  parteggiare ,  senza  alcuno 
scopo  grande  e  nobile  ,  ma  unicamente  per  cupidità  dì  signoria.  Questi 
Ghibellini  agivano  ognuno  per  conto  suo ,  arrisicandosi  in  molte  impre- 
se ,  senza  consiglio  e  senza  legame  fra  loro.  Dante  accenna  ad  essi  nel 
Canto  VI  del  Paradiso ,  unendoli  insieme  con  quelli  che  tenevano  le  parti 
de*reali  di  Ifapoli ,  né  sa  chi  di  loro  più  sia  colpevole. 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Appone ,  e  V altro  appropria  quello  a  parte , 
Si  che  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 
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E  Dante  si  era  trovato  in  mezzo  a  questi  sconsigliati  nei  primi  passi 
del  suo  esilio,  quando  nei  Coro  della  chiesa  di  S.  Godenzo  {  4304?)  fa 
deliberata  quella  poco  meno  che  risibile  guerra  di  Mugello  ai  danni  di 
Firenze.  Ma  TAlighieri  presto  si  avvide  che  la  parte  ghibellina  in  mtD 
di  costoro  si  riduceva  alle  misere  proporzioni  d'una  guerra  di  fuorusciti, 
e  sdegnoso  lasciò  la  compagnia  malv€igia  e  scempia  ;  la  quale  non  per  que- 
sto si  stétte  né  in  Toscana  né  altrove,  ma  secondo  Fuso  delle  fazioni  sca- 
pigliate e  senza  intenti  determinati ,  crebbe  a  dismisura  di  numero, 
perché  ognuno  a  libito  alzava  la  bandiera  dell'Impero  per  soverchiare  il 
vicino ,  ed  empi  ogni  cosa  di  confusione  e  di  disordine ,  senza  vantag- 
giare sé  stessa  né  fare  alcun  prò  alla  misera  patria. 

VII.  Cosi  com'era  la  parte  ghibellina,  arruolata  sotto  un  solo  vessillo 
sebbene  internamente  divisa  d'intenti  e  d'opere,  costituiva  un  complesso 
di  forze ,  di  fronte  alle  quali  mal  reggevano  le  difese  dei  Guelfi.  Pur  tutta- 
via ,  anche  con  questo  soperchio  di  forze,  essa  non  bastava  a  superare  le 
resistenze ,  e  neppure  a  costituirsi  unita  e  stretta,  come  voleva  il  suo  fine, 
in  mezzo  al  disordine  prodotto  dalle  disgregate  volontà  dei  Comuni  ;  e 
con  ciò  mostrava ,  a  nostro  avviso ,  di  esser  pianta  la  quale  mentre  span- 
deva il  rigoglio  dei  rami  sul  suolo  italiano ,  aveva  però  le  sue  radici  al  di 
fuori.  Cosi  dei  quattro  gran  fatti  d'arme  combattuti  in  Toscana  dal  4260 
al  4325,  i  Guelfi  vinsero  soltanto  il  minore,  quello  di  Campaldino,  e  ciò 
nondimeno  seppero  tanto  aiutarsi  da  ripigliare  sempre  il  disopra  sui  Ghi- 
bellini ;  i  quali  in  fondo  non  ebbero  in  Toscana  altro  sicuro  propugnacolo 
fuori  di  Pisa  e  Lucca  ;  e  vittoriosi  sul  campo  di  battaglia,  non  poterono 
aver  mai  intieri  i  frutti  della  vittoria;  e  padroni  dei  contadi,  non  valsero 
a  dominare  le  città.  Inoltre  é  da  notare ,  come  anche  nei  fatti  d'arme, 
la  parte  ghibellina  più  si  aiutasse  delle  milizie  straniere  ,  che  non  delle 
forze  indigene  a  lei  devote.  Ed  infatti ,  in  tutti  gli  eserciti  dei  Ghibellini 
troviamo  le  Masnade  tedesche  fornite  dai  capi-parte  che  le  teneano  as- 
soldate; né  si  appiccava  la  zuffa,  se  quei  potenti  ausiliari  non  eran 
giunti.  Cosi  a  Montaperti  erano  800  cavalieri  Alemanni  condotti  dal  conte 
Giordano  ;  a  Montecatini  altri  800  guidati  da  Giacotto  Malaspina  ;  all'AI- 
topascio  800  sotto  la  condotta  di  Azzo  Visconti,  e  200  inviati  da  Passerino 
signore  di  Mantova.  E  questi  Alemanni  erano  uomini  di  guerra  eserci- 
tati nelle  armi  ed  ordinati  con  quella  miglior  disciplina  che  allora  si 
avesse ,  ed  ai  quali  non  potevano  opporre  gagliarda  resistenza  le  schiere 
popolari  e  male  addestrate  dei  Guelfi.  Quelle  schiere  peraltro,  strette  in* 
torno  al  Carroccio ,  combattevano  con  tutto  quel  furore  che  può  infondere 
nimistà  di  schiatta  e  odio  di  parte.  Erano  battaglie  nelle  quali  l'elemento 
latino  personificato  tlai  Guelfi ,  contrastava  di  supremazia  civile  colFele- 
mento  germanico  personificato  dai  Ghibellini. 

Né  a  questa  idea  fondamentale  che  sola  a  nostro  credere  spiega  la 
storia  di  quel  secolo  di  sangue ,  può  farsi  l'obietto  di  essere  interpreta- 
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ziooe  nuova  e  fantastica,  di  fatti  mal  noti,  perché  anco  nei  documenti  del 
tempo  se  ne  trova  vestigio.  Quel  popolo  vecchio  di  Firenze  che  il  Mala- 
spini  e  il  Villani  dicono  annullato  a  Montaperti ,  che  altro  può  essere  se 
non  l'antico  ceppo  della  gente  latina ,  la  quale  rimasta  oppressa  per  se- 
coli prima  dai  conquistatori  Longobardi,  e  poi  dai  Franco-Germanici, 
alia  perfine  era  tornata  padrona  di  sé  stessa  ed  aveva  coatituito  il  Comune 
libero?  E  quei  Guelfi  di  Firenze  che  stavano  a  Gampaldino  di  contro 
all'oste  del  vescovo  Guglielmino  Uhaldini ,  e  dei  quali  Giovanni  Villani 
guelfo  (  lÀb,  7 ,  Cap.  4  34  )  ingenuamente  ci  narra  che  si  lisoiavano  come 
donne  e  portavano  zaxxere ,  per  cui  i  Ghibellini  che  erano  tutta  gente  co- 
shmaiiin  arme  e  in  guerra,  li  dispregiavano  e  li  avevano  a  schifo  e  per 
niente ,  che  altro  dovean  essere  se  non  quell'avanzo  di  popolo  antico  dai 
conquistatori  tenuto  neir  ignoranza  delle  armi ,  e  cresciuto  ai  traffici , 
alle  opere  e  anco  alle  delicature  della  vita  civile  ?  Di  queste  prove  molte 
allre  se  ne  potrebbero  a^iungere  ;  ma  noi  per  non  fare  troppo  lungo 
discorso  ci  contenteremo  di  osservare,  che  guardando  anco  ai  resultati 
6nali  della  gran  lotta ,  toma  in  chiaro  quello  che  di  sopra  accennammo , 
cioè  che  la  parte  ghibellina  con  tutte  le  sue  vittorie  non  riuscì  in  alcuno 
dei  suoi  intenti.  Ed  infatti ,  in  Toscana  colla  caduta  di  Pisa  fu  assicurato 
il  predominio  guelfo  ;  ed  in  Lombardia  i  Ghibellini  non  ricostituirono 
l'Impero  italico  come  voleva  Dante,  non  Tassoluta  signoria  dell'Impero 
germanico  come  volevano  i  meno  latini ,  ma  unicamente  poterono  istau- 
rarsi le  signorie  spicciolate  delle  città  a  profitto  delle  famiglie  dei  capi- 
parte.  Cosi  soltanto  coloro  che  levarono  il  vessillo  deU'  Impero  all'unico 
fine  di  vantaggiare  i  loro  privati  interessi,  colsero  frutto  dal  parteg- 
giare :  cosi  si  vide  chiaro  che  l'aristocrazia  Germanico-^Franca,  la  quale 
combattè  l' Impero  colla  lega  Lombarda ,  e  lo  difese  poi  accanitamente 
contro  i  Guelfi ,  non  mirava  ad  altro  che  a  dominare  indipendente  sul 
popolo  conquistato  dai  suoi  padri. 

VIIL  Questi  nostri  concetti  storici  sulle  parti  Guelfo  e  Ghibellina  nel 
secolo  XIII ,  contradicono  ad  un  teorema  enunciato  da  Cesare  Balbo  nella 
seconda  lettera  sulla  fusione  delle  schiatte  in  Italia  (Vedi  Lettere  di  Politica 
e  Letteratura  ;  Firenze ,  4855,  pag.  894  ).  Parlando  il  Balbo  delle  fusioni  di 
schiatte  operate  da  Carlo  Magno,  soggiunge:  la  fusione  tra  Longobardi  e 
Romani ,  la  fondazione  delle  nazione  italiana  qual  fu  ed  è,  che  non  si  era 
(wnpwta  nei  due  secoli  della  dominazione  Longobarda ,  fu  effettuata  ad 
un  tratto  dalla  invasione  Franca,  E  di  questa  sua  sentenza  dà  per 
ragione  che  i  Longobardi  trovandosi  spogliati  dai  Franchi ,  fecero  causa 
comune  colle  genti  latine  prima  spogliate  da  loro.  Con  tutta  la  riverenza 
che  professiamo  al  Balbo ,  non  ci  sentiamo  proclivi  ad  accettare  questa 
sua  opinione,  e  meglio  ci  piace  associarci  a  quella  espressa  del  Man- 
zoni in  quei  mirabili  versi: 
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(f  II  forte  si  mesce  col  vinto  nemico, 
«  Col  nuovo  signore  rimane  l'antico, 
«  L'un  popolo  e  l'altro  sul  collo  vi  sta.  » 

Compiuta  la  conquista  Franca,  sì  raddoppiò  in  Italia  l'aristocrazia  militare 
che  teneva  in  feudo  la  terra  conquistata  ;  ma  al  di  sotto  di  essa  non 
vi  era  altro  che  la  misera  plebe  latina ,  forse  accresciuta  di  quei  pochi 
infelici  che  la  nuova  invasione  avea  fatti  anche  tra  i  Longobardi.  Nel  re- 
gno Longobardo  nulla  però  fu  cangiato ,  tranne  il  re ,  e  di  una  plebe 
longobarda  non  troviamo  menzione  nella  storia,  mentre  per  le  leggi 
personali  che  allora  vigevano  dovrebbe  aversene  indizio.  Ma  non  vo< 
gliamo  starci  paghi  alla  sola  autorità  del  Manzoni  per  convalidare  la 
nostra  contradizione  al  Balbo.  Altre  ragioni  vogliamo  addurre  tratte 
dal  libro  del  Troya,  il  quale  ci  sembra  in  gran  parte  consenziente  con  noi. 

Il  nostro  ragionamento  va  in  senso  inverso  assai  più  oltre  di  queUo 
del  Balbo  :  egli  dice  che  Y  Italia  aveva  ottenuta  fusione  di  schiatte  su- 
bito  dopo  Carlo  Magno;  noi  non  solo  neghiamo  che  questa  fusione  fosse 
fatta  allora  ,  ma  pensiamo  che  anche  nel  secolo  XIII  si  mantenesse  in 
qualche  grado  la  divisione  della  schiatta  conquistatrice  dalla  schiatta 
conquistata ,  d'onde  una  divisione  profonda  di  affetti  e  di  opere  nell'in- 
dirizzo da  darsi  alla  costituzione  nazionale. 

Nel  libro  del  Troya  è  un  discorso  sopra  alcune  pretensioni  di  essere  del 
sangue  latino  ricordate  da  Dante,  In  questo  discorso,  ove  sono  concetti  nuovi 
sulla  interpretazione  storica  della  Divina  commedia,  il  eh.  Autore  dimostra 
che  latino,  nel  senso  di  Dante,  non  vale  italiano,  nato  nel  Lazio,  come 
spiegano  i  Commentatori ,  ma  vale  uscito  di  sangue  latino,  cioè  non  ger- 
manico ;  e  che  Dante  stesso  gloriavasi  di  essere  uscito  di  sangue  romano 
ed  esser  parente  dei  Frangipani ,  quando  alle  bestie  fiesokme  divietava 
di  toccare  la  sua  famiglia,  nella  quale  riviveva  la  semenza  santa  dei  Ro- 
mani (  Inferno ,  Canto  XV),  Passa  iudtre  a  dichiarare  i  passi  del  poema 
nei  quali  Dante  adopera  la  parola  latino  nel  senso  preavvertito ,  e  trova 
che  due  sono  i  veri  latini  ricordati  dal  poeta  come  tali  per  patria  e  per 
nascimento ,  Guido  di  Montefeltro  e  Pietro  da  Medicina  ;  due  che  preten- 
devano di  essere  di  sangue  latino ,  Capocchio  e  Griffolino  alchimisti  ;  e 
che  soltanto  nel  passo  che  si  riferisce  a  Sapia  de'  Saracini  di  Siena , 
[Purg,  Can.XHl)  latino  è  preso  nel  senso  d'italiano.,  ma  con  espressa 
dichiarazione  del  poeta.  Quello  poi  che  il  Troya  osserva  a  proposito  del 
conte  Guglielmo  degli  Aldobrandeschi ,  che  Dante  chiama  latino  e  figlio 
d'un  gran  Tosco  {Purg.  Can.  XI) ,  ci  sembra  di  grandissima  importanza 
storica ,  e  speriamo  che  l'autore  vorrà  più  ampiamente  dichiararlo  nel 
codice  Longobardo.  Si  apprende  da  quell'avvertenza,  come  gli  Aldobran- 
deschi giurando  fedeltà  e  ligio  omaggio  ai  papi  Innocenzio  III  ed  Onorio  III> 
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ricevettero  investitura  di  alcune  città  e  terre ,  e  per  tal  modo  di  salici 
che  erano  per  stirpe  si  fecero  kuini  per  elezione.  Se  esempiì  di  questa 
fatta  si  moltiplicassero ,  ognuno  vede  come  si  spiegherebbe  V  accedere 
che  fecero  a  poco  a  poco  le  razze  conquistatrici  alle  razze  conquistate, 
quando  già  H  era  chiarita  la  viUoria  dell*  intelletto  romano  sulla  razza  lon- 
gobarda,  e  sopra  ogni  altra  stirpe  domintUtice  d* Italia,  (Troya,  pag.  S59). 
Né  questi  sensi  di  Dante  sulla  diversità  delle  stirpi  sono  adqmbrati 
soltanto  nei  suoi  versi ,  ma  anzi  più  chiari  e  più  determinati  si  trovano 
negli  altri  suoi  scritti  polìtici.  Nella  celebre  lettera  ai  Cardinali  d'Italia, 
scoperta  dal  Troya  e  pubblicata  dal  Wìtte  (pag.  %M),  nella  quale  si  scon- 
giurano i  cardinali  per  l'elezione  di  un  Papa  italiano  dopo  la  morte  di 
Clemente  V,  non  é  forse  Dante  ghibellino  che  esclama  non  doversi  più 
tollerare  Fonta  di  Guascogna ,  i  cui  seguaci  con  fiera  cupidigia  si  tra- 
vagliavano ad  usurpare  la  gloria  dei  Latini ,  togliendo  il  suo  pontefice  a 
Roma?  (4).  E  nella  lettera  ai  Re  d^ Italia  e  ai  Senatori  di  Rotna  non  ri- 
vendica forse  il  primato  della  razza  latina  con  parole  che  non  potrebbersi 
desiderare  nò  più  fiere  né  più  precise  ?  Pone  sanguis  LoìNGObardoruii 
conductam  (alii  coaductam)  barbariem;  et  si  quid  de  Trojanoruh  Lati- 

NORUVQUE   SEMINB  SUpcrCSt,  tllis  CCdc, 

Da  tutto  questo  pare  manifesto  non  solo  come  Dante  sentisse  viva 
ai  suoi  tempi  la  divisione  delle  due  stirpi ,  ma  ben  anche  come  egli 
pensasse  intorno  all'eccellenza  della  stirpe  latina  sulla  longobarda ,  e 
come  si  facesse  propugnatore  ardentissimo  del  concetto  latino  nel  suo 
poema ,  il  quale  anco  per  questa  ragione  può  considerarsi  auspice  glo- 
rioso dì  tutta  la  civiltà  italica. 

IX.  Alle  prove  tratte  da  Dante  per  sostenere  il  nostro  assunto,  vuoisi 
aggiungere  anche  quella  che  si  ricava  da  un  documento  pubblic£^to  ora 
per  la  prima  volta  dal  Troya  (p.  320).  È  questo  un  atto  del  4349  col  quale 
Uguccione  della  Faggiola,  allora  potestà  di  Vicenza  per  mandato  di  Can 
Grande  Scaligero  ,  toglie  dallo  Statuto  Vicentino  quella  disposizione  che 
dava  diritto  all'omicida  di  redimersi  dalla  pena  pagando  certa  somma 
agii  eredi  dell'ucciso  ;  e  ordina  che  in  avvenire  homicida  capite  punia- 
tur,  non  costante  aliqìM  pace.  Or  questo  prezzo  del  sangue  che  nelle 
leggi  longobarde  chiamavasi  guidrigildo  ,  e  che  servi  per  tanto  tesapo  a 


(4)  f  .  .  .  et  ut  Vascorum  opprobrium ,  qui  tam  dira  cupidioe  conflagrantes, 
e  lattnamm  gìoriam  Hbi  usurpare  ccntendunt ,  per  saecula  cuneta  futura  sit  poste- 
•  ris  in  exeoipluoi.  »  E  nella  stessa  lettera  anche  più  singolare  ò  il  passo  se- 
guente :«....  et  ad  vos  haec  sunt  maxime ,  qui  sacrum  Tiberim  parvuli  cognovt- 
«  stis.  Nam  elsi  Latiale  Caput  cunctis  pie  est  Italls  diligenduro ,  tanquam  com- 
m  mune  tuae  civilitatu  principium  »  vostra  Juste  censetur  accuratissime  calere 
«  tpsam ,  cum  sit  vobis  principium  ipsius  quoque  esse  ....».(  Edi%ione  del 
benemerUo  A.  Torri;  Livorno  1843.) 
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mantenere  fra  le  diverse  schiatte  una  odiosa  divisione ,  dando  un  va- 
lore diverso  alla  vita  del  longobardo  o  del  franco,  ed  alla  vita  delUuomo 
latino ,  sebbene  ai  tempi  d' Uguccione  non  avesse ,  a  nostro  avviso , 
lo  stesso  significato  che  ai  tempi  di  Luitprando ,  pur  tuttavia  era  da 
considenirsi  un  avanzo  della  conquista.  E  la  carta  pubblicata  dal  Troya 
ha  in  questo  senso  molta  importanza  storica ,  e  va  unita  alle  non  poche 
dichiarazioni  di  professione  di  leggi  personali  che  si  trovano  anche  nei  con- 
tratti di  quel  tempo  {Arch.  Stor,  Prima  serie.  Appendice  N^  46 ,  pag.  439). 

Dopo  queste  argomentazioni  fondate  sopra  documenti ,  ci  sembra  per 
lo  meno  assai  contestabile  la  sentenza  del  Balbo ,  il  quale  dichiara  av- 
venuta la  fusione  delle  schiatte  in  Italia  subito  dopo  V  invasione  dei 
Franchi ,  sotto  quel  grande  fonditore  di  schiatte  che  fu  Carlo  Magno.  A 
noi  sia  concesso  di  ritenere  col  Troya,  che  neppure  nei  secoli  XIII  e  XIY 
quella  fusione  era  fatta  ;  e  di  aggiungere  di  nostro,  in  esplicazione  di 
questo  concetto,  che  le  divisioni  durando  ancor  vive  in  quel  tempo, 
produssero  quella  funesta  lotta  di  parti  Guelfa  e  Ghibellina,  la  quale 
però  in  mezzo  ai  grandissimi  mali  che  recò  alla  patria  nostra,  ebbe 
forse  il  merito  di  assicurare  il  trionfo  dell'  intelletto  latino  nello  svolgi- 
mento della  nuova  civiltà.  Quando  veramente  si  compisse  e  per  che  modi 
la  fusione  delle  schiatte  in  Italia,  non  è  questo  il  luogo  di  dichiarare: 
noteremo  soltanto  col  Troya,  che  quando  un  popolo  ha  regnato  lunga- 
mente in  una  regione ,  come  avvenne  dei  Longobardi  e  dei  Franchi  in 
Italia,  lascia  alcune  reliquie  di  sé  le  quali  non  solo  durano  per  secoli, 
ma  sono  indestruttibili  anche  dopo  le  fusioni  ed  assimilazioni  le  più  com- 
piute :  e  chi  guardasse  anch'oggi  acutamente  nei  nostri  costumi  e  nelle 
nostre  passioni ,  troverebbe  forse  ancora  discernibili  tra  noi  cosi  fatte 
reliquie. 

X.  Il  proposito  nostro  di  non  voler  toccare  minimamente  la  questione 
dantesca ,  ci  ha  condotti  di  necessità  a  fare  del  libro  del  Troya  una  in- 
compiuta relazione;  e  invece  di  offerire  ai  lettori  un'analisi  accurata 
delle  sue  dotte  induzioni  storiche ,  siamo  stati  costretti  a  raggranellare 
qua  e  là  alcune  idee  feconde  e  più  strettamente  connesse  colla  storia 
generale  d' Italia ,  lasciando  tutta  la  ncchezza  dei  particolari  raccolti 
dall'autore  con  erudizione  piuttosto  unica  che  rara.  Cosi  abbiamo  do- 
vuto omettere  di  parlare  dei  due  discorsi  che  fanno  seguito  alla  espo- 
sizione del  Veltro  dei  Ghibellini ,  l'uno  sulla  Cronologia  della  Divina  Comr- 
media  e  sulVanno  in  cui  fu  divulgata  da  Dante  la  cantica  delV  inferno  ; 
e  l'altro  sulla  celebre  e  tanto  contestata  Lettera  di  frate  Ilario.  A  molto 
maggior  ragione  abbiamo  passato  in  silenzio  una  lettera  tutta  scientifica 
del  Cav,  de  Renzi  sulla  malattia  che  condusse  a  morte  papa  Clemente  V; 
e  due  scritture  la  prima  di  Saverio  Baldacchini ,  la  seconda  del  Duca  di 
Sermoneta,  di  argomento  esclusivamente  dantesco,  pubblicate  in  ap- 
pendice all'opera  del  Troya. 
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Non  vogliamo  peraltro  concbiudere  quest'articolo  senza  parlare  dei 
Documenti  che  in  numero  di  XXVI  arricchiscono  questa  terza  ristampa 
del  Veltro,  Di  questi  documenti  alcuni  erano  già  noti  agli  eruditi  per  le 
opere  del  Muratori ,  del  Verci ,  del  Glementini ,  del  Mittarelli ,  del  P.  Ilde- 
fonfo,  del  Pelli  ec,  e  sono  stali  rimessi  in  luce  per  emendarli  dagli  errori 
non  avvertiti  dai  primi  editori ,  o  per  farne  rilevare  V  importanza  ;  altri 
erano  inediti ,  e  ftiron  tratti  da  pubblici  e  privati  archivi  di  Firenze  e 
di  Roma.  Per  i  documenti  estratti  dagli  archivi  fiorentini  y   molta  lode 
si  deve  alla  diligenza  del  signor  Canestrini  che  seppe  scoprirli ,  moltis- 
sima al  Troya  che  seppe  illustrarli  eon  quell'acume  che  gli  Ha  veder 
Ince  ove  per  altri  mend  di  lui  dotti  e  pazienti  sarebbero  fitte  tenebre. 
Per  valore  storico ,  tutte  le  carte  che  si  riferiscono  ai  Faggiolani  ci  sem- 
brano pregevolissime;  e  coll'aiuto  di  queste  l'autore  ha  potuto  illustrare 
ed  anco  purgare  di  lievi  mende  Falbero  genalogico  dei  FeUrii  Paggiolam 
di  Carpeffna  stampato  nel  4850  dal  conte  Pompeo  Litta;  enumerare  le 
iDvestitare  feudali  fatte  ad  Uguccione  ed  ai  suoi  figliuoli  da  Lodovico  il 
Bavaro  ;  ed  assegnare  con  molta  probabilità  la  vera  sede  del  Castello 
della  Faggiola.  Rilevantissimo  documento  è  poi  quello  che  il  Troya  ha 
tratto  dal  Verci  {Stcria  degli  Sccelini ,  pag.  496),  e  dal  quale  apparisce  co- 
me nel  di  4  d'aprile  del  4S65  (anno  in  cui  nacque  Dante}  Gunizza  da  Ro- 
mano, sorella  del  tiranno  Ezelino,  stando  in  Firenze  in  casa  dei  Cavalcanti, 
manomette  alcuni  uomini  di  masnada  ed  alcuni  serviy  col  rito  longobar- 
dico delle  quaUro  vie  e  col  rito  latino  del  dvis  romanus ,  secondochò  si 
rileva  dalle  seguenti  parole,  che  non  possiamo  starci  dal  riferire  :  ....  li-- 
heram,  et  liheraioSy  ncutUli,  qui  in  quadrivio,  in  quarta  mamt  traditi  ^ 
fatti  sunt  liberi  ;  sùsut  Uli ,  qui  per  manum  regis  vel  sacerdotis  coram  sa- 
cntfum  sanctum  altare  ducti ,  et  facti  sunt  liberi ,  vel  sicut  de  libero  patre 
€t  de  libera  maire  nati  vel  geniti  fuissent,  sicut  quUibet  CrvES  Romani, 
apertis  portis,  in  qtèoeumque  parte  habitare  vel  ambulare  vduerint,  per- 
missa  potestate  habeant ,  et  viiam  semper  iniegram  et  wcorruptam  dedu..» 
liber(ts  personas ,  liberos  arbitrios  vendendi ,  emendi ,  testandi ,  testifùxtndi , 
judicium  eccercendi  possideant ,  et  perpetua  libertate  consistant ,  et  nullius 
serviHo  ejus  servitutis  de  cetero  ei  neque  iuis  heredibus  faciani ,  nisi  soli  . 
DeOy  cui  omnia  subiecta  sunt.  Le  molte  e  gravissime  conseguenze  storiche 
e  giurìdiche  delle  quali  questo  documento  è  fecondo,  aspetteremo  che 
il  Troya  stesso  le  deduca  nella  promessa  Dissertazione  intorno  al  guidri- 
giido  eessaio  ai  tempi  di  Dante  ;  perchè  sarebbe  per  noi  arroganza  im- 
perdonabile Vandare  innanzi  alla  somma  dottrina  di  cosi  solenne  storico.  - 

Agli  illustratori  della  vita  dell' Alighieri  sarà  caro  il  trovare  fra  i  do- 
cumenti inediti  pubblicati  dal  Troya  una  lettera  di  quel  Ranieri  che 
condannò  Dante  quando  era  Vicario  del  re  Roberto  in  Firenze ,  scritta 
ad  un  altro  ferocissimo  condannatore  di  Dante ,  Caute  de'  Gabbrielli , 
per  eccitarlo  ad  aiutare  la  Signoria  di  Firenze  contro  Uguccione  della 

Ahcu,  St.  It.  ,  fittOPaSerie ,  T.  1 V ,  P.  1 .  rj 


n 
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Faggiola  che  assediava  il  Castello  di  Giolo  (4345).  Ugualmente  inedita  era 
la  Vita  di  Ugtuxione  scrìtta  dXVAb,  Silvano  Rassii,  ed  ora  per  la  prima 
volta  pubblicata  nel  libro  del  Troya,  dal  signor  Giuseppe  Canestrini. 
Questa  vita,  per  la  copia  delle  notizie  e  per  l'eleganza  del  dettato,  che 
assai  ricorda  il  correttore  del  Vasari,  fa  desiderare  che  vengano  insieme 
raccolte  anche  le  altre  vite  di  personaggi  illustri  scrìtte  dal  Razzi  ;  al- 
cune delle  quali  sono  tuttora  inedite ,  e  le  stampate  son  divenute  rare 
e  perciò  appunto  poco  note.  Il  Canestrini  cita  con  lode  quelle  della  coih 
tessa  Matilde ,  del  duca  d'Atene ,  di  Salvestro  de'  Medici ,  di  Francesco 
Valori ,  di  Pier  Sederini  e  di  Benedetto  Varchi.  Possa  questo  desiderio 
essere  sodisfatto  da  chi  pregia  le  scritture  antiche  e  dà  opera  efficace  a 
ritornarle  in  onore. 

E  qui  avranno  fine  le  nostre  parole  sul  Veltro  allegorico  dei  Ghibelli- 
ni; le  quali  se  troveranno  lettori  memori  delle  altre  relazioni  di  libri 
storici  che  di  tratto  in  tratto  andiamo  facendo  in  questo  Archivio, 
confidiamo  che  varranno  a  mostrare  anche  con  maggior  chiarezza  gli  in- 
tendimenti nostri  sopra  molti  punti  controversi  della  storia  d' Italia,  che 
hanno  in  sé  problemi  gravissimi  e  non  di  sola  sterile  erudizione. 


T-r 


/  congiurati  Bresciani  del  MDXII  ed  il  ProcesiO  inedito  che  li  riguarda.  - 
Ragionamento  storico  di  Federico  Odorici  ,  con  documenti  illustrativi,  - 
Raccolta  di  cronisti  e  storici  Lombardi  inediti.  "  Volume  II,  Milano, 
Francesco  Colombo,  librajo  editore,  4856. 

Venezia  a  la  pia  bella  contrada  di  tutto  il  mondo  e  la  meglio  co- 
«  strutta  :  i  casamenti  sono  grandi  e  alti  e  di  buon  sasso  ;  quelli  cbe 
«  sono  antichi ,  dipinti  :  quelli  da  cent'anni  in  qua  hanno  tutta  la  fac- 
ce ciata  di  marmo  bianoo ,  ed  anche  adornati  con  pezzi  di  porfido  e  ser- 
«  pentino:  è  la  città  più  trionfante  ch'io  m'abbia  veduta  mai,  e  cbe 
et  meglio  d'ogni  altra  saviamente  si  governa  ». 

Con  queste  parole  il  miglior  cronista  francese  Comines,  dipingeva 
Venezia  de'suoi  tempi ,  e  in  queste  parole  si  potrebbe  trovare  anche  la 
vera  cagione  della  Lega  di  Cambrai ,  che  era  invidia  della  prosperità  di 
quella  Repubblica.  Senza  voler  dare  ammaestramenti ,  dice  il  Slsmoodi , 
senza  avvicinarsi  alla  perfezione ,  Venezia  era  una  viva  satira  degli 
altri  governi ,  i  quali  per  istinto  e  senza  rendersi  conto  dei  loro  mo- 
tivi ,  da  gran  tempo  desideravano  distruggerla.  Venezia  infatti,  con  meoo 
di  tre  milioni  di  sadditi  sopra  una  estensione  di  territorio  minore  della 
decima  parie  della  Francia ,  della  Spagna  e  della  Germania ,  s'era  in- 
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Dahata  al  livello  dei  più  grandi  imperi;  aveva  sostenuto  a  vicenda  gli 
attacchi  dei  Musulmani ,  dei  Francesi ,  degli  Spagnuoli  e  dei  Tedeschi , 
senza  dar  segni  di  debolezza.  Le  sue  terre  prosperavano  mercè  un'in- 
dustre  agricoltura  :  numerose  manifetture  fiorivano  in  tutte  le  sue  città, 
e  la  capitale  era  animata  da  vivo  commercio.  La  scoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza  non  le  aveva  ancora  cagionato  alcun  danno ,  perchè 
le  antiche  vie  del  commercio  non  si  abbandonano  che  tardi ,  e  fino 
al  4600  tutte  le  merci  provenienti  dall'Asia  continuarono  a  passare  da 
Venezia.  Se  questa  Repubblica ,  come  benissimo  osserva  il  Gantù ,  in 
luogo  di  somministrare  ingegneri  e  cannoni  ai  Seidi  dell'India  perchè 
respingessero  i  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli ,  si  fosse  accordata  coli' Egitto 
e  assicurata  del  passo  di  Suez,  avrebbe  conservata  la  sua  supremazia 
sol  mare  anche  ne'secoli  posteriori.  Emulare  con  nobile  gara  le  altre 
nazioni  nella  civiKà  è  allungarsi  la  vita;  cercare  di  osteggiare  il  pro- 
gresso, è  scavarsi  colle  proprie  mani  la  tomba. 

Dalla  brutta  Lega  di  Gambrai  originò  un  nuovo  diritto  europeo  :  onde 
tatti  i  documenti  inediti  che  a  quella  si  riferiscono,  sono  di  alta  im- 
portanza, perocché  serviranno  a  qualche  mente  vasta  e  sintetica  per 
iscrivere  una  profonda  ed  accurata  storia  di  quella  Lega.  Noi  siamo  dun- 
que grati  al  sig.  Odorici  pel  Processo  che  pubblicò  nella  Raccolta  di 
cronisti  e  storici  Lombardi  inediti,  fatta  per  cura  del  benemerito  signor 
professore  Bliiller.  Indefesso  cercatore  di  nuovi  documenti  che  illustrino 
la  sua  provincia ,  l'Odorici  ne  trovò  uno  che  ne  fa  meglio  conoscere  i 
personaggi  che  tentarono  sottrarre  Brescia  dal  giogo  francese  nel  4542; 
e  (a  allo  stesso  precedere  diciotto  pagine  di  ragionamento,  nelle  quali, 
per  dir  vero ,  avremmo  desiderato  una  più  scrupolosa  esattezza  isterica. 
È  noto  che  di  tutti  i  potentati  che  si  strinsero  in  Lega  a'danni  di  Ve- 
nezia, papa  Giulio  II  era  il  solo  che  aveva  qualche  ragione  d'essere 
malcontento  della  Repubblica,  e  che  aveva  anche  cercato  di  conciliarsi 
colla  stessa ,  assicurandola  «  eh'  egli  quanto  potesse  procurerebbe  con 
a  l'autorità  e  con  la  industria,  se  non  per  altro ,  perchè  in  Italia  neh 
«  si  aumentasse  più  la  potenza  de'barbari,  pericolosissima  non  meno 
«  alla  sedia  Apostolica  che  agli  altri  »  (Guicciardini).  Non  è  adunque  di 
tutta  giustizia  il  dire,  come  fa  il  signor  Odorici ,  che  il  papa  s'uni  agli 
stranieri  contro  Venezia  «  per  togliere  ad  essa  ciò  che  parevagli  stesse 
hene  <illa  tua  Romagna  ».  Né  ci  sembra  provata  la  colpa  di  tradimento 
che  il  signor  Odorici  dà  al  Pitigliano  per  la  battaglia  di  Vallate  o  (vera  di 
Adda,  a  Di  queste  prudense  mt/ttori,  egli  scrive,  si  frequenti  nei  secoli 
«  più  imbelli  e  più  spossati,  ormai  troppo  facilmente  si  vien  colorando 
«  qualche  cosa  di  più  abbietto  e  di  più  reo  della  paura  ».  Lo  storico  deve 
andar  cauto  nel  dare  simili  capitali  accuse ,  tanto  più  quando  cronisti 
contemporanei ,  come  sarebbero  nel  caso  nostro  il  Burigozzo ,  il  Gru- 
mello  ec.,  non  ne  fan  motto.  Venezia  non  fece  processi  di  tradimento 
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al  Pitigliano ,  e  gli  lasciò  ancora  il  comando  delle  sae  milizie  ;  quella 
Venezia  che  pur  aveva  sacrificato  il  Carmagnola. 

Al  folto  di  Gera  d'Adda  militavano  da  settemila  Bresciani ,  e  forooo 
forse  quelli  che ,  pugnando  eroicamente ,  resero  per  alquanto  spaMio  di 
tempo  dubbia  la  vittoria  de^Praneen.  Seicento  ne  aveva  raccolti  a  sue 
spese  il  conte  Luigi  Avogrado  (4),  fatto  che  il  signor  Odorici  avrebbe 
dovuto  notare  ;  il  ohe  l'avrebbe  forse  portato  a  riflettere  ad  un  passo 
del  Grumello ,  che  gli  passò  inosservato ,  nel  quale  il  cronista  dice  aper- 
tamente, che  il  conte  Avogadro  si  trovava  alla  battaglia  di  Gera  d'Adda 
in  qualità  di  capitano  veneto;  e  che,  in  unione  a  Soncino  Benzene , 
rimasto  che  fu  prigioniero  TAlviano ,  andò  pel  campo  veneto  gridando: 
e  Salvative ,  gente  d'arme  ;  et  per  tali  crìdi  fu  misso  lo  esercito  Veneto 
e  in  fugha.  Se  tene  per  certo  che  lo  conte  Avogadro  et  Soncino  Beo- 
«  zone  fessene  d'accordo  con  il  re ,  ec.  {%)  ».  Il  signor  Odorìei ,  il  quale 
citò  un  altro  brano  del  Grumello ,  nel  quale  quel  cronista  sincrono  éì 
pure  la  colpa  all'Avogrado  della  resa  di  Brescia ,  e  che  citò  pure  un 
brano  del  Nassino,  che  a  quell'avvenimento  si  riferisce,  avrebbe  do- 
vuto por  mente  in  quest'ultimo  alle  parole  allusive  al  conte  Avogadro, 
che  «  lui  fo  traditore  a  Veneziani  al  tempo  ehel  ditto  re  Ludovico  rompete 
lo  campo  in  Geradada  »  ;  le  quali  corrispondendo  pienamente  alle  sopra 
da  noi  citate  del  Grumello ,  l'avrebbero  portato  a  scoprire  un  fatto  im- 
portante nella  vita  di  quel  conte  ;  fatto  che  gli  sfuggi. 

Dopo  la  battaglia  di  Grera  d'Adda,  re  Luigi  ebbe  facilmente  la  pro- 
vincia di  Brescia.  Il  48  di  maggio  gli  si  rese  Chiari,  il  49  Rovaio,  ca- 
stello allora  importante  (3) ,  il  S4  Travagliato.  Or  fenno  oltre  5  anni  io 
scriveva  : 

«  Rovaio ,  che  aveva  avuto  alcune  armi  (  Documento  X  )  e  s'era  pre- 
parate  munizioni  (a)  per  la  difesa,  dovette  il  49  maggio  4509  aprire 


(4)  M.  PiBTRO  Bbjiio,  Della  Istoria  Vini%iana;  T.U,  p.  58;  Vinegia ,  4790. 

(8)  AvToaio  GauMBLLo ,  Cronaca  pubbL  dal  Prof.  ìiuller  ;  Voi.  I,  Lib.  4, 
pag.  448;  Mihno  ,  4855. 

(3)  Rovaio  sostenne  tre  memorabili  assedj  :  nel  4386  contro  Azzone  Visconti  ; 
nel  4438  contro  Niccolò  Piccinino ,  e  nel  4453  contro  Francesco  Sforza.  Rovaio 
era  capo  della  Francia-C«>rta  ,  come  sii  ha  dal  Matanzà  ;  e  caeMIo  principale  lo 
chiama  il  Bossi.  Pel  militare  erano  soggette  a  Rovato  anche  le  Qaadre  di  Palai- 
zolo ,  di  Guasago  ,  di  Castrezzato  e  di  Travagliato  ,  come  ò  accertato  da  Hartin 
Francesco  Peroni  (  RooaU  Capitie  Quadrae  Mo^orii  Fnmdae  Curtae  BrixiaMO» 
Topographica  descriptio ,  Uà.  esistente  nell'Archivio  Comunale  di  Rovato }.  I  Por- 
cellaga  erano  da  Rovato ,  come  si  ha  dal  Nassino  (  Ms.  pag.  380 ,  tergo  )  e  da 
una  Descrizione  del  Bresciano  fatta  nel  4609.  Marin  Sanato  dice  Marcheschi  i 
Rov^tensl. 

(a)  Il  46  maggio  4509 ,  per  ordine  del  Console  Bernardo  Frialdi  e  del  Sin- 
daco Lorenzo  Gigli  si  acquistò  del  plunibump.  faciend.  balottas  ec.  Vedi  U  Vo- 
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le  porte  all'inviaU)  del  re  di  Francia ,  che  venne  a  prendere  il  possesso 
del  castello  (b).  Come  si  contenessero  i  Francesi  coi  popoli  conquistati  è 
Dolissimo.  Le  costoro  jMrepotenz»  non  poterono  essere  lungamente  tol- 
lerate dai  Rovatensi,  avvezzi  al  mite  governo  della  Repubblica.  Lorenzo 
Gigli  originario  di  Roveto  (Documento  XI},  ed  uno  de'  reggenti  muni- 
cipali di  questo  borgo,  d'animo  tutto  marchesco,  avendo  probabilmente 
segrete  relazioni  co'  Veneti  e  colle  altre  città  già  soggette  a  quel  domi- 
nio (e)  y  preparò  gli  animi  ad  una  insurrezione.  U  giorno  6  agosto  la 
guarnigione  di  Roveto  fu  accresciuta  da  un  corpo  di  cavalleria  (d).  Ma 
oé  per  questo  si  stette ,  o  forse  anzi  per  l' insolenza  di  questi  nuovi 
soldati ,  scoppiò  la  rivolta  il  giorno  sette  di  quel  mese  e  durò  a  tulto  il 
nove  (e),  colla  peggio  de' Francesi  {f).  Gli  abitanti  della  Quadra  eransi 
recati  a  Roveto  per  questa  sommossa,  a  spese  del  Gigli  e  dei  consoli  del 
borgo  (9).  Ma  fu  di  breve  durata  e  per  Rovaio  infausta  quella  vittoria, 
perchè  non  essendo  secondati  dalla  nostra  e  dall'altre  provìncie,  il  Gigli 
ed  i  principali  di  lui  &utori  furono  presi,  e,  nel  settembre  di  quell'anno, 
decapitati  sulla  maggior  piazza  di  Brescia  [h),  I  beni  del  Gigli  fiourono 


lume  Ms.  esistente  neirArchivio  Comunale  di  Roveto ,  intitolato  Ma9»ar%9  4 SOD- 
ASI 3  ,  fog.  230.  —  Il  Gigli  era  slato  eletto  Sindaco  di  Rovato  il  giorno  suddetto. 

(6)  «  ....  RI.  domini  BaUati  D,  S.  Severino  venit  acc9ptum  terram  Hoadi 
nomine  Regi»  MayeskU.  firanchorum,  die  XVlltt  may  4609.  —  Massari»  dal  4800 
al  4643 ,  fog.  S30. 

{e)  Muratori ,  all'anoo  4609  ,  scrive  che  «  già  Uiubaioano  anch»  iè  città  di 
ferma  0  Ftcensa,  ec.  ».  Padova  s'era  già  data  ai  Veneziani,  i  quali  ricupera- 
vaoo  anche  Legnago  ;  e ,  nei  giorni  dell'  Insurrezione  di  Rovaio ,  facevano  pri* 
giooiero  Francesco  Marchese  di  Mantova  neir  isola  della  Scala.  I  Veronesi ,  al 
dire  dello  atesso  Muratori ,  mantenevano  segrete  corrispondenze  coi  Veneziani. 
Ved.  Guicciardini,  libro  ottavo.  Nel  Documento  (pubblicato  alla  pag.  55-56  del 
mio  opuscolo  —  n  primo  tributo  alla  patria  —  studi  storici)  scritto  dal  notaio 
Venturi  nel  marzo  del  4584 ,  dietro  deposizione  di  vecchi  che  erano  slati  testi- 
moni di  quel  fatto  del  Gigli ,  si  dice  che  Rovato ,  dopo  la  vittoria ,  si  dette  atU 
capitani  detta  serenissima  Signoria;  U  che  fa  credere  ad  una  preventiva  intelli- 
genza. 

(d)  Màssarie  dal  4600  al  4643 ,  fog.  838. 

(0)  La  precisa  data  di  questa  insurrezione  si  raccoglie  dalle  annotazioni  del 
volume  Ms.  intitolato  :  Massari»  ec. ,  e  dal  Documento  XIII. 

{f  )  Vedi  il  Documento  alla  pag.  66-66  del  mio  libro  :  il  primo  (rtòuto  atia 
patria.  (Brescia  ,  484S). 

ig)  Nel  voi.  Massari»  degli  anni  citati ,  al  fog.  838,  si  notano  varie  spese 
p.  tempore  q,  venenmt  iUi  de  qtULdru  p.  eoccenu  gaììorum. 

{h)  I  processi  su  questo  fatto  furono  tosto  intrapresi,  come  si  rileva  dal  vo- 
lume Ms.  Massari»  ec. ,  fog.  838-239.  Dal  Documento  XIU  ai  vede  che  il  Gtg^i 
e  compagni  furono  decapitati  nel  settembre  del  4609.  Dal  Documento  del  nota- 
io  Venturi  si  rileva  che  ciò  accadesse  invece  nell'ottobre. 
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confiscati  (Documento  XII)  e  dalla  regia  Camera  vendati  al  comune  di 
Royato  (t).  Paniti  i  capi  della  rivolta  coU'estremo  supplicio;  catturati, 
processati  molti  altri ,  i  Francesi  si  stancarono  alfin  di  punire,  e  il 
22  marzo  4540  perdonarono  alla  comunità,  eccettuando  però  ancora 
Agostino  ed  Ercoliano  Delaidi,  che  dai  processi  (Documento  XIII)  ap- 
parivano fautori  di  quella  rivolta  (4)  ». 

Ho  riportato  da  un  mio  libro  pubblicato  nel  4854  questa  pagina, 
accennando  i  documenti  che  vi  si  riferiscono,  e  che  ivi  furono  da  me 
per  intero  stampati ,  perché  il  signor  Odorici  pubblica  ora  come  inedita 
(Documento  VI)  la  sentenza  del  Morene,  che  è  il  Documento  XIII  della 
mia  raccolta.  Tutti  gli  atti  che  si  collegano  alla  insurrezione  del  Gigli, 
la  qoale  era  pienamente  sconosciuta,  furono  da  me  rinvenuti  nell'Ar- 
chivio comunale  di  Rovato,  e  da  me  pubblicati  nel  libro  di  sopra  ci^ 
tato.  Non  so  adunque  quale  svista  sia  stata  quella  del  signor  Odorici  di 
pubblicare  come  inedita  una  sentenza  che  aveva  tolta  da  me,  da  un 
opuscolo  dedicato  allo  stesso  signor  Odorici ,  e  che  egli  mi  fece  l'onore 
di  citare  in  due  suoi  libri  (2).  Nel  Processo  di  cui  parliamo  piacque  in- 
vece al  signor  Odorici  di  citare  un  mio  lavoro  giovanile  nel  quale  pub- 
blicai un  primo  Documento  sulla  rivolta  del  Gigli,  quello  del  notaio 
Venturi ,  senza  però  legarlo  alla  storia ,  perocché  allora  riusciva  a  me, 
come  a  tutti,  nuovissimo  quel  fatto,  che  diversi  altri  documenti,  da  me 
trovati  in  seguilo,  misero  in  piena  luce. 

Ha  se  in  ciò  il  signor  Odorici  commise  una  svista,  varamente  inedito 
e  prezioso  é  il  Processo  del  congiurati  del  4542,  che  di  recente  rese  di 
pubblica  ragione i  e  pel  quale  noi  lo  ringraziamo  vivamente,  perché  ci 
fa  meglio  conoscere  gli  uomini  di  quella  congiura ,  e  ne  dà  la  notizia 
che  il  conte  Luigi  Avogrado  un'altra  ne  aveva  meditata  due  anni  pri- 
ma, della  quale  poi  dimise  il  pensiero  per  la  fattagli  promessa  d'una 
condotta  di  cavalli.  Di  tutti  i  congiurati  bresciani  il  conte  Luigi  Avogrado 
era  quello  che  aveva  intenzioni  meno  pure,  essendo  di  lui  scopo  prin- 
cipale far  grande  la  sua  casa  :  eppure  in  molte  istorie  rimase  di  tutti 


(i)  Ciò  apparisce  da  alcuni  atti  del  Consiglio  nel  voi.  Ms.  intitolato:  Atti 
del  CcnsigUo  dal  4544  al  4542  ;  e  da  varie  annoUzioni  nel  libro  Jfaajoriadal  4500 
al  4543 ,  fog.  249-250  e  254  ec. 

(4)  Vedi  il  libro  :  i)ocufMnH  per  ìe  storie  patrie,  raccolti  e  pubhUcaU  da 
Carlo  CoccMH,  pag.  30-32  e  443  alla  420  i  Delusi  ve  ;  Brescia,  4854,  F.Speraou 
tipografo-editore.  —  A  Rovato ,  Chiari  e  Coccaglio  alloggiarono  nel  giugno  e 
nell'agosto  4509  le  cento  lancio  del  Rubineto  ,  e  nel  luglio  le  cinquanta  dell'AC 
legre.  Da  diverse  note  nell'Archivio  Comunale  di  Rovato  vengo  accertalo  che 
ogni  lancia  era  composta  di  quattro  uomini. 

(2)  Oooaici ,  Valerio  Paitone^  pag.  42,  noU  3  ;  Storie  BreseUme,  Volarne  1 1 
pag.  44  ,  nota  3. 
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il  più  celebre  I  Sarebbe  invero  un'  utile  e  voluminosa  istoria  quella 
delle  ingiustizie  umane  1 

Questi  fatti  chiariscono  quanto  sia  necessaria  la  pubblicazione  di  do- 
comenti  e  di  cronache  inedite  per  bene  giudicare  degli  uomini  e  degli 
avvenimenti  ;  e  noi  tributiamo  i  più  sinceri  elogi  al  chiarissimo  signor 
Odorici  per  V  indefessa  e  dotta  cura  che  pone  nella  ricerca  e  nella  edi- 
zione di  documenti  sconosciuti  o  poco  noti,  e  pei  quali  la  sua  Storia  di 
Brescia  sarà  certamente  fra  le  più  ricche.  E  amiamo  dirlo  perché  gli 
appunti  che  noi,  per  quella  coscienza  che  poniamo  in  ogni  scritto  no- 
stro ,  dovemmo  fare  al  signor  Odorici ,  non  siano  da  altri  malamente 
interpretati. 

Carlo  Coccbetti. 


Il  Leone  dell'Arsenale  di  Venezia.  Runeindskrift  i  Piraeus.  InscnpHon 
runique  du  Firée ,  interprétée  par  G.  G.  Rafn,  et  jmbliée  par  la  Société 
Royak  des  Antiquaires  du  Nord.  —  Gopenhague,  Thiele,  4856,  un 
volume  in  8vo,  di  pag.  254,  con  fig.  in  legno. 

A  chi  entra  dalla  parte  di  terra  l'Arsenale  di  Venezia ,  si  presenta  a 
sinistra  mano  un  colossale  leone  di  marmo  pentelico ,  ritto  sulle  zampe 
anteriori ,  e  sulle  posteriori  accosciato.  Lo  stile ,  sia  che  ne  guardiamo 
all'insieme  od  alle  singole  membra  e  specialmente  alla  testa ,  ce  lo  ac- 
cosa  fattura  di  tarda  età ,  quando  l'arte  greca  declinava  all'occaso  ;  ed 
un  solco  praticato  lunghesso  il  dorso  e  che  riesce  alla  bocca ,  otturato 
da  pezzi  di  svariato  marmo ,  ci  mostra  tuttavia  l'antica  destinazione  che 
aveva ,  a  cacciar  dalle  fauci  un  grosso  zampillo  d'acqua ,  posto  sic- 
com'era  ad  ornamento  di  una  fontana.  Fino  al  4797  decorava  lo  zoccolo 
che  lo  sorregge  la  seguente  nobilissima  epigrafe  fusa  in  bronzo ,  svelta 
e  distrutta  in  quell'anno  malaugurato,  ma  che  in  epoca  più  recente  venne 
riprodotta  sul  marmo  della  stessa  base  : 

FRANCISCVS  MAVROGENVS  PELOPONESIACVS 
EXPVGNATIS  ATHENIS  MARMOREA  LEONVM 
SIMVLACRA  TRIVMPHALI  MANV  E  PIREO  DI- 
REPTA  IN  PATRIAM  TRANSTVLIT  FVTVRA 
VENETI  LEONIS  QVAE  FVERANT  MINERVAE 
ATTICAE  ORNAMENTA. 

Francesco  Morosint  doge  di  Venezia ,  a  cui  le  vittorie  contro  i  Turchi 
nella  Morea  acquistarono  il  soprannome  di  Peloponnesiaco  ^  avea  levato 
dal  porto  della  vinta  Atene  nel  4687  questo  trofeo,  che  il  Veoeto  Se- 
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nato  staiui  il  45  marzo  469S  sì  collocasse  a  Oanco  del  maggiore  ingresso 
dell'Arsenale ,  in  perenne  ricordo  di  quella  campagna  gloriosa.  Né  mo- 
numento recar  poteva  alla  patria  il  Morosini ,  dalla  debellata  città ,  più 
insigne  di  questo  leone  che  da  secoli  guardava  l'entrata  del  Ptreo,  nome 
dimenticato  nell'età  di  mezzo  per  sostituirvi  quello  di  Porto  Leone,  o 
porto  leom  come  troviamo  fino  dal  4348  nel  più  antico  dei  portolani 
i^liani ,  in  quello  cioè  del  genovese  Pietro  Vesconte  che  serbasi  nel 
Museo  Correr  di  Venezia. 

Collocato  in  sito  cospicuo  d'una  città  ove  sempre  fiorirono  nomini 
eruditissimi  e  versati  in  ogni  ramo  delle  archeologiche  discipline,  e 
dove  sempre  convennero  i  dotti  e  i  curiosi  d'ogni  paese ,  (ara  meravi- 
glia che  per  circa  un  secolo  ninno  avvertisse  una  specie  di  largo  nastro 
che  gli  serpeggia  con  varii  rivolgimenti  fra  di  loro  intrecciantisi  sulla 
parte  diritta ,  e  viene  a  cadere  verso  la  zampa  anteriore,  mentre  dall'op- 
posto lato  si  osserva  più  semplice  nastro ,  si  questo  che  quello  ricoperti 
di  rune.  U  primo  che  se  ne  accorse ,  o  almeno  che  ne  léce  argomento 
di  studio ,  fu  il  viaggiatore  svedese  Akerblad ,  che  in  sullo  scorcio  del 
passato  secolo  visitò  Venezia  j  e  pubblicò  una  descrizione  del  leone  con 
un  inesatto  disegno  delle  rune  nel  4800,  riprodotta  poi  nel  4804  a  Parigi 
con  note  del  Villoison.  Quelle  rune ,  difficilissime  a  rilevarsi ,  e  per  la 
sfavorevol  luce,  e  pe' solchi  leggermente  incavati  e  pe' guasti  cagionati  al 
marmo  da' secoli ,  ebbero  nuovi  illustratori  in  Luigi  Bossi  nel  4805,  io 
Guglielmo  Grimm  nel  4824,  in  H.  G. . . .  dt  nel  4833 ,  in  Finn  Magnusen 
nel  4844 ,  in  R.  Kopisch  nel  4844  ;  e  stuzzicarono  la  curiosità  di  tatU  gli 
studiosi  delle  antichità  scandinave,  mal  saziata  dagl'infedeli  disegni  che 
rendevano  indecifrabili  e  misteriose  le  due  leggende. 

Nò  per  verità  voleaci  meno  della  perseveranza  del  eh.  sig.  Rafn, 
preside  della  R.  Società  de^i  Antiquarii  del  Nord ,  per  rilevare  le  in- 
tere epigrafi,  esaminandole  nelle  varie  ore,  e  le  più  propizie,  del 
giorno,  e  giovandosi  di  calchi  e  di  belle  fotografie.  Esporrò  il  frutto  de- 
gli assidui  studii  dei  Rafn ,  per  quello  concerne  la  lettura  e  il  supplì- 
mento  delle  rune ,  riportandole  colla  versione  ch'egli  ne  ha  data. 

Sul  fianco  sinistro  del  leone  : 

:  HAKUN  :  VAN  :  eia  :  ulfr  :  aUK  :  asmuDr  :  aUK  :  AdRN 
HAFN  :  eESA  :  eiR  :  MeN  :  LAceu  :  A  :  Uk  :  HARADr  :  hAfI 

UF  IABUTA  :  UPRAiStar  :  Vegna  :  GRlKlAeieiS  :  VARe  :  DALKr 

NaUolGR  :  I  :  FiARi  :  LAeuM  :  egil  :  var  •.  i  :  faru  :  mio 

RAGNAR]  :  TiL  :  RUmanlU. . . .  auk  :  aRMENIU  : 

«.Hakon  réuni  à  Ulf,  à  Asmund  et  à  Òrn,  conquit  ce  port.  Ces  hommes 
a  et  Harald  le  grand  (  de  la  haute  taille }  imposérent  (  aux  habitants  du 
«  pays  )  des  amendes  cousidérables  à  cause  de  l'insurrectìon  du  peuple 
a  grec.  Dalk  est  reste  captif  (a  été  retenu)  dans  des  contrées  éloignées  ; 
<(  Egli  était  alle  en  campagne  avec  Ragnar  dans  la  Rumarne. ••• ...  et 
«  l'Armenie  ». 
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Sul  destro  fianco  del  leone  : 
:  ASMUDR  :  HJU  :  rcnAR  :  eiSAR  :  eAIR  :  ISRìr  :  aak  :  euRLIFR  : 

èuReR  :  AUK  :  IV Ar  :  at  :  DON  :  HaRADS  :  hAFa  :  euAT  :  grikiAR  : 

uf  :  bUGSAea  :  auk  :  bAnaou  : 

a  Asmund  grava  ces  runes  (  et  fut  en  cela  seconde  par  )  de  réuuioQ 
0  avec  Asgetr,  7*AorIeif,  Thord  et  Ivar,  sar  la  domande  de  Harald  le 
a  grand ,  quoique  les  Orecs  en  y  réfléchissant  Tinterdissent  ». 

La  lìngua  delle  due  epigrafi  è  l'antica  danese  o  nordica ,  lingua  dif- 
fusa già  in  tutta  la  Scandinavia  e  altrove,  e  che  dura  tuttavia  nella 
Islanda  ;  la  ortografia  è  la  consueta  delle  iscrizioni  scandinave ,  e  la 
forma  delle  rune  che  decorano  il  nostro  leone  rimonta  ai  primi  tempi 
del  cristianesimo. 

Queste  iscrizioni  ci  danno  il  nome  di  quattro  Veringhi ,  Hakon  y  Ulf , 
Asmund  e  Aurn ,  che  conquistarono  il  porto  di  Atene ,  e  quello  del 
loro  duce  Harald  soprannominato  il  grande ,  nonché  i  nomi  di  altri 
loro  compagni ,  de'quali  alcuni  si  trovavano  assenti.  Harald ,  secondo 
il  Rafn,  sarebbe  il  figliuolo  di  Sigurd,  che  dopo  la  morte  del  re  Olaf, 
ucciso  alla  battaglia  di  Stiklastad  nel  4030 ,  ricoverò  a  Costantinopoli 
nel  4033,  e  fu  agli  stipendi!  degl*  imperatori  greci  fino  al  4043,  anno 
in  cui  ritornò  in  patria,  ove  nel  4047  succedette  al  re  Magno.  Egli  era 
a  Costantinopoli  generale  dei  Veringhi,  fiera  e  robusta  legione  di  av- 
venturieri scandinavi  assoldati  dai  successori  di  Giustiniano  per  adope- 
rarli sia  nell'impero  greco,  od  in  Sicilia  ed  in  Puglia,  contro  i  Saraceni  ; 
e  il  soprannome  di  grande  gli  provenne  dalla  smisurata  statura ,  ond'emi> 
neva  sopra  gli  erculei  guerrieri  della  sua  nazione. 

Sappiamo  dalle  storie  essere  insorte  alcune  popolazioni  della  Grecia 
Tanno  4040  contro  l'imperatore  Michele,  colpa  gli  smodati  balzelli;  e 
il  nostro  leone,  nel  silenzio  degli  storici,  sarebbe  il  solo  documento 
della  repressione  di  quella  rivolta ,  operata  dai  Veringhi  ad  Atene.  Le 
notizie  che  il  Rafh  ha  raccolte  dei  compagni  di  Harald ,  Hakon  ed  Ulf, 
avvalorano  la  felice  conghiettura  dell'epoca  delle  rune  ateniesi  (4040), 
posteriori  di  parecchi  secoli  alla  statua  del  leone  sulle  cui  membra 
vennero  intagliate. 

Intendendo  a  mettere  in  luce  quanto  potea  concorrere  a  illustrare 
questo  insigne  monumento ,  il  Rafn  ha  decorato  il  suo  libro  d'altri  di- 
segni egregiamente  incisi  in  legno,  ne' quali  riprodusse  altre  epigrafi 
runiche  che  hanno  con  esso  qualsivoglia  rapporto,  sia  per  la  somiglianza 
delle  rune  pur  sovrapposte  a  nastri  intrecciati ,  sia  per  l'analogia  delle 
nostre  rune  con  altre  la  cui  epoca  è  certa.  Ed  aggiunse  (piante  più  no- 
tizie potè  rinvenire  sul  Porto  Leone ,  delle  quali  citerò  la  più  curiosa , 
un  brano  della  relazione  del  viaggio  del  barone  di  Saint  Brancard 
nel  4537  :  «  Arrivasmes  au  pori  de  Athènes  nommé  Port  Lyon ,  au 
«  bort  de  la  mer  avoit  ung  gros  lyon  de  pierre  par  lequel  au  temps  passe 

Ami:h. 8t. It.  ,  Ntunu  Serie ,  T.  1 V ,  P. I.  18 
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«  sortoit  une  fontaine.  Les  conduicts  sont  encores  apparens  ».  Notisi 
pure  che  de' dispacci  del  Peloponnesìaco,  fino  al  1688,  molti  sono  da- 
tati da  Porto  Lion. 

Né  tace  il  eh.  autore  i  sogni  di  alcuni  eruditi  che  ravvisavano  in 
quelle  rune  caratteri  etruschi  o  greci  primitivi ,  e  faceano  rimontare 
il  leone  attempi  pelasgici;  né  dimentica,  ma  anzi  dottamente  chiarisce, 
buon  numero  di  simili  iscrizioni  trovate  in  Danimarca,  in  Tsvezia,in 
Norvegia  ed  in  Groenlandia,  niuna  delle  quali  però,  a  mio  credere, 
agguaglia  la  importanza  storica  della  nostra,  siccome  quella  che  ci  ri- 
vela un  fatto  dianzi  ignoto  della  storia  bizantina ,  ed  accresce  a  mille 
doppii  la  preziosità  di  un  monumento  che  del  pari  interessa  la  Grecia, 
la  Scandinavia  e  l'Italia. 

Della  edizione  dirò  che  nulla  lascia  desiderare  nella  nitidezza  e  nella 
eleganza  dei  tipi ,  nella  venustà  delje  tavole  incise ,  nella  magnificenza 
di  alcuni  esemplari.  La  Società  degli  Antiquarìi  del  Nord  residente  a 
Copenaghen ,  e  il  dotto  autore  che  la  presiede,  non  potevano  acquistarsi 
più  nobile  titolo  alla  gratitudine  di  chi  ama  veder  degnamente  illu- 
strati 1  monumenti  storici  della  patria. 

Y.  Lazari. 


Congiura  de' Pazzi  narrata  in  latino  da  Agnolo  Poliziano,  e  volgarizzata . 
con  sue  note  e  illustrazioni,  da  Anicio  Bonucci.  -<  Firenze,  Le  Hoo- 
nier,  4856;  in  46.''  di  pag.  200. 

La  Congiura  descritta  dal  Poliziano  era  stata  altre  volte  ridotta 
in  volgare,  ed  anche  nel  secolo  XYI,  conservandosene  una  ver- 
sione probabilmente  inedita  ancora  nella  Magliabechiana ,  sotto  la 
classe  Vili  cod.  60  :  onde  taluno  pensar  potrebbe  che  questa  fosse  da 
pubblicarsi ,  anziché  spender  tempo  a  traslatare  di  nuovo  un*opera  che , 
per  quanto  bella  di  stile  ,  non  sarà  mai  di  molta  credibilità  per  Tistoria. 
Ma  il  signor  Bonucci ,  uno  fra  i  vagheggiatori  del  gentil  parlare ,  ha  vo- 
luto darci  un  saggio  del  suo  proseggiare  traducendo  dalla  lingua  di  Cice- 
rone e  di  Livio  ;  e  al  difetto  dell'originale  supplì  quasi  ad  esuberanza  con 
molte  sue  note ,  con  una  biografia  novella  del  Poliziano  e  con  venti 
Documenti  relativi  alla  congiura  o  alle  cose  che  a  quella  conseguitarono; 
alcuni  de' quali  sono  ora  per  la  prima  volta  dati  in  luce.  Di  questi  sol- 
tanto il  nostro  assunto  ci  porta  a  discorrere  un  po'diffusamente. 

Consistono  i  sei  primi  in  racconti  sincroni  della  stolta  ed  atroce  im- 
presa de' Pazzi ,  e  della  più  atroce  vendetta  del  popolo  fiorentino,  ven- 
duto allora  veramente  alla  famiglia  dei  Medici ,  da  cui  reputava  venirle 
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il  SUO  pane  (1).  Quei  racconti  gioveranno,  senza  dubbio ,  non  poco  a  chi 
voglia  da  qui  innanzi  ritessere  quella  tristissima  istoria.  Documenti  più 
propriamente  sono  gli  altri  che  seguitano  ;  tra  i  quali  il  segnato  di  nu- 
mero VII  è  la  sentenza  pronunziata  dal  podestà  contro  i  congiurati  e  loro 
complici  ;  sentenza  scritta ,  com' altri  già  pensa ,  dopo  che  le  sanguinose 
esecuzioni  erano  perla  maggior  parte  compiute.  Sta  l'VIII.^  in  due  let- 
tere del  re  di  Francia  alla  Signoria  di  Firenze  ed  al  Papa,  di  cui  la  prima 
é  notabile   per  esservi  da  Luigi  XI  chiamati  i  Medici  suoi  cugini  e  pa- 
renti —  IX.^  Due  lettere  di  condoglianza  e  d'offerta  scritte  dal  doge  di 
Venezia  ai  Fiorentini.  —  X.^  La  famosa  bolla  della  scomunica  promulgata 
da  Sisto  ly,  che  comincia  Iniquitatis  filius  ec.  ;  ove  certo  i  fatti  si  vedono 
esagerati  e  non  poco  alterati ,  e  colla  quale  l'interdetto,  oltre  Firenze , 
viene  esteso  anche  a  Fiesole  e  Pistoja.  —  XI.^  Una  lettera  di  Sisto  stesso, 
scritta,  come  a  noi  pare,  al  cardinale  suo  consanguineo  o  conginnto  dopo 
la  sua  liberazione  ;  mescolanza  affatto  capricciosa  di  periodi  e  frasi  e  pa> 
role  italiane  e  latine,  dov'è ,  più  ch'altro ,  da  notarsi  la  poscritta:  «  Questi 
«  non  minacciano  se  non  de  scisma  et  de  inobcdientia.  Sarà  quello  Iddio 
f  vorrà  ».  La  coscienza  del  suo  potere  diceva  al  pontefice  che  lo  scisma 
non  era  possibile  fra  gente  cosi  vicina,  e  credente,  e  soprattutto  più 
debole.  —  Molto  sarebbe  da  dirsi  intorno  ai  due  Documenti  che  seguono  : 
noi  faremo  di  sdebitarcene  colla  maggior  possibile  brevità.  La  risposta  dei 
Fiorentini  al  papa  (  non  alla  bolla ,  ma  ad  altro  breve  del  medesimo  : 
risposta  dei  %\  luglio  4478  ),  se  veramente  fu  scritta,  non  può  facilmente 
credersi  mandata  alla  sua  destinazione ,  perché  troppo  ingiuriosa  e  sfac- 
ciatamente minacciosa  contro  il  capo  della  Chiesa  ed  i  suoi.  Per  il  che, 
essendo  nato  sospetto  circa  la  sua  legittimità  in  quel  medesimo  (Enrico 
Egertoafcfae  primo  l'ebbe  pubblicata,  ne  segui  la  lunga  relazione  scrìtta 
in  francese  da  un  incognito,  e  qui  riprodotta  in  via  d'appendice  ad  essa 
lettera.  Questa   relazione  ha  per  iscopo  il  paragonare  la  risposta  dei 
21  luglio  coU'atto  solennissimo  dei  23  di  cui  siamo  per  dire  in  appresso , 
e  il   dimostrare  di  entrambi  l'autenticità  :  molto  però   diffondesi  nel 
rimproverare  al  Hoscoe  di  aver  chiamato  Archivio  Fiorentino  l'Archivio 
Mediceo ,  al  Fabroni  di  non  aver  data  in  luce  la  lettera  prenominata  ;  e 
nella  sua  parte  più  sostanziale  e  contenziosa  ci  lascia,  come  spesso 
accade ,   più   dubbiosi  e  (  quanto  a  noi }  più   increduli  che  mai  (2). 

(4)  Due  soli  furono  i  caduti  per  la  mano  sagrilcgii  dei  congiurati  ;  Giuliano 
ed  UD  Nori  :  per  quelle  non  meno  sagrilegbe  del  vendicatori  furono  spente  vite 
presso  ad  ottanta.  Si  giunse  a  tale  eccesso  di  follia ,  che  fu  vietato  il  dipingere, 
il  possedere  e  il  bere  in  boccali  che  portassero  dipinte  le  insegne  da'  Pazzi ,  e 
fu  proibito  il  matrimonio  ai  discendenti  maschi  e  femmine  della  linea  maschile 
di  Andrea  di  Guglielmino  de'Pazzi. 

(2}  Questo  accada  anche  al  novello  editore  di  essa  relazione ,  sig.  Bonucci. 
Vedasi  la  contronota  alla  pag.  435  del  suo  libro. 
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Ed  eccoci  al  Documento  XIII.®  y  cioè  alla  lunghissima  arringa  con  cui 
vorrebbesi  inaugurato  il  sinodo  convocato  dalla   fiorentina  Repubblica 
per  isgravarsi  dalle  censure  scagliate  da  Sisto ,  e  preparare ,  ove  fosse 
d'uopo,  reiezione  di  un  altro  papa.  Quell'atto  fu  in  verità  fatto  impri- 
mere da  monsignor  Angelo  Fabroni  ;  e  quanto  al  sinodo ,  esso  ha  per 
sé  altra  più  grave  testimonianza ,  vale  a  dir  quella  dì  Niccolò  Machia- 
velli y  che  cosi  scrive  nel  libro  ottavo  delle  Istorie  :  «  Fecero  (i  FioreD- 
cr  tini)  un  concilio  (sottintendasi ,  provinciale)  in  Firenze  di  tutti  i  prelati 
<i  toscani  che  all'impero  loro  obbedivano,  nel  quale  appellarono  delle 
a  ingiurie  del  pontefice  al  futuro  concilio  (qui  sottintendasi ,  universale 
a  0  ecumenico)  ».  Non  abbiamo  né  tempo  né  disposizione  né  tampoco 
opportunità  da  esaminare  se  quel  sinodo  o  concilio  degli   stati  della 
Repubblica  avesse  o  non  avesse  il  suo  effetto  y  facendoci  insieme  fona 
l'affermazione  esplicita  del  Machiavelli  (4),  ma  più  il  silenzio  degli  altri 
storici.  Bensì  crediamo  il  concetto  o  la  minaccia  del  concilio,  accenna- 
toci due  volte  daU'Ammirato ,  ove  dice  che  Firenze   faceva  istanza  a 
Francia  ,  «r  che  di  comun  consentimento  de'  collegati  si  levassero  i  pre- 
«  lati  di  Roma,  intimassesi  il  concilio  »,  e  che  Venezia  fé  ricercare  il 
pontefice,  «  che  fra  otto  di  dovesse  dichiarare  Fintenzion  sua;  altrìmenti, 
e  protestato  il  concilio  e  rivocati  i  prelati,  gli  ambasciatori  si  partis- 
ti sero  e   attendessesi  alla  guerra  {%)  ».  Per  ciò  che  al  sinodo  spetta, 
non  ci  rendiamo  difficili  ad  ammetterlo  ove  altri  ce  lo  presenti  come 
un  semplice  disegno  o  tentativo,  non  mai  come  cosa  che  avesse  il  suo 
pieno  e  formale  adempimento.  Al  che  ci  sembrano  condurre  anche  le 
seguenti  parole  dell'  istorìografo  da  Lecce  sopra  citato  :  «  Avuto  parere 
e  di  Bartolommeo  Sozino,  di  Francesco  Aretino,  di  Lancillotto  Decio, 
V  del  Bulgarino,  d'Andrea  Panormita,  di  Pier  Filippo  Gornio  e  d'altri 
«  grandi  canonisti  e  teologi ,  come,  non  ostante  le  censure  del  ponte- 
«  fico  . . . ,  eglino  appellandosi  al  futuro  concilio ,  poteano  far  celebrare 
<t  i  divini  uffizi  nella  loro  città,  risposero  al  papa  ec.  (3)  ».  Ma  quanto 
all'invettiva  o  diatriba  o  filippica  colla  quale  vorrebbesi  aperto  il  con- 
sesso che  dicesi  tenuto  in  S.  Maria  del  Fiore  ai  23  di  luglio  4478,  ri- 
solutamente neghiamo  (e  ci  piace  in  ciò  trovarci  d'accordo  col  signor 
Bonucci)  che  un  tale  atto  potesse  giammai  servire  ad  una  occorrenza 
siffatta;  primieramente,  perché  pièno  di  contumelie  e  di  gravissime  e 
temerarie  incolpazioni  contro  il  pontefice;  in  secondo  luogo,  perché 


(4)  li  Machiavelli  (taKera  la  sua  natura),  anche  nelle  Istorie,  si  propose  dod 
rare  volte  piuttosto  d*  insegnare  altrui  le  cose  da  farsi ,  che  di  narrare  le  fatte 
veramente  da*  suoi  concittadini.  Il  che  può  soprattutto  osservarsi  nei  racconti 
delle  consulte  pubbliche  e  nelle  concioni. 

(2)  Libro  XXIV  ,  ediz.  Marchini  e  B<>cberini  .  voi.  Vili,  pag.  149,  452. 

(3)  Ivi,  pag.  449. 
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lutto  indirizzato  a  difendere  gF  interessi  e  le  azioni  del  Medici ,  anziché 
a  mettere  in  chiaro  come  Sisto,  per  altri  ancora  che  pei  Fiorentini,  me- 
ritar potesse  di  esser  privato  della  sua  dignità.  Forsechè  preti  parasiti  o 
mal  degni  fornirono  le  numerose  e  spesso  lubriche  citazioni  di  quello 
scritto,  ma  i  \escovi  riuniti  della  Toscana  non  avrebbero  mai  potuto  ap- 
provarlo; e  lo  stile  e  ogni  altro  carattere  discoprono  alcuno  tra  gli  adu- 
latori del  Magnifico,  la  cui  prudenza  avrà  certo  impedito  che  quelFapo- 
logia  servisse  al  fine  improprio  cui  destinavasi,  come  avrà  fors'anche 
dato  opera  affinchè  il  sinodo  da  taluni  sollecitato  mai  non  avesse  co- 
minciamento.  —  A  chi  avrà  letto  questi  due  Documenti,  parrà  sbiadito 
il  XIV.^,  che  contiene  la  nota  difesa  dei  Fiorentini  scritta  da  Bartolom* 
meo  Scala ,  dov'è  pure  inserta  la  maggior  parte  della  notissima  confes- 
sione di  Giambatista  da  Montesecco.  La  provvisione  della  Repubblica 
(Documento  XV)  dei  23  maggio,  ventotto  giorni  dopo  la  strage,  non 
è  per  altro  osservabile  che  per  la  vanità  delle  pene  ordinate  contro  la 
stirpe  dei  Pazzi.  —  Il  Documento  XVI.^,  cioè  V  istruzione  data  dalla 
Signoria  agli  ambasciatori  che  andarono  a  Roma,  sul  cadere  del  4480, 
a  chieder  perdono  al  pontefice,  distrugge  d'un  colpo  tutto  Tedifizio  ohe 
alcuno  aveva  forse  inteso  a  fabbricar  col  XIL^  e  XIII.^ ,  perciocché  tra 
gli  errort  di  cui  quelli  dovevano  umilmente  domandar  venia  alla  santità 
AM,  non  è  menzione  né  allusione  alcuna  al  concilio  tenutosi  in  Firen- 
ze. —  Sono  bensì  delizie  erudite ,  non  già  materiali  da  istoria  gli  epi- 
grammi latini  contro  l'arcivescovo  de'Salviati,  e  il  sonetto  di  Giuliano 
de' Medici,  riportati  sotto  i  numeri  XVII  e  XVllI.  —  Il  XIX.*  risguarda 
a  fatti  lontani  dalla  congiura,  pur  ad  essa  riferentisi,  perchè  degne  di 
studio  sono  le  parole  con  che  Lorenzo  Medici  viene  informato  della 
uccisione  di  Girolamo  Riario  da  quel  Lodovico  e  Checco  Orsi  che 
l'avevano  effettuata.  —  È  il  XX.*  un  elenco  delle  persone  intinte  nella 
congiura  pazziana ,  che  furono  trucidate  o  punite  con  diverse  pene , 
assai  più  copioso  ed  esatto  di  quello ,  riboccante  di  sbagli  miracolosi , 
che  sinora  leggevasi  tra  le  cosi  dette  illustrazioni  alle  Storie  dell'Am- 
mirato (1). 

Riguardo  alle  note  di  che  il  traduttore-compilatore  ebbe  condito  le 
varie  parti  del  libro,  loderemo  in  primo  luogo  l'imparzialità  di  cui  fece 
mostra,  poi  anche  la  diligenza  che  non  vien  meno,  la  parsimonia  che 
mai  non  è  troppa  al  bisogno  :  benché  non  possiamo  con  lui  consentire 
in  più  cose,  e  in  ispecie  laddove  accenna  a  Iacopo  Bracciolini  come  ad 
indubbio  autore  delia  novella  «  della  figliuola  del  re  d'Inghilterra  [tj  o  ; 


H)  Voi.  cil.,  pag.  380. 

{t)Xe  ragioni  che  si  hanno  per  dubitarne  vennero  esposte  neW Archivio  Sto- 
rico Italiano  (prima  seiie),  Voi.  IV,  Parte  Prima  ,  pag.  42a-S6 
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e  dove  colora  quei  suo  opinamento ,  che  il  Montesecco  fosse  nativo 
del  territorio  di  Fano  (1). 

In  quanto  alla  vita  del  canonico  Agnolo,  che  in  generale  ci  é  parsa 
ben  compilata,  non  vogliamo  se  non  far  fede  del  rammarico  rinnovatoci 
perchè  ad  ingegno  si  privilegiato  e  da  parer  quasi  un  prodigio ,  non 
rispondesse  non  che  una  competente  ma  una  tollerabile  qualità  di  co- 
stumi. E  il  signor  Bonucci  fece  ottimamente  sostenendo  sino  airultimo 
l'ufficio  di  biografo,  senza  mai  trasformarsi  in  zelatore  importuno  o 
troppo  tenero  apologista.  Né  il  Poliziano  ci  parve  tanto  infelice  pel  ge- 
nere poco  ordinario  dell'immatura  sua  morte ,  quanto  per  avere  di  sé 
lasciato  fama  non  buona*  Intorno  agli  onori  funebri  che  gli  furono  resi 
(non  però  oltre  il  comune),  a  malgrado  della  «  pubblica  vituperazione» 
di  cui  parla  il  cronista  Parenti  (2) ,  dolendosi  il  Bonucci  di  avere  smar- 
rita una  testimonianza  già  prima  vedutane,  ed  essendo  a  noi  accaduto 
di  ritrovarla  (3)  mediante  T  indicazione  dataci  da  lui  medesimo,  ci  piace 
soggiungerla  in  questo  luogo  : 

De  Angeli  Politiani  morte  et  sepuìturd ,  testimonium  Fratris 
Roberti  Ubaldini  de  Galliano ,  sacristae  ecclesiae  D.  Marci 
Fior.  ;  et  aliorum  de  eodem. 

SePULTURA    DOMIÌfl   ASGELI   PoUTIAHÌ, 

Rem ,  ne  memoria  oblivioni  detur  omnino  uhi  iaceat  corpus  clarissimi 
ojC  doctissimi  et  eloquentissimi  viri  domini  Angeli  Politiani ,  canonici  cathe- 
dralis  ecclesiae  florentinae ,  hic  mihi  sttprascripto  fratri  Roberto  visum  est 
iustum  et  bonum  annotare  locum  sepulturae  suae,  quoniam  et  teneoTyCun 
fuerit  ipse  mihi  olim  magister  et  ego  UH  discipulus ,  et  eius  ir^rmitati  fre- 
quenter  interfui ,  una  cum  venerando  patre  fratre  Dominico  Pisciensi  fami- 
liari suo  y  ac  etiam  morti  eius  ;  immo  et  qui  post  mortem  ipsius ,  propriis 
manihus ,  ex  commissione  reverendi  patris  fratris  Hieronymi  Savonarola 
Ferrariensis ,  genercUis  vicarii  tunc  congregationis  nostrae  S.  Marci ,  dedi 
eidem  haòitum  Ordinis  nostri  y  et  indui  corpus  eiìisdem  hoAitu  iUo  quem 
cmtea  in  vita  optaverat  et  petierat,  et  sepulturam  apttd  nos  requisienU. 

(4)  Non  ci  sembra  esatto  il  ragguaglio  del  fiorino  d'oro  d'an  tempo  a  paoli  5 
0  Grazie  S  dell'odierna  moneta  ;  perchè  il  fiorino  corrispondeva  bensì  per  solito 
a  lire  due  e  mezzo,  ma  non  la  lira  antica  a  quella  de' giorni  nostri.  Abbiamo  poi 
per  errore  di  stampa  (alla  pag.  79 j  1'  undeviginti  tradotto  per  29  ,  e  per  errore 
di  memoria  Paride  Grassi  invece  di  Iacopo  Voìaterrano  alla  pag.  487. 

(2)  BoHucci ,  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Agnolo  Polixiano ,  pag.  49. 

(3;  Cioè  nella  MagUabechiana ,  Mss.  illustrati  ,  N.«  440  ,  palchetto  11. 
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Unde  et  domini  canonici  ecclesiae  superscripkie  ad  funus  eius  venerunt , 
una  cum  omnibus  fratribus  nostri  Conventus ,  kic  detulere  corpus  ipsius , 
de  toluntate  etiam  suae  sororis  et  quorundam  nepotum   ipsiua  qui  tunc 
aderant  ed  de  causa  florentinae  urbi,  et  prò  tunc  sub  deposito  quodam  in 
capsà  una ,  in  cemeterio  secularium  quod  iuxta  ecclesiam  nostri  Conventus 
est  f  et  sub  ed  portione  quae  in  cemeterio  ipso  est  y   et  in  capite  portionis 
ipsius ,  iuxta  altare  quod  ibidem  est ,  fuit  conditum  ipsum  corpus   habitu 
nostri  Ordinis  vestitum,  Sed  postea  cum  nullus  attenentium  suorum  adim- 
plesset  quod  dixerant  de  f adendo  sibi  omatum  sepulcrum  ad  memoriale  pc^ 
renne ,  fuit  sepultum  in  dictd  capsd  in  sepulcro  quod  ibidem  est  commune, 
ubi  fratres  sepeliunt  eos  qui  apud  nos  sepeliri  petunt ,  et  locum  sepulturae 
apud  nos  minime  habent,   Obiit  autem  praefatus  orator  summus  atquc 
poeta  insignis  de  mense  septembris ,   credo  quod  in  principio  illius  men- 
sis  ;  non  tamen  memoria  mea  hoc  tenet  ad  amussim  ;  sed  de  anno  Do- 
mini '1  i94 ,    eo  anno  quo   Comes  Mirandulanus  ,  cuius  etiam  familiari 
consuetudine  utebatur ,  et  ante  ipsius  ohitum  per  duos  menses.  Et  obiit 
in  domo  horti   qui    dicebatur  Giardinus  dominae   Claricis ,  olim  uxoris 
magnifici  Laurentii  de  Medids  :  fuerat  enim  praeceptor  Petri  filii  maioris 
natu  ipsius  magnifici  Laurentii.  Et  haec  ad  memoriam  rei  sint, 

Haec  éxtracta  fuere  ex  libro  cui  titulus  est  :  Imi  ex  sepulcrorum 
ecclesiae  sane  ti  Marcì ,  signato  lUerd  A ,  conscripto  a  patre  fratre  Ro- 
berto Ubaldino  de  Galliano ,  tunc  temporis  ecclesiae  nostrac  sancii  Marci 
sacrista,  anno  Domini  1494. 

Ita  est  fr.  Dominicus    LUmi  sacrae  theologiae  magister ,  Ordinis 

Praedieatorum. 
Ita  est  fr,  Gregorius  Beccutus  saorae  theologiae  magister  y  Ordinis 
Praedieatorum, 

Siccome  poi  tra  i  materiali  accumulati  per  l'Archivio  Storico  Italiano 
giacevano  inedite  le  seguenti  due  lettere  familiari  e  volgari  dello  stesso 
Poliziano  (4),  cosi  stimiamo  ben  fatto  di  approfittare  di  questa  occasione 
per  metterle  a  luce. 


«  Magnifico  Padron  mio,  El  prete  della  chiesa  di  San  Donato  in  Collina 
;'cbe  non  è  quel  San  Donato  del  Franco  etc. ,  ma  è  un  San  Donatuzzo 
che  vale  50  fiorini  et  émmi  molto  commodo b  ruota),  questo  prete  sta 


(4)  Sodo  autografe  nel  R.  Archivio  Centrale  di  Stato ,  nelle  Carte  Strozzianc  , 
filza  432 ,  a  car.  8  e  9. 
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per  morire ,  seoondo  che  Giovan  Soldani  m' é  venato  a  dire.  Io  credo 
essere  il  primo  a  chiedervelo  :  et  vorrei  che  voi  me  ne  aiutassi.  Pregovi 
scriviate  an  verso  a  Ser  Piero,  che  intomo  a  ciò  facci  quanto  bisogna. 
Et  io  mi  raccomando  alla  H.  V.  Et  cito. 

(c  El  conte  (4)  mi  risponde,  che  quel  libro  hebreo  non  si  cura  gli  sia 
mandato,  perchè  quello  hebreo  che  teneva  in  casa  viene  in  Firenze  per 
certe  sue  occupatione  ;  ma  vi  prega  lo  serbiate  ad  ciò  che  alla  sua  tor- 
nata lo  possa  studiare.  Tantum  esty  che  in  ogni  modo  lo  riharemo  al 
fine  di  septembre  in  circa,  et  io  ne  farò  scommessa  con  chi  vuole. 
Iterum  a  V.  H.  mi  raccomando.   Florentiae ,  die  ultima  iunii ,  4  492  >. 

Servitor  Politiancs. 
Magnifico  Petto  Medici 

Patrono  suaoissimo  ,  al  Poggio. 


e  Magnifice  Patrone  mi  ete.  El  Comune  di  Castelfranco  fé  già  vostro 
pndre  procuratore  di  dare  quando  vacasse  un  beneficietto  sanza  cura 
chiamato  S.  Bartholomeo  a  Gastra,  che  gli  richiese  di  questo  vostro 
padre  a  mia  instantia  et  mio  proposito.  Dopo  la  morte  poi  di  Lorenzo, 
voi ,  a  mia  complacentia ,  gli  richiedeste  che  facessino  procuratore  voi 
nel  medesimo  modo.  Il  che  si  fece ,  et  io  ho  in  mano  la  lettera  et  la 
procura ,  che  me  la  deste  voi  come  cosa  attenente  a  me.  Hora  è  occorso 
che  '1  prete  di  detta  Gastra  è  cascato  da  alto  et  infrantosi  per  modo, 
che  ci  pensiamo  non  habbia  a  campare  ;  et  voi  vi  trovate ,  che  siete  pro- 
curatore, absente.  Priegovi  che  sustituiate  procuratore  me»  cumpote- 
state  iterum  sustitucndi  eie. ,  a  tucti  gli  atti  che  nella  procura  principale 
si  contengono;  la  quale  procura  fu  facta  addi  xxvni  di  marzo  449!  da 
huomini  et  comune  di  Castelfranco,  rogato  el  loro  cancelliere.  Priegovi 
mi  mandiate  con  presteza  decta  sustìtutione ,  cioè  la  fede  sola,  sanza  al- 
trimenti distendere  di  mano  d'un  notaio  ;  et  scriviate  a  Ser  Piero ,  che 
subito  me  la  dia,  et  che  intorno  a  questa  cosa  facci  quanto  mi  bisogna. 
Ad  V.  M.  mi  raccomando. 

«  Ho  finito  el  libro  delle  Epistole',  et  ho  fatto  una  epistola  assai  grande 
al  Conte  della  Mirandola ,  nella  quale  descrivo  voi  come  descrìpsi  Ser 
Piero  1  Franco ,  et  nasce  in  suU'aviso  di  questo  caso  passalo.  A  monsi- 
gnore d'Arezo  (2)  pare  ch'ella  sia  molto  a  vostro  proposito.   Ho  facto 


f 4  )  Giovanni  Pico ,  nominato  anche  nella  lettera  susseguente. 

(2)  Gentile  de'  Becchi  urbinate ,  vescovo  di  Arezzo  ,  letteratissimo  ,  e  del 
quale  scrivesi  essere  stato  il  più  caldo  eccitatore  alla  convocazione  dei  concilio. 
Morì  nel  97 ,  e  gli  fu  surrogato  un  Cosimo  do'  Pazzi. 
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anche  uoa  epistola  ad  voi  proprio  per  proemio  di  tutto  el  libro.  Aspetterò 
a  &rle  iniprimtt*e  la  tornata  vostra:  cut  me  rursttò  commendo,  Fiorentiae, 
die  13  mai,  4494  n  (4). 

Servitor  Politianus. 
Magnifico  Petto  Medici  meo. 


Ci  duole  per  verità  di  mettere  cosi  in  mostra  un  canonico  del  Duomo, 
e  commensale ,  cem'  è  da  credere ,  della  famiglia  dominante ,  che  va 
uccellando  a  benelìziuoli  posseduti  da  poveri  preti  di  campagna  :  ma  ì 
letterati  potranno  giovarsi  dell'esempio  per  meglio  considerare  a  qual 
terribile  e  longevo  tribunale  sieno  dopo  la  morte  chiamati  a  render 
conto  delle  loro  operazioni.  n. 


La  istituzione  dello  Arcivescovato  di  Zara ,  illustrata  da  Giuseppe  Ferrari 
CuPiLLi.  Zara,  4856;  tip.  de' Marchi  Rougier;  8vo.  di  pag.  35. 

Il  signor  Ferrari  Cupilli ,  uomo  /ornilo  di  sodo  ingegno  e  buoni  studi , 
intitola  questo- lavoro  al  novello  vescovo  di  Cattaro,  nel  giorno  delhi 
sua  consacrazione. 

La  Dalmazia  è  terra  ^ava ,  sebbene  ricchissima  di  memorie  romane. 
I  suoi  abitanti  littorani  sentirono  V  influsso  della  dominazione  essen- 
zialmente Italiana  di  un  governo ,  al  quale  serbarono  tale  fede ,  che  fu 
superstite  al  suo  disparire  dal  mondo.  La  Italia  andò  e  va  superba  di 
specchiatissimi  ingegni  dalmati ,  che  le  recarono  e  le  recano  lustro  nelle 
wienze  e  nelle  lettere.  Quindi  è  che  a  noi  Italiani  sono  carissimi  gli 
studi  e  gli  studiosi  di  quella  regione  finitima  al  nostro  paese,  e  ci 
rallegriamo  vedendo  come  anche  in  essa  le  menti  si  rivolgano  alli  studi 
storici,  che  sono  sementa  di  bene  per  le  nazioni,  la  quale  recherà 
frutti  inescogitabili. 

Il  Ferrari  Cupilli  narra  che  nel  secolo  X,  rimasta  vacante  per  lungo 
tempo  la  sede  arcivescovile  di  Spalato,  metropoli  della  chiesa  Dalmata, 
i  vescovi  di  Zara  colsero  il  destro  per  liberarsi  dalla  dependenza  nella 
quale  si  trovavano ,  e  divenire  metropoliti. 

Giovò  alli  intenti  dei  vescovi  di  Zara  il  trovarsi  la  Dalmazia  divisa  : 
una  parte  era  signoreggiata  dagli  Ungheresi ,  l'altra   reggentesi  da  sé , 

M)  Questa  lettera  è  scritla  cinque  mesi  e  mezzo  prima  della  cacciala  di 
f*iero  da  Firenze ,  e  soli  qualtro  inoauzi  alla  morte  del  Poliziano. 

Arch.St.  It.,  Ntwfia  Seriit,  T.IV,  P.l.  ig 
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raa  vassalla  dei  Veneziani.  I  Dalmati  più  Tolentieri  aveano  questi  per 
signori  che  quelli ,  e  forse  fino  da  quel  tempo  era  fra  le  due  schiatte^ 
Slava  e  Magiara»  quello  antagonismo  il  quale  sviluppatosi  a' nostri 
giorni  dopo  la  lunga  compressione  dello  Slavismo  meridionale  sotto  la 
soggezione  dei  Maggiari,  ebbe  tanto  influsso  sulle  sorti  d'Italia  ai 
tempi  nostri.  Antagonismo  che  fornirà  molte  pagine  alli  storici  futuri 
del  grande  popolo  Slavo,  sparso  in  tanta  parte  della  Europa,  e  che  co- 
minciò da  un  secolo  appena  a  conoscere  veramente  le  sue  forte.  Alle 
quali  si  oppongono,  assai  più  che  la  preponderanza  delle  forze  este- 
riori ,  le  difficoltà  venate  dalle  sue  partizioni  inteme ,  antidiissìme.  Per 
le  quali  una  nazione  ìstessa ,  'Con  poche  differenze ,  in  quella  che  a  ra- 
gione fu  detta  formula  vera  «delle  nazionalità ,  la  fovella ,  si  divise  in 
nazioni  diverse  e  nimiche  fra  loro. 

Il  Ferrari  Cu  pilli  esamina  la  epoca  nella  quale  Zara  ebbe  legalmente 
la  dignità  arcivescovile ,  e  poste  nel  crogiuolo  le  opinioni  delli  scrittori, 
la  determina  al  4i53,  con  un  argomento  ineluttabile.  È  la  bolla  di  papa 
Anastasio,  che  egli  mette  in  luce  per  la  prima  vòlta,  provandone  l'au- 
tenticità. La  trasse  dalli  Archivii  di  Venezia.  Egli  mostra  la  orìgine 
del  titolo  di  Primate  della  Dalmazia  che  ebbero  prìma  i  Patriarchi  di 
Grado,  poi  i  Patriarchi  di  Venezia  che  succedettero  a  quelli  di  Grado. 
I  quali  lo  conservane  tuttora,  come  parecchi  regnanti  conservano  it  ti- 
tolo di  Re  di  Gerusalemme.  Creato  l'arcivescovato  di  Zara ,  dopo  lunghe 
contese  assegnatili  per  suffragane!  i  tre  piccoli  vescovati  di  Arbe ,  Ve- 
glia, Ossero,  l'arcivescovo  di  Spalato  conservava  il  titolo  di  Primate 
della  Dalmazia  ;  e  voleva  esercitare  una  supremazia  sopra  quello  di 
Zara.  Ricusava  questi  il  patirla,  e  si  assoggettò  alla  supremazia  del  Pa- 
triarca di  Grado.  Il  Ferrari  Cupilli  nota  la  causa  delle  rivolte,  non  in- 
frequenti, delii  Zaratini  contro  la- Signoria  dei  Veneziani,  non  essere 
venute  da  dissidii  per  causa  di  giurisdizione  ecclesiastica ,  come  si  vor- 
vorrebbe  da  taluno;  si  bene,  e  sembra  più  logico,  dalla  mutata  con- 
dizione in  sudditi,  da  vassalli  che  erano.  Zara  al  presente,  sede  det 
governo  civile  e  militare  di  tutta  la  Dalmazia,  alla  quato  è  unito  il 
territorio  della  distrutta  Repubblica  di  Ragusi ,  è  sede  del  metro- 
polita di  tutto  il  territorio  Dalmata.  Dalle  quali  sue  presenti  condizioni 
viene  per  essa  la  causa  principale  della  sua  prosperità. 

Notasi  dallo  autore  il  passaggio  di  Alessandro  III  papa  per  Zara. 
quando ,  al  dire  di  un  cronista  quasi  contemporaneo ,  Tommaso  arcidia- 
cono di  Spalato,  festinahat  ire  Vemtias,  ad  componendum  own  Federico  Im- 
peratore ;  e  le  magnifiche  accoglienze  che  ricevette ,  e  gli  atti  della  pon- 
tificia autorità  che  vi  esercitò.  Questo  passo  venne  raccolto  da  Angelo 
Zoii ,  e  conferma  quella  verità  che  egli  provò  :  avere  le  tradizioni  popola- 
resche inlarsiatn  di  favole  e  ridotta  a  leggenda  la  storia  della  pace  di 
Venezia  fra  quel  pontefice  e  il  Barbarossa. 
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Il  signor  Ferrari  Cnpitti  merita  lode  sincera  pei  sno  lavoro  scritto  con 
sodezza  di  critica  e  nitidezza  di  stile. 

A.  Sagrboo. 


AiAmo  ad  aitre  settatUuna  tombe  del  Sepolcreto  etrusco  scoperto  presso  a  Bo- 
logna y  e  per  far  seguito  alla  descrizione  già  pubblicata,  Cenni  del  corUe 
Giovanni  Gozzadini.  Bologna  4856  ,  in  ito. 

Le  continuate  indagini  del  conte  Giovanni  Gozzadini  (sulle  qnali  scrì- 
vemmo brevi  parole  pei  lettori  dell' Archivio  Storico  (%  fatte  nel  sepolcre- 
to etrusco  presso  Bologna,  hanno  prodotto  altri  frutti  :  alle  centoventidue 
tombe  trovale  nel  primo  scavo,  ora  se  ne  aggiungono  settantona.  Così 
la  necropoK  di  Viilanoova  acquista  importanza  maggiore.  Anche  di  que- 
sfuitima  scoperta  il  eh.  Gozzadini  ha  presentato  agli  archeologi  una 
dotta  relazione ,  come  appendice  alla  prima  ;  nella  quale  con  accura- 
tezza rara  discorre  detta  forma  delle  tombe,  delta  cottocaziooe  dei  ca- 
daveri incombusti  e  delle  ceneri  racdiiuse  in  vasi  di  argilla ,  degli  sva- 
riati oggetti  di  terra  cotta  o  di  bronzo,  raccolti  dalla  ncrava  necropoli 
etnisca.  Circa  i  lavori  metalKci,  si  notano  anella ,  armille ,  fibule ,  vul- 
selie,  aghi  orinali,  secespite  ec.;  e  tra  i  bronzi,  toma  sempre  singolare 
quello  che  airincirca  rappresenta  una  sezione  di  campana ,  che  accom- 
pagnato da  una  spede  di  mazzuola,  parve  all'egregio  relatore  (e  nuove 
crrcnstanze  rendono  presso  che  certa  la  sua  sentenza)  non  esser  altro  che 
un  musicale  stromento.  Si  rende  conto  eziandio  del  ritrovamento  di  gusci 
d'uovo  in  una  specie  di  coppa  e  presso  l'ossuario  di  una  delle  tombe;  di 
una  figulina  contenente  ossa  incombuste  di  animali ,  riconosciuti  dall'  il- 
lustre professore  Alessandrini;  e  di  qualche  umano  scheletro  che  conser- 
vato in  ottimo  stato,  giova  al  professor  Calori  per  istabilire  che  il 
teschio  e  col  bellissimo  angolo  faciale  e  colla  proporzione  ed  eleganza 
delle  parti,  si  appalesa  del  miglior  tipo  della  razza  caucasica  ».  Per 
quello  che  riguarda  l'approssimativa  età  dei  monumenti  scoperti  e  del 
popolo  cui  appartennero ,  rimandiamo  i  lettori  a  questa  seconda  rela- 
zione del  eh.  Gozzadini,  che,  fermo  nella  sua  opinione,  confuta  con  buoni 
argomenti  un  articolo  di  anonimo  scrittore,  inserito  nel  Giornale  Ar- 
cadico ,  col  quale  si  vorrebbe  togliere  agli  Btruschì  la  necropoli  di  Vil- 
lanuova  per  attribuirla  ai  Pelasgi ,  agli  Umbri ,  agH  Aborigeni  od  anche 
ai  Galli  Boi. 

Niana  parola  scritta  è  venuta  fuori  con  queste  escavazioni ,  ma  l'Au- 
tore si  è  faitto  sollecito  di  pubblicare  il  diseguo  di  un  frammento  di 

t*)  Vedi  Tom.  l ,  Par.  l  {Nuova  Serie/ ,  pag.  ^a$^n 
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vaso  che  porta  graffilo  profondamente  nel  piede  (a  caratteri  retrogradi, 
etruschi)  il  nome  proprio  «  Akius  »  od  «  Aktius  »,  se  il  secondo  ele- 
mento alfabetico  rappresenta  in  monogramma  le  due  lettere  kt  Questa 
figulina  fa  parte  delle  scoperte  di  Marzabotto,  che  giace  in  una  gola 
dell'Appennino  bolognese. 

A.  Fabretti. 


Lucrezia  degli  Obizzi  e  il  suo  secolo,  Narrazione  storica  documetUata  di  An- 
ORBA  Gloria.  Padova ,  co*  tipi  di  Angelo  Sicca ,  4853. 

Il  libro  é  dedicato  al  racconto  della  tragica  morte  di  Lucrezia  degli 
Obizzi  y  ed  a  quello  del  processo  e  della  morte  del  di  lei  uccisore,  An- 
tonio Pavanello,  che  invano  tentatala ,  la  scannò  nel  letto  maritale.  Ad 
essa  il  Consiglio  Padovano  decretò  il  34  decembre  4664  un  monumento 
a  pubbliche  spese  nella  gran  sala  della  Ragione;  ed  ora  il  signor 
Gloria,  con  ajuto  di  documenti,  narra  minutissimamente  quanto  riguarda 
il  sanguinoso  avvenimento.  Loderemo  V  intenzione  generosa  e  la  gravità 
del  dettato:  non  l'aggiunta  apposta  al  primo  titolo,  soverchiamente  pom- 
posa ,  perché  sul  suo  secolo  nulla  influì  la  virtù  di  Lucrezia ,  la  quale 
rimane  gloria  municipale  e  onore  del  sesso  gentile.  Molto  minate  e  im- 
portanti notizie  nel  primo  capitolo  intomo  a  Padova  nel  millesetteoento: 
sebbene  poco  o  punto  si  colleghino  col  tèma  principale ,  e  meglio  po- 
tessero convenirsi  a  lavoro  che  trattasse  della  vita  di  persona  che  avesse 
avuto  mano  ne' pubblici  affari. 

A.   •  •  * 


Vittorino  da  Feltre,  e  suo  metodo  educativo,  Studii  dell'ah,  Jacopo  Ber- 
nardi, giusta  le  memorie  che  esistono  in  Mantova  ed  %  preziosi  mano- 
scritti della  Biblioteca  Capilupi.  Pinerolo,  Lobetti-Bodoni,  4856:  in  46.* 
di  pag.  476. 

Con  questo  libretto  il  professore  abate  Jacopo  Bernardi  si  rese  dop- 
piamente benemerito;  cioè  della  storia  e  della  educazione  ;  egli  che 
nell'una  e  nell'altra  cosa  già  erasi  altre  volte  segnalato.  E  storia  è  ve- 
ramente la  vita  degli  uomini  grandi  ;  e  la  città  di  Mantova  dovè  al  Fel- 
trense  gli  esempi  non  solo,  ma  tutti  quasi  i  frutti  di  civiltà  e  di  virtù 
ch'ella  potè  godere  nel  secolo  decimoquinto.  Una  vita  poi  breve  ,  e  tale 
che  tutti  potessero  leggere ,  dell'  incomparabile  Vittorino ,  eraci  neces- 
saria y  perchè  non  tutti  hanno  alle  mani  quella  un  po'  voluminosa   che 
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ne  scrìsse  Cario  Rosmini ,  né  in  tutti  i  luoghi  é  copia  di  quanto  intorno 
a  lui  può  apprendersi  dalie  storie  letterarie  e  dalle  generali  biografie. 
D'altra  parte ,  come  1'  istitutore  da  Feltre  è  una  delie  più  singolari  e 
privilegiate  glorie  della  terra  nostra ,  cosi  è  ben  giusto  che  il  nome  di 
lui  sia  conosciuto ,  ammirate  le  opere  ed  anche  l'efBgie  venerata  in  ogni 
angolo  d' Italia.  Perciò  vorrei  dire  al  tipografo,  che  ben  sarebbesi  consi- 
gliato ponendo  il  ritratto  di  Vittorino  in  fronte  al  libro  composto  dal- 
l'abate Bernardi. 

Ma  se  questo  manca ,  ben  é  vivo  abbastanza  e  compiutamente  deli- 
nealo quello  che  l'autore  ne  ha  fatto  nella  sua  operetta.  La  quale  fu  sa- 
viamente divisa  in  due  parti  ;  di  cui  la  prima  s' intitola  ^educatore  di  sé, 
ed  è  propriamente  la  biografia  ;  la  seconda  L'educatore  degli  altri ,  cioè  la 
esposizione  dei  metodi  e  delle  virtù  praticate  da  Vittorino  nella  institu- 
zìone  de'  suoi  discepoli.  Diciamo  insti tuzione ,  e  non  solo  ammaestra- 
mento, tornandoci  a  memoria  le  parole  che  al  proposito  di  lui  erano 
scritte  da  un  suo  contemporaneo ,  cui  più  innanzi  nomineremo,  a  Cosi 
«  vorrebbono  essere  fatti  i  precettori ,  che  non  solo  insegnassino  la  lingua 
«  latina  e  la  greca,  ma  i  costumi,  che  sono  sopra  tutte  i*altre  cose  di 
«  questa  presente  vita  ».  Alla  trattazione  precedono  una  dedicatoria 
Agli  educcUori  e  maestri ,  ed  una  prefazione ,  in  cui  lo  scrittore  fa  sue 
scuse  perchè  nel  discorrere  il  proposto  argomento  abbia  avuto  in  mira 
le  presenti  condizioni  sociali ,  e  da  ciò  sieno  procedute  le  digressioni  che  , 
nate  nel  citore  y  gli  corsero  sulla  penna.  Egli  infatti  non  lascia  di  far  notare 
di  tempo  in  tempo  gli  aberramenti  e  gli  abusi  molti  e  diversi  che  l'età 
nostra  ha  veduto  intromettersi  in  queste  arti  sacrosante  dell'istruzione 
e  dellaleduc azione. 

L'egregio  Bernardi  trasse  i  materiali  pei  suo  lavoro  dalle  opere  a  stam- 
pa; da  memorie  tuttora  esistenti  in  Mantova,  com'è  detto  nel  frontespi- 
zio; e  da  due  lettere  di  Sassoio  Sassoli  da  Prato,  ch'egli  produce  volga- 
rizzate alla  fine  dei  suo  libro,  e  di  cui  la  seconda  a  noi  pare  di  molta 
importanza.  Cercando  le  testimonianze  lasciateci  intorno  a  Vittorino  dai 
coetanei,  sembra  gli  rimanesse  ignota  quella  che  ne  avea  resa  puranche 
Vesftasiano  da  Bisticci ,  il  celebre  librajo  fiorentino ,  nelle  Centotrè  vite 
d'illustri  uomini  pubblicate,  nel  1839, dai  cardinale  Angelo  Mai.  La  quale 
omissione .  se  tale  può  dirsi ,  è  da  menar  più  che  buona  al  professore  di 
Pinerolo;  giacché  quei  libro  ch'esser  dovrebl)e  nelle  mani  di  molti,  fa 
solamente  parte  di  una  dispendiosa  collezione,  che  non  può  se  non  di 
rado  trovarsi  nelle  più  ricche  e  ben  governate  biblioteche.  Or  dunque 
ancora  il  Bisticci  pagò  al  Rambaldoni  il  tributo  dell'  ingenua  sua  penna  : 
e  tra  i  discepoli  di  lui  rammenta  «r  messer  Gregorio  nipote  del  cardinale 
di  Bologna,  fu  nipote  di  papa  Gregorio,  giovane  dottissimo  ed  eioquentis- 
Simo  •,  che  «  iscrisse  in  versi  ed  in  prosa  elegantissimamente  »,  e 
del  suo  maestro  «  diceva  lodi  immortali  ».  E  poiché  i  coromentarìi,  come 
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l'ftatore  stesso  li  chiama ,  di  Vespasiano  divengoiìo  di  maggior  pregio  là 
dov'egli  ci  ritrae  le  persone  da  lui  conosciute  o  vedute  in  Firenze ,  e 
le  conversazioni  avute  con  esso  loro ,  ci  piace  chiudere  questo  articolo 
colla  dipintura  ch'egli  ci  ebbe  lasciata  del  sommo  educatore ,  e  di  quelli 
che  andavano  in  sua  compagnia,  e  Era  Vittorino  basso  di  persona,  maci- 
n  lente,  molto  allegro ,  di  natura  che  pareva  che  sempre  ridesse.  A  ve- 
«  derlo  pareva  uomo  di  grandissima  riverenza  :  parlava  poco ,  vestiva 
«  di  vestimenti  di  moscavoliere  oscuro,  panni  lunghi  infino  a  terra. 
«  Portava  in  capo  uno  cappuccio  piccolo ,  colla  foggia  piccola  ed  il  bec- 
a  chetto  istretto.  Lo  vidi  in  Firenze  e  gli  parlai  più  volte  quando  venne 
«  da  Roma  in  compagnia  di  madonna  Pagola  de'Malatesti.  Era  in  soa 
«  compagnia  il  signor  Carlo  da  Gonzaga,  ch'era  istato  suo. discepolo. 
«  Nella  casa  loro ,  dov'eglino  tornavano  (abitavano) ,  non  si  viveva  altri- 
d  menti  che  si  &cci  in  una  religione  ».  Preghiamo  che  queste  citazioni 
vogliano  attribuirsi  non  alla  pedantesca  intenzione  di  additare  altrui 
quello  ch'era  da  farsi ,  ma  a  desiderio  di  crescer  fama  alla  modesta 
opera  del  buon  librajo,  che,  più  studiata  e  talvolta  imitata,  recar  po- 
trebbe molte  cognizioni  novelle  e  altri  beni  non  pochi  alla  nostra 
letteratura.  n. 


NOTIZIE  VARIE. 


Soprintendenza  generale  agli  Arohivi  del  Grandiueaio. 

Questo  nuovo  titolo  assumeva  la  Direzione  dell' Archivio  Centrale  di 
Stato  pel  Decreto  Sovrano  de'27  d'agosto.  E  noi  che  parlammo  più  volte  di 
quanto  fece  e  di  quanto  prometteva  quella  Direzione  per  l'incremento  de- 
gli studi  storici,  vediamo  con  molta  soddisfazione  estendersi  quel  sapiente 
provvedimento,  che  assicura  ad  ogni  parte  della  Toscana  il  patrimonio 
delle  memorie  e  ne  agevola  la  illustrazione.  Gii  Archivi  di  Stalo  di  Lucca 
e  dì  Siena  vengono  a  formare ,  in  virtù  di  quel  Decreto ,  due  grandi  se- 
zioni dell'Archivio  Centrale  di  Stato  che  ha  sede  in  Firenze  ;  ma  poiché  i 
documenti  là  meglio  s' intendono  dove  ebbero  compimento  i  fatti  a  cui 
accennano,  saviamente  si  vollero  mantenuti  questi  Archivi  nel  lor  pro- 
prio luogo  ;  tanto  più  che  la  ricchezza  diplomatica  di  quelle  due  città,  che 
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Uola  fiarte  ebbero  net  fasti  della  Toscana^  deve  pcH*ger  modo  di  costituire 
in  ciascuna  ud  compiuto  Archivio  di  Stato.  Agli  altri  Archivi  .della  provin- 
cia provvede  altresì  il  Reale  Decreto  poaeodoli  più  o  meno  sotto  l'autorità 
del  Soprintendente  ;  la  quale,  riconosciuta  una  volta  come  necessaria  dal 
Governo ,  si  andrà  facendo  via  via  maggiore ,  a  misura  che  le  provinole 
intenderanno  il  benefizio  a  cui  vengoiM»  chiamate  a  partecipare  dalla  sa- 
pienza di  chi  le  regge. 

Ma  perché  la  Soprintendenza  potesse  corrispondere  a  tanto ,  era  ne- 
cessario metterla  in  grado  di  educare  uomini  a  cui  raccomandata  fosse  in 
avvenire  la  conservazione  e  la  iUnstrazioBe  d^le  antiche  carte;  ed  a  ciò  ^si 
prOTvide  con  la  istituzione  di  una  Scuola  di  PaHeografia  e  éi  Diplomatica; 
per  la  quale  facemmo  voti  allorquando  ci  trattenemmo  a  parlare  delF Ar- 
chivio di  Stato.  Vedendo  cosi  appagati  1  desiderii  di  quanti  apprezzano  sif- 
Citle  cose  (  e  voglìam  credere  che  siano  mdlti  ) ,  non  possiamo  che  augu- 
rarci ogni  bene  da  una  istituzione  che  in  quattro  soli  anni,  mercè  il  favore 
di  Sua  Eccellenza  il  Presidente  del  Consiglio  de'  Ministri  Consìglier  Gio- 
vanni Baldasseroni ,  l'estrema  perseveranza  e  le  cure  indefesse  del  ca- 
vaKer  Soprintendente  prof.  Bonaini,  coadiuvato  dal  fiore  de'suoi  ufficiali, 
ha  tanto  operato  quanto  appena  osavamo  sperare  per  le  contrarietà  che 
sogìion  trovare  le  cose  buone  dai  tempi  e  dagli  uomini. 

Or  non  dispiaccia  di  vedere  riprodotte  nell' originai  testo  quelle 
parti  di  essi  Reali  Decreti  che  hanno  maggior  importanza. 

«  T.  La  Direzione  Centrale  degli  Archivi  di  Stato  prenderà  quindi  in- 
nanzi il  titolo  e  le  attribuzioni  di  Sofprintendenza  Generale  agli  Archivi 
del  Granducato  f  nei  lìmiti ,  per  ora ,  e  nei  modi  di  che  nei  seguenti  ar- 
ticoli. 

<  L'Archivio  di  Stato  di  Lucca  e  l'Archivio  Diplomatico  e  delle  Ri- 
formagioni  di  Siena  passeranno  nel  loro  stato  attuale,  nella  loro  piena  in- 
tegrità ,  e  ferma  stante  la  presente  loro  ubicazione ,  sotto  la  immediata 
dipendenza  della  Soprintendenza  Grenerale  agli  Archivi  del  Granducato, 
venendo  cosi  a  formar  parte  dell' Archivio  Centrale  di  Firenze,  di  cui 
quelli  si  considereranno  a  tutti  gli  effetti  come  altrettante  Sezioni. 

«  Gli  Archivi  Governativi  sparsi  per  la  Toscana ,  e  fin  qui  dipen- 
denti da  varie  Autorità,  se  possano  riguardarsi  come  principalmente  in- 
servienti all'istoria,  ovvero  appartengano  ad  Uffizj  o  Instituzioni  soppres- 
se, saranno  in  tal  caso  immediatamente  soggetti  alla  Soprintendenza 
Generale  ;  se  poi  quelli  Archivi  appartengano  a  qualche  Uffizio ,  Magi- 
strato ec.,  o  servano  ai  bisogni  della  corrente  amministrazione ,  saranno 
essi  allora  sottoposti  soltanto  all'alta  sorveglianza  della  Soprintendenza 
medesima;  qual  sorveglianza  dovrà  provocarsi  sempre  dal  Ministero,  dal 
quale  quelli  Uffizj  e  Magistrati  rilevano  direttamente. 

m  Quanto  agli  Archivi  dei  Luoghi  Pii,  o  altri  Stabilimenti  sottopo- 
sti alla  dipendenza  del  Governo,  e  quanto  agli  Archivi  dei  Municipi ,  il 
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Minisiero  da  cui  quelli  respettivamente  rilevano ,  avrà  cura  di  consultare 
la  Soprintendenza  Grenerale ,  ognora  quando  sì  trattasse  di  aflfari  interes- 
santi la  buona  conservazione  di  essi,  e  molto  più  poi  quando  ne  venisse 
proposto  uno  spurgo  o  diminuzione  qualunque. 

«  Il  Soprintendente  Generale  agli  Archivi  del  Granducato  sarà  sol- 
lecito di  proporre  nei  convenienti  modi  tutte  quelle  provvidenze  che  cre- 
derà indispensabili  per  Tattuazione  e  per  lo  sviluppo  delle  misure  come 
sopra  ordinate  ». 

«  IL  La  Direzione  Centrale  degli  Archivi  é  affidata  ad  un  Titolare 
chiamato  Soprintendente  Generale  agli  Archivi  del  Granducato ,  il  quale, 
nei  casi  d'assenza  o  d'impedimento,  è  rappresentato  dal  più  anziano  di 
servizio ,  vale  a  dire  dal  primo  dei  due  Direttori  e  Archivisti,  dei  quali  è 
parola  qui  sotto. 

«  Servono  alla  Soprintendenza , 
Un  Segretario,  ed 

Un  Assistente,  il  quale  é  altresì  il  Precettore  di  Diplomatica  e  di 
Paleografia  per  gli  Apprendisti  od  Alunni. 

«  L'Archivio  Centrale,  immediatamente  dipendente  dalla  prefata  So- 
printendenza, va  distinto  per  tre  grandi  Divisioni  : 
I.     Dell'Archivio  Diplomatico, 
IL   Dell'Archivio  della  Repubblica  Fiorentina ,  ed  Archivi 

annessi , 
HI.  Dell'Archivio  del  Principato  Toscano,  ed  Archivi   an- 
nessi. 
Le  Divisioni  II  e  III  sono  ripartite  nelle  tre  Sezioni  seguenti  : 
4..  Sezione  Governativa , 
2.*  Sezione  Amministrativa , 
3.*  Sezione  Giudìciale. 
«  Alle  Divisioni  I  e  II  è  preposto  un  Direttore  e  Archivista,  coadiu- 
vato da  un  Sotto«Archivista ,  singolarmente  per  la  Divisione  L 
A  Alla  Divisione  III  è  preposto  un  Direttore  e  Archivista. 
Un  Archivista   titolare  é  specialmente  incaricato  per  le  Seuooi 
2.*  e  3.*  di  essa  Divisione. 

«  Servono  inoltre  all'Archìvio  di  Stato 
Tre  Commessi  Ajuti  di  Archivio  di  prima  Glasse , 
Due  di  seconda , 
Due  di  terza, 
Un  depista. 
«  Conseguentemente  alle  premesse  disposizioni ,  il  Ruolo   Normale 
degl'  Impiegati  addetti  alla  Soprintendenza  Generale  agli  Archivi  del 
Granducato  sarà  quello  alligato  al  presente  Decreto. 

((  Il  Soprintendente  potrà  proporre  alla  Nostra  Sovrana  sanzione 
l'ammissione  di  tre  Apprendisti ,  o  Alunni .  ferme  stanti  le  vigenti  di- 
scipline. 
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«  Al  posto  di  Commesso  Ajuto  di  Archivio  non  potrh  essere  eletto 
se  non  chi  avrà  passato  due  anni  nell'Archivio  Centrale  in  qualità 
d'Apprendista;  salvo  che  non  avesse  fatto  in  altro  modo  conoscere  la 
saa  abilità  nei  relativi  studj.  E  cosi  niun  Commesso  Ajuto  dì  Archivio 
potrà  esser  promosso  ad  una  Glasse  superiore,  se  non  avrà  servito  al- 
meno per  un  anno  nella  Classe  inferiore. 

«  Nella  elezione  dei  Direttori ,  come  in  quella  del  Segretario  ed  As- 
sistente alla  Soprintendenza ,  sarà  avuto  riguardo  ai  segnalati  servigj 
che  i  Postulanti  avranno  reso  alle  Lettere  ed  agli  Studj  più  specialmente 
Diplomatici  e  della  Storia. 

ff  III.  Vengono  promossi  e  destinati  : 

«  Il  Cavalier  Professore  Francesco  Bonaini  al  posto  di  Soprintendente 
Generale  agli  Archivi  del  Granducato. 

«  Cesare  Guasti ,  ora  primo  Ajuto  per  le  Riformagioni  e  Diplomatico 
con  l'incarico  di  assistere  il  Soprintendente  per  ogni  ingerenza  di  Ar- 
chivi ,  al  posto  di  Segretario  del  Soprintendente  Generale. 

«  Il  Cavaliere  Avvocato  Luigi  Passerini ,  ora  Segretario  delle  Rifor- 
magioni e  Diplomatico ,  al  posto  di  Direttore  ed  Archivista  per  le  Divi- 
sioni I  e  IL 

<(  Pietro  Berti ,  ora  Terzo  Ajuto  alle  Riformagioni  e  Diplomatico)  al 
posto  di  Sotto-Archivista  delle  Divisioni  I  e  II  suddette. 

n  II  Cavalier  Filippo  Moisè,  ora  Archivista  Generale  per  ii  Archivj 
Storici ,  al  posto  di  Primo  Direttore  e  Archivista  per  la  Divisione  III  ; 
con  l'incarico  di  sostituire  il  Soprintendente  assente  o  impedito. 

«  Telemaco  Del  Badia ,  ora  Archivista  del  Monte  Comune ,  Demanio 
e  Corporazioni  Religiose  soppresse ,  al  posto  di  Archivista  per  le  Se- 
zioni  2.*  e  3.*  della  Divisione  III. 

»  Luigi  Landini,  ora  Copista ,  al  posto  di  Primo  dei  Commessi  Ajuti 
di  Archivio  di  seconda  Classe. 

«  Giovanni  Baroni ,  ora  Commesso ,  al  posto  di  Secondo  dei  Commessi 
Ajuti  di  Archivio  di  seconda  Classe. 

u  L'Apprendista  sacerdote  Pietro  Gabbrielli ,  al  posto  di  secondo  dei 
Commessi  Aiuti  di  Archivio  di  terza  Classe  ». 

Con  posteriore  Decreto  de'  23  settembre  fu  nominato  Carlo  Milanesi 
ad  Assistente  e  Precettore  di  Diplomatica  e  di  Paleografìa  presso  la 
Soprintendenza  generale. 

Questi  provvedimenti  mentre  rendono  vie  più  salda  tale  ihtil azione, 
e  a  noi  più  cara,  la  fanno  altresì  più  ragguardevole  agli  occhi  degli 
stranieri  medesimi,  i  quali  oggi  visitano  l'Archivio  Centrale  con  quella 
curiosità  stessa  che  i  monumenti  d'arte ,  i  musei ,  le  biblioteche.  Né  ci 
sembra  senza  importanza  il  sapere,  che  nel  solo  mese  di  ottobre  onora- 
rono di  una  loro  visita  l'Archivio  Centrale  non  pochi  personaggi  illustri, 

AbcU.St.  It.  ,  Ignorasene ,  T.  IV,  P.  I.  3o 
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quali  sono  l' inglese  Ministro  di  Stato  Giovanni  Russel  ;  il  Gavaiier 
Eduardo  Laboulaye,  membro  dell' Istituto  e  professore  di  Legislazione 
comparata  al  Collegio  di  Francia;  il  P.  Agostino  Theiner,  celebre  au- 
tore della  Storia  di  papa  Clemente  XIV,  e  della  continuazione  degli  Annali 
Ecclesiastici  del  Baronie  e  del  Rainaldo ,  ed  ora  Prefetto  degli  Archivi 
segreti  del  Vaticano  ;  il  barone  Hittorff,  membro  dell'Istituto  di  Franciar 
insigne  architetto  e  archeologo;  e  finalmente  Giorgio  Ticknor,  di  Boston, 
autore  di  una  molto  riputata  storia  della  letteratura  spagnola. 

A  queste  dimostrazioni  di  stima  vanno  congiunte   novelle  testimo- 
nianze di  fiducia  date  da  privati  alla  istituzione  degli  Archivi.  Dicemmo 
altra  volta ,  come ,  nel  4  853 ,  il  marchese  Ginori  donò  all'Archivio  Cen- 
trale una  bella  serie  di  documenti  ;  ora  c'è  grato  di  far  ricordo  come 
un  altro  non  men  cospicuo  dono  di  questo  genere  sia  venuto  \h  dalla 
nobile  famiglia  fiorentina  dei  Guiducci.  Della  contenenza  e  del  pregio  di 
esso  ci  rende  bene  informati  la  notizia  che  fu  stampata  nel  Monitore  To- 
scano (  N.^  201  y  de'  30  agosto  4  856  ) ,  che  qw  riprodurremo  testualmente. 
a  La  rara  copia  delle  carte   ond'è  prezioso  l'Archivio  Centrale  di 
Stato  si  è  recentemente  aumentata  per  la  liberalità  dei  nobili  signori 
Guiducci  (4).  I  quali  avendo  redato  dai  loro  maggiori  un  archivio,  vol- 
lero conoscerne  i  documenti  ;  e  conosciuto  che  molti  si  riferivano  alla 
casa  de' Medici,  stimarono  ben  fatto  riporli  nell'Archivio  che  conserva 
le  memorie  de' cittadini  sovrani.  Vollero  poi  riporveli  per  libero  dono, 
quasi  interpetrassero  il  voto  di  quell'antenato  per  cui  vennero  queste 
carte  Medicee  nella  loro  famiglia.  Imperocché  giova  sapere,  come  Iacopo 
Niccolò  Guiducci  fosse  prima  gentihiomo  della  camera  di  Cosimo  IH,  e 
stesse  poi  lungamente  ai  servigi  di  Anna  Luisa  Elettrice  Palatina ,  che 
fu  granduchessa  di  nome  dal  4737  al  4743.  La  storia  ci  narra,  come  gli 
estremi  giorni  della  sorella  dell'ultimo  Granduca  non  fossero  troppo  fe- 
lici; come,  lei  morta,  esitasse  il  nuovo  Granduca  ad  accettare  la  pri- 
vata eredità  dei  Medici  ;  come  altri  Medici   pretendessero  di  ereditare 
almeno  i  beni  allodiali,  che  alcuni  credettero  legati  dagli  antichi  fide- 
commessi  de' papi  Medicei  e  dei  primi  Granduchi.  Se  in  tanta  muta- 
zione di  cose ,  quasi  a  memoria  cara,  ritennero  i  servitori  le  carte 
dei  defunti  signori ,  non  gli  vorremo  riprendere  che  di  soverchia  devo- 
zione :  che  certo  non  fu  in  loro  il  pensiero  di  sottrarre ,  e  molto  meno 
la  malnata  cupidigia  di  far  mercato  di  carte  preziose.  Di  ciò  è  prova 
l'aflìetto  con  cui  le  conservarono ,  e  tramandarono  ai  loro  nepoti  ;  quasi 
ambiti  testimoni  della  fiducia  e  della  benevolenza  onde  vennero  onorati 
dagli  antichi  padroni.  Ai  nepoti  però  incombeva  un  altro  dovere  ;  quella 
di  far  uso  degno  di  documenti  sui  quali  ha  diritto  la  storia ,  e  che  meu- 
Ire  tanta  parte  serbano  delle  memorie  nostre,  meno  valgono  disgiunti 

(i)  I  fratelli  avvocato  Giovanni  e  Filippo  Guiducci ,  e  Neri  figlio  del  secondo. 
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dalla  serie  più  ricca  che  si  racchiude  nei  pubblici  Archivi.  Sanno  tutti 
come  questo  dovere  parlasse  altamente  al  cuore  del  marchese  Ginori  (4): 
questo  stesso  dovere  ha  parlato  nei  signori  Guiducci  ;  ed  ecco  come  per 
il  dono  da  essi  fatto  vengano  ad  arricchirsi  le  più  cospicue  sezioni  del-  ' 
rArchivio  di  Stato. 

«  Pochi  ma  curiosi  documenti  passano  nell'Archivio  Diplomatico  ;  e 
SODO  alcuni  contratti  della  famiglia  Medici  prima  che  ascendesse  al  trono; 
alcune  patenti  che  gli  Ordini  religiosi  mandavano  ai  Principi  di  quella 
casa  per  segno  di  spiritual  fratellanza  ;  e  il  breve  con  cui  Innocenzio  XII, 
a'S  giugno  del  4700 ,  creava  canonico  soprannumerario  della  basilica  di 
San  Pietro  il  granduca  Cosimo  III ,  perchè  potesse  vedere  e  baciare  la 
sacra  Veronica.  Pochi  ma  importanti  ne  ricevono  gli  Archivi  della  Re- 
pubblica ;  essendoché  alla  sezione  dell'Entrata  si  riportino  nove  registri 
concernenti  alle  imposte  ordinate  sopra  i  beni  ecclesiastici  negli  anni  4  434 , 
1438  e  4527. 

et  Più  notevoli  per  numero  sono  le  carte  che  si  ricongiungono  all'Ar- 
chivio  dei  Medici  privati  ;  né  piccolo  é  il  loro  pregio ,  bastando  notare 
che  sono  alquante  centinaia  di  lettere  scritte  a  Cosimo  vecchio,  e  a  Gio- 
vanni e  Piero  suoi  figli  ;  al  magnifico  Lorenzo ,  e  al  figliuolo  Piero  ; 
a  Pierfrancesco ,  che  fu  padre  di  Lorenzino,  e  a  Giovanni  che  fu 
detto  delle  Bande  Nere  ;  a  Lorenzo  duca  d'Urbino ,  e  a  Giuliano  duca  di 
Nemours  ;  con  un  gran  numero  di  lettere  mercantili  indirizzate  da  ogni 
parte  ai  banchi  di  casa  Medici  in  Firenze ,  Roma ,  Napoli ,  Milano ,  Ve- 
nezia ,  Ferrara  e  Lione.  E  questo  carteggio  non  è  soltanto  singolare  per 
i  nomi  degli  scrìventi  (  ricordiamo  Ferdinando  e  Alfonso  d'Aragona,  Lui- 
gi XI,  Pandolfo  Petrucci,  Micheletto  Attendolo,  e  quanti  Attendolo, 
Sforza,  Mala  testi  e  Senti  voglio  ebbero  nome  nelle  istorie  del  secolo  XV; 
il  cardinale  Niccolò  Forteguerri ,  il  beato  Niccolò  Albergati ,  la  Contes> 
Sina  de'Bardi  moglie  di  Cosimo  pater  pcUriae,  la  Maddalena  figliuola  del 
Magnifico  e  maritata  al  nipote  di  papa  Cibo);  ma  è  pur  singolare  perle 
materie  che  vi  si  trattano.  Al  qual  proposito  accenneremo  esservi  una 
hmga  corrispondenza  passata  fra  Piero  de' Medici  e  Dionigi  Pucci  oratore 
de'Fiorentini  in  Napoli,  per  quel  tempo  che  corse  tra  la  morte  di  Lorenzo 
e  la  cacciata  di  Piero.  Dei  vari  documenti  che  rendono  pregevole  que- 
sto carteggio  citeremo  una  lettera  di  Lionardo  Strozzi^  che  da  Volterra, 
ov'era  in  ufficio  di  capitano,  annunzia  a  Pierfrancesco  de' Medici,  che 
si  trovava  in  Roma ,  la  nascita  del  suo  Lorenzino ,  avvenuta  la  mattina 
del  22  di  marzo  4543  allo  stile  de' Fiorentini. 

«  Nessun  documento  spetta  alla  persona  e  al  governo  dei  due  primi 
Granduchi  :  ma  varie  lettere  vi  sono  indirizzate  a  Ferdinando  cardinale, 
varie  da  lui  granduca  sottoscritte.  A  Cristina  di   Lorena  e  Maddalena 

(4)  Vedasi  il  Mmilore  toscano  del  42  febbraio  4863 ,  N.«  3=^. 
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d'Austria ,  note  nella  storia  per  le  serenissime  Tatrici ,  si  riferiscono 
alquanti  documenti  di  privata  amministrazione  ;  come  ai  tempi  di  Fer- 
dinando II  e  di  Cosimo  III  ne  appartengono  molti  che  risguardano  la 
cosa  pubblica.   Di   Cosimo  singolarmente  abbondano  le  lettere ,  tutte 
autografe   (  notevoli  quelle  a  Niccolò  Stenone ,  a  Iacopo  Niccolò  Gui- 
(lucci ,  a  un  Monsignore  che  crediamo  lo  Sfondratì ,  e  al  suo  Fiscale  )  ; 
e  più  delle  lettere,  le  memorie  che  bene  illustrano  la  sua  vita  pri- 
vata, come  una  compiuta  collezione  dei  Viaggi  in  cui  spese  molta  parte 
della  sua  gioventù.  Son  poi  un  oggetto  di  mera  curiosità  i  quadernucci 
su  cui  Giangastone  imparava  a  formare  le  lettere  e  a  mettere  in  opera 
le  regole  della  grammatica  latina  ;  e  cosi  quelli   in  cui  la  sorella  Anna 
Luisa  si  provava  ad  accozzare  qualche  parola  in  quelle  lìngue  che  do- 
veva poi  usare  molti  anni  nella  corte  deli' Elettor  Palatino.  Di  questa 
donna  non  possedeva  TArchivio  dei  Medici  che  alcune  carte  degli  ultimi 
anni  vissuti  in  Toscana ,  e, le  più  venute  per  compra  che  ne  fece  liberal- 
mente il  Governo  dagli   eredi  del  marchese  Rinuccini  :  Tamministra- 
zione  privata  ,  e  il  carteggio  tenuto  per  ben  quattro  lustri  a  Dusseldorf, 
erano  rimasti   presso   il   fido  segretario  Guiducci;  e  sono  molle  filze, 
che  tornano  oggi  a  compiere  una  serie  troppo  manchevole. 

«  Dei  minori  principi  Medicei  non  molte  sono  le  carte;  rlducendosi 
ad  alcune  lettere  scritte  al  cardinale  Giovanni  arcivescovo  di  Pisa,  ad 
Antonio  figlio  supposto  del  granduca  Francesco  e  della  Bianca  Cappello, 
a  Gian  Carlo  e  a  Carlo  cardinali  :  non  molte,  ma  d'imperatori,  di  re,  e 
di  altri  ragguardevoli  personaggi;  né  senza  importanza  per  le  cose  che 
vi  sono  discorse.  Un  gran  fascio  di  poesie  (  per  lo  più  sbozzi  )  del  cardi- 
nale Leopoldo  meritano  particolare  menzione,  non  per  il  pregio  dei  com> 
ponimenti ,  ma  pel  nome  di  lui  che  raccolse  i  discepoli  di  Galileo  in 
quell'Accademia  che  ebbe  breve  vita  e  rinomanza  immortale. 

«  A  questi  documenti  fanno  bel  corredo  altri  manoscritti fehe  la  bre- 
vità non  ci  consente  di  enumerare.  Accenneremo  soltanto  una  serie  di 
documenti  appartenuti  alla  segreteria  del  cardinale  Giangarzia  Millini  : 
conchiudendo,  che  la  storia  delle  scienze  e  delle  lettere  toscane  non 
meno  che  la  storia  civile  d'Italia  i)Osson  trarre  dalle  carte  Guidaociane 
non  lieve  profitto. 

«  Per  mostrare  poi  quanto  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  abbia  in  grado 
il  generoso  proposito  di  que' cittadini  che  alla  conservazione  dei  docu- 
menti e  all'universale  vantaggio  provvedono  col  riporli  nei  pubblici  Ar- 
chivi ,  ci  piace  recare  a  notizia  di  tutti ,  come  siasi  degnata  di  esprimere 
ai  donatori  la  sua  regale  sodisfazione ,  e  di  conferire  ali*  avvocato  Gio- 
vanni Guiducci  una  commenda  di  grazia  nel  sacro  e  'militare  Ordine 
di  Santo  Stefano  ». 
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Sedukt  solenne  di  riapertura  delV Atenèo  Italiano y  a'dk  24  settembre   4856. 

Se  la  società  àeWArchMo  Storiùo  fa  plauso  al  riaprimento  dell' Atenèo 
Italiano  dopo  la  riforma  delle  sue  GostituzioDi  novellamente  operatasi , 
ciò  non  è  perché  alcuno  tra  i  prmctpali  collaboratori  della  prima  sia  vioe- 
presidente ,  altri  segretari  delle  sezioni,  e  pressoché  tutti  membri  o  zela- 
tori dell'altro  ;  ma  per  la  simpatia  che  in  noi  suscita  quel  nome,  di  che 
demmo  altrove  già  cenno;  e  perché  stimiamo  una  siffatta  istituzione  piena- 
mente idonea  e  conforme  alle  occorrenze  del  tempo  e  del  paese  nostro ,  e 
insieme  decorosissima  a  questa  città,  che,  avutala  come  in  retaggio  da  due 
tra  le  sue  consorelle  di  Toscana,  sembra  destinata  a  procurarle  quello 
augumento  e  quella  prosperità  cui  non  ayeva  sin  qui  potuto  pervenire. 
E  valga  il  vero  :  ammessa  l'utilità ,  com*  é  pur  palpabile  la  necessità  di 
apprestare  agli  scienziati ,  ai  letterati  ed  agli  artisti  italiani  quasi  a  dire 
uo  centro  comune ,  dove  trovarsi  come  a  contatto  ;  noi  non  vediamo 
dove  ciò  possa  farsi  meglio  che  in  Firenze  ,  per  quelle  assai  valide  e  nu- 
merose ragioni  che  agevolmente  tornano  a  memoria  di  ogni  uomo  ;  come 
altresì  non  vediamo  qual'altra  città  di  ciò  s'abbia  obbligo  più  espresso , 
dov*ella  non  voglia  mostrarsi  men  degna  di  quei  tanti  doni  di  che  la  na- 
tura e  la  fortuna  le  furono  liberali.  Né  l'Atenèo ,  d'altra  parte ,  sarà  per 
mancare  a  sé  stesso;  che,  dove  agl'intenti  non  faccia  il  potere  difetto , 
saprà  pur  dai'e  alle  sue  fatiche  un  indirizzo ,  uno  scopo,  che  tornar  debba 
a  profitto  veramente  nazionale.  Del  che  agli  informati  fu  quasi  preludio 
la  proposta  fatta  da  un  Sodo  nei  primi  mesi  del  4856 ,  e  troppo  da  un  al- 
tro combattuta ,  forse  per  desiderio  di  maggior  cose  ;  proposta  che  agli 
strumenti  della  scienza  piuttosto  che  alla  scienza  medesima  aveva  ri- 
guardo. Noi  pensando  che  una  enciclopedia  non  sarebbe  forse  possibile , 
che  un  giornale  sarebbe  cosa  troppo  a'di  nostri  abusata  e  perciò  seredi- 
tata ,  ci  sentiamo  inclinati  a  creder  migliore  e  più  degno  oggetto  di  stu- 
dii  ristoria,  incompiuta  sin  qui,  della  scienza  italiana,  e  delle  vite  di 
quelli  che  tra  noi  la  professarono.  Ma  di  tal  cosa ,  vereconda  non  meno 
che  grande ,  ci  conviene  rimetterci  al  senno  della  restaurata  Accademia. 

Venendo  alla  seduta  del  di  t\  sopra  indicato,  la  verità  ci  fo  dire ,  che 
essa  riusci  solenne  e  frequente  di  Socii  quanto  mai  poteva  desiderarsi. 
Né  a  tal  fine  si  erano  usate  speciali  premure ,  ma  solo  i  soliti  inviti  a 
stampa ,  troppo  spesso  inavvertiti  o  negletti  :  la  coscienza  tuttavia  sembrò 
aver  parlato  a  ciascuno  del  dovere  impostogli  d'intervenire  ad  una  adu- 
nanza ,  com'era  può  farsi ,  italiana.  Tantoché ,  avuto  riguardo  agli  as- 
senti ,  alla  vecchiezza  ed  alle  infermità  che  sovente  ci  privano  dei  mi- 
gliori ,  può  giudicarsi  che  la  tornata  riuscisse  veramente  completa.  Tra  i 
presenti  ci  piacque  di  osservare ,  e  ad  esempio  di  fraternità  ricordiamo  i 
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più  valenti  artisti  che  oggi  onorino  Firenze.  Né  troppo  scarso ,  alla  novità 
della  cosa,  potè  sembrare  il  numero  degli  uditori.  Cinque  furono  i  dis- 
corsi in  quella  mattina  pronunziati  ;  né  certo  è  caso  ordinario ,  che  tutti 
paressero  ben  fatti  e  importanti,  i  più  anche  segnalati  per  eleganza  di  lo- 
cuzione e  sapiente  argutezza  di  concetti.  L'Atenèo  erasi  attribuiti  ab  antico 
tre  simbolici  protettori  in  Dante  Alighieri ,  Galileo  Galilei  e  Michelangelo 
Buonarroti  :  a  ciascuno  di  questi  fu  consacrata  in  quel  giorno  da  tre  Soci 
diversi  una  prosa  commemorativa  delle  loro  glorie  immortali  ;  al  primo 
dal  sig.  Cesare  Guasti ,  al  secondo  dal  prof.  Francesco  Puccinotti ,  all'ul- 
timo dal  cav.  Luigi  Yenturì.  Il  Segretario  generale  raccontò  con  elette 
parole  i  fatti  più  recenti  dell'Accademia ,  in  ispecie  per  rultima  sua  ri- 
forma ;  e  il  Presidente  ripetè  con  bell'ordine  l'istoria  di  essa  fin  dalla 
prima  sua  origine  :  della  quale  istoria ,  nuova  alcerto  pel  maggior  Da- 
merò ,  essendoci  sforzati  di  ritenere  i  punti  più  capitali ,  e'  ingegne- 
remo di  dar  notizia  ai  lettori  del  nostro  Archivio. 

Il  concetto  di  un'Accademia  nazionale  italiana  deriva  troppo  evidente- 
mente da  quello  di  una  Repubblica  letteraria  d'Italia ,  che  già  tanto  oc- 
cupò la  mente  e  la  penna  dell'incomparabile  Muratori.  Dopo  di  lui ,  un 
matematico  e  fisico  veronese,  Antonio-Maria  Lorgna ,  immaginò  e  giunse 
ancora  a  costituire  la  Società  italiana  dei  Quaranta,  che  pubblicò  il  primo 
volume  de'suoi  Atti  nel  4782.  Più  tardi  anche  Ippolito  Pindemonte  avea 
proposta  una  Società  italica  letteraria.  Ma  un  disegno  di  tal  fatta  ribolli 
più  forte  ed  efficacemente  nell'animo  del  valdarnese  professor  Giacomo 
Sacchetti,  allora  dimorante  in  Siena.  Nell'Accademia  de'Tegei  dì  quella 
città  fu  fatta  la  prima  proposizione  di  un'Accademia  nazionale  ;  e  ben 
presto ,  per  opera  del  fondatore ,  che  dagli  aderenti  ne  fu  creato  general 
segretario ,  vennero  compilati ,  in  cinquantasette  articoli,  ì  primi  Statuti. 
Il  Giornale  degli  Atti  di  questa  società ,  già  messo  in  istampa ,  andò  di- 
strutto per  la  invasione  che  allora  fecero  di  Siena  gl'insorgenti  Aretini. 
Quando  il  granducato  di  Toscana  diventò  regno  d'Etruria ,  il  Sacchetti 
si  fé  sollecito  d'implorare  pel  suo  istituto  il  favore  de'nuovi  padroni ,  ma 
volle  insieme  recarlo  a  misura  pressoché  gigantesca ,  affastellando  i  titoli 
e  le  cariche ,  moltiplicando  a  circa  dugento  gli  articoli  del  suo  nuovo  Re- 
giamente Quindi  la  scissura  seguita  tra  il  fondatore  e  il  suo  emulo  pro- 
fessor Gaetano  Palloni ,  che  avendo  staccati  dal  primo  parecchi  membri 
della  compagnia  allora  sedente  in  Pisa ,  aperse  in  Livorno  una  consocia- 
zione novella  col  titolo  di  Accademia  italiana  di  scienze ,  lettere  ed  arti. 
Nel  tempo  stesso ,  perchè  ogni  gente  divisa  cessa  d'essere  rispettabile , 
la  Società  dei  Quaranta ,  già  trasferita  in  Modena ,  dichiarò  non  consen- 
tire che  in  Toscana  esistessero  associazioni  letterarie  col  titolo  di  Acca- 
demia Italiana.  Il  Sacchetti ,  a  ciò  sforzato  dai  signori  d'Italia ,  dovè  mu- 
tare quel  titolo  originario  nell'altro  di  Atenèo  Italiano  ;  il  Palloni  al  suo 
scisma  die  quello  più  modesto  di  Accademia  Labronica.  Cosi  da  un  male 
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due  beni  ridondarono:  Livorno  fu  dotata  di  una  istituzione  letteraria,  che 
produsse  alcun  utile,  non  foss'altro  colla  Biblioteca  che  oggi  possiede;  e  la 
Sacchettiana  preludeva  col  nuovo  nome  al  suo  benaugurato  trasferimento 
in  Firenze.  Il  che  diflatti  avvenne  allorché ,  per  la  morte  del  grecista  Giu- 
seppe-Maria Pagnini ,  fu  eletto  a  presidente  della  società  il  consigliere 
di  stato  Alessandro  Pontenani.  Maneato  poi  di  vita  l'istitutore  Sacchetti 
neH839,  lo  zelo  di  lui  si  vide  novamente  e  vie  più  risplendere  in  quel- 
l'affaticante e  cordiale  uomo,  che  tutti  conoscemmo,  del  canonico  Ca- 
simiro Basi  ;  il  quale ,  da  Segretario  della  Sezione  6orentina  fatto  general 
Segretario ,  tentò  condurre  a  grado  migliore  e  condegno  il  nostro  Atenèo. 
Elevato  dai  Socii  al  supremo  lor  seggio  il  cavalier  professore  Gaetano  Gior- 
gini ,  sì  videro  alcune  pubbliche  adunanze ,  che  i  non  preoccupati  a 
disfavore  delle  Accademie,  ricordano  con  piacere.  Noi  qui  ne  accenne- 
remo questa  sola  circostanza.  Alcuni  forestieri  (  cioè  Italiani  d'altri  com- 
partimenti politici]  fatti  a  bella  posta  venire  affinchè  in  quelle  leggessero, 
erano  qui ,  per  cura  del  Basi  fraternamente  ospitati.  Certi  doviziosi  d' Ita- 
lia, che  &nno  si  mal  uso  de*beni  a  loro  dalla  Provvidenza  confidati, 
potrebbero  in  ciò  vedere  qualcosa  di  più  patriottico ,  che  non  è  il  miglio- 
ramento delle  razze  dei  cavalli  di  lusso ,  gì' incoraggiamenti  dati  agli 
spettacoli ,  o  altro  più  inutile  sfogo  della  magnificenza  aristocratica.  La 
rinunzia  del  Giorgini  ebbe  condotto  alla  presidenza  il  cavalier  Attilio 
ZuccagDÌ  Orlandini ,  nome  italianissimo  per  la  sua  ben  nota  Corografia 
deir  ìtalia  ;  siccome  ,  non  molto  dopo^  per  la  morte  del  Basi  ricadde  il 
segretariato  all'abate  Giuseppe  Arcangeli.  Il  quale  però  per  poco,  come  il 
cordoglio  ci  rammenta  ,  potè  in  questo  campo  far  prova  della  sua  molta 
operosità  ;  che,  mancato  anch'egli  prematuramente ,  passò  quest'ufficio  al 
canonico  Giuseppe  Bini ,  altro  fra  i  novelli  benemeriti  del  lodato  istituto. 
Al  Zuccagni  ed  al  Bini  devesi  la  riforma  degli  Statuti  dell'Atenèo ,  san- 
zionata sino  dal  di  ti  aprile  del  corrente  anno.  Intorno  alla  quale  nulla 
vogliamo  qui  aggiungere,  essendo  in  noi  ferma  persuasione  che  non  tanto 
dalle  leggi  dipendano  le  sorti  degli  aggregamenti  e  degli  umani  propositi, 
quanto  dalla  volontà  ferma  di  adempierle  e  di  propugnarne  l'osservanza. 


Delle  Arti  e  degli  Artefici  di  Mantova.  Notizie  raccolte  ed  illustrate  con 

disegni  e  con  documenti  da  Carlo  D'Arco. 

Il  conte  Carlo  D'Arco ,  autore  della  bella  monografia  sulla  Vita  e  sulle 
opere  di  Giulio  Pippi  Romano  j  dei  Monumenti  Mantovani ,  e  di  molte 
altre  parziali  illustrazioni  artistiche  pubblicate  qua  e  là  ,  massime 
nelle  Memorie  di   Belle  Arti,  raccolte  dal  solerte   Gualandi,  é  tra   gli 
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scrittori  più  benemeriti  delle  Arti  Italiane  cosi  per  il  buon  giudizio, 
come  per  la  operosità  istancabile ,  e  per  la  coscienza  che  pone  in  ogni 
suo  lavoro.  Ma  soprattutto  è  degno  d'ogni  maggior  lode  per  essere  uno 
di  quei  pochi  che  intomo  alle  Arti  italiane  si  capacitino  di  due  cose  im- 
portantissime :  la  prima  delle  quali  si  é,  che  la  storia  di  esse  va  fetU 
di  nuovo  sui  documenti ,  i  quali  muteranno  affitto  cosi  il  disegno  del- 
l'opera,  che  dovrà  considerarle  nella  loro  unità  dei  principj  e  universalità 
degli  effetti ,  come  i  giudizi  stessi  ;  la  seconda ,  che  ciascuna  provincia 
faccia  la  storia  delle  Arti  proprie,  per  poter  poi  di  tutte  queste  storie 
parziali  comporre  una  generale  storia  dell'Arte  in  Italia.  Ora  il  D'Arco 
col  prometterci  un  nuovo  e  copioso  materiale  di  storia  artistica  man- 
tovana ,  provata  coi  documenti  e  illustrata  da  disegni ,  viene  ad  accre- 
scere il  patrimonio ,  per  ora  ben  scarso ,  della  letteratura  artistica ,  e 
nel  tempo  stesso  a  sostenere  col  proprio  fatto  ed  esempio  le  opinioni 
che  egli  porta  intomo  alla  storia  dell'Arte  Italiana. 

e  L'opera  sarà  pubblicata  in  due  volumi  coi  torchi  del  Negrotti ,  sotto 
la*  direzione  dell'autore  e  del  sig.  Luigi  Boldrini. 

«  Saranno  comprese  nel  primo  volume  le  notizie  delle  Arti  e  degli 
Artefici  di  Mantova,  corredate  da  59  disegni  a  contorni  incisi  in  rame 
0  a  litografia  ;  e  nel  secondo  volume  si  comprenderà  il  Codice  Artistico 
Mantovano,  ossia  la  collezione  di  364  documenti,  dei  quali  456  inediti. 

«  Tutta  l'opera  sarà  distribuita  in  fascicoli  di  cui  uno  verrà  dispensalo 
ad  ogni  mese ,  e  sarà  composto  di,  due  fogli  stampati  ognuno  di  pag.  8 
e  di  due  o  più  tavole  incise. 

«  Ai  soli  sottoscrittori  l'opera  sarà  conceduta  al  prezzo  dì  centes.  30 
per  ogni  foglio  stampato  ;  e  di  centesimi  45  per  ogni  incisione  di  qual- 
sivoglia forma  o  grandezza  ». 


Atti  della  Provineiale  Acoademia  delle  Belle  Arti  in  Ravenna y  dal  4850 
al  ^S^Z,  e  del  4855.  —  Ravenna,  Tip.  del  Seminario  Arcivescovile, 
4856,  di  pag.  335,  in  8vo. 

L'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Ravenna ,  ancoraché  s' intitoli  pro- 
vinciale ,  sta  al  paragone  delle  principali  per  lo  zelo  e  per  la  solerzia  che 
pone  nel  raccogliere  i  proprj  £istì ,  e  nel  tramandarli  alla  memoria  del 
pubblico  con  le  stampe.  E  fa  veramente  disdoro ,  che  certe  altre  Acca- 
demie artistiche  d'Italia,  le  quali  s'usurpano  il  titolo  di  primarie  e  la 
fama  di  grandi  e  ragguardevoli ,  sieno  cosi  incuranti  delle  proprie  cose . 
da  non  dar  di  sé  notizia  alle  consorelle  italiane  che  appena  ogni  ire  anni, 
e  più  grettamente  che  sia  possibile.  Non  é  qui  il  luogo  di  esporre  le  ra- 


NOTIZIE  VAEIE  244 

gioiù  di  questo  ;  e  solo  diremo  che  le  eonosciaino ,  e  sappiamo  che  gli'im- 
pedimen)!  d^  bem  sarebbero  viocàbUi  perchè  dipeDdoiti  scio  dalia 
voioata  di  4^i  ha  l'obbligo  di  promuovere ,  mantenere  e  tutelare  il 
decoro  e  l'utile  di  tali  istituzioni.  Il  volume  obe  accenniamo  contiene  rac* 
colti  gli  Atti  della  proTìaciak  Accademia  artistica  di  Ravenna  per 
^i  anni  4860,  54 ,  52,  63  e  55.  MancaBO  q«elli  del  4 84g  e  4840  a  cagiono 
delle  vicissitadini  politiche;  e  «Bcbe<fiieUi  del  4854  ,  per  la  sopravve- 
nuta morte  del  Direttore  di  essa  Accademia ,  prof.  Ignano  Sarti. 

Abbiano  dunque  in  questo  raccolto  i  cataloghi  descrittivi  delle  opere 
esposte ,  oltre  le  premiate ,  ne^^i  «mi  suddetti ,  con  i  gindizj  intorno  alle 
opere  degU  allievi  dell'Accademia  e  degli  ertiert  della  provincia  Raven- 
nate concorrenti  ai  pren^'.  Abbiamo  le  Dignità  superiori ,  il  Consiglio 
dell'Accademia ,  la  Deputaziume  della  Pinacoteca ,  il  ruolo  degli  Accade- 
mici dì  merito  e  dì  onone.  Vi  sono  puro  i  programmi  dei  concorsi  ai 
preny  annuali  e  triennali  nel  4855  ;  i  nomi  dei  donatori  e  le  opere  donate; 
i  nomi  dei  nuovi  depositanti  e  le  opere  depositate.  Ma  ciò  che  rende  assai 
importanti  questi  Atti  sono  le  prefazioni,  i  discorsi  e  gli  elogi  letti  nelle 
soteani  dispense  dei  premj  in  ciascuno  dei  cinque  anni  saddetti.  Il  primo 
discorso  fu  recitato  nel  4850  dal  commendatore  Pietro  Ercole  Visconti, 
Commissario  dette  antìobità  in  Roma  ;  nel  quale ,  coli'esempio  di  Marco 
Fabio  Calvi  da  Ravenna o  Raffaello  d'Urbino,  dimostrò  quanto  la  dottrina 
giovi  alle  Arti  del  Belio.  Il  Calvi,  odtre  all'aver  tradotto  di  latino  in  vol- 
gare il  libro  di  Vitruvio  ad  istenza  dì  Raffaello  (4),,  nella  cui  casa  abitava , 
fu  a  lui  cortese  di  consigli  e  guida  dottissima  nella  enidisione  e  nell'este- 
tica deU'Arte.  Segno  l'^ogie  di  Melchior  Missirini,  scritto  dall'ab.  Giuseppe 
Manuszi  (  4*773-^4849 }  o  letto  nel  4854  ;  unica  biografia  piena  e  ben  fatta 
che  s'abbia  di  questo  benemerito  e  inialicabile  letterato  e  poligrafo. 
Nell'anno  4862  lesse  il  CMte  Alessandro  Cappi,  Segretario  dell'Accademia, 
il  rapporto  intorno  a  una  società  degli  scavi  in  Ravenna,  tritata  vent'anni 
sono  dal  prof.  Sarti,  Direttore  di  «saa  Accademia.  Una  soeietà  siffatta  ren- 
desi  necessaria  a  Ravenna  starem  per  dire  quanto  a  Roma  ;  perciocché 
Ravenna  é  detta  a  ragione  la  Roma  de'bassi  tempi ,  e  il  suolo  suo  di  tratto 
in  tratto  scopre  le  sue  nascoste  riccheaze  ardieobgiche  di  marmi ,  di 
avoij  y  di  monete ,  di  opere  figuline ,  di  medaglie  e  di  musaici.  L'amor 
patrio  del  Cappi  raccomanda  caldamente  questa  associazione,  alla  quale 
non  manoa  da  tentare  scoperte.  A  lei  toodierà  di  rinvenire  dove  furono 
i  palagi  di  Galla  Placidia  Augusta ,  di  Valentiniano  IH ,  di  re  Teodorico 
e  di  Ottone  il  Grande  ;  dove  la  porta  aurea,  l'anfiteatro,  il  teatro  di  Caio 

{i)  Questo  preeloso  nmDoscrttto,  sino  dal  4783,  per  compera  fatta  da  Carlo 
Teodoro ,  Elettore  di  Baviera ,  passò  colla  Biblioteca  VeUori  nella  Reale  di  Uo* 
oaco»  dove,  aon sono  molli aoni,  lo  riavemneildottoalamanooT.A.Schmeiler. 

Abcr.St.1t.,  Nuot-ut  Serft; ,  T.IV,  P.l  5i 
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Cesare;  dove  le  terme,  Tacquidotto  di  Traiano;  dove  i  (empì  di  Giove, 
di  Nettuno ,  d'Apollo  ;  dove  il  miUlario  aureo ,  il  eiroo ,  il  campidoglìa 
Già  sin  dal  4844  fuori  della  città  e  vicino  al  tempio,  oggi  disfatto,  di  San 
Severo  fu  rinvenuto  quel  musaico,  di  corto  traslocato  nell'Accademia, 
il  quale ,  come  mostra  il  cervo ,  il  vaso  Ira  d^e  pavoni ,  il  vaso  d'edera , 
i  rami  d'olivo  e  di  persia ,  spettò  a  qualche  edifizio  cristiano.  B  al  caso 
medesimamente  debbesi  l'altra  scoperta  avvenuta  dieci  anni  dopo ,  nello 
allargamento  del  Canal  naviglio ,  di  due  pezzi  di  piastra  d'oro^  miracolo 
d'oreficerìa  bizantina ,  che  se  furono  giudicati  ragionevolmente  avaioi 
di  una  corazza  di  personaggio  cospicuo,  non  per  questo  potevasi  asserire 
(come  con  retto  senno  osserva  il  conte  Cappi)  esser  costui  Odoacre  re, 
ucciso  0  fatto  uccidere  in  Ravenna  da  Teodorico;  mancando  tale  afferma- 
zione di  prove  sicure,  e  abbondando  invece  le  argomentazioni  buone  die 
la  contradicono.  Di  altre  scoperte  fatte  sino  al  4855  dà  conto  il  nostro 
relatore ,  le  quali  sono  di  tale  importanza  e  promettono  tali  frutti,  da 
desiderare  e  raccomandare  che  la  società  proposta  dal  prof.  Sarti  sia  co- 
stituita ,  e  sia  sostenuta  dall'amor  patrìo  e  dallo  zelo  operoso  e  solerte  di 
tutti  i  Ravegnani  che  hanno  in  pregio  le  antiche  memorie  della  terra 
natale. 

Dell' Apossiomeno  dì  Lisippo  e  del  sopraornato  della  fronte  principale 
della  Basilica  Ulpia  discorse,  nel  4852,  il  commissario  Luigi  Canina ,  della 
cui  recente  perdita  ancora  ci  quereliamo  come  dì  pubblico  lutto ,  e  come 
di  danno  non  facilmente  reparabile.  Dopo  brevi  ma  succose  parole  sopra 
le  antichità  di  Ravenna  de'  baséi  tempi ,  e  dopo  avere  accennato  come 
questa  città,  meglio  d'ogni  altra  d'Italia,  conservi  le  più  importanti 
opere  architettoniche  della  prima  epoca  della  maggior  propagazione  del 
cristianesimo ,  Fautore  scende  a  dire  cose  piene  di  senso  artisUco  e  dì 
soda  dottrina  archeologica  intomo  al  pregio  delle  opere  stesse ,  e  alla 
rinomanza  di  Lisippo,  autore  della  statua  suddetta,  e  di  Apoliodoro ar- 
chitetto della  BasUica  medesima ,  prèsone  motivo  dal  dono  dei  getti  di 
gesso  di  queste  due  opere  antiche  latto  dal  sommo  pontefice  all*Aocade- 
mia  Ravennate. 

Nel  4853  lesse  il  segretario  Cappi  OA  discorso,  da  lui  detto  prefo- 
zione,  sopra  il  trasferimento  di  una  pittura  in  fresco  di  Guido  Reni  dal 
vecchio  coretto  della  chiesa  metropolitana  Ravennate  all'iaterao  della 
medesima.  La  pittura  rappresenta  Elia  nel  deserto,  ristorato  di  pane 
e  d'acqua  dall'Angelo.  Il  dipinto  muro ,  intelaiato  e  imbracato ,  fu  con 
bellissimi  ingegni,  inventati  da  Giuseppe  Gardelli,  portato  fblicemeiite  al 
luogo  designato,  e  posto  sette  metri  alto  da  terra. 

Della  vita  e  delle  opere  di  Dionigi  Strocchi,  discorse  Giovanni  Ghi- 
nassi  nel  4853;  e,  a  senso  nostro,  lo  scritto  di  lui,  per  altezza  d'inten- 
dimenti e  nobiltà  di  dettato  non  teme  al  certo  il  parag<me  degili  altri  in 
questo  volume  raccolti  ;  come  per  le  doti  stesse ,  e ,  di  più  »  a  cagione 
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della  propria  nattm  del  soggetto ,  per  abboDdansa  di  affetto  profonda- 
mente sentito  >  si  raccomanda  Telogio  del  prof.  I^azio  Sarti  (4790-4854)» 
stato  Direttore  della  Ravennate  Accademia ,  che  il  segretario  Cappi  leg- 
geva per  la  solenne  distrìbozìone  dei  prenij  del  4865.  Chiude  il  volume 
an  Rapporto  di  una  deputazione  di  tre  consiglieri  sopra  un  quadro  (  di 
scada  bolognese,  e  creduto  di  Annibale  Caracci)  rappresentante  il  Genio 
delle  Belle  Arti. 


Carteggio  intidiio  di  POrarea ,  Bcooacùib  e  Cviueùìo  SaMM , 
raccolto  e  messo  in  luce  da  Francesco  Corazzimi. 

Francesco  Corazzini  si  dette  a  conoscere  per  giovane  di  buona  volontà 
e  di  qualche  sentimento  negli  studj  letteraij  ed  eruditi  allorquando , 
nel  4853  9  pnbUicò  per  le  stampe  una  Miecellanea  di  cose  inedite  o  rare  , 
composta  di  varie  scritture  volgari  cosi  in  prosa  come  in  poesia ,  che  gli 
venne  fatto  di  mettere  insieme  per  l'assiduità  sua  nelle  biblioteche  fio- 
rentine. La  celebrità  dei  tre  uomini  dei  quali  il  Corazzini  si  propone  di 
stampare  il  carteggio  inedito ,  c'è  caparra  della  importanza  sua  ;  e  cre- 
diamo che  Tannunziare  tale  pubblìcaerione  sia  per  destare  la  curiosità 
degli  eruditi*  Ecco  intanto  le  parole  del  suo  manifesto  : 

«  Questi  tre  sommi  italiani,  coevi  ed  amici ,  in  particolar  modo  i  due 
primi,  sono  avuti  ai  nostri  giorni  più  in  conto  di  celebri  letterati, 
di  qudlo  che  in  lama  di  grandi  uomini  di  stato.  Pur  non  è  ignoto  quanto  , 
il  Petrarca  s'adoprasse  pel  meglio  dì  questa  terra  infelice ,  e  in  quanta 
venerazioneiil  tenessero  i  principi  stessi,  da  ricorrere  a  lui  per  consiglio  : 
nemmeno  s'ignora ,  il  Boccaccio  aver  sostenuto  per  la  repubblica  fioren- 
tina varie  legazioni  al  papa  e  in  Alemagna ,  e  Coluccio  prima  segretario 
apostolico,  poscia  in  patria  cancelliere  della  repubblica  essere  stato. 

<  Onde  le  lettere  di  questi  uomini ,  versatissimi  nei  pubblici  negozi , 
non  può  a  meno  ch'elle  non  siano  sparse  per  entro  d'infinite  notizie  di 
quei  tempi  ^  e  piene  di  quel  senno  piratico  quel  solamente  nei  campi 
dell'azione  s'acquista  :  e  tali  in  ftitti  da  quanti  le  svolsero ,  sono  state 
riconosciute. 

t  Per  lo  che  io  m'indussi  a  questa  fatica ,  di  consegtiare  ai  torchi  il- 
lustrate le  epistole  di  cotestoro,  disperse  nelle  biblioteche  fiorentine  e 
sapese,  coi  desiderio  e  la  speranza  che  altri  nelle  altre  parti  d'Italia 
dia  mano  alla  stessa  opera ,  o  a  me  per  la  stampa  le  invìi  ;  affinchè , 
ciò  che  un  solo  difficilmente ,  possano  diversi  con  agevolezza  asseguire; 
di  far  cioè  di  comune  diritto  il  carteggio  inedito  di  ciascuno  de'  sullo- 
dati  scrittori ,  perchè  poi  venga  chi  di  ognuno  offra  intero  l'epistolario. 
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«  Non  credo  ahbitagBi  questo  lavom,  inlrafMreeo  da  me  per  solo 
amore  agli  studi ,  d'alcuna  raocomandaBioDe ,  uè  che  il  tipografo  Tom- 
maso Baracchi  si  trovi  cosi  diserio  dai  cultori  delle  italiane  lettere, da 
non  potere ,  senza  suo  detrimento ,  dar  mano  alTedisicme. 
e  Firewte ,  48  settembre  4866  ». 


Illustrazione  della  tavola  in  brcnxo  fatta  sotto  U  consolato  di  L.  Ceetito  e 
Q,  Mutio  ;  del  pallio  donato  da  Michele  Paleologo  al  Comune  di  Genova  ; 
delViniero  Codice  Colombo;  per  cura  di  Gidsbpm  BaHCHBEa 

Dal  titolo  può  ognuno  argomentare  facilmente  la  importanza  che  avrà 
il  libro  promesso  dai  Banchero  ;  la  quale  poi  è  grandissima  per  V  intera 
raccolta  dei  documenti  spettanti  a  Cristoforo  Colombo.  Ben  voleotierì 
adunque  annunziamo  la  promessa  di  queste  pubbiicaziono,  e  foociamo 
voti  sinceri  perchè  il  benemerito  editore  racoelga  tanti  soaerittori  alla 
sua  bella  impresa  quanti  bastino  non  solo  a  sopperire  alle  spese  delia 
stampa,  ma  a  divolgare  il  suo  libro  per  tutta  Italia;  pereiocché  il  Co- 
lombo non  è  solamente  cittadino  genovese ,  ma  %nf  prineipali  benefat- 
tori deirumanità ,  è  gloria  italiana  delle  più  fulgide  e  intemerate. 

t  Già  da  gran  tempo  (  cosi  V  editore  nel  suo  maaifesto  de'  2S  otto- 
bre ) ,  meditai  di  raccogliere  e  pubblicare  in  un  grosso  votame  Tillustra- 
zione  della  tavola  di  bronzo,  monumento  romano,  incisa  sotto  ii  consolato 
di  L.  Cecilie  e  Q.  Mutio,  Tanno  637  di  Boma;  quella  del  Palilo  greco  del 
secolo  XIII  donato  da  Michele  Paleofogo  ei  Comune  di  Genova  ;  ed  infine 
Tintore  Codice  Colombo  americano,  eolTaggiunta  di  una  lettor»  aatogreftì 
del  Colombo,  diretta  al  magnifico  ufficio  di  S.  Giorgio  addi  %  aprile  450S, 
rinvenuto  nel  suo  Archivio  e  consegnato  al  Corpo  di  città  ranno48S9. 

«  Il  mio  intendimento  ò  di  sodisfare  a  lui  vera  bisogno  sentito  da 
ogni  colto  viaggiatore  che  visiti  il  palazzo  Municipale  ove  si  eustodisoono 
cotesti  preziosi  oggetti  di  archeologia  ;  per  cui  mezzo  egli  possa  portare 
con  sé  un  esemplare  fedele  degli  stessi,  giacché,  oUre  ad  una  mia  pre- 
fazione che  dia  ragione  singolarmento  di  essi,  vi  unirò  le  seguenti  ta- 
vole diligentomento  incise,  cioè:  I.  Facsimile  della  tovda  di  Isonzo; 
IL  Carta  topografica  delia  Pdcevera,  per  intelligenza  della  tovola  mede- 
sima; III.  Incisione  rappresentonto  il  pallio  di  seta;  IV.  Facsimile  delle 
tre  lettere  autografe  di  Colombo;  Y.  Facsimile  di  un  abbozzo  allego- 
rico a  Colombo  ;  VI.  Carta  dell'oceano  Atlantico  settentrionale ,  con  le 
traccio  dei  quattro  viaggi  fotti  da  Cristoforo  Colombo  al  nuovo  conti* 
nento  ;  VII.  Ritratto  delTeroe. 
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«  A  for  froDle  alla  doq  poca  spete  oooonrente,  ho  imnagiDato  di  creare 
un  nomerò  indetersiinato  di  soscritiari  fromovmHj  i  fittali  si  lengaDo 
obbligati  per  una  azione  di  fr.  30  da  pagara  pabbliealo  che  sia  il  libro, 
ed  abbiano  per  ogni  azione  diritto  ad  un  esemplare  del  medesimo  in 
carta  velina. 

«  Allorehè  io  giunga  a  raccogliere  un  numero  sufficiente  di  sesorii* 
tori ,  metterò  mano  subitamente  alla  stampa ,  la  qdale  procurerò  corretta, 
nitida  ed  elegante  insieme. 

«  Quando  non  sia  per  fallire  la  mia  impresa ,  io  confido  di  porgere 
con  questa,  alla  mìa  patria ,  alle  Biblioteche  tutte,  alla  repubblica  lette- 
raria universale,  un'occasione  di  contribuire  alla  ristampa  di  un  prezioso 
libro  che  per  la  sua  fama  archeologica  e  mondiale  a  nissuno  sii  secondo. 

e  II  nome  dei  benemeriti  soserittorì  sarà  reso  di  puM>lica  ragione  in 
un  apposito  catalogo  da  inserirsi  in  fronte  allo  stesso  volume  ». 


NbblimtiùiH  riggwirdanH  U  prof.  Gio.  battista  VèrmigUoli  ed  %  monumenti 
etruschi  di  Perugia  eirusca  e  romana ,  del  eeinte  GiAiicAaLO  Concstabilb, 
professore  (Tarcheologia  neir Università  di  Perugia,  e  sodo  di  earie  Aó- 
cademie,  Perugia,  Tip.  Bartelli,  485&-56,  in  ito. 

La  prima  parte  di  questa  importantissima  raccolta  contiene  un  Di- 
Morso  sulla  f>ita,  sugli  studi  e  sulle  opere  di  Oio,  Èattista  Vermiglioli^  col 
SQO  ritratto  in  fotografia;  la  parte  seconda,  il  Sepolcro  dei  Volunni ,  con 
XYI  tavole  in  rame  ;  la  parte  terza ,  ora  venuta  alla  luce ,  tutti  1  Èknu- 
nienti  scrìtti  e  figurati ,  ciroostaUti  al  sepolcro  dei  Yolunnr ,  accompa- 
gnata da  XII  tavole ,  parte  incise  semplicemente  a  chiaroscuro ,  parte 
con  colori  ed  oro,  e  parte  in  fotografia.  --^  Basti  questo  semplice  an- 
nunzio ,  sino  a  che  non  sia  in  pronto  queiresame  pieno  ed  esteso  che 
di  tutta  insieme  questa  pubblicazione ,  sta  preparando  un  uomo  in  sif- 
fatte materie  giudice  dotto  e  competentlssimo. 


Storia  Militare  di  Francia ,  dai  tempi  più  remoti  sino  a^nostri  giorni ,  opera 
eriginale  ihedOa  del  prof,  ©io.  Baw.  Grollalanza.  —  Pano ,  Tipo- 
grafia Lana,  4856,  in  8vo. 

Parrebbe  a  prima  givnta,  che  una  storia  sifliitta  non  fosse  cosa  da 
citare  neiri4rcAt0to  Storteo  /tastano  ;  ma  oltreché  essa  è  dettata  da  un  ita- 
liano e  in  lingua  italiana ,  le  relazioni  dell'italia  colla  Francia ,  l'avere 
a  comone  non  pochi  periodi  di  storia ,  che  hanno  fatte  spesso  l'una  e 
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l'altra  consorti ,  ghistificano  l'aver  dato  luogo  a  un  anDonzio  di  questa 
opera  originale.  Questa  storia  militare  della  Francia,  peraltro,  noD  è 
che  una  parte  di  un  vasto  lavoro ,  a  cui  egli  attende  da  più  di  do- 
dici anni ,  intitolato  :  Storia  MUiiare  di  Mti  i  popoli  M  globo.  - 
Il  disegno  dell'opera  fu  già  pubblicato  nM  4854  dai  torchi  del  Rossi, 
stampatore  di  Loreto;  col  gennaio  dal  4856  gli  editori  proprietari  pre- 
sero a  pubblicarla  a  dispense  nM'Enùiclopedia  Contemporanea  di  Fano, 
formandone  la  parte  storica  di  questo  giornale  ;  e  già  ne  sono  uscite  alla 
luce  le  prime  undici  dispense*. 


EOamoni  degli  Stati  ewropei,  ktte  al  Senato  dagli  ambasdaton  Veneti  nd 
secolo  XVII,  raccolte  ed  amatate  da  Niccolò  Baeoizi  e  Gooluuo 
Bbrcbbt.  —  Veneiia,  Tip.  Naratovich.  4856,  in  8vo  gr^ 

Allorché  i  raccoglitori  misero  fuori  il  programma  di  questa  importan- 
tissima raccolta ,  che  ò  come  la  continukaione  di  quella  procurata  dal 
sig.  E.  Alberi ,  non  mancammo  di  darne  un  cenno  a  pag.  t69  della  Di- 
spensa II  del  Tomo  II  di  questa  nuova  Serie  dell' Archi?io.  Ora  c'è  grato 
di  annuniiare  che  già  n'è  uscito  alla  luce  il  primo  iasoicolp ,  col  quale 
s'apre  il  primo  volume  della  prima  Serie ,  e  cominciano  le  Relailoni  di 
Spegna.  Dopo  un  breve  discorso  (  pag.  9-4 1)  della  fondutone  degli  Stati 
europei  nel  principio  del  secolo  XVII ,  seguono  alcuni  Cenni  intomo  Maa^ 
basdata  di  Spagna,  a'quali  tien  dietro  la  Serie  degli  Ambaaeiatorif  ordinam 
e  straordinarii  ornati  dalla  repubblica  veneta  aUa  corte  di  Spagna  durante 
U  secolo  XVII  { 4597--4696  )  ;  e  quindi  comincia  la  Relawme di  Spagna  di 
Francesco  Soranxo  cav. ,  ambasciatore  a  FiUppo  II  e  Filippo  III,  daXfasM 
4597  al  460S  ;  a  cui  vanno  innanzi  brevi  Cenni  biografici  intorno  a  Fran- 
cesco Soran%o,  e  la  Commissione  datagli  il  40  di  gennaio  4597. 


Appendice  alk  Letture  di   Famiglia.  —  Firenie  t  dalla  Tip.  Galileiana 

di  M.  Cellini  e  C;  Yol.  Ili,  4856,  in  8vo. 

Nella  nota  posta  a  pag.  S4  4  della  Dispensa  I  del  Tomo  *III  di  quesU 
Nuova  Serie  dell'Archivio  Storico ,  fu  fatto  un  cenno  di  questa  pubbliea- 
zione ,  e  fu  anco  raccomandata  agli  studiosi  per  la  importania  delle  cose 
che  incessa  si  contengono  ;  notando  principalmente  le  scritture  di  argo- 
mento storico  (  come  più  attenenti  allo  scopo  nostro  }  pubblicate  nei  due 
primi  volumi.  Gol  mese  di  luglio  del  corrente  anno  4856  ha  avuto  prin- 
cipio il  volume  III  :  e  c'è  di  molta  soddis&iione  il  vedere  confermale  le 
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oostre  speranze,  e  come  i  solerti  collaboratori  continuino  a  donarci  nuove 
scritturette  egualmente  importanti.  Diiatto ,  anche  le  quattro  Dispense 
sin  ora  pubblicate  contengono  buone  cose  ;  ed  ottima ,  tra  esse ,  è  il 
Discorso  di  Iacopo  Nardi  faUo  in  Venezia  co/nitro  ai  calunniatori  del  popolo 
fotentino ,  nel  quale  prima  si  mostra  U  progresso  della  famiglia  de* Medici. 
Scrìtto  ragguardevole  è  questo  y  non  tanto  per  la  gravità  e  cultura  del 
dettato ,  quanto  perchè  abbiamo  per  esso  una  informazione  sopra  la  for- 
ma del  reggimento  di  Firenze ,  bellissima ,  e  quale ,  nella  sua  discreta  e 
chiara  brevità ,  non  è  tacile  trovare ,  o  a  fatica  si  può  raccogliere  in  altri 
scrittori  ;  donde  s'ha  una  precisa  idea  della  costituzione  della  repubblica 
fiorentina ,  e  dei  modi  per  i  quali  la  casa  Medici  pervenne  a  tanta  gran- 
dezza nello  stato.  Questa  scrittura  era  inedita  :  e  per  tale  ragione  e  per 
l'altra  dell'  importanza  sua ,  sarebbe  stato  bene  non  averla  mandata  in 
pubblico  cosi  nudamente  :  anco  poche  parole  bastayano  circa  i  suoi 
pregi,  e  per  dire  Fanno  in  cui  il  Nardi  la  dettò ,  che  fu  il  1534 ,  come 
si  Tede  a  pag.  70 ,  quando  il  probo  storico  viveva  proscritto  a  Venezia. 

Le  Lettere  del  Comune  di  Pistoja  a  quello  di  Lardano  (4390*4395 ) , 
di  cui  già  sono  stampate  quaranta ,  fanno  conoscere  di  ohe  natura  fossero 
le  relazioni  tra  comune  e  comune ,  e  per  il  capo  della  lingua  mostrano 
come  anche  le  cose  di  governo  possano  esser  dette  con  pura  ed  efficace 
leggiadria  di  locuzione. 

Chi  crederebbe  poi  che  nella  nobile  ricetta  deWottimo  impiastro  a  sa- 
nare  ogni  ferita  e  rottura  scritta  dal  celebre  Giovanni  Villani  sì  rinvenisse 
una  particolarità  della  sua  vita  ignota  fin  qui  a'suoi  biografi  :  vale  a  dire , 
che  il  nostro  cronista  (  uno  de'  letterati  mercanti  di  cui  la  città  di  Firenze 
ci  porge  cosi  illustri  esempi  fino  al  sommo  Bernardo  Davanzati  )  fosse  so- 
cio della  Banca  dei  Peruzzi  ?  Ma  il  Fan&ni  vedrà  che  ciò  si  sapeva ,  per 
i  documenti  che  Gaetano  Milanesi  aveva  già  da  parecchi  anni  trovato 
e  messo  insieme ,  e  che  ora  si  possono  leggere  in  principio  della  pre- 
sente Dispensa  dell'Archivio  ;  documenti  che  scoprono  e  meglio  dichia- 
rano questa  curiosa  circostanza  della  vita  del  Villani. 

Tutto  questo  sarà  sufficiente  a  giustificare  le  lodi  date  a  tale  raccolta, 
e  le  nostre  raccomandazioni  perchè  essa  non  manchi  di  favore  e  di  ajuti 
per  continuare  prosperamente  nei  suoi  nobili  ed  utili  intenti. 


NECROLOGIA 


FRANCESCO  DEL   FURIA. 


Mentre  i  Compilatori  ieWArdimo  Sterioe  deplorano  la  perdita  di 
un  loro  compagno ,  che  non  a  sole  speranze  né  ajuti  indiretti  limitò 
la  sua  cooperazione  ^  deve  fltalia  rattristarsi  per  quella  di  un  nomo 
assai  dotto,  di  un  letterato  deirantico  stampo,  di  uno,  insomma;  tira 
i  pochi  che  sempre  più  vien  difficile  il  vedere  in  carne  rinnovati. 
Ci  afifretteremo  in  dirlo,  siccome  un  predicato  dal  quale  ogni  altra 
cosa  dipende:  la  vita  del  professore  Del  Furia  fu  in  tutto  ed  uni- 
camente consacrata  airadempinìento  de' suoi  molteplici  doveri.  I 
fatti  che  la  compongono,  ap|»uiito  perchè  poco  appariscenti,  non 
sono  agevoH  a  raccogliersi  né  a  disporei  per  crdioe  :  laonde  noi , 
piuttosto  che  indugiare  ad  altro  tempo  la  giusta  commemorazione 
di  un  benemerito  della  nostra  impresa ,  preferiamo  dame  ai  lettori 
questa  notizia  assai  breve,  e  tessuta  nella  maggior  parte  dei  ricordi 
nostri  proprìi  e  delle  esperienze  che  della  bontà  sua  far  dovemmo 
in  noi  stessi. 

Ebbe  Francesco  i  natali  nella  terra  casentinese  di  Pratovecchio , 
da  Paolo  Del  Furia  e  da  Margherita  Mercatelli ,  a  dì  28  dicembre 
del  4777.  Mandato  a  studio  in  Firenze,  la  compostezza  deiranimo 
e  il  genio  costante  delPapplicazione  acquistarongli ,  da  giovinetto, la 
benevolenza  del  sacerdote  Angelo  Maria  Bandini,  famigerato  Biblio- 
tecario della  Mediceo-Laurensiana.  Il  quale  raccomandòUo  airamico 
suo,  e  di  Pisa  arcivescovo,  monsignor  Angelo  Franceschi  ;  e  questi  al 
protetto  del  canonico  die  un  posto  di  grazia  nel  Seminario  (£  quella 
cittk.  Quivi  il  Del  Furia  si  esercitò  nelle  classiche  lettere  sotto  il  suo 
conterraneo  abate  Giuseppe  Fantoni ,  e  potè  progredire  nella  lingua 
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greca  e  nelle  semìtiche,  di  cui  erano  professori  pregiati  nelFUniver- 
sità  Cesare  Malanima  e  lo  scolopio  Carlo  Antonioli.  Non  ci  fu  dato 
accertarci  se  e  fino  a  qual  segno  si  foss'  egli  qui  approfittato  del  ge- 
neroso insegnamento  che  teneva  a  giovani  aperto  in  Badia  il  cassi- 
nense abate  Michelangelo  Luchi,  che  fu  poi  cardinale.  Nei  1795  re- 
cavasi  da  Pisa ,  col  Fantoni ,  a  rivedere  il  luogo  natio  ed  i  suoi  geni- 
t(»*i  ;  del  97  era  tornato  in  Firenze  :  dove  essendo  venuto  a  morte 
in  quell'anno  il  canonico  Antonio  Sarti ,  che  al  Bandini  era  stato  as- 
siduo e  validissimo  aiutatore^  si  vide  a  lui  surrogato  nel  grado  di 
Vicebibliotecarìo  in  San  Lorenzo.  Trovasi  che  circa  quel  tempo  il 
Del  Furia  dettasse  per  occasione  una  greca  poesia  ;  che  gli  Ajuti  di 
essa  Biblioteca,  Onofrio  Boni  e  Gaspero  Bencini,  presi  alla  bellezza 
di  quel  componimento^  plaudir  volessero  alVautore  con  un  greco  e 
latino  epigramma  ;  e  che  venuto  questo  sotto  gli  occhi  di  Angelo 
Maria  D'  Elei ,  ei  pure  a  quelli  facesse  eco  con  un  distico  improv- 
visato neirellenica  favella.   Così  Terudito  pratovecchiese  può  facil- 
mente scriversi  al  numero  dei  principianti  felici  :  ma  il  rispetto 
de^ giovani  confortevole  ai  vecchi^  Tamore  dei  vecchi  sollecito  al- 
Favanzainento  de' giovani^  erano  allora  men  rari  di  quel  che  sono, 
pur  troppo!  a^  dì  nostri.  Piti  amica  ebbe  Francesco  la  fortuna^  allor- 
ché mancato,  nel  4803,  di  vita  il  Bandini  suo  benefattore  (che 
volle  alti«sì  assegnargli  per  testamento  un'annua  pensione ,  condi- 
zionata a  ciò  ch'egli  per  avventura  non  fosse  o  finché  non  fosse  im- 
piegato) ,  venne  egli  stesso^  benché  di  soli  ventisei  anni^  eletto  a 
succedergli  come  Bibliotecario  della  insigne  Laurenziana  ;  e  a  que- 
st'ufficio furono,  per  volere  del  Governo,  cumulati  anche  gli  altri 
di  Bibliotecario  nella  Libreria  legata  dal  Harucelli,  e  di  Professore 
della  lingua  greca  nello  Studio  Fiorentino. 

Per  più  di  mezzo  secolo  tenne  il  Del  Furia  in  sé  congiunte  que- 
ste tre  diverse  qualith  ;  e  per  anni  altrettanti  conservò  in  sé  stesso 
un  solo  e  invariabile  ten(»re  di  vita.  HM  non  ti  saresti  recato  alla  Ma- 
mcellìana,  ovvero  all'aule  fabbricate  dal  Brunelleschi  e  dal  Buonar- 
roti col  danaro  de' Medici^  che  tu  noi  trovassi  in  quelle  sue  stanze 
nei  giorni  a  ciò  destinati;  mai  non  lo  avresti  interrogato^  che,  senza 
dar  segno  d'interruzione  molesta  né  di  occupazioni  aliene  da  quelle 
della  saa  carica,  non  ti  rispondesse  in  guisa  da  stenebrar  la  tua 
mente  o  arricchirla  di  cognizioni  da  te  prima  non. possedute.  Era 
bensì  fermo  e  un  po' rigido  nel  voler  l'osservanza  delle  regole  ai 
ricorrenti  prescritte;  affabile  nondimeno  e,  alla  prova,  cortese  con 
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tutti.  Di  discepoli  non  andò  in  cerca  a  fine  di  render  fiorita  la  sua 
scuola;  ma  niuuo  di  quelli  che  per  tali  gli  si  porgevano,  ricusò, 
ancorché  talvolta  non  ben  dirozzati  o  fanciulli.  Per  ciò  che  spetta 
al  magistero^  rammentano  i  vecchi  quel  tempo  in  che  i  professori 
dello  Studio  anzidetto  adunavansi  a  beiresercizio  e  quasi  accade- 
mico nella  Biblioteca  Magliabechiana  ;  nei  quali  convegni  il  Del  Fu- 
ria si  rese  più  volte  segnalato  leggendovi  assai  dotte  dissertazioni 
intorno  ad  Omero. 

Chiunque  abbia  fatto  oggetto  di  meditazione  la  vita  dei  lette- 
rati, deve  fin  d'ora  aver" compreso  come  il  nostro,  agglomerando 
tre  incarichi,  due  de' quali  portavan  seco  le  cure  che  si  dicono 
amministrative,  non  fosse  stato  avviato  per  quel  cammino  che  con- 
duce a  divenire  autori  di  opere  voluminose  o  sopreminenti.  Del  che 
potrà  farsi  concetto  migliore  se  aggiungeremo,  che  il  buon  Francesco 
abbracciò  ancora  ben  presto  la  regola  dei  conjugati  ;  anzi  ebbe  due 
mogli ,  e  dalla  prima  più  figliuoli,  di  cui  molti  morirono  infanti  od 
impuberi  ;  dalla  seconda  due  femmine;  una  delle  quali,  con  due 
fra  gli  altri,  costituiscono  la  sua  discendenza.  Un  altro  impedimento 
allo  scrìvere,  siccome  occasione  al  molto  affaticare,  fu  l'esser  lui 
stato  eletto  Accademico  residente  della  Crusca,  fin  dalla  restaura- 
zione di  questa  operatasi  per  decreto  imperiale  il  23  di  gennaio 
del  4812;  ov'ebbe  a  soli  colleghi  i  seguenti,  che  tutti  lasciarono, 
qualpiù  qual  meno,  di  sé  ricordo  alla  posteri tk:  Ferroni,  Fontani, 
Zannoni,  Sarchiani,  Lessi,  Follini,  FruUani,  Baldelli,  Fiacchi,  Col- 
lini e  Pacchiani.  Ma  né  le  cagioni  gih  dette  né  la  sua  modestia  ve- 
ramente straordinaria  gli  tolsero  di  mostrarci  di  tempo  in  tempo  i 
frutti  del  suo  ingegno  per  la  via  delle  stampe  :  che  anzi  é  da  cre- 
dere che  a  ciò  fare  il  persuadessero,  anziché  il  desiderio  della  pub- 
blica lode,  i  sentimenti  stessi  del  dovere  e  della  gratitudine.  Laonde, 
venuti  alla  sua  custodia,  nella  soppressione  dei  Conventi,  i  molti 
antichi  Codici  che  a  quelli  avevano  appartenuto ,  e  trovatone  tra 
essi  uno  di  greca  scrittura  che  conteneva ,  tra  le  altre  cose ,  le  Fa- 
vole d'Esopo  in  maggior  numero  e  di  più  schietta  lezione  che  non 
erano  le  conosciute  fino  allora,  diedesi  a  pubblicarle,  non  senza  il 
corredo  di  una  dedicatoria,  di  una  prefazione  in  lingua  latina,  ed 
altri  che  il  titolo  fark  conoscere:  Pabuiae  Aesopicae  quales  (mie  Piar 
nudem  ferebantur,  ex  vetusto  codice  Abbatiae  Florentinae ,  [nunc  pri- 
mum  enUae,  latina  versione  notisque  exornatae  cura  oc  studio  Fron- 
cisci  De  Furia  (Firenze,  Carli,  4809;  tomi  due).  Questa  edizione 
fu ,  Tanno  appresso ,  ripetuta  in  Lipsia  in  un  solo  volume,  benché 
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divisa  in  più  parti;  dove  pur  fecesi ,  nel  48U ,  per  diligenza  dì 
questo  Italiano ,  una  pubblicazione  novella  che  così  vedesi  indicata  : 
Appendix  ad  Draconem  Stratonicensem  j  complectens  Trichae,  Eliae 
McnadU  et  Herodiani  Tractahu  de  Meiris  :  ex  Codicibus  Manuscri- 
ptis  edidit  Franciscus.De  Furia  (tip.  Weigel,  di  pag.  vi  e  88).  Alla 
CcUexitme  (f  opuscoli  scientifici  e  letterarii ,  che  prese  il  nome  dalla 
stamperia  di  Borgo  Ognissanti ,  e  fu  dal  4807  al  48  una  spezie  di 
palestra  in  cui  facevano  di  sé  prova  i  più  addottrinati  uomini  di 
Firenze ,  somministrò  ne' suoi  principii  un  Saggio  di  poesia  arabica, 
indi  (4809)  la  lUustraxione  di   un  talimano  parimente  arabico , 
e  una  Lettera  narrativa  di  un  caso  veramente  strano,  di  cui  toc- 
cheremo più  innanzi.   Per  la  Società  Colombaria ,   della  quale  fu 
Socio  e  Segretario   perpetuo,   scrìsse  nel  4842  la  Illustrazione  di 
un  papiro  greco ,  stampata  nel  Tomo  XYIII  degli  Opuscoli  sopra 
indicati.  Nell'Accademia  della  Crusca  ebbe  a  leggere ,  com'è  da 
presumersi ,  ben  più  che   sole  sei   volte  ;  ma  non  si  aspetta  a 
noi  dire  fuorché  di  quelle  Lezioni  che  si  vedono   impresse  nei 
Tomi  1 ,  11  e  111  degli  Atti  di  tale  Accademia ,  e  di  cui  questi  sono 
i  soggetti  :  Della  necessità  di  confrontare  i  testi  a  penna ,  a  fine  di 
rendere  più  emendate  e  corrette  molle  opere  de^nostri  antichi  scrit- 
tori; —  DeUa  necessità  di  correggere  molte  definizioni  che  si  trovano 
nel  Vocabolario  deUa  Crusca  ;  —  Di  alcuni  scritti  di  Michelangelo 
Buonarroti  il  gioixme  ;  —  Se  il  Pataffio  sia  opera  di  ser  Brunetto 
Latini;  —  Intorno  il  vero  autore  del  Trattato  de^ peccati  mortali,  te- 
tto citato  daUa  Crusca  ;  —  Esame  della  spiegazione  data  dal  Daniello 
e  da  ediri  moderni  ad  un  passo  del  Canto  XXXIX  del  Purgatorio  di 
Dante  (  «  E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  »  ).  Plaudiva  ancora 
al  ritomo  del  granduca  Ferdinando  111 ,  con  alcune  Poesie  greche 
e  latine,  nel  4844.  Gli  Atti  dell'Accademia  Italiana  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  editi  in  Livorno  nel  4840,  produssero  un  suo  discorso  Dei 
i<Vbtf  greci ,  loro  carattere,  e  stato  dell'  eloquenza  dei  medesimi  avanti 
e  dopo  il  secolo  di  Costantino  ;  e  la  Stona  della  htteraltura  greca 
dello  Schoel,  volgarizzata  da  Emilio  Tipaldo,  ci  porge,  nel  Tomo  V, 
ana  Lettera  del  filologo  fiorentino  al  professor  cavaliere  Sebastiano 
Ciampi ,  intomo  ad  alcune  varianti  del  Codice  ora  Laurenziano  dei 
Pastorali  di  Longo  Sofista.  Noteremo  senza  maraviglia  né  scandalo , 
riguardando  ai  pacifici  costumi  di  un  tal  uomo,  codesta  sua  appar- 
tenenza all'Accademia  Italiana  di  Livorno ,  che  fu  separata  anzi  di- 
vulse da  quella  che  allora  sedeva  in  Firenze  e  vi  fiorisce  oggf  pure 
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col  nome  di  Atenèo  Italiano  ;  del  quale  altres)  fa  Socio  e  graduato 
fra  quelli  che  si  dicono  Anziani. 

La  cordiale  faciiitè  del  nostro  Bibliotecario  nel  mettere  altrui 
a  parte  delle  segrete  ricchezze  alle  sue  mani  confidale ,  ebbe  una 
volta  a  fruttargli   un  lungo  ed  amaro  cordoglio.  Perchè  yenuU), 
nel  4809,  in  Firenze  Tuffizial  d'armi  francese  e  libellista  famosissi- 
mo, Paolo  Gourier,  coirintento  di  verificare  se  nel  Codice  ond'eransi 
tratte  le  nuove  Favole  d'£sopo,  si  avesse  intera  anche  T  erotica 
narrazione  di  Longo  summentovato,  eravi  accolto  con  ogni  termiDe 
di  gentilezza  ;  e  comecché  quella  ricerca  e  quella  scoperta ,  favo- 
revole al  desiderio ,  si  facessero  in  due ,  pur  nondimeno  il  Del  Furia 
consentì  a  cederne  al  forestiero  tutta  la  nominanza  e  il  profitto. 
Né  a  ciò  contento ,  fu  d'ogni  ajuto  e  d'ogni  comodità  soccorrevole 
all'ambizioso  visitatore ,  sì  nel  condurre  il  raffronto  del  testo  intero 
del  Sofista ,  come  nel  trascrivere  che  quei  faceva  ad  altrui  detta- 
tura il  novello  Frammento,  ancora  ne' giorni  e  nelFore  in  cui  la  Bi- 
blioteca doveva  esser  chiusa.  Ma  volendosi  alfine  restituire  il  Ma- 
noscritto alla  cassa  ove  soleva  rinserrarsi ,  si  trovò  essersi  in  quello 
introdotto  e  senza  prò  lasciatovi  un  foglio  largamente  macchiato 
d'inchiostro,  che  la  sua  macchia  avea  per  l'appunto  comunicata  alia 
pagina  che  conteneva  il  prezioso  Supplemento  ;  e  fu  la  macchia  di 
tal  sorta ,   che  nessun  argomento  chimico  potè  mai  farla  sparire. 
Gran  rumore  levòssi  di  questo  caso  in  Toscana  ed  altrove ,  e  fu 
grande  il  lamento  che  di  sì  nuova  jattura  dovè  farsi  in  tutta  la 
repubblica  letteraria  ;  onde  il  Del  Furia  si  vide  astretto  di  porre  a 
stampa  il  racconto  ingenuo  e  particolareggiato  de'fatti ,  come  fé  poi 
colla  Lettera  indirizzata  al  professor  Domenico  Valeriani ,  direttore 
in  quei  giorni  del  Licèo  di  Vimercate ,  Stdla  sccperta  e  subitanea 
perdita  di  una  parte  inedita  del  primo  libro  d^Pastorali  di  Longo 
(  tra  gli  Opugcoli  della  collezione  gik  citata ,  Voi.  X  ;  e  colla  daU 
dei  5  febbrajo  1840).  A  questa  accusatrice  ma  pur  benigna  espo- 
sizione replicava  il  Courier  con   tutto  lo  sfarzo  di  una  facóndia 
avvezza  ai  trionfi ,   con  tutti  i  bagliori  e  le  punte  di  spirito  che 
l'indole  sua  notissima  poteva  somministrargli:  ma  non  lasciò  per 
tanto  sviarsi  la  generale  opinione,  che  nella  puerile  astuzia  dì  co- 
stui nient'altro  veder  mai  seppe  fuorché  la  fede  verso  il  pubblico 
e  la  fiducia  dell'onesto  Bibliotecario  indegnamente  tradite. 

Conveniva  ad  ogni  occasione  combattere ,  né  sempre  era  pos- 
sibile il  vincere  la  troppo  timida  ritrosia ,  e  quasi  di  sé  sconfidentO; 
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ond^erasì  il  Del  Furia  precinto  e  quasi  fortificato ,  in  ispecie  dopo 
quel  caso  a  lui  dolorosissimo.  11  che  tuttavia  venne  fatto  ai  Com- 
pilatori deW Archivio  Storico  Italiano^  quando  incominciò  a  mostrarsi 
alcun  saggio  della  loro  impresa  nel  4842.  Richiesto  da  noi  di 
consìgli  e  che  propor  volesse  alcun'opera  o  scrittura  da  entrare 
a  parte  di  quella  raccolta,  non  mai  s'indusse  a  contentarcene; 
ma  ci  ebbe  invece  trasmesso  una  diligentissima  indicazione  di 
ogni  cosa  concernente  ad  istoria  che  può  rinvenirsi  nella  Libreria 
Marucelliana.  Pregato  poi  instantemente  a  prender  carico  d'illu* 
strare  alcune  Vite  d'illustri  Fiorentini  scritte  da  Vespasiano  Bisticci, 
delle  quali  un  bel  Codice  e  primitivo  è  nella  Medicea  di  San  Lorenzo, 
non  seppe  alla  fine  disdirci  ;  ed  è  questo  il  lavoro  di  lui ,  esube- 
rante di  patria  erudizione ,  che  noi  producemmo  nel  Tomo  IV , 
Parte  1 ,  della  prima  Serie  di  esso  Archivio ,  aggiungendovi  per 
le  cure  di  lui  medesimo  Taltra  e  più  lunga  Vita  di  Alfonso  detto 
il  Magnanimo ,  che  fu  re  primo  di  Napoli  della  stirpe  Aragonese. 
Se  altrimenti  i  casi  portato  avessero  ,  cioè  di  dover  più  spesso  ri- 
correre ad  un  tale  collega  per  la  divulgazione  dì  cose  attinte  alle 
Biblioteche  da  lui  presiedute ,  io  stimo  che  a  ciò  soltanto  non  sa- 
rebbesi  rimasta  a  prò  nostro  la  sua  valevole  collaborazione. 

I  successori  e  gli  eredi  di  Francesco  Del  Furia ,  troveranno , 
nella  moltitudine  delle  carte  da  esso  lasciate  in  casa  e  nelle  diverse 
residenze ,  le  prove  certe  e  categoriche  delle  fatiche  instancabili 
durate  da  luì  siccome  per  istudio  suo  proprio ,  così  nel  rispondere 
ai  quesiti  che  da  ogni  parte  e  continuamente  gli  venivano  fatti ,  e 
fino  nel  collazionare  in  altrui  servìgio  lunghi  e  difficili  Manoscritti. 
Si  troveranno  ancora  i  documenti  delle  sue  dotte  corrispondenze 
con  molti  fra  i  più  illustri  uomini  d'Europa  e  d'America,  siccome 
quelli  degli  onori  che  rendergli  vollero  le  principali  Accademie  ^  non 
che  del  paese  nostro  ,  ma  delle  terre  più  lontane.  I  congiunti ,  oltrac- 
ciò, rinveirranno  luia  copia  ben  condotta  del  Codice  Laurenziano 
contenente  T^nUco  romanzo  della  rat;o/a  Rotonda^  che  il  Del  Furia 
ebbe  in  anir^'i  di  pubblicare,  come  gik  disse  allo  scrittore  di  queste 
memorie  ;  e  della  quarte  fece  pur  dono  al  medesimo ,  che  ad  altro 
intento  nel  richiedeva  nei  4843:  dono  accettato  col  patto ,  che  in 
tempo  congruo  dovesse  trovarsi  un  tipografo  da  cui  ne  fosse  fatta 
condopna  edizione.  Ma  svanita  fra  un  anno  (duro  a  pensarsi  !  )  una 
tale  speranza ,  tornò  quella  copia  alle  mani  stesse  e  agli  scrigni 
ond'erasì  giè  partita  :  e  fu  singolare  il  contrasto  fra  il  donatario , 
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fedele  alla  sua  parola ,  e  il  donante,  il  quale  stimava  non  aver  di- 
ritto a  ripetere  codesta  sua  proprietà.  Onde  non  possiamo  tenerci 
dal  fare  inchiesta  all'erudito  signor  Pietro  Del  Furia,  che  tiene  an- 
ch'oggi  in  San  Lorenzo  le  veci  del  defunto,  aflBnchè  rinteniione 
del  padre  suo  si  rechi  alfine  ad  effetto  ;  essendo  vergogna  espressa 
e  gravissima,  che  un  sì  bel  testo  del  miglior  secolo,  e  forse  il  più 
bello  per  varietà  e  splendida  leggiadrìa  di  linguaggio,  rìmangasi 
tuttora  ignorato  :  al  che  si  aggiunge  che  la  materia  di  esso ,  trasla- 
tata  dalla  lingua  d'ot ,  credesì  informata  a  tal  parte  delle  cavalle- 
resche narrazioni,  che  i  Francesi  stessi  suppongono  perduta.  Fi- 
nalmente ,  TAccademia  della  Crusca  troverà  nel  suo  archivio  non 
pochi  spogli  a  servigio  del  Vocabolario ,  operati  da  questo  suo  Socio, 
che  ne  sedè  più  volte  Àrciconsolo ,  e  presiedette  a  lungo  la  Depu- 
tazione sopra  la  Tavpla  degli  autori  citati,  della  quale  fu,  col  Ben- 
cini,  princi patissimo  compilatore.  A  tutti  poi  de' già  ricordati  ver- 
ranno facilmente  sott'  occhio  o  discorsi  di  lui  filologici,  od  altre  epe* 
rette  o  disegni  d'opere  per  avventura  maggiori  ;  che  sono  del  pari 
da  raccomandarsi  a  consanguinei  ed  amici ,  affinchè  uè  sconosciute 
né  sempre  nascoste  rimangano,  ma  invece  sien  vòlte  ad  augumento 
della  sua  fama ,  e  giustificazione  di  un  tempo  sì  lungo  e  in  tanti 
impieghi  trascorso.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  è  qui  da  menzionare 
la  continuazione  da  lui  cominciata  e  molto  innanzi  condotta  del 
gran  Catalogo  biscioniano  e  bandiniano;  opera,  come  tutti  sanno, 
composta  di  ben  dodici  volumi  in  foglio;  ai  quali,  grazie  al  perduto 
Bibliotecario  ed  a  quelli  che  in  ciò  lo  ajutarono ,  tre  altri  adesso 
potrebbero  aggiungersi,  contenenti  la  descrizione  di  Codici  che 
dalle  abolite  Corporazioni  religiose ,  sotto  il  francese  impero ,  già 
vennero  a  suo  governo^  e  non  erano  stati  a  quello  del  Bandini. 
Che  se  taluno  vorrà  domandarci  perchè  un  lavoro  sì  desiderato 
e  di  cotanta  utilità  non  vedesse  per  ancora  la  luce,  dirò  che  a  tal 
quesito  non  può  sin  qui  darsi  risposta  che  tornar  possa  soddisfacente. 
Forse  ciò  procedette  dello  stato  d'imperfezione  a  cui  questa  impresa 
dovè  rimanersi  ;  sapendosi  che  l'abate  Gaspero  Morelli ,  uno  dei 
cooperatori ,  fu  trasferito  alla  Marucelliana  ;  e  che  il  Vicebiblio- 
t ecario  e  figliuolo  del  defunto ,  già  ricordato,  sta  tuttavia  intomo  a 
quella  affaticando  :  forse  ne  fu  cagione  la  natura  stessa  ddl'estinto, 
nel  quale  sentii  già  dire  argutamente,  che  le  qualità  negative  e  di  re- 
sistenza superavano  le  positive  e  necessarie  all'azione. .E  se  pur  altri, 
com'  è  l'andazzo,  fosse  per  recarne  la  colpa  all'  incuria  del  Cover- 
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DO ,  risponderò  che  il  Governo  di  questo  desiderio  (se  pur  fu  tale) 
del  lodevole  continuatore ,  mai  non  venne  informato.  È  sì ,  che  una 
molto  opportuna  occasione  (se  ci  si  perdoni  la  curiositi  forse  troppa) 
si  offerse  allora,  che  sendo  presso  alla  Crusca  una  stamperia,  ed 
aomini  di  quest'arte  pagati  dalFerario,  i  quali  non  avevano  che  fare, 
onde  fu  quella  dovuta  dismettere  ;  ben  potevasi  per  questo  mezzo , 
e  colla  sopraggiunta  unica  della  carta,  che  le  vendite  avrebbero 
compensata ,  far  copia  al  pubblico  di  questa  sì  ^necessaria  appen- 
dice al  Catalogo  della  Mediceo-Laurenziana.  E  il  Governo  stesso , 
anzi  il  Principe,  riconobbe  il  valore  e  i  prestati  servigi  del  nostro 
Bibliotecario  e  Accademico,  quando  il  volle,  nel  1853 ,  fregiato  colle 
insegne  del  preclaro  ordine  del  merito  di  San  Giuseppe. 

Fu  il  Del  Furia  di  statura  meno  che  mediocre  ,  largo  nel  torace 
e  nelle  spaUe,  di  sano  e  gagliardo  temperamento  fin  presso  agli 
ultimi  anni  :  corto  ebbe  il  collo ,  grossi  il  capo  ed  il  volto,  non  però 
faorì  proporzione;  assai  prominenti  gli  occhi  e  di  tale  una  miopia, 
che  pareva  accompagnarsi  a  strabismo  ;  andò  gran  tempo  come  scian- 
cato, bontà  della  podagra  ;  e  solo  in  vecchiezza  cominciò  a  provare 
gli  spasmi  cagionati  da  calcoli  orìnarii ,  che  per  piii  mesi  lo  afflis- 
sero. Sul  cadere  del  4855  parca  quasi  lodarsi  di  racquistata  sanità  ; 
ma  nel  dì  29  delFultimo  luglio  fu  colpito  di  congestione  cerebrale, 
a  cui  tenne  dietro  la  paralisi  della  vessica,  che  il  sottopose  a  tra- 
vagli atrocissimi,  da  lui  sostenuti  con  cristiana  rassegnazione,  sino 
a  che  spirò  in  Dio  l'anima  integra  e  nel  dolore  affinata,  IH 9  otto- 
bre del  corrente  anno  1856.  Imitino  questa  vita,  dov'ella  è  imita- 
bile, coloro  che  per  la  via  delle  lettere  sono  incamminati;  ma  in- 
sieme rammentino,  come  l'uomo  intromesso  a  tal  ceto,  o  che  brami 
intromettersi,  abbia  altresì  doveri,  e  molti,  da  compiere  verso  la 
patria  comune  ;  e  che  dove  a  questa  non  gli  sia  dato  in  altra  guisa 
giovare,  o  le  interne  forze  non  gliel  comportino,  gli  è  d'uopo  al- 
meno ai  morali  conforti  e  alle  glorie  di  lei  con  ogni  suo  atto  con- 
tribuire. 

Firenze .  nel  mese  di  ìwvembre. 

m 

F.-L.   POLIDORI. 


AVVERTENZA 


Altri  dotti  Italiani,  o  dimoranli  in  Italia,  e  benemeriti  delle 
sciensEe  storiche  e  archeologiche ,  sono  mancati  iu  tempo  assai  pros- 
simo, 0  non  molto  lontano;  come^  tra  gli  ultimi,  il  segretario  del- 
l'Istituto Archeologico  Cav.  Emilio  Braun,  Tarchìtetto  Gav,  Luigi 
Canina ,  e  il  professore  Francesco  Orioli.  Di  questi  ed  altri  sarà 
pariate  colla  maggiore  estensione  che  sarà  possibile ,  in  uno  scrìtto 
che  uno  dei  nostri  Collaboratori  sta  preparando  col  titolo  di  Ne- 
crologia Romana, 

La  Direzione. 
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4  CARTELLI  DI   SFIDA 

dì  aaimo  invitto  non  più  veduti  ;  parte  de'  quali  per  la  difesa 
della  dolce  patria,  e  parte  in  riparazione  della  fama  e  delPonore 
di  lei.  Tra' fatti  di  quest^ altra  specie,  il  più  singolare  e  degnis- 
simo d'esser  tramandato  alla  memoria  dei  posteri  fu  il  daello 
combattuto  nel  campo  degli  assediatorì  tra  due  gentiluomini  fioren- 
tini ^  Lodovico  di  Giovanfrancesco  Martelli  e  Dante  di  Guido  da 
Castiglione^  i  quali  erano  dentro  le  mura  e  per  la  città  combat- 
tevano ;  e  due  altri ,  pur  gentiluomini  fiorentini ,  Giovanni  di  Pier- 
antonio  Bandini  e  Bertiao  di  Carlo  Aldobrandi  ^  i  quali  obbrobrìo- 
samente  stavano  nel  campo  nemico  e  contro  la  patria. 

Lodovico  di  Giovanfrancesco  Martelli  e  Dante  di  Guido  da  Ca- 
stiglione ,  vergognandosi  seco  medesimi  che  molti  fiorentini  s'in- 
trattenessero nel  campo  dei  nemici  e  con  l'esterne  nazioni  insieme 
combattessero  contro  la  patria  propria  e  contro  l'onore  di  tatta 
Italia;  sdegnati  oltracciò  perchè  al  tradimento  aggiungessero  lo 
scherno  e  il  disprezzo ,  chiamando  l'ordinanza  fiorentina  una  pro- 
spettiva e  non  da  combattere  ;  fecero  intendefe  a  Giovanni  di 
Pierantonio  Bandini ,  il  più  principale  ed  insieme  il  più  tristo  ed 
arrischiato  tra  loro ,  che  egli  e  tutti  i  fiorentini  i  quali  si  trova- 
vano nell'esercito  nemico  erano  traditori  della  patria;  e  che  ciò 
intendevano  di  provare  con  le  armi  in  mano ,  in  steccato ,  a  corpo 
a  corpo. 

Questa,  secondo  la  più  comune  opinione  degli  storici ,  fu  la 
causa  dì  tale  duello.  Ma  il  Varchi,  all'ultimo  del  suo  racconto , 
dichiara ,  da  storico  sincero ,  d'essere  sforzato ,  per  la  legge  della 
storia ,  a  dire  quello  che  volentieri  avrebbe  taciuto  :  cioè ,  che  il 
rancore  tra  Lodovico  e  Giovanni  era  nato  per  cagione  di  donna; 
la  quale  essendosi  mostra  più  favorevole  a  Giovanni  che  a  Lodo- 
vico ,  lo  mosse  a  far  quello  che  fece ,  per  dimostrarie  che  né  anco 
nell'arme  non  era  da  meno  del  suo  rivale ,  come  ella  per  avven- 
tura il  teneva.  «  Il  nome  della  donna  (  egli  continua  )  non  voglio 
palesare;  concedendo  questo^  coll'autorità  di  grandissimi  storici; 
alla  nobiltà  de'suoi  maggiori  ;  ed  anco ,  vivendo  ancora  il  marito , 
il  quale  nulla  sapeva  di  queste  cose ,  non  è  ragionevole  che  ora  o 
mai  quindi  gli  venga  dispiacere  o  biasimo,  dov'egli  non  ebbe  colpa 
nessuna  »  (4).  Ma  Giovambatista  Busini^  nella  XVIIL*  delle  sue 


(4)  Storia  Fiormtvìa.  Lib.XI. 
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lettere  al  Varchi  medesimo  (4),  dice  aperto  il  nome  della  douua^  che 
fu  la  Manetta  de' Riccia  a  moglie  di  Niccolò  Benintendi  (2) ,  vaga 
donna ,  ma  alquanto  fraschetta ,  per  non  dir  più  oltre  ».  Poi  segue^ 
come  Lodovico  e  Giovanni  a  erano  lungamente  stati  innamorati  di 
lei;  ma  Giovanni  era  più  avanti  di  Lodovico  ».  Or  io  son  di  ere* 
dere  che  nel  Martelli  potesse  l'una  cosa  esser  di  pretesto  all'altra , 
e  cagione  poi  amendue  della  sfida.  11  certo  però  si  è,  che  Dante  da 
Castiglione  si  mise  a  cotal  riscfaio  veramente  per  amore  alla  pa- 
tria ,  come  quegli  che  era  sviscerato  della  libertà  e  di  gran  coraggio. 

Compose  i  cartelli  della  querela  e  della  sfida ,  per  conto  di  Lo- 
dovico e  dì  Dante,  quel  Salvestro  Aldobrandini ^  che  fu  padre  di 
Ippolito ,  poi  papa  Clemente  Vili  y  e  avo  materno  a  quel  Ginzio 
Passeri  Aldobrandini ,  cardinale ,  l'amico  del  Tasso ,  che  molto  si 
adoperò  perchè  l'infelice  poeta  fosse  coronato  in  Campidoglio;  quel 
Salvestro  Aldobrandini^  a  cui  da' magistrati  fu  dato  il  carico  di 
cavare  la  giovinetta  Caterina  de' Medici  dalle  Murate,  per  causa 
che  quelle  monache  si  mostravano  troppo  parziali  di  quella  casa^ 
e  di  tramutarla  in  Santa  Lucia  ^  monastero  di  donne  Domenicane^ 
affezionatissime  alla  memoria  di  Fra  Girolamo  Savonarola.  Chi 
scrivesse  i  cartelli  degli  avversarli ,  non  è  noto. 

1  cartelli  furono  mandati  per  un  trombetto  nel  campo  cesareo  : 
Giovanni  Bandini  rispose  di  accettare  la  sfida ,  scegliendo  per  suo 
compagno  Rubertino,  detto  Bertino,  di  Carlo  Aldobrandi  (3).  Fili- 
berto di  Chalon^  principe  d'Oranges^  e  capitano  generale  dell'eser- 
cito cesareo^  dette  la  patente  del  campo  franco  al  Martelli  o  al  da 
Castiglione  per  potere  uscire  di  Firenze,  e  andare  sicuramente  nel 
campo  nemico,  con  loro  compagni,  padrini,  armi  e  cavalli.  Egli 
stabilì  il  giorno  del  combattere  aH2  di  marzo  del  4530;  deputò  il 


(4)  htììisrt  Ai  GiotNifi  hoXìiia  BtisM  a  Benedetto  Varchi  $ugU  aiwenimenti 
deWatsedio  di  Piren%9 ,  estratte  da  un  codice  della  BibUoteca  Palatina;  Pisa, 
presso  Niccclò  Capurro ,  4888 ,  in  Svo. 

(8)  Niccolò  di  Lorenzo  Benintendi  fu  capitano  deli'  ordinanza  fiorentina  pel 
Quartiere  di  Santa  Maria  Novella ,  gonfalone  Lion  Bianco ,  nel  4530  ,  e  come  tale 
noi  lo  veggiamo  presente  e  soscrivente  airuUimo  di  questi  cartelli  (  Documen- 
to vili  ) ,  dove  promette  che  i  patti  saranno  osservati.  Dopo  la  resa  della  città 
alle  armi  cesaree  e  papali ,  egli  fu  uno  degli  statichi  mandati  al  campo  nemico. 
Assettate  le  cose ,  ebbe  il  confino  per  tre  anni  nella  città  e  contado  di  Venezia  ; 
giunto  il  qual  termine,  fu  di  nuovo  confinato  a  Lecco  di  Lombardia. 

(3)  Documenti  MV  ;  e  VNVIU. 
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luogo ,  e  il  modo  eziandio ,  cioè  a  uno  per  uno  divisamente  in  due 
campi  separati  (4). 

Agli  4  4  di  mano  i  combattenti  e  il  loro  seguito  uscirono  di  Fi* 
rense  con  bella  e  magni6oa  pompa.  Il  corteggio  si  fermò  presso  la 
villa  Baroncelli,  e  lì  ebbe  effetto  il  combattimento  (S), 

Combatterono  nei  due  campi  divisamente  uno  per  ubo.  Con 
Dante  da  Castiglione ,  Berlino  Aldobrandi ,  giovinetto  di  prima 
barba ,  coma  dice  il  Varchi ,  animoso  e  di  molto  impeto ,  ma  di 
poca  prudenza  ;  stato  allievo  di  Francesco ,  altrimenti  Cecchino 
del  Piffero^  fratello  di  Benvenuto  Gellini.  L'Aldobrandi  di  pri- 
ma giunta  dette  una  ferita  nel  braccio  diritto,  e  una  stoccata, 
ma  leggiera ,  in  bocca  a  Dante  ;  e  con  tanta  furia  lo  assaltava , 
che  se  e'  si  fosse  andato  trattenendo ,  come  doveva ,  Dante  biso- 
gnava ehe  s'arrendesse.  Ma  egli  in  sé  raccoltosi ,  e  avvisando  a 
quello  che  ravversario  faceva ,  preso  il  tempo  che  egli  si  spingeva 
contro  di  lui  con  grandissima  (uria  e  inconsiderasione ,  gli  si  feoe 
incontro ,  e  impugnata  con  amendue  le  mani  la  spada ,  stese  le 
braccia  e  la  ficcò  in  bocca  a  Bertino  tra  la  lingua  e  Fugola  insino 
alla  collottola  ;  della  quale  ferita  la  notte  seguente  a  sei  ore  mort, 
nella  fresca  età  di  appena  venlun  anno  (3), 

Del  combattimento  tra  Lodovico  Martelli  e  Giovanni  Bandini  ci 
dà  informasione  veridica,  e  in  certe  parti  nuova ,  TOranges  me- 
desimo (4).  Lodovico,  dopo  ohe  fu  costretto  d'arrendersi  al  Bandini, 
tornò  sconciamente  ferito  a  Firenze.  Gli  amici ,  credendo  di  con- 
solarlo ,  fecero  tanto  che  la  Manetta ,  con  licenza  di  Niccolò  suo 
marito  (5) ,  andò  a  visitarlo.  Della  qual  co^  (  segue  il  Varchi ,  e 


(4)  Documento  V. 

(8)  Non  sono  concordi  gli  storici  intorno  al  luogo  preciso  dove  accadesse  il 
duello.  Altri  dice  che  fu  sui  prato  della  villa  Baroncelli  (oggi  di  Poggio  Impe- 
riale )  ;  chi  a*piò  di  essa  ,  vicino  a  una  eappella  delle  Monache  di  Santa  Felicita, 
la  quale  nel  4664  fu  incorporala  nel  convento  (  ora  soppresso  )  detto  la  Pace. 
Ma  io  inclino  volentieri  alla  prima  opinione  ,  fidandomi  anche  a  quelle  parole 
del  Documento  HI  :  «  Li  nostri  excelsi  signori  non  si  contentano  che  il  nostro 
«  combattimento  sia  sotto  le  mura  della  città  ». 

(3)  L'Aldobrandi  era  nato  il  6  agosto  del  4609. 

<4)  Documento  IX. 

(6)  Qui  il  Susini  (nella  Lettera  XVUL*  citala  di  sopra),  aggiunge  «  che  caval- 
cava la  capra  al  chino  »  :  la  quale  figurata  espressione ,  e  certamente  ingiuriosa  al 
Benintendi ,  ò  contradetta  dal  Varchi  là  dove  dice  che  «  il  marito  nulla  sapeva  di 
queste  cose  ». 
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il  Nardi  Hpete  )  prese  Ltxloyico  tanta  tristezza ,  che  egli  più  di 
quel  dispiacere  che  delle  ferite  si  mori ,  ventiquattro  giorni  dopo 
il  combattimento,  e  nèlPanno  trentesimosesto  della  sua  vita  (i). 

Rimasero  superstiti  Dante  da  Castiglione  é  Giovanni  Bandini  : 
sicché  da  amendue  le  parti  stette  la  vittoria ,  da  amendue  la  scon- 
fitta ;  per  la  quàl  cosa  FOfanges  sentenziò  che  la  querela  non  era 
né  perdiita  né  vinta. 

Dante  esulato  dalla  patria ,  ebbe  il  bando  di  ribello  e  fa  con- 
dannato nel  capo.  Eletto  da'  fuorusciti  ralccoltisi  in  Roma  uno  degli 
ambasciatori  per  andare  a  Tunisi  a  ricuperare  da  Cesare  la  libertà 
deUa  patria  ,  bel  mentre  che  eoi  compagni  tornava  a  Roma  da  Na- 
poli, dove  avviati  gli  avevd  Ippolito  cardinale  de' Medici  ad  ap- 
prestar legni  d' ogni  òorta  per  passare  in  Barberia  (  il  che  fu  nella 
state  del  4535],  egli  se  ne  mori,  a  vénzett'anni  (i),  di  febbre  mali- 
gna e  pestilente ,  cagionata ,  siccome  allora  si  disse  pubblicamente, 
da  quel  medesimo  veleno  che  poco  prima  avea  spento  lo  stèsso  car- 
dinale Ippolito. 

E  Giovanni  Bandini  ?  Un  dissoluto ,  uno  scellerato ,  un  tradi- 
tore come  lui ,  doveva  avere  (alfine  Jl  guiderdode  condegno  di 
tanti  misfatti ,  e  per  mano  di  quel  Cosimo  stésso ,  al  quale  servì  di 
stromento  per  rassodarsi  sul  trono ,  e  fu  di  grandissima  utilità  per 
avergli  fatto  cadere  nelle  mani ,  nella  cosa  di  Hontemurlo,  i  due  più 
terribili  nemici  che  avesse  la  sua  potenza,  Baccio  Valori  e  Filippo 
Strozzi.  E  quando  il  Bandini  diventò  uomo  inutile  a  Cosimo ,  e  i 
modi  insolenti  e  le  parole  audaci  lo  resero  odioso  e  insopportabile 
al  suo  signore;  e  quando,  per  ultimo  tracollo,  negli  ozi  della  corte, 
attentò  all'onore  della  sua  sposa;  Cosimo  allora  volle  torsolo  di 
mezzo,  scakraniente  adoprando  che  fosse  punito  e  vituperato  ad  un 
tempo.  Laonde,  fattolo  accusare  ai  magistrati  di  turpitudini  nefande, 
comandò,  nel  4543,  che  fosse  trattenuto  in  carcere  nei  sotterranei 
di  Volterra  per  quindici  anni  duramente.  Dalla  quale  ottenuto  d'es- 
ser tramutato  a  Firenze  nella  Fortezza  da  Basso ,  ivi,  sGnito  dai 
lung^  patimenti,  e  ròsa  Tanima  dalla  tristezza,  se  non  dai  ri- 
morsi ,  miseramente  ,  e  vecchio  di  settant'anni^  si  morì  (3)  aM3  di 
agosto  del  4568  (4). 

(1)  Il  filarteli!  nacque  a' 25  d'agosto  1494. 
iti  Era  nato  il  4.o  di  giugno  del  4509. 

(3)  Il  Bandini  nacque  il  4.<>  d'ottobre  del  4498. 

(4)  Alligato  ai  Documenti  che  qui  pubblichiamo  si  trova  in  copia  anche  la 
fede  seguente  della  morte  del  Bandini  fatta  il  20  novembre  4648,  sopra  libri  degli 
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U  Nardi  (4)  e  il  Varchi  (2)  raccontaDo  la  cagione,  T ordine  e 
resilo  del  combat Umento  ;  m^  il  Varchi  descrìve  più  minutamente 
la  pompa  e  i  particolari  del  fatto.  La  fede ,  o  come  oggi  si  direbbe, 
il  processo  verbale  (3) ,  che  il  Prìncipe  d^Oranges  fece  in  autentica 
forma  dell'  esito  di  tal  duello ,  non  parla  se  non  di  quello  combat- 
tuto tra  il  Martelli  e  il  Bandini  ;  ma  è  molto  minuta  e  importante 
rispetto  ai  vari  accidenti  occorsi  così  negli  assalti ,  nei  colpi  e  nelle 
difese ,  come  nelle  parole  passate  tra  i  combattenti.  Delle  quali  ci 
sembrano  di  maravigliosa  audacia  quelle  del  Bandini:  <r  Qtd  oggi  non 
&è  (dtro  Principe  che  io  » ,  dette  al  Martelli  che  non  voleva  arren- 
dersi se  non  alFOranges  ;  e  sono  scherno  feroce  le  altre  di  rimando 
a  Lodovico  medesimo  (il* quale,  stanco  e  impedito  nella  vista  dal 
sangue  che  colava  giù  dalla  ferita  toccata  nella  testa,  chiedeva  di  ri- 
posarsi dicendo  che  non  vedeva  lume)  :  «  Aprigli  occhi:  li  uanmd 
da  bene  non  9i  stancano  in  simili  lochi  d. 

Non  sarà  inutile ,  infine,  il  ricordare  che  Giorgio  Vasari  dipinse 
in  fresco  nel  Palazzo  della  Signoria ,  nelle  stanze  dette  di  Leon  X, 
una  storia  dove  è  figurata  questa  sfida.  Lodovico  Martelli  e  Dante 
da  Castiglione  furono  anche  ritratti  nel  soffitto  della  Aeal  Gallerìa 
di  Firenze,  tra  coloro  che  ben  meritarono  della  patria. 

Ma  se  gli  storici  conobbero  il  fatto  di  questo  duello  patriottico 
e  le  circostanze  sue  principali ,  non  era  noto  però  il  proprio  tenore 
dei  cartelli  di  querela  e  di  sfida  che  qui  ponghiamo  alla  luce  (4). 

Ufficiali  della  Grascia,  da  Annibale  di  Vincenzo  Peroni,  loro  cancelliere:  Fides ptr 
me  Cancellarium  infrascriptumt  quaUter  in  libro  vacato  secando  nigro,  m  quo 
descrihuntur  mcrtui  qui  in  dvitaie  Florenliae  sepuUurae  traduntur,  eaoistmte  in 
CanceUaria  mag,  dominorum  o/lleiaUwm  GraseiM  cMiatis  FiormUìae ,  IMr 
alios  apparet  deseriplum  vulgari  sermone  i  <  Giovanni  Bandini  figliuolo  di  Pier- 
antonio  mori  prigione  in  fortezza  :  sepolto  in  Santa  Croce  a  di  46  di  luglio  mil* 
lecioquecento  sessantotto  ».  Ma  in  un  altro  foglio  v'  è  aggiunto ,  come  il  sagre- 
stano di  Santa  Croce  ,  fra  Carlo  Torriani ,  nel  45  gennaio  4648 ,  attesta  che  al  libro 
di  Sagrestia  di  Santa  Croce  si  legge  invece  :  «  agosto  4608  ,  adì  46  dello,  si  sot- 
terrò il  signor  Giovanni  di  Pierantonio  Bandini. 

\4)  Storia  fiorentina,  Libro  Vili. 

[t)  Storia  fiorentina  ,  Libro  XI. 

(3;  Documento  IX. 

(4)  Per  altro,  non  deve  tacersi  cbe  Giuseppe  Canestrini ,  nel  4854,  pubblicò 
il  primo  di  questi  documenti,  nella  nota  2  a  pag.  lxxxti-?iii  della  sua  predizione  ai 
Documenti  per  la  Storia  della  miUiia  italiana,  stampati  nel  tomo  XY ,  Serie  prima, 
deWArcMoio  Storico  liatkmo.  Egli  lo  estrasse  da  una  copia  del  secolo  XVII,  esi- 
stente nel  R.  Archivio  Centrale  di  Stato,  dove  quel  docum.  si  trova  unico  e  solo. 
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Giova  ora  ch'io  dica  brevemente  come  m'imbattessi  ia  queste  cu- 
riose scritture.  Cercavo  nel  ricco  e  ben  ordinato  archivio  della  casa 
Giugni ,  con  rara  cortesia  apertomi  dal  marchese  Niccolò ,  se  vi  fos- 
sero lettere  di  Galeotto  Giugni,  ambasciatore  della  repubblica  fio- 
rentina a  Ferrara ,  quando  Michelangiolo  Buonarroti  fuggì  da  Firenze 
negli  ultimi  tempi  dell'assedio;  importando  siffatta. indagine  a  me- 
glio chiarire  in  quali  giorni  del  ventinove  il  Buonarroti  si  trovasse  a 
Ferrara  (4).  Ma  le  mie  ricerche  furono  vane ,  imperciocché  di  Galeotto 
Giagni  non  avvi  nell'archivio  domestico  nessuna  lettera  neppiir 
come  privato;  e  molto  meno ,  per  conseguente,  era  da  supporre  che 
potessero  esservene  delle  scrìtte  da  lui  come  ufficiale  della  Repub- 
blica (2).  In  quella  vece  m'imbattei  in  questi  documenti,  parte 
nell'originale  proprio^  o  in  forma  autentica,  e  parte  in  copia  di 
quei  tempi  medesimi.  Essi  si  trovano  nell'Archivio  Giugni  per  la 
ragione  che  mezza  delia  eredità  de'Bandini  fu  portata  in  quella 
casa  da  Cassandra  Bandini ,  nel  secolo  XYIl  maritata  in  Niccolò 
Giugni. 

Questi  documenti  se  non  hanno  grandissima  importanza  per  le 
cose  che  contengono ,  sono  alcerto  di  molta  curiosità  non  tanto  per 
farci  conoscere  il  tenore  delle  querele  e  delle  sfide,  e  le  antiche 
cerimonie  e  forme  dc'duelli,  quanto  perchè  si  riferiscono  all'ultimo 
forse  e  il  più  famoso  duello  che  per  cagione  politica  si  combattesse 
in  Italia,  e  l'episodio  più  memorabile  che  intravvenisse  nel  fatale 
assedio  di  Firenze. 


(4)  Intorno  a  qaesto  punto  della  vita  di  llichelaDgioio  si  possono  vedere|lo 
nostre  congetture  nel  Commentario  alla  vita  di  lui  scritta  dal  Vasari ,  nel  to- 
mo XII  della  edizione  del  Le  Mounier ,  là  dove  si  discorre  della  fuga  del  Buo- 
narroti. 

(8)  Per  questa  considerazione  diventa. ingiusta  l'accusa  e  gratuita  l'offesa  sca- 
gliata contro  i  discendenti  del  Giugni  nella  nota  al  Capitolo  XI  deWAssedlo 
di  Fimae;  imperciocché  essi  non  ebbero  in  animo  di  dare  uno  scortese  rifiuto 
all'onorando  uomo  che  s'intromise  in  questa  ricerca ,  nò  i  Documenti  che  si  cer- 
cavano erano  né  potevano  essere  in  quell'Archivio*  Ma  tenghiamo  per  certo,  che 
io  una  ristampa ,  l'autore  toglierà  via  afbtto  dal  suo  romanzo  quella  nota. 


«aa»m* 


Arcu.St.ìt.«  Nuova  Serie,  T.lV,  P.H. 


CARTELLI  DI  QUERELA  E  DI  SFIDA 


TftA 


LODOYIGO  MARTELLI         j  I  GIOVANNI  BANDINI 

DANTE  DA  CASTIGLIONE      )     '    |     RUBERTINO  ALDOBRANDI 


1. 

QCEIIBLA,  06SU  GABTEtLO  DI  BVÌDA  MANDATO  DA  LODOVICO  MARTELLI 

A  GtOVANNI  BANDINI  (4). 

Giovanni  di  Pierantonio  Bandini,  et,  in  sua  assenna,  a  ogni  et 
qualunque  altro  gentilomo  fiorentino  nobile  (a),  ohe  costì  si  facesse 
0  si  fusai  fatto  bravo  in  parole  in  presenza  delF  illustrìssimo  Prin- 
cipe d' Grange^  o  d'altri  sua  soldati,  con  haver  detto,  come  c'è 
tornato  all'orecohie ,  questa  nostra  ordinanza  fiorentina  essere  una 
prospettiva ,  et  non  da  combattere  ;  et  quella  disprezzata  vilmente; 
et  A  della  nostra  cara  libertà  altre  parole  infaoueste ,  che  speriamo 
farvelo  ridire  con  V  arme  in  mano.  Del  che ,  per  dimostrare  a  ogni 
et  qualunque  persona,  quanto  la  iustitia  di  Dio  sopra  tutto  sti- 
miamo, et  esso  ot  la  nostra  .cara  libertà,  et  Thonor  nostro;  vi  si 

(4)  Di  questo  e  dei  seguenti  documenti  sono  nel  detto  archivio  Giugni 
due  copie  sincrone  e  di  una  stessa  mano.  li  titolo  nel  manoscritto  è  questo:  Car- 
tiUi  ch0  pasiomo  fra  Lodovico  M trulli  e  GiovoMni  Bandtni ,  ehi  oon  un  coni' 
pagi»  ptr  WM  combatt$roiu}  in  steccato ,  per  oocasion»  dolV  «Mdéo  di  Firmué 
sei  4630.  La  qual  copi^  ^è  caioata  da  i»  Ubro  namu$eritlo  #  divorH  CartM, 
che  al  presento ,  c^  siamo  nel  464S ,  si  trotta  appresso  Giroìamo  di  6to.  da 
Sammala  ;  et  questi  infrascritti  CartelU  sono  i  primi  di  detto  ttòro. 

(a)  «  Foma  di  scrivere  et  in  partioelare  et  in  anlvenale  ».  (  pos/ltìla  marr 
ginaie). 
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fa  inlendere  a  tulli  voi  allri  giovani  fiorentini^  et  nobili ,  come  di- 
sopra ,  che  ciò  havessino  detto ,  o  pensassero  di  dirlo ,  tante  volle 
quante  hanno  detto  o  diranno,  tante  si  mentono  per  la  gola  (a];  et 
sono  prima  veri  nemici  de  Dio ,  per  haverlo  noi  eletto  per  nostro 
Re  et  Principe  ;  et  dipoi  traditori ,  per  venir  contro  alla  loro  cara 
patria ,  che  gli  ha  nutriti  ;  et  sì  nostri  nemici  (b).  Del  che ,  per  di- 
mostrarvi non  solo  con  le  parole  ma  con  gli  effetti  vogliamo  ciò 
provarvi,  vi  si  fa  intendere ,  che  io  Lodovico  di  Giovan  Francesco 
Martelli  et  Dante  di  Ghiido  da  Castiglione ,  et  sì  Dante  et  io,  che 
siamo  dua  gentilhuomini ,  vogliamo  con  tre  di  voi  fiorentini ,  et 
nobili  come  di  sopra ,  in  tutto  eie  provarvi  con  l' arme  in  mano , 
et  combattere  noi  dua  con  tre  di  voi  a  corpo  a  corpo ,  in  campo 
franco  et  sicuro  (e)  ;  con  questo ,  che  la  elettione  delF  arme  et 
del  campo  sia  nostra  (d);  con  patti  nientedimeno,  se  fra  un^hora 
d'orinolo  corrente  (e),  a  pura  mente  da  stimarsi  costì  da  detti  si- 
gnori et  valenti  huomini  di  detto  campo,  non  c'acquisterete  con 
Tarme  in  mano,  o  non  ci  caverete  di  campo  fra  detto  tempo, al- 
l'bora  s'intenda  la  giustizia  di  Dio  esser  dimostrata  ;  et  che  tre 
di  voi  non  habbino  potuto  superare  noi  dua ,  et  che  voi  tre  siate 

nostro  prigione ,  con  farvi  intendere  senza  (1) ,  ma 

con  le  nostre  acute  armi  vedere  del  sangue  vostro  la  terra  tinta 
speriamo.  Vi  si  dice  imperò ,  V  arme  da  difendersi  saranno  que* 
sie  (f):  il  più,  duoi  guanti  di  maglia  per  ciascuno,  una  rotella,  o 
vero  targha  ,  o  vero  brocchieri,  o  mezza  cappa  ,  a  nostra  elettione. 
Intendendosi  sempre ,  che  a  dette  armi  et  cose  da  difendersi  so- 
pradette,  possiamo  lasciarle,  et  pigliarle,  et  aggiungervi  in  esse 
quel  tanto  che  a  noi  parrà.  Et  Tarme  da  offendere  le*  vogliamo  ta- 
cere ,  per  esser  tre  contro  a  duoi  {ff).  Con  di  più  farvi  intendere, 
ch'il  campo  vogliamo  sia  90  braccia  per  lunghezza  et  sì  per  lar-* 
ghezza ,  con  poter  fare  una  fossa,  o  più,  che  si  vegghino ,  et  non 
cieca ,  che  in  modo  che  ogni   picciol   ronzino  combattendo  a  e»- 

(a)  «fMentilal^Tfp.  m.). 

(b)  «  Querela  da  combattersi  »  (p.  m.). 
(e)  «  Partito  proposto  »  (p.  m.}. 
(d)  «Riserbansi  elettione  d'arme,  et  di  campo;  il  che  for^e  se  gli  pad 

concedere  per  essere  i4  partito  di  dua  oon  tre  »  (p.  mj. 
(0)  «  Limitatione,  che  non  sia  a  tutto  transito  »  (p.  m.). 
(4)  «  Lacuna  nel  MS.  Giugni,  ed  anche  nell'esemplare  pubbl.  dal  Canestrini  ». 
I  (/)  «  Arme  defensive  notificano  in  questo  primo  partito  •  (p.  m.). 

{g)  m  Arme^offensive  si  tacciono  »  (p.  m.).  


h 
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vallo  la  possa  saltare  ;  et  sia  una  leccia ,  o  pid ,  .a  uso  di  giostra- 
tore, 0  vero  tela  chiamata,  d'altezza  che  qualunque  di  noi  du4 
combattenti  potrà,  volendo,  da  per  sé  salire  da  terra;  et  piti, 
piantarvi  legni ,  o  simil  cose ,  che  si  vedranno  senza  fraudo  (a).  Et 
perchè  non  possiate  havere  scusa  nessuna  di  non  combattere,  con 
non  vi  voler  6dare  in  dette  nostre  mura ,  sia  vostra  la  elettion  del 
campo  (A),  con  farci  haver  salvocondotto  per  quaranta  compagni, 
dua  giorni  innanzi  al  d\  deputato  del  nostro  combattere  ;  il  qual 
s'intenda  esser  doppe  la  ricevuta  lettera  42  giorni:  intendendosi 
sempre ,  feceiate  fare  detto  campo  a  larghezza  et  lunghezza  di  so- 
pra datavi  ;  et  che  noi  possiamo  fare  le  dette  fosse ,  o  leccio ,   o 
tele  come  di  sopra  è  detto.  Con  patti  ancora,  che  detto  campo  sia 
in  lato  che  i  nostri   honorandi  padri  et  cari   fratelli,  volendo, 
possin  vedere  dall'alte  nostre  mura  quanto  sia ,  prima  la  giustizia 
di  Dio ,  di  poi  la  virtù  delle  nostre  arme  ;  et  per  contrario,  vostre 
poltronerie  et  braverìe  fatte  in  parole  non  rìuscibili  con  T  effetti  (e). 
Et  perché  non  possiate  trovare  scusa  alcuna  di  non  combattere , 
con  voler  dire  le  sopranominate  cose  da  farsi  in  detto  campo ,  ot 
l'hora  dataci  d'acquistarci   non  intendessi    o  non  volessi  inten- 
dere ((i)  ;  vi  si  replica  ,  che  noi  dua  con  duoi  di  voi ,  non  volendo 
combattere  il  primo  partito,  et  volendo  combattere  detta  querela, 
liberamente  vi  doniamo  la  elettione  dell'arme  et  sì  del  campo,  a 
uso  di  reale  et  valente  soldato  ,  a  tutto  transito:  purché  il  nostro 
combattere  sia  fra  42  giorni  doppo  la  presente  lettera ,  .et  che  il 
campo  sia  in  lato  che  i  nostri  padri   e  fratelli  possine  dall'alte 
mura  vedere,  che  essendo  voi  venuti  contro  la  nostra  et  vostra 
pairìa ,  «iate  nemici  prima  di   Dio^  per   haverlo  eletto  per  nostro 
Re ,  et  di  poi  nostri  ;  et  che  non  siate  suflScienti  a  disprezzare  la 
nostra  cara  libertà ,  et  ordinanza  fiorentina,  né  per  alcun  modo 
3cquistaroi  con  l' arme  in  mano  co' dati  vantaggi.  Intendendosi  per 
ultimo,  che  se  fra  dui  giorni  doppo  la  ricevuta  lettera  non  harem 
da  voi  risposta  risoluta ,  non  intendiamo  essere  obligati  a  nessuno 
de' duoi  partiti  dativi  a  sostentarvi  con  l'arme  in  mano  alcuna  que- 
rela in  alcun  modo. 

(a)  «  Modo  e  misura  del  campo  »  (p.m.}. 

iJb)  m  Loro  concedono  il  campo  da  eleggersi ,   colle   sopradetle  lìmltazionj 
nondimeno,  et  infrascriUe  »  (p.  m.). 
(e)  «  Patto  circa  fi  campo  ■  (p.  m,). 
id}  m  Secondo  partito  »  (p.  m.) 
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li. 


Risposta  m  GiovAmn  Bandhii  a  Lodovico  Martelli 
E  A  Dawte  ì3fk  Castiglione. 

Lodovico  di  Gìovan  Francesco  Martelli  et  Dante  di  Gnido  da 
Castiglione.  Sabbato,  a  bore  48  in  circa,  àUa  presenta  dell*illn- 
strissimo  signor  Prìncipe  d'Oranges ,  mi  fa  dato  un  cartello  da  un 
tamburino,  nel  quale  voi  dite  come  vi  è  tornato  all^oreocliie,come 
io  et  alcnni  altrì  fiorentini  che  sono  in  questo  esercito ,  aÙa  prò- 
senva  del  prefato  signor  Prìncipe  et  altri  soldati,  habbiamo  detto, 
che  Tordinanza  fiorentina  è  una  prospettiva ,  et  non  da  combat- 
tere ;  et  quella  disprezsata  vilmente  :  et  s\  ancora  defia  cara  libertà 
della  nostra  patria  altre  parole  inboneste  ;  et  a  quelli  che  tali 
parole  hanno  detto ,  dite  che  mentono  per  la  gola ,  et  che  sono 
prima  veri  nimiei  di  Dio ,  per  haverlo  detto  Re  della  città  nostra, 
et  traditori  della  cara  libertà  et  patria ,  per  venir  contro  a  essa , 
che  ci  ha  nutriti.  Rispondo  quanto  quello  a  me  tocca ,  et  dico , 
che  voi  o  qualsivoglia  bavera  detto  o  dirà ,  scritto  o  scriverà ,  die 
da  me  siano  uscite  tali  parole ,  et  che  io  sia  neimeo  di  Dio ,  et 
della  cara  libertà  nostra  et  patria,  et  che  io  sia  traditore,  et  ve- 
nuto contro  a  essa  patria  et  libertà ,  mentono  per  la  gola ,  et  men- 
tiranno tante  volte  ,  quante  hanno  detto  et  diranno ,  scritto  o  seri- 
veranno  :  et  questo  lo  sostenterò  con  Parme  in  mano ,  a  voi  et 
qualsìvogUa  gentilhuomo  par  mio  ;  et  caso  che  alcuno  di  voi  dooì 
vegli  combattere  il  si^adetlo ,  per  non  andar  pù  in  lunga ,  ac- 
cetto per  questa  querela  l'ultima  ofibrta  del  vostro  cartèllo; 
et  cosi  vi  mando  campo  franco  et  sìeuro ,  a  vista  àeiìe  mura  di 
Firenze ,  jet  porterò  arme  d'offendere  per  quello  Ae  accetterà  et 
per  me  a  bastanza ,  sotto  il  termine  degli  4S  giorni  :  con  questo, 
che  raccettatione  venga  qui  per  tutto  martedì  prossimo  futuro  ;  et 
non  venendo  in  detto  dì,  tanti  giorni  quanti  passeranno  di  più, 
intendo  che  siano  ag^unti  agli  48  giorni  sopradetti  ;  et  tanto  più 
resti  allungato  il  termine  ;  et  per  questo  resta  in  vostro  potere  ; 
rallungarlo  non  sarà  di  mia  volontà.  Et  perchè  dalla  mia  banda 
non  resti  cosa  che  fare ,  mando  la  patente  del  campo  al  termine 
Kiesigoato  da  voi  duoi ,  per  uno  di  voi  si  terminerà  venire  a  com- 
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battere  come  questo  che  io.  bo  sopra  detto  ;  et  preparatela  da  por- 
tar con  voi  arme  deCansive ,  oiò  é  tutti  i  peszi  che  Fbaomo  ado- 
pera d'arme ,  il  cavai  leggieri ,  et  il  fante  a  pie  ;  ciò  è  giaco ,  ma- 
niche ,  guanti  di  maglia ,  gola  di  maglia ,  celata  ,  et  ogni  altra 
spetie  d'arme  che  possi  usare  un  fante  a  pie,  .con  lin  corsieri 
fornito  d'armi ,  et  duo  cavalli  alla  leggiera ,  ciò  è  un  gianetto  e 
ttn  torco ,  con  selle  costumate  alla  guerra  ;  intendendosi  sempre , 
che  a  dette  arme  et  cose  da  difendere  sopradette ,  possa  lasciare 
et  pigliare  et  agpugnere  in  esse  quel  tanto  che  a  me  parrà. 

Manca  uno  di  Bertìno  AldoèramUii). 


IH. 

Risposta  m  Lodovigo  Martelli  e  di  Dante  ha  Castiglione   (8). 

Giovanni  di  Pierantonio  Bandini.  Per  un  tuo  Cartello,  ricevuto 
alli  XV  di  febbraio,  havemo  inleso  quanto  ci  rispondi  alla  nostra 
giusta  et  ragionevol  querela.  Et  perchè  la  virtù  dell'arme  deve 
consìstM^  più  ne' fatti  che  nelle  parole;  per  questo  Cartello  ti 
facciamo  intendere ,  che  accettando  tu  la  querela ,  et  negando  fal- 
samente di  non  esser  traditore  per  venir  contro  alla  patria  no- 
stra et  tua ,  noi  siamo  apparecchiati  a  combatterla  francamente , 
acciò  che  la  tua  falsità  sia  punita  con  la  ragione:  el  quale  com* 
iMittere  era  da  farsi  per  tutto  il  dì  xxiiii  éA  presente  (3);  del  che 
kavete  rimesso  in  noi  la  dilatione  del  tempo ,  et  noi  sì  l'acceptiamo 
per  haverci  dato  tanti  cavalli  et  arme  da  prevederci ,  che  tante  a 
pena  crediamo  sieno  rimaste  qui:  per  il  che  da  nm  sarà  dilatato 
detto  tempo  per  tutto  dì  xii  di  marzo  proximo ,  nel  quale  dì  s'in- 


(4j  Così  nota  il  manoscritto  ;  ma  dal  documento  VI  si  viene  a  conoscere 
quel  più  d' importante  che  esso  dorerà  contenére  ;  cioè ,  che  i  due  Bertini  (  Al- 
dobràndi  e  Cavalcanti  )  Tolevano  oke  gli  avversari  trovassero  il  terzo  oompa- 
1^0  ;  e  che  le  armi  da  ofibodere  e  da  difendere  fossero  simili. 

(^  Si  omette  un  altro  cartello ,  che  fu  mandato  e  ricevuto  dal  Bandini  il 
di  6  di  febbraio  ;  non  essendovi  varianti  d*  importanza.  Questo  ò  il  solo  cartello 
che  neir  inserto  sia  originale ,  colle  proprie  firme  autografe  eoa  del  Martelli 
e  del  da  Castiglione  ,  come  dei  testimoni. 

(3)  Nel  cartello  del  6  febbraio  dice  invece:  <i  di  44  Hel  presente. 
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tenda  essere  dipaiato  il  nostro  aUMitiimenio,  cioè  iioi  dae  eoo  due 
di  voi ,  come  Bd  primo  Cartello  mandatovi  nel  secondo  partilo 
acceptasti  d^acquistarci  con  l'arme  in  mano.  Et  perchè  tu  Gtovanoi 
Bandini  ci  mandasti  uno  Cartello,  et  i  due  Bertini  uno  altro  dopo 
il  tuo ,  e  il  quale  aoceptammo  senza  prejuditio  del  nostro ,  et  il 
tuo  primo  appresentatoci ;  di  modo,  per  non  voler  uscire  del  te- 
nore d'esso,  tocca  a  eleggierti  Bertino  di  Carlo  Aldobrandi  per  tao 
compagno ,  per  essere  l'altro  Bertino  di  Vespasiano  Cavalcanti  non 
gentilhuomo  fiorentino  nobile ,  come  per  fede  che  vi  si  mandono , 
vi  si  dimostra  appieno  esser  così  ;  et  per  ciò  non  vogliamo  essere 
più  che  noi  due  con  voi  due  a  combattere  per  le  decte  cause.  Et 
perchè  tu  Giovanni  Bandini  non  possi  fuggire  di  non  combattere 
la  prefata  querela ,  con  trovare  scusa  che  decto  Bertino  Aldobrandi 
si  pentisse  dì  voler  combattere  detta  querela ,  o  per  ogni  altra 
giusta  occasione  da  noi  due  da  pigliarse,  potessi  tu  allegare  per  vo- 
lere combattere  con  alcuno  di  noi  due  sottoscritti  a  solo  a  solo  ;  ti 
si  dice ,  sareno  uno  di  noi  due ,  cioè  io  Lodovico,  o  Dante ,  a  chi 
di  noi  due  toccherà  la  sorte,  per  poliza  da  cavarsi  in  presentia 
delii  illustrissimi  signori  Malatesta  Baglioni  et  signor  Stefano  Co- 
lonna ,  per  combattere  che  sei  traditore  della  nostra  et  tua  patria, 
per  essergli  venuto  contro.  Sì  che  risolvetevi  a  vostro  beneplacito 
a  risponderci  fra  due  giorni  dopo  la  presentata  lettera.  Et  basti 
decto  nostro  Cartello  a  rispondere  a' vostri  due  mandatoci ,  per  es- 
ser quelli  d'uno  medesimo  tenore ,  et  A  per  non  esser  Bertino 
Cavalcanti  gentilhuomo  fiorentino  nobile ,  et  sì  per  parerci  di  sa- 
disfare  al  debito  et  bonor  nostro  con  questo  solo  Cartello.  Né  altro, 
salvo  la  patente  vostra  del  campo  non  accettammo  per  il  termine 
di  vili  giorni  che  in  essa  si  contenea ,  per  le  sopradette  ragioni 
d'avere  a  provederci  tante  arme  et  cavalli  ;  et  ancora  perchè  li 
nostri  excelsi  Signori  non  si  contentono  che  il  nostro  combattere 
sia  sotto  le  mura  della  città  nostra.  Et  perchè  ci  rendiamo  certi , 
la  excellentia  del  signor  Principe  essere  persona  giustissima ,  ne 
offeriamo  di  condurci  in  qual  luogo  del  campo  a  Sua  Excellentia 
parrà;  però  faccendoci  patente  in  tempo  sopradetto,  libera  et  franca, 
di  poter  venire  et  tornare  sicuri  con  le  persone  nostro ,  et  gentil- 
huomini  compagni,  robe  et  cavagli,  secondo  l'usanza  de' campi, 
senza  alcuno  impedimento. 

lo   Lodovico  di  Giovanni  Francesco  Martelli  affermo  quanto  di 
sopra. 
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Io  Dante  dì  Guido  da  Gastìglioae  aflTermo  quauto  di  sopra. 

lo  Marco  di  Damiano  Bartolini ,  uno  de' Capitani  delia  militia 
fiorentina  «  fai  presente  a  quanto  di  sopra. 

lo  Lorenzo  di  Lucha  Bernardi ,  uno  degli  chapitani  della  meli- 
zia  fiorentina ,  fui  presente  a  quanto  di  sopra  (4). 

Io  Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli ,  uno  de*  Capitani  della  mi- 
lizia fiorentina,  fui  presente  a  quanto  di  sopra. 

Io  Niccolò  di  Batista  Gondi ,  uno  de'  Capitani  della  milizia  fio< 
reatina  7  fui  presente  a  quanto  di  sopra. 


IV. 


Risposta  m  Giovanni  Bandini. 

Lodovico  Martelli  et  Dante  da  Castiglione.  Mercoledì ,  su  le  tre 
hore  di  notte ,  mi  fu  dato  un  vostro  Cartello ,  con  una  lunga  chiac- 
chiera piena  di  gran  bugie ,  dove  giustamente  si  potrebbe  mentire 
di  molte  cose  ;  ma  perchè  a  gentiihuomini  non  appartiene  di  lon* 
taoo  dir  più  parole  di  quelle  che  sono  necessarie ,  et  anche  perchè 
a  chi  sono  mentiti  non  si  può  di  lontano  accrescere  ingiurìa  ;  las- 
sato di  far  a  quelle  altra  risposta ,  ma  venir  solo  a  combattere , 
perchè  si  possi  venir  all'effetto  ;  et  così  dico  che  io  vi  ho  mentiti , 
sì  che  io  non  sono  traditore ,  et  che  non  sono  venuto  contro  alla 
patria ,  et  molte  altre  parole ,  come  per  il  primo  mio  Cartello  ap- 
pare. Benché  in  questo  ultimo  voi  vi  siate  fermati  et  attaccati , 
benché  non  sia  necessario ,  di  nuovo  vi  dico ,  che  ne  mentite  ; 
et  perchè  questa  cosa  non  vadia  più  in  lunga ,  dico  che  mi  con- 
tento ,  et  così  si  contenta  Bertino ,  che  Varmi  habbiano  a  essere 
nmili ,  tanto  le  offensive  quanto  le  defensive  ;  declarandomi  che 
siano  in  quel  proposito  del  combatter  divisi.  Et  circa  il  mandarvi 
a  dire  chi  di  voi  ha  da  combattere  meco ,  mi  diceste  voi  mandarlo 
a  dire  :  tuttavolta ,  per  levar  difficultk  ,  me  ne  rimetto  a  voi  ; 
con  questo  però ,  che  prima  de  Fintrar  in  campo  li  vostri  pa- 
trigni alla  presenza  delli  «gnorì  del  campo ,  siano  cavati  per  pò- 
liza  alla  ventura.  Et  perchè  io  non  voglio  più  chiacchiere  et  lun- 
gherie vostre ,  me   ne  vo  di   qui ,   et  mi  trovo   il  dì  deputato  in 

{\)  Nel  cit.  cartello  de'  6  febbraio  mpnca  il  nome  del  Bernardi. 
Aicb.St.It.,  Nuopa  Serie,  T.IV,  P.ll.  3 
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campo ,  come  il  mio  debito  ;  et  se  non  comparirete  ^  farò  quello 
che  permette  la  ragione  in  simil  casi.  Circa  l'aver  havulo  tardi 
la  mia  risposta ,  ne  sono  causa  il  tempo  breve  che  voi  mi  date , 
et  le  porte  di  Firenze ,  che  ne  han  sempre  levato  la  metà.  Man- 
dovi  la  patente  del  campo  (4);  poi  dite  sta  bene. 


V. 

Patente  del  campo  frango  conceduto  dall'Illustrissimo  signor 
Principe  d'Oranges  nell'abbattimento  di  Giovanni  B andini  con 
Lodovico  Martelli  l'anno  4530  (8). 

PMlibertus  De  Ctalon ,  Orangiae  Princeps ,  Caesareae  Maiestatis 
Capitaneus  genendis  in  Italia,  oc  in  Regno  Neapolis  Vicerex,  et 
Locumtenens  generalis  etc. 

Havendone  fatto  intendere  li  Magnifici  Joanni  Bandini  et  Ber- 
tino  Aldobrandi ,  nobili  fiorentini ,  bavere  da  finire  con  le  arme  in 
mano  alcune  querele  con  li  Magnifici  Lodovico  Martelli  et  Dante 
da  Castiglione ,  pure  nobili  fiorentini ,  et  ricercatone  che  li  voles- 
semo  dare  campo  franco,  mediante  il  quale  il  prefato  Lodovico  et 
Dante  possono  uscir  di  Fiorenza,  et  venire  securamente  co' loro  com- 
pagni ,  arme  et  cavalli  in  questo  felicissimo  esercito  Cesareo  a  finire 
le  ditte  loro  querele  ;  et  parendone  tal  dimanda  honesta  ;  seme  stati 
contenti  concedere  loro  detto  campo  franco.  Et  per  tenore  delle  pre- 
senti nostre  damo  et  concedemo  ditto  campo  franco  ad  essi  sopra- 
nominati  libero  et  sicuro  a  tutto  transito;  et  assecuramo,  iub  verbo 
et  fide  no9tra ,  li  sopranominati  Lodovico  et  Dante,  che  possine  uscire 
da  dentro  Fiorenza,  et  ritornare  con  xx  compagni  et  un  patrino  per 
ciascuno ,  con  loro  arme  et  cavalli ,  et  venire  in  questo  felicissimo 
esercito  Cesareo ,  in  quel  loco  che  per  noi  sarà  ordinato,  et  dif- 
finire  le  loro  querele  con  li  prefati  Jean  Bandini  et  Bertino  Aldo- 
brandi  ;  et  che  poi  se  ne  possine  ritornare  a  loro  beneplacito,  sona 
impedimento  alcuno ,  con  ditte  loro  arme  et  cavalli.  Et  il  giorno  de- 


(i)  E  fi  documento  V ,  che  segue  qui  appresso. 

(t)  Di  questa  patente ,  oltre  alle  copie  alligate  ai  cartelli  di  sfida ,  ve  ne 
sono  anohe  altre  tre  copie  sincrone ,  e  della  stessa  mano  che  scrisse  qaeUe  dei 
cartelli  suddetti. 
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putato  al  delio  abbattimento  sera  alli  xij  del  prossimo  futuro  mese 
di  marzo;  et  lo  campo  franco  se  intenda  dalla  levata  alla  calata 
del  sole  del  detto  dì.  Et  perchè ,  secondo  ne  hanno  fatto  intendere 
detti  Joanni  et  Bertino  y  per  li  loro  Cartelli ,  declarano  volere  com- 
battere a  uno  per  uno  ^  et  non  dua  per  dui  ;  però  declaramo  per 
queste  nostre ,  che  nel  detto  dì  ci  scranno  dua  campi ,  in  li  quali 
ognuno  potrà  combattere  con  il  suo  inimico  divisamente.  Et  in  fede , 
ne  havemo  fatte  fare  le  presente  firmate  di  nostra  propria  mano, 
et  sigillate  del  nostro  solito  sigillo.  Doiwii  in  casiris  felicisiimis 
Caes.  cantra  Florentiam ,  die  xxi  memis  febmary  M.  D.  XXX. 


VI. 
Risposta  di  Lodovico  Martelli  b  di  Dante  da  Castiglione. 

Giovanni  di  Pierantonio  Bandini  et  Berlino  Aldobrandi.  Per  un 
Cartello  presentatoci  alli  27  del  presente ,  a  bore  2  di  notte ,  per 
il  quale  vediamo  volete  fuggir  la  tela  di  non  combattere  sìmil  no- 
stra giusta  querela,  da  provarvi  siate  traditori  della  vostra  patria 
e  nostra  per  esser  venuti  contro  essa ,  per  non  voler  uscir  del  te- 
ner del  nostro  primo  et  secondo  Cartello,  solo  per  non  combattere, 
quali  vi  si  manderanno  a  memoria  brevemente  per  giudicare  es- 
ser così  a  proposito ,  acciò  non  vi  possiate  coprire  con  queUi  signori 
et  valent*  hnomini  di  detto  campo  del|vosU*o  poco  animo.  Il  pri- 
mo nostro  appresentatovi   per  il  nostro  tamburino ,  sotto   dì  xi , 
conteneva  voler  esser  io  Lodovico  Martelli  et  Dante  da  Castiglione 
per  combatter  noi  duci  con  tre  di  voi  gentilhuomini  la  prefata  que- 
rela, con  esser  nostra  la  elettione  dell^arme,  con  haversi  a  far 
od  campo  più   cose,   come  in  esso  si  conteneva;  et  non  volendo 
accettare  detto  nostro  partito  primo ,  volevamo  combattere  duci 
per  duoi  la  prefata  querela ,  con  darvi  la  elettione  dell'arme   et 
del  campo  ;  con  più ,   dirvi  non  eri  sufficienti  d'acquistarci  con 
Tarmi  in  mano  con  i  detti  vantaggi  :  del  che  in  un  bene  {7)  vi  diamo 
la  elettione  dell'arme  sortuita  (4) ,  d'haver  a  combatter  dua  per  dua , 
et  non  a  solo  a  solo  come  adesso  ci  ricercate  ;  et  sì  di  nuovo  re- 
plichianio  per  il  nostro  secondo  Cartello ,  al  quale  tu  Giovanni  Ban- 
fi) Con  i  due  esemplari:  forse  pattuita 
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dini  voleste  rispoadere  solo  fuora  del  tener  d'esso  nostro,  et  i  duoi 
Berlini  un  altro  da  per  loro ,  che  conteneva ,  noi  trovassimo  il  tene 
compagno ,  per  esser  lor  dua ,  a  chi  s'aspettava  combattere  simil 
querela.  Con  più,  scrìverci  Giovanni  Bandini,  per  esser  nominato 
nel  Cartello  taaveva  da  esser  uno ,  chi  haveva  da  combattere  per 
terzo;  et  che  porterebbono  arme  da  offendere  simili  a  quelle  di 
Giovanni  Bandini.  Hora  io  non  so  con  che  faccia  coprite  la  vostra 
vergogna  con  cotesti  signori ,  con  dir  loro  vogliate  combattere  in 
disparte  con  un  di  noi ,  con  uscir  del  tener  del  primo  et  del  se- 
condo nostro  Cartello,  con  accettare  la  elettione  de  Vanne,  et  il 
resto  d'esso  no:  la  qual  elettione  d'arme  era  pattuita  haverìa  a 
dare  per  combattere  a  dua  per  dua ,  et  non  altrimenti;  che  certo 
so  non  dovete  mostrare  a  detti  huomini  i  vostri  Cartelli ,  che  sap- 
piamo direbbono  da  voi  procedere  il  non  voler  combattere.  Del  che 
per  farli  certi  d' esser  ciò  la  verità ,  volendo  che  Tarme  da  offendere 
sieno  simili  come  nel  Cartello  i  duoi  Bertini  ci  profersono ,  àamo 
contenti  di  uscir  del  tener  de'  nostri ,  con  darvi  la  elettione  del- 
l'armi,  che  non  eramo  obligati  in  esso  in  tal  modo  d' haverìa  per 
combatter  divisi ,  come  ci  rìcercate  :  intendendosi  sempre ,  et  per 
ultimo,  che  l'armi  da  offendere  et  da  difendere,  siano  simili  et 
eguali  di  voi  dua,  et  che  combattendo  uno  di  voi  a  cavallo,  l'altro 
s'intenda ,  similmente  di  voi,  obbligato  a  cavallo;  et  co^  uno  a  pie, 
l'altro  similmente  s'intenda  così  ;  con  la  medesima  arme  da  offesa 
dere  et  da  difendere  che  uno  di  voi  hark  et  combatterà ,  Taltro  di 
voi  sia  obbligato  le  simili  portare  et  combattere  con  esse.  Il  resto, 
d' esser  divisi  in  dui  campi ,  la  rìmettiamo  in  voi  ;  non  uscendo 
però  in  altro  del  tener  del  nostro  prìmo  Cartello;  et  così  n'avise- 
remo  de' vostri  compagni  a  chi  di  voi  duoi  vi  tocca ,  quando  a  voi 
parrà.  Et  non  volendo  combattere,  come  dimostrate,  noi  non  sap- 
piamo più  che  patti  farvi  ;  et  per  tutto  giovedì  prossimo  aspettiamo 
l'ultima  vostra  conclusione;  che  dal  detto  tempo  in  là  non  inten- 
diamo più  essere  obligati  a  cosa  nessuna;  con  dirvi,  come  il  trom- 
betto vi  può  referire ,  in  tutt'a  dua  le  volte  (4)  havete  passato  il 
tempo  datovi  da  risponderci  ;  sì  che  in  questa  non  passate ,  perchè 
vediamo  usar  con  voi  gentilesza  è  tempo  perso  :  et  la  patènte  (2) 

(4)  Così  c'ò  parso  di  poter  sanare  questo  de*  non  pochi  sconci  del  US.,  che 
dice:  in  lultf  a  ama  se  vuole  haoete  ec. 

[tj  La  patente  del  campo  franco ,  stampata  qui  sopra  al  n.*  V. 
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Sia  bene (4),  et  ogai  volta  che  voi  vorrete  fermare 

il  punto  del  combattere  in  detto  tempo  datovi. 

Io  Lodovico  Martelli  affermo  quanto  di  sopra. 

Io  Dante  da  Castiglione  affermo  quanto  di  sopra. 

Io  Niccolò  Machiavelli ,  uno  de'Capitani  della  miiitia  fiorentina, 
fai  presente  a  quanto  di  sopra. 

lo  Raffaello  Guidacci,  uno  de' Capitani  della  miiitia  fiorentina, 
fui  presente  a  quanto  di  sopra. 

Io  Marco  di  Damiano  Bartolini,  uno  de' Capitani  dell'ordinanza^ 
fai  presente  a  quanto  di  sopra. 

Io  Piero  di  Poldo  de' Pazzi,  uno  de' Capitani  della  miiitia,  fui 
presente  a  quanto  di  sopra. 


VII. 


Risposta  di  Lodovico  Martelli  e  di   Dante  da  Castiglione. 

Giovan  Bandini  et  Bertino  Aldobrandi.  Giovedì  passato  rice- 
vemmo un  vostro  Cartello  con  la  patente  del  campo,  che  dopo 
molti  vostri  vantaggi,  et  s\  havervi  contentati  (2)  di  combattere 
divisi,  mostrate  per  quello  d'esser  finalmente  d'accordo  di  combat- 
tere in  disparte  in  dna  campi  in  un  medesimo  tempo  ;  che  Tarme 
tutte  da  offendere,  quanto  da  difendere  di  voi  duci  saranno  simili 
et  equali:  del  che  tutto  accettiamo,  et  di  nuovo  riaccettiamo,  per 
farvi  conoscere,  mediante  la  gratia  de  Dio  nostro  Re ,  qual  sia  la 
verità.  Et  perchè  non  vogliamo  ci  sia  difBcultà  né  appicco  nessuno 
di  non  combattere  nel  giorno  deputato;  ci  è  parso  ricordarvi,  che 
Giovanni  Bandini  scrive  nel  suo  penultimo  Cartello  che  rimette  in 
noi  dua ,  quale  ha  da  esser  quello  che  habbia  da  combatter  seco  ; 
et  dì  poi  nel  vostro  ultimo  volete  innanzi  al  signor  Principe  d'Oran- 
ges  si  tragga.  In  verità,  pensiamo  non  si  debbo  ricordar  del  tener 
d'esso  :  per  il  quale  ci  deliberammo  subito  fra  noi,  chi  di  noi  haveva 
a  combattere  col  detto  Giovanni ,  et  per  conseguenza  con  Bertino. 
Di  che ,  innanzi  alla  nostra  venuta  costì  da  farsi  un  dì  innanzi  al 
giorno  deputato  ,  per  nostra  gentilezza  ve  ne  faremo  avvertiti;  poi- 

(4)  Lacuna  del  MS. 

{%  lì  IIS. ,  per  errore ,  dice  :  contenuti. 
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che  la  rimettesti  in  nm  :  sì  òhe  non  accade  trovar  lite  per  cay&ni, 
e  trarsi  così  altrimenti  alla  ventura.  Né  altro ,  salvo  ricordarvi,  non 
siamo  huomini  che  habbiamo  a  mancarvi  di  cosa  alcuna  ;  che  pen- 
siamo non  verremo  s\  tardi ,  che  non  vi  habbia  a  parer  a  buon' bora, 
né  siamo  per  esser  misurati  con  la  canna  vostra.  Et  volendo  per 
più  habilità  vostra  alcuna  cosa  risponderci ,  benché  pensiamo  non 
vi  accaglia ,  siamo  contenti  detto  nostro  trombetto  ce  la  porti.  Io- 
tendendosi  per  r ultima  conclusione,  che  il  giorno  deputato  del 
nostro  combattere ,  mancando  uno  di  noi  di  non  si  rappresentare 
in  sul  campo  et  combattere ,  s' intenda  Valtro  che  si  rappresen- 
tassi esser  cascato  nel  medesimo  pregiuditio  di  quello  che  non  sai^ 
rappresentato  per  combattere  ;  né  all'hora  non  vogliamo  esser  ob- 
bligati a  cosa  alcuna. 

Io  Lodovico  Martelli  affermo  quanto  di  sopra. 

Io  Dante  da  Castiglione  affermo  quanto  di  sopra. 

Io  Marco  di  Damiano  Bartolini  fui  presente  a  quanto  di  sopra. 

lo  Niccolò  di  Giovan  Batista  Gondì,  uno  de' Capitani  della  mi- 
litia^  fui  presente  a  quanto  di  sopra. 

Io  Filippo  de'PilK  cavaliere  fui  presente  a  quanto  di  sopra. 


Vili. 

Ultimo  cartello  di  Lodovico  Martelli 
E  Dante  da  Castiglione  (4). 

Govanni  Bandini  et  Bertìno  Aldobrandy.  Per  il  penultimo  Car- 
tello oonchidemo  in  esso  farvi  intendere  uno  giorno  inanzi ,  quale 
de  noi  dua  haveva  da  combatere  con  Govanni  Bandini.  Al  che  vi 
diciamo,  che  Dante  s'è  resoluto  a  combatere  con  Bertino  Altobranti, 
et  Lodovicho  Martelli  con  Govanni  Bandini  :  et  per  tanto  non  ha- 
vemo  voluto  mancare  a  Pofferta  fatta.  A  dì  x  di  marzo  anno  4529. 

Io  Lodovico  di  Giovanni  Francesco  Martelli  affermo  quanto  di 
sopra. 

lo  Dante  da  Castiglione  affermo  quanto  di  sopra. 

Io  Cavaliere  de' Pilli  fui  presente. 

(4)  Questo  cartello  ò  scritto  di  proprio  pugno  dal  cavaliere  de'Piili ,  e  sot- 
toscritto di  propria  mano  dai  combattenti  e  dai  testimoni. 


L 
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lo  Capitano  Giovanni  da  Vinci  fui  presente. 

Io  Giovambatista  da  Mesina  segeute  (sic)  fai  presente  (4). 

Io  Giovanni  di  Tommaso  del  Bene ,  un  Capitano  della  militia 
fiorentina,  prometto  che  gli  infrascritti  osserveranno  tutto  quello 
che  in  questo  si  contiene;  et  fui  presente. 

lo  Marco  di  Giovanni  Strozzi ,  al  presente  uno  de^  Capitani  della 
militia  fiorentina,  prometto  che  grinfrascritli  osserveranno  tutto 
qaello  che  in  questa  si  contiene;  et  fui  presente. 

lo  Niccolò  di  Lorenzo  Benintendi ,  al  presente  uno  de' Capitani 
della  militia  fiorentina,  prometto  che  gì' infrascritti  osserveranno 
tatto  quello  che  in  questa  si  contiene  ;  et  fui  presente. 

Io  Piero  di  Poldo  de' Pazzi,  al  presente  uno  de' Capitani  della 
militia  fiorentina ,  prometto  gl'infrascritti  osserveranno  tutto  quello 
che  in  questa  si  contiene;  e  fui  presente. 


IX. 
Fede  originale  fatta  dall'Illustrissimo  Principe  d'Oranges  per 

LA  VITTORU  HAVUTA  DA  GIOVANNI  BaNDINI  GONTRA  LODOVICO  MAR- 
TELLI nell'abbattimento  SEGUITO  FRA  DI  LORO  l'ANNO    4530   (2). 

Philìbertus  de  CMon ,  Orangw  Princeps ,  Cesareae  Maiestatis  in 
Italia  Capitaneus  generaUs,  oc  in  Regno  Neapolis  Vicerex ,  et  Lo- 
cimUenens  generalii  etc. 

Havendo  noi  concesso  campo  franco  in  questo  felicissimo  exer- 
cito  Cesareo  sopra  Fiorenza ,  adi  xu  del  presente  mese  di  marzo ,  a 
li  magnifici  loan  Bandini  et  Ludovico  Martelli,  nobili  fiorentini  ;  ei 
essendo  nel  steccato  con  l'arme  in  mano,  da  poi  lo  terzo  suono  della 
trombetta  vennero  ad  incontrarse,  et  combattendo  in  camisa  senza 
barretta ,  con  un  guanto  de  maglia  deritto,  et  una  spata  per  uno, 

(4)  Sin  qui  l'autografo  proprio.  Nelle  altre  due  copie  citate ,  che  contengono 
tulli  quanti  i  cartelli ,  ▼!  sono  aggiunti  di  più  i  nomi  dei  quattro  testimoni  ohe 
seguono. 

[t\  Di  questa  fedef  v'  ò  una  copia  in  carta  pecora  ,  del  secolo  xyi  ,  sulla  fine , 
ma  senza  nessuna  forma  autentica;  un'altra  in  carta  bambagina,  del  carattere 
stesso  ;  e  tre ,  similmente  di  carta  bambagina ,  le  quali  sono  le  sole  soscritte 
di  proprio  pugno  dal  Principe  d' Oranges ,  ma  però  senza  il  sigillo. 
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senza  ninna  altra  arma  offensiva  né  difensiva.  La  cosa  passò  in  que- 
sto modo ,  videlicet.  Tirato  che  si  hebbero  tre  o  quattro  colpi  per 
nno ,  esso  Ioanne  ferie  esso  Ludovico  de  una  stoccata  nel  petto  de 
la  banda  diritta;  et  da  poi  alcuni  altri  colpii  retirandose  esso  Ludo- 
vico, cominciò  a  parlare ,  dicendo:  Nostra  Donna  de  Loreto j  admla  ìa 
ragione  t  et  replicato  ditte  parole  quattro  o  cinque  volte ,  disse  ad 
esso  Ioanne  :  Reposanumce.  Et  vedendo  che  esso  messer  Ioanne  non 
li  respondeva  ,  replicò  quattro  o  cinque  volte  ditte  parole  :  RqKh 
samonce.  Et  per  satisfarli ,  esso  lohanne  ,  senza  parlarli ,  se  riposò 
per  breve  spazio  ;  et  mentre  riposava ,  esso  Ludovico  li  donò  una 
punta ,  et  li  donò  al  petto  facendoli  poco  male  ,  che  non  ne  uscio 
sangue.  Per  il  che  recominciandose  el  combattere  un'altra  volta , 
esso  Ioanne  ferie  Ludovico  in  la  testa  al  diritto  de  l'occhio  manco, 
et  de  uno  altro  colpo  lo  ferì  in  la  mano  manca  fra  il  dito  grosso 
et  quel  che  li  sta  ad  canto ,  chiamato  indice  ;  et  relevate  ditte  due 
ferite ,  esso  Ludovico  cominciò  de  nuovo  ad  dire  più  volte  :  0  santa 
Maria  de  Loreto  t  reposamonce.  E  sentendo  il  rumore  che  si  faceva 
in  l'altro  campo,  dove  combattiano  li  nobili  Bertino  Aldobrandiet 
Dante  da  Castiglione ,  disse  :  Clte  rumore  è  questo  ?  A  le  quali  pa- 
role li  fu  resposto  da  quelli  che  erano  nel  campo ,  che  non  era 
niente;  et  retirandose  lui  verso  la  porta  del  steccato,  per  la  quale 
haveva  intrato  al  campo  ,  essendo  giunto  quasi  al  paro  della  porta, 
riconoscendo  il  loco,  se  fermò,  et  fé  una  chiusa  ad  detto  Ioanne , 
tirandole  una  stoccata  sotto  l'ala  deritta  ;  la  quale  non  l'offese 
niente ,  perchè  esso  Ioanne ,  per  fu^re  il  colpo ,  se  tirò  in  dietro 
dui  passi ,  et  dandoli  loco  ,  entrò  nel  campo.  Et  combattendo  tut- 
tavia ,  se  condussero  in  quel  loco  del  steccato  che  sta  da  man 
manca  a  lo  intrare  della  porta ,  per  la  quale  esso  messer  Ludovico 
era  intrato;  dove  incalzandolo  esso  messer  Ioanne,  et  dandole 
un'altra  stoccata  nel  petto ,  esso  Ludovico  li  fé  un'altra  chiusa  con 
una  stoccata ,  la  quale  similmente  esso  Ioanne  evitò ,  et  tornando 
ad  caricarlo  esso  Ioanne ,  esso  Ludovico  havendo  relevato  un  altro 
colpo  in  la  coscia ,  et  un  altro  in  la  mano  manca  per  mezzo  le 
dita ,  disse  :  Non  è  niente  ;  et  retirandose  tuttavia  ,  diceva  :  Messer 
Ioan  Bandinij  reposamonce;  htiomo  da  bene,  reposamonce;  io  nm 
vedo  lume.  A  le  quali  parole  esso  Ioanne  respose  :  Apri  li  occhi '^U 
kuomini  da  bene  non  si  stancano  w  simili  lochi.  Et  combattendo,  H 
dette  alcune  altre  ferite  piccole  in  la  mano ,  nel  Inrazo  et  nel  naso: 
et  incalzandolo   tuttavia ,  li  disse:  Rendite  a  me,  che  te  rendi  ad 
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uomo  da  bene.  Et  esso  Ludovico  disse  che  se  renderìa  al  signor 
Principe;  et  esso  Ioaune  disse:  Hoggi  il  signor  Principe  è  iudice. 
Et  esso  Ludovico  caricò  un^altra  volta  con  una  stoccata ,  la  quale 
esso  Ioanne  pure  evitò;  et  de  nuovo  li  disse  che  se  rendesse. 
Alhora  respose  :  Io  me  renderò  al  signor  Principe.  Al  che  esso  Ioanne 
disse  :  Qui  hoggi  non  ci  è  altro  Principe  che  io  ;  rendite  a  me  ^  che 
te  rendi  ad  Atiomo  da  bene  ;  se  non,  che  te  ammazzerò.  Et  così  esso 
Ludovico  ponendo  la  punta  della  spata  in  terra  disse  :  Io  farò  ciò 
che  tu  vuoi;  et  così  se  rendio.  11  che  fu  appresso  appresso  a  la 
porta  del  steccato ,  per  la  quale  era  entrato  esso  ioanne.  Et  in 
fede  de  la  verità ,  et  perpetua  memoria  de  la  cosa ,  ne  havemo 
fatto  fare  le  presenti  sottoscritte  de  nostra  propria  mano ,  et  si- 
gillate del  nostro  solito  sigilla  Datum  nel  felicissimo  esercito  Ce- 
sareo sopra  Fiorenza ,  a  dì  xiij  di  marzo  MDXXX. 


PHILIB.  DE  GHALON. 


Bernar.  Martiranus  secretarius. 


Arcr.St.It.,  Ifuopa  Serie,  T.IV,  P.H. 
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CANZONE  POPOLARE 


I0T«miCA 


DEL  SECOLO  XVI 


ARGOMENTO. 


Rovistando  le  antiche  carte  d^nno  de^più  illustri  munìcipj  del 
Frinii ,  cioè  di  Yenzone ,  mi  venne  tra  le  mani  un  volume  intito- 
lato ce  Ltftro  di  Meriti  di  Vendane  con  la  Serenissima  Repubblica  di 

m 

Venezia  »  ,  nel  quale,  tra  i  documenti  in  lode  di  quella  Terra,  tro- 
vai una  poesia  intitolata  :  «  Canzone  in  laude  di  Venzonesi^  4509  ». 
Riguardando  questa  un  fatto  storico  glorioso  pe'  Yenzonesi,  ho  cre- 
duto di  pubblicarla,  anche  perchè  T Italia  così  ricca  in  poesia  d^ogni 
genere^  è  poverissima  di  Ganti  storici.  Lo  siile  e  il  carattere  sono 
propij  del  principiare  del  secolo  XVI  ^  e  perciò  deve  la  suddetta 
Canzone  essere  stata  scritta  contemporaneamente  all^avvenimento. 
DelPautore  non  si  ha  veruna  traccia. 

Non  ricordando  alcuna  delle  storie  del  Friuli  stampate  questo 
episodio  delle  guerre  de* Tedeschi  in  quella  provincia^  a  mezzo  di 
alcune  memorie  manoscritte  che  tengo,  darò  qualche  schiarimento 
sui  fatti  dalla  Canzone  accennati. 

Dovendo,  per  i  patti  di  Cambrai^  Francia  e  Alemagna  contem- 
poraneamente assalire  gli  stati  della  repubblica  di  Yenezia,  sola  la 
prima  delle  nominate  potenze  eseguì  raccordo;  e  con  sì  felice  esìtoj, 
che  dopo  una  sola  vittoria  (a  Ghiaradadda,  iH4  maggio  4509)  potè 
occupare  tutte  le  provincie  de' Veneziani  in  Lombardia.  LMmpera- 
tore  Massimiliano ,  sempre  irresoluto  ne'  suoi  disegni ,  non  spedì  le 
sue  truppe  a  danno  della  repubblica,  che  quando  le  vittorie  francesi 
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risvegliarono  la  sua  gelosia.   Ai  primi  di  luglio  4509,  Enrico  duca 
di  BruQSwick  e  Lunebui^o^  supremo  generale  dell*  esercito  impe- 
riale^ raccolti  in  Carìnxia  otto  o  nove  mila  uomini,  parte  a  pie  e 
parte  a  cavallo ,  con  parecchie  artiglierie  per  la  valle  del  Fella  si 
apprestò  a  scendere  in  Friuli.  Era  quella  la  strada  più  comoda  e 
facile;  però  a  poche  miglia  dal  confine  austriaco  il  passo  era  ser- 
rato da  un  piccolo  forte ,  che  bisognava  superare.  Era  questa  la 
ròcca  detta  la  Chiusa  ^  munita ,  fin  dal  secolo  XIV ,  dal  Patriarca  di 
Aquileja  Bertrando,  e  poi  maggiormente  fortificata  dai  Veneziani, 
che  per  solito  in  essa  tenevano  un  nobile  veneto  per  castellano,  e 
qualche  soldato.  In  quest'anno  reggeva   con   tal   titolo  la  Chiusa 
Giacomo  Sagredo,  ed  il  piccolo   presidio  era  capitanato  da    certo 
Tomason  Schiavo ,  quando  air  avvicinarsi  delle   truppe  tedesche  , 
quel  pugno  di  gente  giudicò  conveniente  \  abbandonare  quel  ca- 
stelluccio:  ma  accorrendo  gli  abitatori  della  vallata  ad  occupare  le 
alture,  e  40  Venzonesi  scoppettieri  guidati  dal  capitano  di  quella 
Terra,  Antonio  Bidernuccio,  essendo  entrati  nel  forte ,  si  decise  re- 
sistere. E  resistettero ,  giacché  piti  d'un  assalto  fu  respinto  ;  fo  di 
una  falconettata  ucciso  un  bombardiere  alemanno  mentre  ndle 
ghiaje  della  Fella  piantava  le  artiglierie  :  per  le  quali  cose  le  truppe 
s'apprestarono  a  salire  sulle  vicine  montagne,  o  per  dominare  quel 
posto,  0,  girandolo,  lasciarselo  addietro,  l  paesani  da  eroi  difesero  coi 
sassi  le  alture;  onde  l'esercito  nemico  vergognosamente  retrocesse, 
lasciando  in  piti  assalti  450  morti  sul   terreno.  Questo  fatto  suc- 
cesse rs  luglio  4509.  La  Repubblica,  con  lettere  in  data  SO  del  detto 
mese,  rese  particolari  grazie  al  capitano  Bidernuccio  e  ai  40  Venzo- 
nesi ohe,  con  lui  sì  valorosamente  pugnando,  salvarono  il  Friuli  da 
quell'irruzione;  e  qualche  rozzo  poeta  celebrò  que' prodi  con  questa 
Canzone ,  che  qui  per  la  prima  volta  si  pubblica ,  perchè  le  azioni 
valorose  non  deggiono  essere  dimenticate,  ma  servire  di  esempio 
ai  presenti  e  ai  futuri. 

Vincenzo  Joppi. 


CANZONE 


m 


LAUDE    DI    VBNZONESI 


Su  su  su ,  VenzoD  Venzone , 

Su  fideii  e  bon  Forlani , 

Su  legìtfmi  llalìani, 

Fate  che  'I  mondo  risone 
Di  gridar  Venzon  Venzone. 
Su  su ,  ognun  gridando  dica  : 

Bidemuccio  Antonio  viva  ; 

Gran  cagion  eh'  è  gionto  a  riva 

Da  tempesta  con  fatica 

Il  possente  e  fier  Leone; 

Su  su  su ,  Venzon  Venzone. 
Su  su  Sdìiusa,  Schiusa ,  Schiusa , 

Ognun  gridi  ad  alta  yoce. 

Che  la  gente  cruda  e  atroce 

Fuor  dMtalia  ha  spenta  e  exdusa, 

Tanto  iriccol  bastione; 

Su  su  su^  Venzon  Venzone. 
Non  si  leman  pib  Tedeschi , 

P6i  oh'  è  fatta  la  experìentia  , 

Che  la  barbara  videntia 

Non  può  star  al  paragone  ; 
Su  su  su,  Venzon  Venzone. 
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Eran  gìooti  al  stretto  passo 
Nove  millia  o  più  Germani , 
Avean  preso  il  monte  i  cani  ; 
Ma  Gazati  foro  al  basso 
Da  quaranta  da  Venzone; 

Su  su  su ,  Veuzon  Venzone. 

Non  è  alcun  luoco  in  Italia 
Che  facesse  mai  tai  prove  ^ 
Niun  exempio  di  batalia 
Pare  a  questo  se  ritrova, 
Et  però  merla  canzone  ; 

Su  su  su,  Venzon  Venzone. 

Taci  omai^  o  bon  Leonida; 

Quanto  cedi  al  nostro  Antonio 
Ti  puon  render  testimonio 
Que' Tedeschi  che  con  strida 
Son  discesi  giù  al  nutone  ; 
Su  su  su,  Venzon  Venzone. 

Quella  etade  che  k  venire 

Non  credrk  che  tanto  pochi 
Centra  tanti  in  s\  aspri  lochi , 
Quasi  certi  del  morire, 
Sian  venuti  a  parangone; 

Su  su  su,  Venzon  Venzone. 

Marco  giù  dal  ciel  guardando 

Verso  Antonio  e  il  suo  Venzone , 
Disse;  A  Voi  sol  raccomando 
11  mio  stato  e  il  mio  Leone, 
Che  in  voi  stanco  si  ripone; 
Su  su  su,  Venzon  Venzone. 

Qual  la  favola  d'Esopo, 

Tal  è  stato  il  Bidemuccio  : 
Da  periglio  trasse  un  topo 
Il  leon  con  dente  aguccio, 
Senza  premio  e  guiderdone; 
Su  su  su,  Venzon  Venzone. 

Della  Schiusa  castellano 
Era  lacomo  Sagreo; 
Egli  ancor  parte  con  mano , 
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Parte  con  consìglio  feo , 
Portamenti  d'an  lasone; 

Su  su  su^  Venzon  Veuzone. 
Quanto  sono  differenti 

Sancto  Marco  et  sancto  Luca , 
Tanto  son  le  nostre  genti 
E  i  soldati  di  quel  duca 
Prunsvich  il  bon  Barone; 

Su  su  su ,  Venzon  Venzone. 
Nove  millia  a  pie  e  cavallo , 
De  menuta  artellaria 
Cento  car  senza  intervallo^ 
Canon  sette  eran  per  via; 
Da  quaranta  e  men  persone 

Vinti  for,  Venzon  Venzone. 
Haveresti  mai  creduto 
Voi  signori  Venetiani, 
Che  Venzon  fosse  tenuto 
Ritornando  i  bon  Bressani ,  . 
Crema,  Bergamo  al  Bissone?  (4) 

Su  su  su,  Venzon  Venzone. 
Sola  fede  e  non  speranza 

De  soccorso  havea  la  terra; 
Dentro  un  fante,  né  una  lanza, 
Né  parato  alcun  di  guerra  ; 
Sol  la  fede  e  voglie  bone; 

Su  su  su,  Venzon  Venzone. 
Dunque  fia  in  etema  gloria 
Tanta  fé  d'un  castelluccio; 
Dunque  fia  immortai  memoria 
Del  valor  del  Bidernuccio 
Co' quaranta  di  Venzone; 

Su  su  su ,  Venzon  Venzone. 
Su  fideli  et  bon  Forlanì, 
Su  legitimi  Italiani, 
Fate  che  '1  mondo  rìsone, 

Su  su  su ,  Venzon  Venzone. 

(4  )  Sì  allude  alla  spontanea  dedizione  di  queste  città  delta  Lombardia  ai  Fran- 
cesi, dopo  la  sconfitta  alla  Ghiaradadda. 
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Mio  caro  Vieusseux. 

Cercando,  or  volgono  più  che  dodici  anni ,  nell'Archivio  Mediceo, 
trovai  alcune  lettere  del  Leibnizio  al  principe  Ferdinando  figlio  di 
Cosimo  terzo,  le  qnali,  comecché  non  avessero  attinenza  con  lo 
scopo  di  quelle  mie  ricerche ,  pur  volli  che  non  indamo  mi  fossero 
venute  innanzi ,  e  le  feci  trascrivere.  Rimaste  lungamente  in  ozio 
fra  le  mie  carte,  ed  ora  tornatemi  a  mente,  ho  reputato  che  po- 
tessero aver  luogo  convenevole  nel  vostro  i4rcAtt;to  Storico,  ed  a 
voi  le  trasmetto ,  acciocché  per  mezzo  vostro  passino  dalie  tenebre, 
in  che  si  giacevano,  alla  pubblica  luce. 

La  riverenza  verso  un  tant'uomo  ha  mosso  ai  tempi  nostri  i 
dotti  cort  della  Germania,  come  della  Francia,  a  far  tesoro  di  ogni 
scrittura  di  lui  tuttavia  inedita,  ed  a  pubblicarla^  quasi  rivendi- 
cando da  una  ignava  dimenticanza  al  mondo  letterario  il  godi- 
mento di  una  eredita ,  la  quale  gli  appartenesse.  E  non  pure  le 
ooee  inedite  hanno  esercitato  la  curiosità  degli  studiosi,  ma  sono 
state  ristampate  le  opere  già  note,  rifatta  la  vita,  illustrate  le 
dottrine,  misurata  ed  estimata,  come  ora  dovesse  farsi ,  la  gran- 
dezza e  l'operosità  di  una  mente,  che  occupò  tutte  le  provincie 
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dello  scibile.  Per  non  parlarvi  se  non  del  suo  epistolario,  basti  il 
dire,  che  dopo  le  lettere  al  padre  Malebranche  e  al  padre  Lelong, 
messe  in  luce  dal  Didot  nel  4820 ,  il  carteggio  Leibniziano  con  l'abate 
Nicaise  ci  fu  fatto  conoscere  nel  4836  dal  Foisset^  e  piti  pienamente 
in  appresso  dair illustre  Cousin;  e  quello  con  Tabate  Foucher,  ed 
alcune  lettere  al  Fontenelle  e  ad  altri,  dal  sig.  Foucher  deCareìl; 
il  quale  ci  aveva  già  dato  la  confutazione  dello  Spinoza.  Nella  Ger- 
mania poi^  ove  dal  Guhrauer  furono  pubblicati  due  volumi  di  scritti 
tedeschi,  e  quella  biografia  dell'esimio  filosofo  che  quasi  tolse  il 
pregio  a  tutti  gli  altri  lavori  su  questo  argomento ,  il  Grotefend  ne 
trovò  e  cavò  fuori  dalla  biblioteca  di  Hannover  il  commercio  epi- 
stolico  con  TArnaldo,  del  quale  altri  deplorava  la  perdita  creden- 
dola essere  oggimai  irreparabile,  e  a  compimento  di  esso  fu  pub- 
blicato dal  de  Rommel  quello  col  Landgravio  Ernesto  di  Hassia. 
Onde  voi  ben  sentite  l'opportunità  di  questa  nostra  pubblicazione, 
la  quale  mostri  in  alcun  modo  agli  amici  del  sapere,  che  l'Italia  non 
è  rimasta  inerte  spettatrice  dell'altrui  diligenza  in  questo  fervore 
di  studj  verso  uno  scrittore,  che  merita  l'attenzione  di  tutte  le  civili 
nazioni,  e  la  cui  celebrità  va  crescendo  col  processo  dei  secoli. 

Voi  sapete  che  le  lettere  dei  personaggi  storici,  oltre  più  altri 
pregi  che  possano  avere  ^  hanno  il  valore  particolarissimo  d*  intro- 
durci molto  innanzi  nella  cc^nizione  della  loro  vita  più  intima. 
E  la  vita  di  un  sapiente  dee  prender  forma  dalla  idea  e  nell'amore 
del  vero  e  del  bene  in  universale.  Certamente  anch'egli  ha  la  pa- 
tria sua  ;  e  in  ciascuna  nazione  la  civiltà ,  le  arti ,  il  sapere  hanno 
certe  loro  proprietà,  e  trovansi  in  ogni  tempo  in  certe  loro  con- 
dizioni ,  alle  quali  egli  debba  risguardare  :  e  nell'ordine  dei  doveri 
egli  conoscerà  altri  essere  più  imperiosi ,  altri  meno.  Ma  non  potrà 
non  vedere ,  che  in  quell'altezza ,  alla  quale  lo  ebbe  levato  il  corso 
scientifico  del  suo  pensiero,  egli  è  per  eccellenza  il  cittadino  del 
mondo ,  e  che  tanto  meglio  saprà  essere  cittadino  alla  cara  patria, 
quanto  più  largamente  e  fruttuosamente  i  concetti  e  gli  amori  suoi 
tenderanno  all'  universaUtà ,  ed  a  lui  succederà  di  esprimere  la  per- 
fetta forma  dell'umanità  nella  vita  individua  di  un  uomo,  cioè*  in 
quella  della  sua  anima.  Di  questa  universalità  filosofica  il  Leibnizio 
offerse  al  mondo  uno  splendido  esempio ,  il  quale  potrebbe  tornar 
cagione  di  utili  considerazioni  per  quei  paesi ,  dove  le  umane  vite 
sarebbero  naturalmente  capaci  di  singoiar  perfezione,  ma  rara- 
mente vi  giungono  per  mancanza  di  virile   disciplina;  dove  le 


A  FEBDINANDO  DE*  MEDICI  35 

presunzioni  ingannevoli ,  le  dimostrazioni  infeconde ,  la  moltiplicità 
inorganica  procedono  necessariamente  da  quelle  potenze  naturali 
e  dalla  loro  educazione  difettiva;  dove  le  esclusioni  reciproche, 
il  disaccordo  e  il  conflitto  fra  le  persone  o  gVimprendimenti  accre- 
scono il  disordine  rigoglioso  di  questa  selva  ;  e  la  debolezza  e  la  ser- 
vitù della  patria  sono  la  conseguenza  finale  di  tutte  queste  cause. 
Non  giè,  mio  caro  Vieusseux,  che  ogni  uomo  dovesse  affibbiar 
giornea  di  filosofo;  che  sarebbe  un  altro  gran  male:  ma  perchè 
la  sapienza  vera,  fortemente  e  generalmente  penetrata  nella  vita 
di  questi  popoli ,  dissipasse  molte  vanità  parasite,  togliesse  via  molti 
impedimenti  funesti ,  disponesse  a  generosa  concordia  le  forze  mi- 
gliori, e  le  condizionasse  tutte  a  civiltà  nazionale.  Il  Leibnizio, 
non  escludendo  nulla  dal  suo  intelletto,  trovava  da  per  tutto  ra- 
gìoiiì  e  cagioni  di  ordine  e  di  armonia ,  e  tra  le  differenze  delle 
cose  perfezionava  il  suo  concetto  deirunità.  Co^  in  ogni  sostanza 
egli  vedea  conchiuso  il  valore  dell'universo.  Fra  la  materia  e  lo 
spirito ,  fra  la  esperienza  e  la  ragione ,  fra  la  ragione  e  la  fede , 
fra  sistema  e  sistema  di  dottrine  filosofiche  non  vedea  repugnanze 
o  scopriva  argomenti  di  conciliazione.  Avrebbe  voluto  che  una  me- 
desima lingua  scientifica  servisse  ai  commerci  intellettuali  fra  tutti 
gli  uomini  pensanti.  Era  protestante ,  e  serbava  il  governo  spiri- 
tuale del  papa  alla  cattolicità  del  Cristianesimo.  Si  spaziava  nelle 
speculazioni  dell'infinito,  investigava  le  vie  della  Provvidenza  nel 
governo  del  mondo,  pubblicava  il  codice  del  diritto  delle  gentil  trae- 
va lume  all^etnografia  dallo  studio  delle  lingue ,  fondava  accademie , 
dava  consìgli  a  Pietro  il  Grande  per  creare  la  civiltà  della  Russia , 
proponeva  a  Luigi  XIV  quella  spedizione  nell'Egitto ,  con  la  quale 
precorreva  alle  imprese  di  un  altro  secolo,  risolveva  felicemente  i 
problemi  proposti  dal  Viviani  e  dai  fratelli  Bernoulli ,  drizzava 
anco  il  pensiero  a  una  più  piena  compilazione  del  Vocabolario  deUa 
Crusca;  e  inventava  una  macchina  aritmetica,  insegnava  a  fab- 
brillare  orologi ,  a  costruire  molini  a  vento ,  a  render  più  comode  le 
vetture ,  e  promoveva  la  coltivazione  dei  gelsi.  Insomma  voi  trovate 
la  presenza  sua  in  ogni  luogo  ^  con  tutti  i  sapienti  della  sua  età, 
fra  tutte  le  grandi  ed  utili  cose  che  allora  si  facessero  o  si  potes- 
sero fare.  E  il  suo  epistolario  è  bellissimo  e  fedelissimo  specchio 
di  questa  universalità  del  suo  mirabile  ingegno.  Scriveva  ad  uo- 
mini, a  donne,  a  principi ,  a  letterati,  a  ecclesiastici,  ad  ogni 
persona  ragguardevole ,  purché  scrivesse  di  cose  non  vane  e  potesse 
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soddisfare  a  sé  stesso.  Però  delle  lettere  sue  non  si  vuol  giudicare 
spicciolatamente ,  nò  credere  che  le  meno  importanti  per  loro  stesse 
non  abbiano  un  altro  valore  per  rispetto  all'ordine  generale  di 
tutte,  quando  tutte  sono  come  gli  atti  di  un  gran  corpo,  il  quale 
ci  debba  rendere  testimonianza  di  un'anima  universale. 

11  principe  Ferdinando  de' Medici  aveva  veduto  un  Religioso 
spagnuolo,  nel  quale  là  forza  della  memoria  era  maravigliosa ,  e 
aveva  udito  parlare  dì  un  Sassone ,  non  frate ,  ma  semplicemente 
uomo,  il  quale,  non  solo  possedesse  una  simile  facoltb,  ma  con 
regole  certe  avesse  dato  una  forma  all'arte  mnemonica ,  e  potesse 
insegnarla  ad  altri.  Onde,  venuto  in  desiderio  di  conoscere  la  ve- 
rità della  cosa,  ebbe  ricorso  al  Leibnizio  per  mezzo  di  uno  svedese, 
sicché  la  curiosità  sua  ne  fosse  soddisfatta.  Colse  volentieri  il  filo- 
sofo questa  opportunità ,  e  ne  scrìsse  egli  medesimo  al  principe, 
dandogli  anco  notizia  di  un  altro  uomo  valentissimo  a  intendere 
le  scritture  in  cifra,  e  indirizzando  la  cosa  verso  tali  termini, che 
da  una  curiosità  principesca  avesse  a  derivarne  una  permanente 
utilità  a  tutto  il  genere  umano.  Egli  adunque  avrebbe  voluto  che 
questo  artiflcio,  più  profittevole  che  altri  forse  non  potesse  reputare, 
non  avesse  a  restarsi  un  segreto,  il  quale  si  perderebbe  con  la 
vita  dell'uomo  che  lo  possedeva  ;  ma  che  doveisse  farsi  imparare 
ad  alcuno  a  beneficio  di  tutti.  Mancandoci  le  risposte  di  Ferdinando 
al  Leibnizio ,  non  posiamo  fare  quel  giudizio  sopra  il  principe  ed 
il  filosofo ,  che  ci  avesse  a  far  gustare  tutto  il  sapore  di  questo 
carteggio.  Il  primogenito  di  Cosimo  III  aveva  spiriti  generosi  e  col- 
tura ;  e  per  amore  ereditario  e  per  sentimento  proprio  proteggeva 
le  gentili  discipline  e  le  arti  cavalleresche  :  ma  alla  nobiltà  del  suo 
animo  fecero  offesa  quei  vizi  che  presto  lo  trassero  nel  sepolcro  ; 
e  al  danaro  ch'egli  spendeva  ne' suoi  piaceri,  non  so  quanto  po- 
tesse avanzarne  per  altre  spese  migliori,  in  quelle  condizioni  eco- 
nomiche dello  Stato  e  della  casa  granducale.  Certo,  senza  danaro  non 
potevasi  risolvere  il  problema  fatto  nascere  dalla  curiosità  del  prin- 
cipe :  il  quale,  sentite  le  proposizioni  del  filosofo ,  passò  dal  primo 
suo  intendimento  ad  un  altro ,  e  lasciando  da  parte  le  arti  mne- 
moniche mostrò  vaghezza  di  quelle  che  facessero  bene  intendere  le 
scritture  per  cifra.  Fra  le  significazioni  di  onore  verso  chi  appar- 
teneva ad  una  famiglia ,  celebrata  per  la  sua  munificenza  a  favore 
dei  buoni  studi ,  voi  trovate  alcuna  volta  quella  ironia,  che  il  Leifaiiì- 
zio  sapeva  usare  con  particolare  squisitezza.  E  l'insegnamento  ed 
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il  frutto  più  bello  che  ci  possa  venire  da  queste  sue  lettere ,  è  con- 
tenuto in  questi  sensi  nobilissimi,  dopo  i  quali  poco  mi  resta 
da  a^ungere.  «  Io  ebbi  T  animo  inteso  unicamente  al  servizio 
pubblico  e  a  quello  di  Vostra  Altezza  ,  senza  mescolarvi  nulla  del 
mìo.  E  questa  è  la  regola ,  alla  quale  mi  conformerò  in  ogni  tem- 
po ed  in  ogni  mia  operazione.  Ond'  io  qual  volta  ho  voluto  fare  del 
bene,  checché  poi  ne  succeda,  di  leggieri  me  ne  consolo ,  e  non  me 
ne  mostro  disgustato ,  come  farebbero  molti  altri.  Perchè  operando 
io  a  bene  universale ,  e  a  vantaggio  del  genere  umano ,  acciocché 
invenzioni  utili  siano  conservate  ed  abbiano  coltivatori ,  né  cer- 
cando altro  per  me  se  non  le  occasioni  e  le  vie  che  mi  condizio- 
nino ad  agevolare  questo  effetto ,  io  mi  rimango  contento  sempre 
dell'esito,  qual  ch'egli  siasi ,  come  persona  la  quale  non  ignora  che 
Iddio  ci  debba  far  merito  più  della  nostra  buona  volontà,  che  di 
tutto  il  resto  ».  (Lett.  VI). 

Queste  lettere  essendo  indirizzate  ad  un  principe  italiano ,  ap- 
partengono anco  alla  Italia,  e  con  sufficiente  diritto  entrano  nel 
nostro  Archivio ,  quantunque  siano  scritte  in  lingua  francese  e  da 
un  uomo  tedesco.  Anzi,  chi  pensi  all'autorità  di  un  Leibnizio,  ed  ai 
molti  principi  della  Germania  presso  i  quali  egli  avesse  potuto  eser- 
citarla a  favore  di  un  artificio  di  tanta  utilità ,  quanta  era  quella 
da  lui  presupposta  e  predicata,  forse  non  potrà  intendere  cerni  ad 
un  tratto  perchè  fosse  bisogno  che  uno  straniero  si  movesse  a 
cercar  notizia  di  questo  artificio ,  ed  a  lui  solo  si  volesse  rìserbare 
la  gloria  di  renderlo  pubblico  e  conservario.  0  potrà  ancora  dubi- 
tare che  alcuno  di  questi  medesimi  pensieri  nascesse  nella  mente 
del  principe  fiorentino.  Checché  sia  di  ciò,  ben  fu  considerato  da 
voi  che  l'argomento  stesso  delle  otto  lettere  da  me  trovate,  coi  due 
scritti  latini  che  le  accompagnano,  apriva  ad  esse  un  luogo  con- 
venevole nell'Archivio  Storico;  imperocché  le  arti  mnemoniche 
hanno  con  la  storia  necessarissima  congiunzione.  Siano  adunque 
fatte  conoscere  per  mezzo  vostro  alla  Italia  ed  al  mondo;  e  voi 
credetemi  sempre 


Ptta,  82  decembre  4856. 


Vùikiro  Aff,  Amico 

Silvestro  Gentofanti. 
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PRINCIPE   FERDINANDO   DE' MEDICI 


I. 


• 


Monseigneur. 


Tai  apprìs  par  le  Sieur  Block  Suèdois ,  quo  V.  A.  S.  a  vù  un 
BeUgienx  Espagnol,  qui  peut  rópeter  jusqu^à  iM  paroles,  qu'oo 
lai  dit,  quoy  qu'elles  n'ayent  poiut  de  connexion  entr'elles;  quMl 
peni  dire  sur  le  champs  quelle  est,  par  exemple^  la  septième  ;  qu'il 
les  peut  mémes  réciter  à  rebours,  et  par  sauts;  et  quMl  fait  tout 
cela  plus  d'une  foìs  en  un  jour  sur  des  mots  différens.  Que  là  des- 
SUB  quelqu^un  avoit  dìt  à  V.  A.  S. ,  qu'il  y  avoit  un  homme  en 
Saxe  j  qui  en  faisoit  bien  autant^  et  Tenseignoit  méme  par  r^le^ 
et  que  là  dessus  V.  A.  S.  m'a  fait  Thonneur  d'ordonner  au  dit 
Block  de  me  demander  ce  qui  en  est. 

Ayant  dono  recù  cet  ordre ,  j'ai  jugó  le  meilleur ,  Monseigneur, 
d'adresser  cotte  reponse  à  V.  A.  S.,  méme  pour  mieux  marquer 
la  proroptitude  de  ma  dévotion  ;  et  je  dois  lui  dire ,  quMI  est  très- 
vraì  que  nous  avons  une  telle  personne ,  qui  fait  tout  ce  que  fai- 
soit ce  Relìgieux ,  et  bien  d'avantage  encor ,  car  il  répète  méme 
les  nombres  qu'on  a  prononcés  devant  lui;  et  de  plus,  si  on  lui 
énoDce  un  grand  nombre  seul  par  une  simple  lecture  de  caractè- 
res ,  coaime  5898734  54S76854974  en  disant  cing ,  deux,  neuf,  etc. , 
il  énoncera  le  nombre  comme  il  faut  par  milliers ,  et  milliers  de 
milliers ,  disant  d'abord  sou9  quels  endroits  se  trouvent  les  points 
qui  marquent  les  milliers.  Et  Ton  m'assùre,  qu'il  a  énoncé  ainsy 


/ 
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un  nombre  a  39  points ,  c'est  a  dire  de  plus  de  cent  dix  sepi 
caractères.  n  est  vrai  de  plus ,  que  ce  personnage  enseigne  Tarti- 
fice  par  règie  et  par  méthode  ;  mais  il  faut  joindre  aux  regles 
bien  de  l'expérience ,  et  de  la  pratique  pour  les  pouvoir  mettre 
en  usage  avec  promptitude*  Gepeadant  il  n'est  point  necessaire 
pour  cela  d'avoir  une  mémoire  naturelle  extraordinaire. 

Il  est  digne  d'un  grand  Prìnee ,  comme  V.  A.  S. ,  de  vouloir 
étre  informe  à  fonds  d'un  point  de  cette  nature  ,  et  mème  de 
protéger  et  propager  les  connoissances  qui  passent  le  common. 
Pour  ótre  plus  sur  de  la  chose,  et  pour  la  pousser  d'avantage^ 
comm^elle  le  morite ,  le  meiUeur  seroit  peut  étre ,  que  V.  A.  S.  fit 
apprendre  cet  artifice  k  un  jeune  homme  qu*on  pourroit  mettre 
exprès  dans  cette  école ,  et  qui  pourroit  aller  par  après  chex 
V.  A.  S.  lui  faire  connottre  non  seulement  les  épreuves ,  mais  en- 
cor  tout  le  fond  de  Tartifìce ,  qui  pourroit  étre  réduit  en  science 
stable ,  et  propre  à  étre  enseignée  par  tout  ;  a  quoy  le  monde 
seroit  redevable  k  V.  A.  S. ,  car  je  crois  que  la  chose  pourroit 
avoir  plus  d'utilité  qu'on  ne  penso. 

Il  m^est  venu  dans  la  pensée  h  cette  occasion  un  autre  ^rt 
de  l'esprit  humain  non  inferieur  k  cela.  G'est  que  je  s^ai  une  per- 
sonne  merveillease  pour  le  déchifitement ,  de  sorte  que  je  sois 
presqu'étonné  moy-méme  de  ce  que  j*ai  vù.  Mais  c'est  un  homme 
e^remement  égé ,  et  qui  ne  Sf  auroit  plus  yivre  long^temps.  Quand 
il  sera  mort ,  nous  regretterons  de  Tavoir  laissé  mourir  sana  aroir 
fait  instruire  par  lui  quelque  jeune  homme  propre  k  consenrer 
cette  science  dans  un  si  haut  degré.  Ainsy,  mon  très^-humble  avis 
seroit  de  faire  instruire  un  méme  jeune  homme  ches  ces  deux 
excellens  Maitres ,  et  celk  au  plus  tòts. 

Il  seroit  glorieux  k  un  grand  Prìnee  d'avoir  k  la  main  une  per- 
sonne  capaUe  de  faire  deux  choses  rares ,  et  en  partie  si  ìmpoi^ 
tantes.  Si  c'étoit  i'intention  de  V.  A.  S. ,  je  cboisirois  exprès  quei- 
qu'un^  qui  seroit  propre  pour  cela  ;  mais  il  n'y  a  point  de  iemps  à 
perdre  k  cause  de  l'Age  de  Tune  de  ces  personnes  extraordinaires. 

P.  S.  Si  je  devois  étre  honnoré  des  ordres  de  V.  A.  S.^  ils  pour- 
roient  otre  addressées  k  Mendlin,  Agent  de  Bronswic  è  Venise. 
Iksmver^  ce  24  d'octobre  4698. 

Le  tres-humble  et  tres-^beissant  Serviteur 

Leibniz. 
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II. 

Monseigneur. 

Sur  les  ordres  de  V.  A.  S.  j*ay  prìs  des  informations  -,  et  tout 
bien  oonsìdéré ,  je  crois  que  celuy  qae  V.  A.  S.  destine  à  appren- 
dre  Vari  memorative ,  aura  besoio  d'un  compagnon.  d'étude ,  de  ce 
pays  ci ,  verse  dans  le  latin ,  et  habile  d'ailleurs ,  qui  s*exerce  avec 
luy.  Car  le  Maistre  luy  méme  ne  pourra  pas  y  donner  beaucoup 
de  temps  :  et  moy  je  n'auray  pas  aussi  celuy  d'y  veiller  asséz , 
quoyque  je  souhaiterais  de  tout  mon  coeur  de  le  pouvoir  faire , 
pour  marquer  mon  zèlo  èi  V.  A.  S. 

Le  Maistre  ne  veut  point  dire  ce  quMl  demando,  et  se  remet 
h  la  discretion ,  quoyque  il  ne  Brache  point  que  c'est  par  ordre 
d'un  Prince  qu'on  luy  fait  parler.  Mais  le  compagnon  de  cotte  étude, 
qui  sera  une  personoe  de  mèrito  et  de  conduìte ,  et  qui  tiendra 
comme  lieu  de  maistre ,  et  sera  obligé  de  s'attacher  beaucoup ,  aura 
besoin  d'une  somme,  qui  reviendra  an  moins  à  quatrecent  scudi 
Romani  par  an.  Mais  aussi  un  an  suffira  ainsi  pour  arriver  h  faire 
des  épreuves  considerables. 

De  cotte  manière,  je  crois  que,  avec  l'aide  de  Dieu,  Taffaire 
réussira  immanquablement  ò  la  satisfaction  de  V.  A.  S.  Car  je 
dioisiray  une  personne ,  de  la  diligence  et  de  la  capacitò  de  la 
quelle  je  pourray  repondre.  Mais  sans  un  tei  surveillant  et  assi- 
stani,  je  doute  du  succès;  par  ce  qu'après  les  précéptes  que  le 
Maistre  donnera  et  expKquera ,  il  faut  un  grand  exerclce ,  comme 
dans  les  langues  ;  et  on  ne  scauroit  s'exercer  mieux  qu'  avec  un 
assistanl ,  sur  tout  si  cet  assistant  est  une  personne  qui  a  d'ailleurs 
de  la  prudeoce  et  de  la  mélbode  ;  aussi  bien  que  du  soin  pour  y 
tenir  la  main ,  a  fin  que  V.  A.  S.  ne  manque  pas  d'estre  bien  sor- 
vie.  Et  il  vaut  mieux  employer  ainsi  quelque  peu  d*argent  de  plus 
pour  gagner  le  temps ,  et  pour  aller  s^urement ,  que  de  courìr  ris- 
que  de  ne  point  réussir  :  je  me  ferais  un  honneur  et  une  passion 
de  ooDtribuer  au  succes  d'un  tei  dessein ,  sur  tout  puiqu'il  pour- 
roit  donner  quelque  satisfaction  è  V.  A.  S.  Et  je  suis  avec  devotion, 
Monseigneur , 

de  V.  A.  S. 

le  tre^humble  et  ires-obeUsant  Servileur 

Leibniz. 

Arch.St. It.  ,  Naofia  Serie ,  T.  IV,  P.  U.  0 
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III. 

Monseigneur. 

J'ay  continue  à  prendre  des  infonnations  sur  l'art  mémoralive. 
Le  Maistre  donnera  les  préceptes  avec  fidelité ,  et  monstrera  le 
chemin ,  poar  faire  ce  quMl  fait.  Mais  si  on  ne  se  contente  pas  d'une 
légère  teinture,  et  si  ou  veut  faire  quelque  chose  de  oonsiderable, 
il  faut  un  grand  exercice ,  comme  j'ay  déja  marqué  dans  ma  pré- 
cédente ;  et  cela  encore  lorsqu'on  n'est  pas  chez  le  Maistre ,  qui 
n'y  S9aurDÌt  donner  assez  de  temps.  J'avois  donc  crù ,  qu'il  bDoii 
chercher  un  compagnon  qui  eut  de  la  capacité  ^  et  de  la  diligence 
pour  concourir  è  un  tei  exercice  avec  assiduite ,  et  pour  contrì- 
buer  h  la  perfection  de  celuy  que  V.  A.  envoyeroit.  Et  en  effet, 
j'avois  en  vue  une  personne  d'un  ménte  non  ordinaire ,  qui  auroit 
e^té  très-propre  ò.  cela.  Mais  l'ayant  sondée ,  sans  dire  pour  qui, 
et  ayant  fait  d'autres  perquisitions ,  je  n'ay  enoor  pu  trouver  per- 
sonne qui  veuille  se  donner  entièrement  un  an  durant  k  cette 
etude  ;  quoyque  j'aye  dit ,  que  je  croyoìs  qu'on  seroit  bien  recom- 
pensé.  Mais  j'en  trouve  seulement  qui  veulent  donner  k  oda  cer- 
teines  beures ,  reglées  sans  prejudice  de  leurs  autres  étudesw  En  ce 
cas  on  n'aura  pas  besoin  de  tant  donner,  quoyque  j'aurois  pr6féré 
le  premier  projet,  non  obstant  la  dépense,  puree  qu'on  auroit  mieux 
pù  avancer.  Mais  il  faut  faire  ce  qu'on  peut  :  et  méme  si  on  se  vou* 
loit  passer  entièrement  d'un  aide  ou  assistant,  on  en  a  le  choix. 
Gar ,  pour  moy ,  je  proposais  seulement  ce  qui  me  paroissoit  le  plus 
s^ur  et  le  plus  avantageux ,  ne  m'en  mèlant  point  autrement ,  et 
n'y  cherchant  rien  pour  moy ,  en  aucune  fa^on ,  que  llioniieur 
d'exècuter  les  ordrès  d'un  grand  Prinoe.  Je  suis  avec  dévotion. 
Monseigneur , 

de  V.  A.  S. 

le  tr99^hwnbìe  et  tres^Mssant  Sermtmtr 

Leibniz 

Conseilleur  d*B$(at  de  S.  A.  R.  de  Brooswir 
Hamver,  ce  18/98  mars  4699. 
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IV. 
Momeignew. 

Je  n'ay  poiat  voulu  manquer  de  satisfaire  au  plus  lost  aux 
ordres  de  V.  A.  S.  en  faisant  s^avoir  que  le  Haistre  de  l'art  me- 
moraiiye  n'a  rìen  voulu  demander ,  et  que  par  conflequent  tout 
revìent  au  bon  plaisir  de  V.  A.  S.  Mais  puisque  Elle  me  fait  la 
grace  de  me  demander  mon  sentiment ,  je  suis  d'opinion ,  que  sì 
le  Maistre  satisfait  à  ses  promesses  d'instruire  à  fonds  par  un 
exercice  de  practique  celuy  que  V.  A-  S.  luy  veut  envoyer;  en 
sorte  qu'il  puisse  faire  des  preuves  considérables ,  et  ne  pas  rete- 
nir  seulement  grand  nombre  de  paroles ,  mais  encor  des  nombres 
qu'il  entendra  prononcer;  et  mème  apprendre  par  coeur  (s'il  le 
veut  )  les  années  de  Chronologie ,  et  quelques  autres  choses  utiles 
et  dignes  d'estre  retenue  pour  tousjours:  en  ce  cas  une  reoom- 
pense  de  cinq  cens  sctuU  ne  sera  pas  trop*  excessive  ;  parceque  le 
Maistre  ne  luy  enseigoera  pas  seulement  certains  échantillons,  mais 
aussi  tout  l'art ,  et  la  méthode  mème  de  l'enseigner  aux  autres. 
Et  ainsi  il  sera  àlors  aussi  bien  maistre  du  secret ,  que  le  Maistre 
mème ,  et  V.  A.  S.  verrà  non  seulement  les  épreuves ,  mais  aussi 
tout  Tartifice.  La  récompense  que  V.  A.  S.  me  veut  adresser,  de- 
meurera  entre  mes  mains,  jusqu'à  l'efiect,  dont  j'oserois  quasi 
répondre ,  si  l'écolier  s'applique. 

y.  A.  S.  rendra  par  là  un  grand  service  au  public,  en  conser- 
vant  et  mettant  en  vogue  un  des  plus  beauz  échantillons  de  la 
force  de  l'esprit  humain,qui  se  perdroit  peut-estre  sanscela.  Gar 
le  Maistre  ne  le  publieroit  pas,  si  V.  A.  S.  n'en  donnoit  le  moyen, 
en  Tengageant  à  la  communication  entière  par  une  récompense 
considerable. 

Mais,  quant  è  l'art  de  déchifrer,  e' est  un  autre  homme,  et 
un  autre  lieu;  ainsi  l'un  et  l'autre  ne  se  peuvent  pas  apprendre 
à  la  fois:  je  ne  conseillerois  pas  mème  de  le  faire,  quand  cela  se 
pourroit.  Gar  l'art  de  mémoire  estant  un  exercice  de  l'imaginative, 
et  celuy  de  déchifirer  estant  plus  test  un  exercice  du  jugement , 
c'est  trop  entreprendre,  à  mon  avis,  que  de  se  mettre  en  mème 
temps  h  deux  exercices  si  differens ,  et  tous  deux  si  extraordinaires. 
Mais  l'un  estant  appris,  l'autre  peut  suivre,  si  on  le  juge  à propos. 
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Si  Votre  Allesse  Serenissime  prend  la'  dessas  sa  résoluiion  è 
Tégard  de  Pari  memorative ,  je  la  supplie  de  me  le  faire  apprendre 
de  bonne  heure ,  avant  que  le  jeune  homme  choisi  pour  cela  se 
mette  en  voyage  ;  h  fin  qa'on  se  puisse  mieux  régler  la  dessus 
en  tout ,  et  que  le  Maistre  sf  ache  quMl  aura  sujet  d'estre  cooteot. 
Je  suis  avec  dévotion , 
Honseigneur , 

de  V.  A.  S. 

le  wet'Souimis  et  ire$H)beissant  Servileur 

Leibniz. 
Hcmnwer,  S4/31  juillet  4699. 


Momeigneur, 

V.  A.  S.  aura  re^ue  la  lettre  que  j'ai  pris  la  liberto  de  luy 
écrìre  la  semaine  passée ,  conformément  à  ses  ordres. 

Maintenant,  pour  faire  mieux  juger  deFimportance  de  Tinven- 
tion  que  Tauteur  de  Tart  memorative  veut  découvrìr ,  et  dont  il 
enseignera  éffectivement  l'éxecution  dans  la  practiqne,  je  joins  icy 
un  mémoire  latin,  qui  en  donne  quelque  detail. 

Pour  moy,j'ay  jugó  lachose  si  considerable,  quefay  ton^onrs 
blamé  la  négligence  du  siecle ,  qui  laisse  perir  des  artifices  de  oette 
conséquence,  en  négligeant  de  recompenser  les  inventeurs.  Mais 
V.  A.  S.  aura  la  gioire  d'y  rémédier  dans  le  cas  présent,  et  son 
exemple  animerà  peut«-estre  d'autres  Prìnces  pour  l'imiter,  tost  ou 
tard,  dans  des  rencontres  semblables.  Je  suis  avec  dévotion , 
Monseigneur , 

de  V.  A.  S. 

4         le  treS'humhle  et  tres^respectuetix  Servileur 

Leibniz. 
Hanover,  7  aoust  1699. 


Arti6cii  Mnemonici  possessor  decere  promittit,  ut  discìpalus 
primo  ducenta  et ,  si  opus  sit ,  multo  plura  vocabula ,  sive  nota  sive 
ignota  ea  sint ,  linguae,  sive  intellectae  sive  non  intellectae  [exem- 
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pli  causa,  uomina  propria  turmae  militaris),  prompte  repetere 
possit,  atque  id  ordine  naturali,  retrogrado^  et,  ut  sic  dicam ,  in- 
tercalari :  ut  si  interroges  quoto  in  loco  ab  initio,  vel  retrorsum  |a 
fine  Yocabulum  aliquod  consìstat ,  vel  quantum  ab  alio  vocabulo 
absit,  certo  definiri  possit. 

Deinde  docebit  repetere  multos  numeros  ab  alio  pronuncìatos 
ve]  praelectos;  item  unum  alterumve  numerum  aliquot  lineas,  si 
scrìbatur  ^  replentem ,  non  tantum  notas  simplices,  ut  in  soribendo 
sese  consequuntur,  recitando  directe  vel  retrograde ,  sed  et  pronun- 
tìando  more  solito  per  millionum  milliones,  centena  millia,  myria- 
des;  miilenarios,  centenarios,  denarios  et  unitates.  Giphrarum 
etiam  (ut  vulgo  vocantur  notae  a  0  ad  9),  quam  quis  ex  eis  eie- 
gerìt,  loca,  et  quoties  adsit  quaevis  in  numero  designando,  prom- 
pteque  ac  pene  facilius,,  ac  si  numerus  ante  oculos  scriptus 
haberetur. 

Postea,  ad  ea  veniens,  quae  non  tantum  admirationem  sed  et 
majorem  usum  habent,  docebit  sententias,  periodosque  memoria 
tenere;  et  discursus  auditos  pene  eodem  modo,  quo  recitati,  vel, 
si  prolixiores  sint,  contenta  eorum  sic  satis  accurate  expressa  iterum 
referre.  Quod  in  coUoquiis,  conventibus,  judiciis,  congressibus  publi- 
cis  et  prìvatis,  aliìisque  saepe  ubi  calamum  adhibere  non  commode 
licet ,  protocolli  loco  esse ,  maximumque  usum  praebere  potest. 

Hinc  ad  ea  veniendo ,  quae  non  prò  tempore  tantum  in  spem 
oUiviscendi  (ubi  occasio  utendi  praeterierit)  ut  priora,  sed  in 
perpetuum  retinere  e  re  sit;  Historìa,  varia  memorabilia,  et  im- 
prìmis  Chronologia  historica,  ita  docebitur,  ut  accurate  dici  possit, 
quo  anno  unaquaeque  res  majoris  momenti  gesta  sit  :  quomodo  et 
quando  Imperatores,  Reges,  Prìncipesque  a  condito  mundo  ad 
haec  usque  tempora  se  invicem  exceperint,  et  quo  anno  regimen 
iniverìnt  et  finiverint;  quid  regiminis  tempore  singulis  annis  me- 
inoratu  dignum  gesserint. 

Plurima  etiam  alia  praestari  sua  methodo  posse  ostendet,  ad 
oognoscendas  et  retinendas  res  utilissimas ,  citanda  memoriter  au- 
ctorum  loca,  scientiasque  et  disciplinas  in  memoria  digerendas  , 
quae  omnem  opinionem  superabunt. 
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VI. 

Monseigfieur. 

J'ay  ócrit  deraièrement  k  V.  A.  S.  deux  lettres  consécatives 
sur  Fart  memorative  ^  et  à  la  seconde  j'a vois  joint  un  mémoire  la- 
tin ,  qui  en  expliquoìt  le  détail ,  et  les  usages.  Je  crois  que  cette 
seconde  lettre  n*estoit  pas  encore  arrivée  lorsque  V.  A.  S.  m*a  fait 
la  grace  de  repondre  à  la  première.  Gar  il  semble  par  cette  réponse, 
que  y.  A.  S.  n^avoit  pas  encor  esté  informée  alors  de  ces  usages, 
et  de  la  grande  utilité  de  cet  artifice. 

J'avoue  d'ayoir  esté  dans  Terreur  ;  j'avois  crù  que  Tart  de  mé- 
moire dont  V.  A.  S.  m'avoit  ordonné  de  faire  rapport ,  estoit  le 
prìncipal ,  et  que  le  déchifrement ,  dont  j'avois  fait  mention  de  moy 
méme,  estoit  un  incidenti  mais  je  vois  maintenant  que  V.A.S.le 
prend  d'une  autre  manière ,  et  c'est  à  moy  de  me  soùmettre  à 
son  jugement 

Mais  comme  Tart  de  dóchifrer,  poussée  au  de  là  du  vulgaire 
est  inoomparaUemente  plus  difficile  ,  et  que  cet  amy  qui  y  excdle 
est  plus  éloigné ,  et  n'est  pas  une  personne  qui  fasse  profession 
de  Tenseìgner ,  il  ne  sera  pas  si  aisé  ny  d'apprendre  la  chose  en 
eUe  méme^  ny  de  la  tirer  de  cette  personne  ;  et  j'auray  besoio  de 
circomspection  et  de  temps  pour  l'y  engager ,  à  cause  de  raisoos 
cpiMl  est  aisé  de  voir.  Gar  ceux  qui  se  servent  de  ces  sortes  de 
personnes,  ont  sujet  d'en  estre  jaloux ,  sur  tout  quand  ils  sont  à 
eux.  Ainsi  le  marche  ne  s'y  s9auroit  faire  si  ouvertement  que  celai 
de  l'art  memorative.  J'avois  tousjours  distingue  l'un  de  l'autre 
dans  mes  lettres,  bien  qu'il  soit  vray  que  le  Maistre  de  l'art  de 
mémoire  sfait  aussi  quelque  choses  du  déchiflRrement ,  mais  il  ne 
va  pas  si  loin.  Il  enseigneroit  bien  aussi  ce  qu'il  en  s^ait,  mais 
je  ne  trouve  pas  trop  convenable ,  qu'on  apprenne  en  méme  temps 
deux  artifices  si  differens  ;  dont  l'un  porte  fort  loin  le  jugement , 
et  l'autre  la  mémoire.  On  peut  pourtant  faire  ce  qu'on  trouvera 
bon ,  et  méme  si  on  se  vouloit  borner  dans  l'art  memorative  à  oa 
effect  mediocre  de  ce  qui  est  de  la  curiosité  ;  c'est  à  dire,  au  recit 
des  mots  et  nombres  qu'on  entend  prononcer  jusqu'è  une  oen- 
taine  ou  environ ,  sans  désirer  de  parvenir  aux  pratiques  impor- 
tantes  et  utiles ,  dont  il  a  esté  parie  dans  le  papier  latin  ;  et  lais- 
sant  d'ailleurs  au  disciple  le  soin   de  se  bien  exercer  luy  méme 
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apres  avoir  appris  l*art ,  sans  surcbarger  le  Maistre  :  en  oe  cas 
je  ne  doute  point  qu'on  ne  pnisse  faire  le  traité  à  meilleur  mar- 
che. Et  on  pourroit  s'expliquer  de  ce  qu'on  y  veut  mettre ,  à  fin 
que  le  Maistre  puìsse  juger  sMl  en  est  content.  Mais  j^avois  crù 
que  l'ìntention  de  V.  A.  S.  seroit  de  faire  pousser  la  chose  h  toute 
la  perfection  qu'on  luy  peut  donner  presentement. 

Je  suis  bien  aise  cependant  de  n'avoir  ancor  rien  dit  de  V.  A.  S. 
pour  ne  la  point  commettre  ;  aimant  mieux  si  la  chose  manque , 
que  cela  tombe  sur  moy ,  qui  ay  crù  bien  faire  de  tous  costés^  et 
qui  ay  eu  purement  en  vue  le  service  du  public  et  celuy  de 
V.  A.  S. ,  sans  y  rien  méler  du  mien.  Ce  sera  tousjours  ma  ma- 
xime ;  et  toutes  le  fois  que  j'ay  voulu  bien  faire ,  je  me  console 
aisement  de  ce  qui  en  arrivo ,  et  ne  me  rebute  point,  oomme  fé- 
roient  beaucoup  d'autres.  Car ,  travaillant  pour  le  bien  general  et 
pour  Tavantage  du  genre  humain ,  à  fin  que  des  inventions  uliles 
soyent  conservées  et  cultivées ,  sans  chercher  pour  moy  que  les 
occasions  et  voyes  propres  à  y  contribuer  ;  je  suis  content  de  Téve- 
nement  quelqu'il  soit,  sfachant  que  Dieu  nous  tient  compte  de 
nostre  benne  volente,  plusque  de  tout  le  reste.  Vous  Timitez  en 
cela,  Monseigneur,  et  particulièrement  lorsqoe  vous  monstrez  vo- 
stre grandeur  en  vous  immortalisant  par  des  bienfaits ,  dont  la 
posterité  vous  sera  redevable  à  rexemple  de  vos  grands  predeces- 
seurs.  Et  je  suis  avec  dévotion , 
Monseigneur , 

de  V.  A.  S. 

te  ires^humble  et  tres-^beitsant  Servileur 

Leibniz. 
Hanùver^  ce  20/30  september  1699. 


VII. 
Monseigneur. 

La  difiBculté  qu'il  y  a  à  T^rd  de  la  personne  qui  exodle 
dans  Fart  de  déehifrer ,  ne  consiste  pas  seulement  dans  Targent 
qu'il  Caudroit  employer  pour  la  portar  à  s'ouvrir  ;  mais  ancore  en 
d'autres  circomstances ,  dont  j' ay  eu  V  honneur  de  marquer  quel- 
que  dbose  à  V.  A.  S.  dans  une  des  mes  prócédentes.  Et  je  suis 
asaex  persuado  de  la  generosité  de  V.  A.  S.,  pour  croìre  que  s'il 
ne  ienoit  qu'è  la  dépense  nécessaire ,  l'affaire  seroit  faite.  Quoyqu'il 
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en  soit ,  j'ay  ecrìt  à  ce  pereoanage   aveo  qui  j'ay  deja  eu  de  la 
coiraspoodanoe  il  y  a  du  temps ,  et  j'en  attendray  la  repoose. 

Mais  je  ae  Tay  point  voulu  attendre  pour  marqaer  à  T.  A.  S. 
mon  obeissance  et  mon  zèle.  Et  priant  Dieu^  à  rentrée  de  la  non- 
velie  anuóe ,  de  vous  oombler,  Honseigneurf  de  toute  sorte  de  prò- 
sperités  et  ponr  cotte  année  et  pour  beaucoup  d'autres  ;  et  de 
conserver  long  temps  au  genre  humain  un  prince  tei  que  V.  A.  S., 
qui  luy  peut  procurer  de  si  grands  biens ,  je  suis  aveo  dévotion, 
Monseigneur , 

de  V.  A.  S. 

le  tTM^umble  Bt  trts-obeissani  Seniteur 

Leibniz. 
Hanover^  28  dicembre  4699. 


Vili. 

Monseigneur, 

Pour  ne  pas  importuner  V.  A.  S.  par  des  lettres  inutìles ,  f  ay 
esté  oblìgé  d'attendre  la  réponse  dont  il  s'agìt ,  et  dont  j'envoye 
Textrait  presentement ,  qui  paroistra  en  toumant  la  feuille,  et  qui 
fera  voir  qu'on  n'a  pas  encor  pù  se  resoudre  à  ce  qui  est  desiré. 
Je  ne  laisseray  pas  d4nsister ,  et  je  suis  avec  dóvotion, 
Monseigneur , 

de  V.  A.  S. 

U  iru^humbk  »t  tm-oMiMtmt  Simu» 

Leibniz. 
HanoveTy  30  may  4700. 


Rem  Cryptographìcam  quod  spectat,  haereo  quid  dioam.  Nostris 
utique  amiois  non  minus  quam  inimicis  magno  esse  posset  inoom- 
modo,  si  Ars  occulte  scripta  recludendi  passim  innotesceret.  Nam 
in  negotiis  magni  momenti  transigendis  non  esigui  usus  esse  so- 
let,  posse  secreto  res  communicare ,  vel  eniere  aensa  alionim.  là 
autem  ago ,  et  egi  aliquamdiu ,  ut  doceam  non  neminem ,  qaate> 
nus  res  ea  docerì  potest  ;  quibus  ego  passibus  procedere  soieo,  d6 
penitus  ars  haec  pereat.  Nescio  autem  an  hoc  facile  ddieam  ad 
alios  propalare. 


DEGLI  ARCHIVI 

DI  VENEZIA ,  DI  VIENNA ,  DI  FIRENZE 

E  DI  GENOVA 


§.  I.  Vi  ha  uoa   ragione  donde  la  storia   non  potè    mai  venir 
condotta  per  il  passato  se  non  dagli  uomini  che  aveauo  mano  nei 
governi  delle  loro  patrie;  dappoiché  manifestando  essa   le  cagioni 
delle  cose  e  rappresentandone  gli  effetti ,  solamente  coloro  che  pò- 
teano  essere  in  istato  di  conoscere  le  prime  si  trovavano  bastanti 
a  chiarire  i  secondi.  Questa  stessa  ragione  operò ,  che  le  storie  dei 
principati  meno  difficili  riescissero  di  quelle  delle  repubbliche,  giac- 
ché nelle  ultime ,  e  specialmente  di  Venezia  e  di  Genova ,  custodi- 
vansi  con  gelosa  cura   gli  archivile  segreto  di  stato  faceasi  tutto 
ciò  che  avèa  tratto  al  governo  di  esse,  rette  a  forma  di  ottimati. 
In  Genova  i  senatori   medesimi,  che  insieme    riuniti  accordavano 
radamente  la  permissione  di  penetrarvi,  ne  abbisognavano  indivi- 
dualmente per  sé.  Egli  è  bensì  vero,  che  cos)  il  veneziano  come 
il  genovese   Senato  per  pubblico  decreto  ebbe  parecchie  volte  a 
commettere  a  taluno  de^suoi  benevoglienti  cittadini   T  incarico  di 
tessere  annali  o  storie  della  propria  Repubblica ,  e  condurre  anche 
ai  suoi  stipendj   esteri  scrittori  per  simile  fine  ;  ma  certo  non  mai 
tutto  gli  si  sprigionava  il  tesoro  che  rigidamente  chiudeasi ,  e  del 
quale  faceasi  tale  un  serbo,  da  non   doversi  mai  a  persona  viva 
comunicare:  quindi  de' Veneti  e  il  Dandolo  e  il  Sanudo,  tra  gli 
antichi,  aridi  sono  ed  insufficienti ,  e  molto  più  i  successivi  Bembo, 
Navagero ,  Pamta ,  i  quali  sebbene  meglio  magnifici  di  stile ,  più 
diffusi  di  narrazione ,  non  vincono  a  gran  pezza  il  modesto  scriverò 

Abch.St.1t.  ,  NuofaSerie,  T.IV,  P.II.  7 


50  ARCHIVI  DI   VENEZIA  ,  DI  VIENNA 

de' primi,  e  forse  loro  staano  al  disotto  per  la  verìdicitèi  e  la  to- 
genoità  del  racconto.  De*  Genovesi  tra  gli  antichi  è  da  rìporsi  ilCaf- 
faro  e  i  suoi  continuatori.  Qual  dì  fu  quello  per  Genova ,  allorché 
giacendo  per  anco  le  nazioni  nelP  orridezza  barbarica  ,  si  mirò  Fan- 
nalista  col  volume  delia  sua  storia  presentarsi  al  pubblico  Consi- 
glio ,  legger  gli  annali ,  e  chiedere  che  fossero  collocati  nelF Archìvio 
a  gloria  immortai  della  patria  ?  Quali  uomini  eran  coloro  che  ia 
tanto  orrore  d'ignoranza  volevano  storie  compilate  per  ordine  del 
Comune  ?  Ciò  nullameno ,  li  Annali  del  Caffaro  ,   nonché  quelli 
de* continuatori  e  degli  Stella,  mostrano  un  eguale   difetto:  can- 
dore ,  verità  di  narrazione ,  é  vero ,  ma  povertà  di  quelle  cagioni 
onde  i  fatti  si  riconoscono   derivati.   I  successivi   storici,  come  il 
Senarega  ,  Partenopeo  ,  Bracelli ,  Interiano ,  Foglietta ,   Bonfadio , 
ed  altri ,  sono  magniloquenti  e  forbiti  scrittori ,  gli  ultimi  due  sin- 
golarmente ;  ma  sempre ,  come  nei  Veneti ,  si  desiderano  in  essi  le 
notizie  più  riposte  onde  le  arcane  sorgenti  della  veneta  e  ligure 
meravigliosa  prosperità  si  facciano  manifeste.  Col  solo  racconto  di 
siffatti  storici  non  ti  sai  dar  ragione  di  ciò  che  ti  dicono  e  ti  rap- 
presentano ,  poiché  ad  essi  si  tenne  per  avventura  eziandio  ignolo 
il  s^eto  donde  poteano  naturali  apparire  gli  effetti  che  ti  mostra- 
vano. La  parte  commerciale,  fondamento  precipuo  della  vita  di 
quei  due  popoli ,  sorgente  di  loro  grandezza  e  potenza ,  é  la  più 
tenuta  occulta  ;   quasi  una  mano  gelosa  l'avesse  chiùsa ,   affinchè 
agli  altrui  sguardi  non  si  propabsse.   Vedi  descritte  le  fratricide 
guerre,  e  il  numero  delle  galee  e  delle  navi  con  minute  partico- 
larità ti  si  chiarisce;  ma  vi  ha  sempre  un  arcano  nelle' cagioni  di 
tutto  ciò ,  che  non  puoi  squarciare.  Temevano  che ,  dove  venisse 
dissigillata  la  fonte  di  tanta  dovizia ,  loro  sarebbesi  in  breve  fatta 
inaridire;  che  conosciuto  donde  tanto  imperio  de* mari  e  mono- 
polio di  commercio  derivava  ad  essi,  per  cui    approvvigionavano 
le  tre  parti  del  mondo  allora  noto ,  questo  andato  se  ne  sarebbe 
per  altrui  insidia  in  dileguo.  Oltracciò,  nei  tempi  a  noi  più  vicini, 
del  segreto  abbisognavano,  e  stava  loro  in  luogo  di  sapienza  di 
stato ,  indispensabile  a  sostentarli ,  siccome  li  eserciti  stanziali  dei 
presenti  governi  :  in  ciò  questi  però  da  quello  differendo ,  che  ì 
primi   sono  desolazione  e  rovina  de' popoli,   mentre  il  secondo  a 
nuiraltro  mirava  che  a  tener  occulte  le  molle  con  che  la  macchina 
governativa  congegnavasi  ;  per  la  qual  cosa  il  mistero  faceva  na- 
scere la  tema,  e  questa  partoriva  la  obbedienza  de*popoli,i  quali 


DI  FIRENZE  B  DI  GENOVA  51 

COSÌ  tranqoillaineote  reggeva  Faccortea^a,  assottigliata  da  necessità 
di  farsi  schermo  delle  picciolo  forze. 

§.  11.  Ma  venne  tempo  che  ruppe  le  dighe ,  dischiautò  quei 
cancelli  e  violò  il  segreto.  Tanto  si  era  per  l\addietro  fatto  mistero 
degli  artifizi  di  stato,  tanto  reso  inaccessibile  il  luogo  ove  se  ne 
custodivano  i  presidj ,  altrettanto  ora  si  vollero  immaiitinenti  non 
solo  propalati  e  resi  a  comunione  di  tutti,  ma  dove  non  riu- 
scivano conformi  alla   immaginazione  che  se  n'  era  formata ,  né 
risposero  alFespettativa,  altri  se  ne  inventarono  e  divulgarono  come 
dissotterrati  :  il  popolare  pregiudizio  si   mantenne  e  si  piaggiò  : 
fii  quindi  con  scandoloso  abuso  diflTormato  il  vero ,  e  sparse  ven- 
nero scempie  novelle  che  la  erronea  credenza  avvalorarono.   Con 
ciò  si  avvisò  di  vilipendere  la  memoria  della  veneta  e  genovese  re- 
pubblica; e  più  di  quella  che  di  questa^  imperocché  meglio  po- 
tente, avea  un  giorno  incusso  timore  a'presenti  suoi  distruggitori: 
forse  anche  le  cupide  moltitudini,  entrate  alfine  nel  isantuario,  ver- 
gognaronsi  di  loro  cieca  fede  in  un  oracolo  che  veduto  dappresso , 
dispogliato  mostravasi  di  quella  spaventevole  maestà  che  per  tanti 
secoli  le  avea  fatte  tremare.  11  fatto  si  è  che  in  quel  campo  alla 
pubblica  avidità  dischiuso  si  diede  per  entro ,  e  commisersi  quin- 
di innanzi   le  più  nefande  devastazioni   e  le  più   tristi  rapine: 
quello  che   lo  straniero  non  conobbe ,  o  non  vide ,  o  spregiò   la- 
sciando, i  privati  involarono:  in  tal  guisa  la  cosa  pubblica  andò 
ratto  dispersa  fra  le  rapaci  mani  di  chi  vendicavasi  di  avere  troppo 
temuto.   Ma  intanto  da  un  estremo  si  era  in  altro  precipitati.   Se 
prima  una  perfetta  istoria  non  era  agevole  cosa  il  comporre ,  per- 
chè invano  desideravansi  i  documenti  bastanti  a  distenderla ,  ora 
questi  disperdendosi,  rendeasi  impossibile  :  nel  primo  caso,  sebbene 
vietati  esistevano,  nel  secondo  si  andava  incontro  a  tal  tempo  che 
per  sempre  sarebbero  stati  scomparsi.  Laonde  riordinatesi  comun- 
que le  cose  in  Europa ,  si  pensò  saviamente  e  a  cessare  il  segreto 
oggimai   inutile ,  e  ad  impedire   la  dispersione  :   e  prima   porse 
l'esempio  il  governo  cui  erano  toccati  in  signorìa  i  destini  di  Ve- 
nezia :  quei  meravigliosi   archivi  di  tanta  repubblica  rìdussersi  a 
forma  ordinata  e  regolare,  senza  risparmio  d' ingentissima  spesa. 

§.  III.  A  chi  si  faccia  innanzi  in  quelli  spaziosi  e  magnìfici  lo- 
cali di  Santa  Maria  deTrarì,  dove  si  ragunava  tutta  la  vasta  copia 
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di  837  archivi  quinci  e  quindi  ritratta ,  grandissimo ,  inenarrabile 
è  lo  stupore  ;  e  se  non  fosse  altro,  quasi  direi ,  quella  sola  enorme 
congerie  di  volumi  che  tutti  trattano  della  Veneziana  Repubblica, 
basterebbe  di  per  sé  a  porgere  un'adeguata  idea  della  sterminata 
grandezza  dì  questa. 

Oltre  però  li  ottocentotrentasette,  quattrocentoquarantadue  vi  si 
allogarono  eziandio ,  che  hanno  tratto  alle  vicende  del  4797 ,  quando 
giacque  la  Repubblica  Veneta ,  e  (lUe  altre  più  recenti ,  quando 
con  nuovo  ruggito  il  suo  bone  baldanzoso  si  mostrò  a  far  fede  di 
non  perduto  valore  negli  anni  del  4848  e  4849. 

La  parte  antica  ,  o  quella  che  si  comprendeva  nei  primi  837, 
formavasi  dì  tutta  la  materia  già  contenuta  nei  due  archivi  della 
Repubblica  :  il  primo,  della  Cancelleria  ducale  a  tutti  aperto;  il  se- 
condo, secreto,  a  ninno  dischiuso,  che  un  patrizio  con  quattro  se- 
natori gelosamente  custodivano. 

Del  Ducale  erano  parte  le  leggi  emanate  dal  maggior  Consiglio, 
i  partiti  0  le  parti,  con  lievi  interruzioni,  che  vi  si  prendevano 
dal  4232  al  4797.  Gli  atti  originali  successivamente  raccoglievansi 
in  filze ,  le  materie  di  quelli  trascrivevansi  poscia  in  registri  che  i 
segretari  autenticavano.  AVegistri,  nomi  strani,  e  sovente  capricciosi, 
solevano  darsi,  come  di  Bifrons ,  Zanella,  Cerbems,  (Jrta^  Diana, 
Bartolinus ,  Rocca,  Pilo$us  :  solo  nel  4584,  per  ordine  dei  Dieci ,  si 
trascrissero  in  grandi  volumi  di  pergamena  :  le  grazie  e  i  privilegi 
comprendevansi  in  alcuni  di  quei  registri. 

Del  Collegio,  la  parte  pubblica  ha  il  nota  torio  dal  4326  in  poi; 
la  secreta  contiene  le  lettere  dal  4486  al  4660,  le  esposizioni 
dei  principi  dal  4542  in  seguito,  ovvero  tuttociò  che  riguarda  i 
discorsi ,  le  rappresentanze  de'principi  al  collegio  de*  Savj  o  al  Se- 
nato, e  le  risposte  che  per  questi  faccvansi  loro.  D'uopo  è  però 
avvertire  che  gli  affari  di  Roma  si  trovano  in  disparte.  Finalmmite 
nella  parte  segreta  del  Collegio  sono  le  lettere  autografe  dei  sovrani. 

Del  Senato ,  la  parte  pubblica  si  compone  Aé'Misti,  ossia  delibe- 
razioni del  Senato  dal  4332  alVanno  di  4420  ;  T  indice  solo  sussiste 
in  Venezia  di  altri  quìndici  volumi  precedenti  all'epoca  del  4  332  e 
che  giungevano  sino  all'anno  di  4293  ;  gli  altri,  che  dal  4420  con- 
ducevansi  sino  al  4440,  trovansi  a  Vienna,  come  pure  quelli 
dal  4322  al  4332,  di  cui  parlerò  più  sotto.  Correndo  il  detto  anno 
del  4  440 ,  separavansi  gli  affari  della  terraferma  col  Utolo  di  r^rni, 
dai  marittimi  col  tìtolo  di  Jfare  ;  e  qui  si  fecero  altre  suddivisioni 
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come  di  Arsenale ,  Zecca,  Sale,  ec.  Nel  4504  si  tolsero  anche  i  Cri- 
minali dai  Misii ,  i  quali  nel  4525  si  divisero  in  comuni  e  secreti  : 
questi  poi  nel  4630  in  Curii  e  Rettori  si  partirono,  e  delle  prime 
hirono  i  dispacci  della  Signoria  a' suoi  rappresentanti  airestero,  e 
dei  secondi  gli  affari  della  interna  amministrazione. 

Del  Senato ,  la  parte  segreta  sono  i  Poeta  :  così  appellansi  le 
convenzioni  fatte  colle  potenze  straniere,  cominciando  dair883:  sic- 
ché in  essi  sta  compiutamente  riposto  il  maneggio  degli  afiEari  trat- 
tati, così  dell'Europa  come  delPAsia.  Vi  hanno  eziandio  le  com- 
missioni date  agli  ambasciatori  ;  ma  di  quelle  soli  otto  volumi 
rimangono  de'polft*;  il  resto  andò  smarrito  :  i  privilegi  degl'impe- 
ratori d'oriente  e  d' occidente  coi  libri  nominati  AUme  e  Blancw , 
ove  si  veggono  registrati ,  vennero  trasferiti  a  Vienna  ;  e  di  essi 
pure  dirò  a  suo  tempo. 

Nell'anno  di  salute  4538,  per  autorità  e  sotto  gli  auspicj  del 
doge  Andrea  Gritti ,  il  gran  cancelliere  Andrea  di  Francesco  e  il 
segretario  Pietro  Bresciano ,  mandavano  in  luce  la  geografica  di- 
stribuzione de'  Patti ,  ovvero  l'indice  loro ,  poiché  erano  stati  da 
fitte  tenebre  e  in  oscuro  luogo  fino  a  quell'epoca  sepolti  ;  così  è 
detto  nel  proemio  che  l'indice  medesimo  precede.  A  questa  pub- 
blicazione conformavano  tutto  quanto  ne  scrissero  sia  il  signor 
Mas-Latrie  (4) ,  sia  i  signori  Tafel  e  Thomas  ueW Andrea  Dandolo. 

Sono  ancora  in  quell'archivio  le  decisioni  che  si  prendevano 
ne'Pregadi ,  o  nel  Senato  ,  e  le  corrispondenze  con  Roma  e  colle 
corti  straniere. 

Trattando  sempre  de'Secr^ft  del  Senato ,  si  veggono  37  volumi 
di  Cofmmemoriali  ^  dal  4S9)  in  poi^  che  racchiudono  svariatissima 
materia  di  regj  diplomi ,  di  bolle  pontificie ,  di  trattati  commer- 
ciali ,  di  lettere  scritte  da'rappresentanti  della  Repubblica ,  non  che 
da'viaggiatorì  :  di  guisa  che  abbondano  di  notizie  intorno  alla  poli- 
tica ,  al  traffico ,  alla  statistica ,  all'  igiene ,  a  ai  prodotti.  Vi  sono 
le  commissioni  chiamate  Sindacati^àdX  4324  al  4500;  i  Cerimoniali 
stupendamente  conservati,  dove,  dal  4474  in  appresso,  si  descri- 
vono le  feste  fatte  dal  pubblico  per  il  preso  possesso  de'magistrati , 
solennità  religiose ,  ricevimento  de'principi  :  lo  che  tutto  dipinge  al 


{\)  Rapport  sur  le  recueil  des  Archi ves  de  Venise  ,  par  M.  de  Mas-Latrie , 
chargé  d*une  mission  HHeraire  à  Venise  et  à  Malte  (4851).  (Ministèro  de  Tln- 
structioD  pttbUque  et  des  cuUes.^  Archives  de  missions  soientiflques.  VI.*  chaiers.) 
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vero  il  pabblìco  costume  d'allora ,  cai  pare  si  riferiscono  molti  n>- 
gìstrì  comuni  dei  Dieci,  dove  si  tratta  delle  donne  pubbliche,  del 
viver  tranquillo ,  e  come  il  lusso  si  abbia  a  moderare. 

Uniti  al  principale  Archivio  vanno  annessi  parecchi  altri  per 
caso,  come  quello  di  Gandia  e  di  Toroello;  delle  corporasioni 
soppresse ,  delle  magistrature  secondarie  (  la  Quarentia ,  la  Som- 
tò ,  ec.  );  e  più  di  tutti  importante  quello  del  Consiglio  dei  Dieci ,  del 
quale  i  primi  atti  procedono  distribuiti  in  47  volumi  di  Misti,  dal 
principio  sino  all'anno  di  4524  :  si  trovano  poi  continuati  nei  Co- 
muni. Le  materie  criminali  erano  stale  separate  6n  dal  4504 ,  come 
si  disse;  si  vedono  in  essi  le  lettere  secreto  dal  45S5  in  poi,  e 
tutto  quanto  appartiene  a  diplomazia.  Seguitano,  come  annessi, 
gli  Archivi  dB^Riformatùri  dello  Studio  di  Padova,  del  Magislralo 
degli  Esecutori  sopra  la  bestemmia,  degV Inquisitori  di  Stato;  che 
più  d'ogni  altro  fu  espilato ,  '  poiché  ivi  credeasi  trovar  nascosto 
tutto  lo  spaventevole  mistero  con  che  sosteneasi  la  macchina  me- 
ravigliosa  della  veneta  Repubblica  :  infine  quelli  delle  Confraternite, 
o  Scuole.  Andavano  congiunti  a  tutti  questi ,  molti  libri  e  mano- 
scritti ,  ma  saviamente  si  sceverarono  e  collocaronsi  nella  Marciana  : 
fra  i  quali  è  da  notarsi  l'autografo  della  famosa  istoria  del  Conci- 
lio Tridentino  di  Fra  Paolo  Serpi.  Vi  si  rinvengono  ancora  le  rela- 
zioni degli  ambasciatori  ,  sia  quelle  mandate ,  sia  quelle  fatte  al 
Senato  quando  essi  ritornavano;  materia  importantissima,  ajato 
efficacissimo ,  anzi  assoluto ,  a  chi  voglia  fare  esatta  e  legittima 
storia;  che  viddero  luce  in  gran  parte  per  l'erudito  e  diligente 
signore  Eugenio  Alberi ,  e  di  cui  altre  che  riguardano  il  secolo  XTIl 
si  vanno  pure  adesso  imprimendo  dal  signor  dott.  Federigo  Ea- 
rozzi;  uomini  entrambi  pregiatissimi,  che  a  cagion  d'onore  qui  nomino. 

§.  IV.  11  solo  rapido  cenno  di  così  amplissima  dovizia  de'veoe- 
ziani  Archivi  da  me  finora  dato ,  basta  per  riconoscere  quanto  colè 
entro  si  racchiuda  di  prezioso,  dì  sconosciuto,  d'inedito,  che  dod 
solo  air  istoria  di  Venezia,  d'Italia  e  d'Europa,  ma  all'universale  si 
riferisca,  lo,  come  la  mia  memoria  mi  bastava,  aiutato  da  quanto 
ne  scrisse  il  signor  Cesare  Cautù ,  cercai  di  porgerne  un'  idea  al 
lettore ,  e  così  di  volo  ;  che  certo  abbisognerebbe  siffatto  alimento 
di  più  largo  ragionamento ,  il  quale  non  può  comprendersi  nei  tei^ 
mini  di  questo  mio.  Posso  aggiungere  che  le  più  squisite  accoglienze 
ed  agevolezze  ebbi  a  provare  in  quelli  Archivi  medesimi ,  dove  non 
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9olo  Uberamente  ammesso ,  ma  fatta  mi  fu  facoltà  di  ricercare  ed 
estrarre  quanto  mi  talentava;  e  ciò  sia  per  parte  dell'autorità  go>* 
vernativa,  sia  per  quella  del  cav.  Hutinelli,  e  prof,  di  Paleografia 
signor  Cesare  Foucard ,  de^cpiali  non  sapresti  se  maggiore  è  il  me- 
rito delFingegno  o  la  gentilezza  de'modi. 

§.  V.  Accennai  che  alcuni  volumi  dé'Misti  e  altri  dé*P<Uti,  con- 
tenenti i  privilegi  imperiali ,  erano  già  stati  da  Venezia  a  Vienna 
trasferiti  ;  e  a  me  facendo  mestieri  per  i  miei  studi  di  vederli ,  si 
rese  necessario  di  recarmi  colà.  Non  fia  grave  però  se,  conforman- 
domi al  divisato  fine ,  io  dirò  qui  brevemente  degli  Archivi  vien- 
nesi )  in  quella  parte  almeno  che  hanno  tratto  ai  Veneti. 

Toccai  più  sopra  che  a  Vienna  trovavansi  non  tanto  i  libri  dei 
Misti  dal  4420  al  4440,  quanto  quelli  dal  1328  al  4332;  sicché  si 
viene  perciò  ad  aumentare  quella  preziosa  raccolta  di  un^altra  ven- 
tina d'anni,  certo  meglio  importanti^  perchè  coi  primi  dieci  si  rac- 
coglie la  parte  più  antica ,  e  coi  secondi  la  più  recente.  Infatti ,  i 
volami  che  comprendono  la  prima ,  trattano  copiosamente  degli 
aibrì  di  Costantinopoli ,  del  mar  Maggiore  e  della  Tana ,  siccome 
di  quelle  parti  più  vitali  della  veneta  Repubblica  ;  né  deve  sfug- 
gire che  la  data  del  4322  è  finora  la  più  antica  ,  nella  quale  l'ul- 
tima sia  menzionata  ;  imperocché  della  veneta  colonia  alla  Tana , 
di  un  florido  commercio  avviato  in  quelle  contrade ,  e  di  amba- 
sciatori veneti  spediti  agl'imperatori  de'Tartari  che  vi  dominavano, 
non  si  ha  certa  memoria  negli  altri  libri  de'Po^'e  CommemoricUi^ 
se  non  dopo  l'anno  di  1340  ;.di  sorta  che,  anche  per  questo,  viene 
a  porsi  in  maggior  luce  la  veneta  istoria ,  e  da  quei  Misti  di  Vienna 
si  possono  fin  dal  1322  cavarsi  preziosi  ed  inediti  documenti  che 
in  questa  sua  principalissima  parte  la  illustrino. 

Gli  altri  venti  anni  che  dal  4  420  vanno  al  1 440  ci  riescono  di 
non  minore  interesse  :  poiché  trovandosi  la  veneta  Repubblica,  sotto 
i  Dogati  di  Tommaso  Mocenigo  e  Francesco  Foscarì,  aver  toccato  il 
cofano  di  sua  grandezza;  e  già  volta  al  pendìo  donde  il  primo 
passo  é  dato  alla  discesa,  si  scorgono  gli  affari  di  terraferma, 
smisuratamente  moltiplicarsi  collo  sterminio  degli  Scaligeri  e  dei 
Carraresi,  e  lo  estinguersi  de' Visconti  ;  ma  vicini  a  rovina  quelli  di 
oltremare ,  essendoché  alle  porte  di  Costantinopoli  stia  minaccioso 
già  il  Turco.  Il  commercio  dell'Asia ,  gli  emporj  del  mar  Nero ,  la 
colonia  della  Tana  sono  periclitanti ,   né  la  sapienza  di  Venezia 
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basta  a  pfeservarli  dal  turbine  che  sta  per  ischiantarli.  Quindi  tu 
vedi  un  freM}uente  e  numeroso  invio  di  navi  e  di  galee  in  quelle 
parti ,  e  gii  ordini  e  i  provvedimenti  è  le  commissioni  date  si  va- 
riano ,  si  avvicendano  ,  si  moltiplicano  ;  si  può  ben  affermare ,  che 
se  i  volumi  coi  quali  si  ha  il  princìpio  de^ Misti  dal  43S2  al  1332 
ci  mostrano  il  primo  già  glorioso  dominio  di  Venezia  neirEusino  e 
nel  Tanai;  questi,  che  sono  il  fine,  ce  ne  rappresentano  li  ultimi 
aneliti  ;  e  così  li  uni  come  li  altri  si  rendono  indispensabili  all'in- 
tegrità di  quella  istoria  :  laonde  ottimamente  a  questa  prowede- 
rebbe  T  illustre  municipio  veneziano  se  potesse  ottenere  ch*ei  fo^ 
sero  cogli  altri  tornati  all'antica  loro  sede ,  nò  il  Governo  non  vorrà 
alfine  non  vedere  che  sono  parti  divulse,  le  quali  è  savio  ed  utile 
che  si  riuniscano  al  naturale  loro  centro. 

§.  VI.  Sono  pure  in  questi  Archivi  viennesi  il  liber  i4/6iit  e 
BUmcus  dei  Patti:  e  qui  bisogna  emendare  un  errore,  ovvero  alien 
tanare  un  dubbio  che  questi  libri  non  contengano  che  solo  i  privilegi 
degrimperatori  d'oriente  e  d'occidente  conferiti  ai  Veneziani,  meroeo- 
che  VAUms  ove  sono  registrati  li  orientali ,  e  specialmente  i  consentiti 
dagl'imperatori  e  principi  Franchi^  i  quali  coi  Veneziani  impresero 
sull'  albeggiare  del  secolo  XIII ,  la  conquista  di  Costantinopoli 
racchiude  ancora  quelli  dei  principi  di  Siria,  del  soldauo  d'Egitto 
dei  re  d'Armenia ,  degl'imperatori  o  regoli  di  Tunisi ,  di  Trebh 
sonda,  e  de' Tartari;  e  similmente  il  liber  Blancus  non  ha  solo 
privilegi  degl'imperatori  occidentali,  ma  eziandio  i  trattati  diversi 
con  Ferrara ,  Mantova ,  Cremona ,  Brescia ,  Bergamo ,  Como ,  Lodi 
Milano ,  Genova ,  Firenze ,  Pisa ,  Bologna ,  Ravenna  ,  Forìì ,  Rimini 
Fano ,  Ancona ,  Recanati ,  Fermo  e  Sicilia.  Queslp  spiegazione  era 
di  sommo  momento ,  per  avvertire  coloro  i  quali  volessero  delle 
nominate  città  tessere  una  qualche  istoria ,  che  mal  possono  esat- 
tamente compierla  senza  ricorrere  a  quelle  limpide  e  copiosissime 
fonti  (4). 

Né  questo  soltanto  delle  veneziane  cose  posseggono,  colà  trasfe- 
rito ,  gii  Archivi  viennesi ,  ma  molto  ancora  di  più ,  e  in  ispecie 
quanto  forma  materia  di  affari  ecclesiastici ,  e  i  docurfienti  tutu 
della  famosa  vertenza  tra  Paolo  V  e  Venezia,  donde  ebbe  questa  a 

(4)  Del  Uber  Albus,  che  contiene  i  privilegi  degì* imperatori  orientali,  i pi- 
gnori Thomas  e  Tafel  hanno  testé  pubblicato  un  volume. 
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venir  eolpita  dall^  interdetto  del  primo  :  di  sorta  che  aon  uoa  sto- 
ria ecclesiastica  o  qualunque  altro  scritto  che  avesse  a  quella  atti- 
nenza potrebbe  di  Venezia  comporsi,  e  dirò  anche  d'Italia,  senza 
avere  ricorso  colà  ;  e  singolarmente  dove  trattisi  deirargomento 
gravissimo  deUa  Riforma  ,  e  della  parte  che  vi  presero  gritaliani  (1). 
Aggiungerò  per  ultimo,  che  oltre  che  necessarissimo ,  agevole  si  of- 
frirebbe; coQciossiachè  di  somma  cortesia  sieno  coloro  tutti  forniti 
che  ai  prefati  Archivi  viennesi  si  trovano  preposti ,  nò  viene  con- 
teso Taccesso  a  loro ,  né  il  cavarne  quanto  desideri  ;  chò  fole  e 
auU'altro  sono  le  parole  le  quali  se  ne  divulgano ,  rivolte  a  persua- 
dere un  rigido  divieto  che  non  esiste  (S). 

§.  VII.  A  chi  li  spaziosi  vide  e  copiosissimi  Archivi  di  Venezia, 
parea  impossibile  dopo  di  quelli  vi  fossero  altri  in  Italia  e  fuori 
da  cattivare  ancora  la  più  grave  attenzione  :  ma  così  ò  di  queste 
italiche  nostre  città,  che  il  meraviglioso  dell'una  ti  sia  sempre 
vinto  da  qualche  cosa  di  più  riguardevole  dell'altra  ;  né  in  fatto 
di  sapienza ,  di  dottrina ,  e  di  ciò  die  forma  l'orgoglio  dell'intel- 
letto italiano  tu  abbi  mai  un  termine  preflsso ,  oltre  al  quale  an- 
cora non  siavi  qualche  cosa  di  più  grande  e  stupendo. 

Quando  il  dottissimo  cav.  prof.  Francesco  Bonaini ,  della  di  cui 
amicizia  mi  onoro ,  mi  fece  vedere  questi  nuovi  ed  instaurati  per 
senno  del  Principe ,  sollicitudine  illuminata  dei  primo  Ministro , 
e  di  lui  cura  indefessa ,  io  meravigliai  veramente,  e  sentii  quelli  di 
Venezia  essere  se  non  vinti,  certo  pareggiati  da  questi  fiorentini; 
da  poiché ,  e  qui  pure  ampiezza  e  nitidezza  di  locali  ;  e  congerie 
smisurata  di  volumi  raggrannellalivi  dai  diversi  Archivi  di  Toscana , 
a  far  questo  di  Firenze  dovizioso  e  grande  quant'altro  mai  :  che 
se  il  numero  di  quelli  non  è  pari  al  veneziano ,  ragion  vuole  si 
consideri  che  la  repubblica  di  Venezia  raccolse  sotto  il  suo  impe- 
rio una  maggior  quantità  di  provincie ,  cosi  di  terraferma ,  come 
di  oltremare ,  moltiplicità  più  copiosa  ebbe  di  negozj ,  stese  più 

(4)  Intorno  a  questo  attende,  mentr'io  scrivo  ,  il  mio  amico  Enrico  Cornet 
in  Vienna  stessa ,  ingegno  addottrinato  e  sagace  ,  e  già  noto  per  bella  fama  di 
opere  storiche  nella  letteraria  repubblica. 

[%  Fra  quelli  che  lutti  gentilissimi  si  IrovaDo  impiegati  nei  detti  Archivi  di 
Corte  e  Stato  di  Vienna ,  debbo  per  ragione  di  sincera  gratitudine  menzionare 
rarchiTario  Firnhaber ,  il  quale  alla  cortesia  desmodi  accoppia  una  eletta  col- 
tora  d' intelletto ,  così  frequente  in  quelli  uomini  germanici. 

ARcn.ST.lT.,  Nitopa  Serie,  T.IV,  P.ll.  » 
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lontane  ed  ampie  le  fimbrie  del  dominio,  che  non  i  pochi  paesi  di 
Toscana ,  dei  di  cui  documenti  adessQ  questi  fiorentini  Archivi  si 
adornano. 

Se  non  che ,  se  io  non  erro ,  i  fiorentini  sopra  i  veneti  panni 
di  modo  incontrastabile  primeggino  nel  ben  inteso  storico  ordina- 
mento in  che  sono  disposti.  Quando  li  ottocentotrentasette  Archivi 
della  veneta  repubblica  si  vuotarono  di  loro  ricchezza  per  essere 
questa  ragunata  in  un  solo ,  se  ne  scompose  Tordine  primitivo  e 
ne  fu  dato  soltanto  un  arbitrario  e  casuale;  di  guisa  che,  com'è 
naturale ,  ogni  benintesa  distribuzione  scomparve.  In  seguito  prese 
un  Iacopo  Chiodo  a  travagliarvisi  per  darvi  qualche  ordine ,  e  vi 
si  adoperavano  poscia  con  molta  cura  e  diligenza  i  preiodati  ca- 
valiere Mutinelli  direttore  e  Cesare  Foucard  :  ma  molto  ancora  vi 
si  desidera ,  e  alla  loro  solerzia  ed  intelligenza  non  poche  né  ag^ 
voli  prove  rimangono  per  ottenere  il  desiderato  fine. 

Nei  fiorentini  si  offre  invece  un  diverso  andamento.  La  dire- 
zione stimò  (  come  ben  dicesi  nel  succinto  ragguaglio  che  se  ne 
porge  )  che  per  degnamente  adempiere  gli  alti  voleri  e  per  far  cosa 
degna  aUa  civiltà  def tempi ,  non  bastasse  la  meUeriale  riunione;  ma 
fosse  necessario  un  ordinamento  nel  quale ,  senza  scomporre  i  m- 
goli  Archivi ,  si  venissero  come  spontaneamente  allogando  tanti  e  A 
svariati  documenti.  Volevasi  che  ogni  Archivio  continuasse  a  rappre- 
sentare una  instituzione,  una  magistrahàra;  ma  che  P  insieme  degli 
Archivi  ci  offerisse  come  la  storia  del  popolo  fiorentino ,  e  successi- 
vamente del  Governo  toscano:  era  dunque  da  ricercare  nelP istoria 
tm  razionale  ordinamento,  Firenze  si  resse  prima  a  comune;  Me 
poscia  un  sovrano  :  quindi  lo  spartimento  degli  Archivi  fiorentini  in 
due  grandi  sezioni ,  la  Repubblica  e  il  Principato, 

Questo  sagace  intendimento,  presiedendo  fin  dal  principio  alla 
formazione  deirArchivio ,  è  fuor  di  dubbio  che  il  suo  ordinamento 
dovea  riescire  per  ogni  ragione  regolare ,  e  desunto  dalle  viscere, 
direi  quasi ,  della  stessa  materia ,  come  che  vi  si  riportasse  per 
singolarità  di  capi ,  indicazione  dì  luoghi ,  specialità  di  magistrati , 
e  successione  di  storici  tempi,  tutta  non  solo  la  repubblica  fioren- 
tina, ma  i  paesi  diversi  che  poscia  vennero  ad  incorporarvisi,  e  le 
posteriori  età  del  principato  sino  aUempi  nostri  ;  e  questo ,  se  cosi 
posso  esprìmermi ,  era  un  rappresentare  al  vivo  tutta  la  slorìa  di 
Toscana  dal  risorgimento  italiano  fino  a'dì  nostri ,  esporla  agli  sguardi 
deiruniversale  ordinatamente ,  e  per  regolare  successione  di  docu- 
menti disvolta. 
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Sebbene  io  mi  sappia  che  un  assai  diligente  e  dotto  articolo 
abbia  disteso  il  signor  Galeotti  intorno  airordinamento  di  questi 
fiorentini  Arcbivi ,  io  non  posso  a  meno  pei*ò ,  volendo  provvedere 
alle  ragioni  del  mio  argomento ,  di  dirne  ancora  tanto  cbe  basti  a 
chi  mi  leggerà ,  perchè  ne  riceva  una  qualche  adeguata  idea. 

Epperò ,  dopo  le  pergamene  allogate  neirArchivio  diplomatico 
institttito  dairimmortale  Pietro  Leopoldo  il  4778,  e  che  sommano 
al  numero  di  430mila,  la  piti  antica  delle  quali  risale  al  20  set- 
tembre 746  (materia  preziosa,  e  di  necessario  studio  a  chi  voglia 
colmare  il  vano  che  si  ha  della  storia  d^talia  dairSOO  al  4000), 
vengono  i  documenti  che  hanno  attinenza  al  governo  della  repub- 
blica: e  qui  li  Statuti  di  Firenze  e  quelli  de^Comuni  soggetti  ad 
essa,  non  che  gli  altri  di  città  e  terre  ch'ebbero  un  giorno  Tar- 
bitrio  di  so  medesime ,  e  poscia  alla  di  lei  signoria  soggiacquero. 

Ora,  fra  queste  vi  era  tale  una  i*epubblica,  che  ragione  e  gene- 
rosità voleva  venisse  dal  comune  delle  altre  sceverata  ;  che  prima 
ancora  fosse  Firenze ,  le  sue  galee  e  navi  navigavano  arditamente 
il  Mediterraneo,  e  FEusino,  ed  il  Tanai,  purgavanli  dalle  infesta- 
zioni de'Saraceni ,  liberavano  il  santo  Sepolcro ,  riaprivano  il  varco 
delVantico  commercio  orientale  ai  popoli  deiroccidente.  Questa  ma- 
gnanima repuU)lica  per  mano  fraterna  caduta ,  voleva  essere  ser- 
bata ne'suoi  documenti  con  particolare  collocamento  ;  quindi  sa- 
viamente avvisossi  che  un  appendice  formassero  UitabUi^  leprov- 
vitmi  degH  (mztani ,  t  carteggi ,  ed  oUri  docuimenH  della  rq)ubblica 
ài  Pi$a  ;  uniche  memorie  che ,  con  quelle  ancora  custodite  in  Pisa 
stessa ,  ci  rimangono  di  tanta  grandezza  di  queir  invitto  popolo  : 
le  quali  tutte  non  bastano  però  a  rappresentarlo ,  poiché  ben  si 
deve  conghietturare ,  che  la  parte  più  preziosa  ed  importante ,  la 
quale  trattava  delFopulento  suo  commercio  e  del  suo  parto  pisamo 
sito  all' imboccatura  del  Tanai  o  mare  d'Àzoff,  sia  andata  smarrita, 
0  perduta  o  distrutta  irreparabilmente ,  nei  due  memorabili  assedj 
che  per  la  sua  libertà  ebbe  valorosamente  a  sostenere.  Anche  della 
terra  di  S.  Gemignano  furono  in  disparte  posti  alcuni  de's^ioi  do- 
cumenti. 

Dopo  li  Statuti,  ch'era  la  parte  organica  e  principale^  doveasi 
far  succedere  l'altra  delle  sottomissioni ,  delle  leghe  e  delle  paci  ; 
cioè,  l'effetto  di  quell'ampliazione  e  accortezza  di  reggimento  do- 
vute al  savio  modo  con  che  si  era,  per  mezzo  di  buone  leggi,  sta- 
bilito il  Comune.  Appresso  era  il  Governo,  quindi  i  maggiori  Con- 
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sigli  e  le  consulte  e  le  pratiche  loro ,  e  le  provvisioni ,  e  i  registri, 
e  le  votazioni  ;  de'raaggiorì  consigli ,  i  signori ,  e  collegi  o  la  Signoria 
propriamente  detta ,  emanazione  di  quelli ,  e  le  lettere  da  questa 
inviate  e  ad  essa  spedite  e  le  legazioni  sue  e  le  commissarìe  ,  però 
della  Signoria  medesima  le  diverse  forme  che  la  ragione  de^iempi, 
il  prevalere  delle  fazioni  fece  adottare  ;  siccome  il  consiglio  dei 
cento,  le  Balìe,  e  gli  Otto  e  i  Dieci  di  balìa,  e  gli  Otto  di  pratica, 
colle  loro  deliberazioni  e  carteggi ,  e  le  legazioni  e  commissarìe  ad 
essi  appartenenti,  e  i  Nove  d'ordinanza  e  milizia,  che  per  la  parte 
militare  danno  compimento  alla  forma  in  che  tutto  si  raccoglieva 
il  governo  della  fiorentina  repubblica.  Per  la  qual  cosa  doveano 
far  seguito  a  questa  categorìa  le  lettere  scrìtte  anche  prìvatamente 
ai  varj  condottieri  e  ufficiali  della  repubblica ,  ie  carte  apparte- 
nenti alla  famiglia  Medici  ;  e  siccome  i  Nove  d^ordinanza  e  milixia 
e  i  carteggi  loro  si  tirano  naturalmente  seco  le  condotte ,  per  tal 
modo  succedono  le  capitolazioni  de'coudottierì ,  i  registri  degli  sti- 
pendiati ,  le  rassegne ,  ec. 

Il  diritto  di  batter  moneta  è  regalia  e  dimostrazione  di  emi- 
nente dominio  proprio  di  legittimo  governo  :  laonde  FArchivio  della 
Zecca  mestieri  era  a  questo  posto  si  allogasse ,  e  a  lui  far  tener 
dietro  subitamente  Tentrata  ed  uscita  della  repubblica.  Infatti  con 
ordine  sapientissimo  seguitano  gli  Archivi  della  Prestanza  >  de*Monti, 
del  Catasto  e  della  Decima ,  della  Camera  del  Comune  coi  loro  re- 
gistri ,  deliberazioni ,  entrata  ed  uscita  :  specchio  meraviglioso  che 
dimostra  la  finanza  e  prosperità  dello  stato  decantate  in  partico- 
lare e  descritte  dallo  storico  Giovanni  Villani. 

Fin  qui,il  governo  ;  da  indi  in  poi ,  gli  archivi  de' Magistrati  per 
i  quali  egli  esercitavasi ,  coi  varj  rami  della  giustizia  e  della  civile 
amministrazione.  E  in  prima  TArchivio  del  Podestà  e  del  Capitano 
del  popolo ,  cogli  atti  loro  criminali  e  civili  ;  poscia  quelli  dell'eieci*- 
tùre  degìi  ordinamenti  di  giustizia ,  terribile  magistrato  institnito 
airabbassamento  de'grandi ,  e  cui  per  isfuggire  ogni  riguardo  di 
clientela  e  studio  di  parte  si  era  preposto  un  fbrestiere ,  che  ap- 
punto appellavasi  esecutore. 

Seguono  gli  altri  del  Giudice  degli  appelli^  e  nulliià,  de' Capitani 
di  parte  Guelfa ,  degli  Otto  di  custodia  e  baRa  ;  de^ Soprastanti  alk 
Siinche,  degli  Uffizioli  di  notte  e  monasteri,  degli  UffiziaU  ddla  gra- 
scia ,  annona  ;  dei  Cinque  oonservadori  del  contado ,  del  Consiglio  éi 
giustizia,  poi  detto  la  Ruota,  infine  del  Magistrata  d^pupiUi. 
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TaUociò  raooof^e  ia  parte  del  Governo  e  de'nagiairati  ddb  re- 
pubtdìca  y  cui  succede  la  seconda  del  Priaeipato  la  quale  dividesi 
nel  Mediceo  e  Lorenese  :  il  primo  comkicia  dal  duca  Alessandro  ed 
ha  fine  con  il  g^auduca  Gian  Gasione,  eh*  è  spazio  d'anni  dal  4  592 
al  4737.  Gemprendesi  in  cinque  stanze  dairundecima  alla  decima- 
quinta ;  neila  decimasesta  si  trovano  pure  molte  carte  che  trattano 
de' Medici ,  vi  si  vedono,  quasi  attinenti,  riposti  gii  Archivi  dei  duchi 
(f  Orbino ,  dei  principi  di  Piombino ,  dei  Cervini  di  Monkpulcitmo , 
e  la  Miscellanea ,  cosi  detta  Sirozxiana ,  che  tutti  o  per  retaggio  o 
per  compra  caddero  in  casa  Medicea  o  Lorenese.  Ndla  stanza  che 
tiene  dietro  alla  precedente  donde  cominciano  gli  Archivi  del  Go- 
verno principesco  si  enumerano  ancora  quelli  della  Segreteria  di 
Siato ,  delle  Reali  Finanze ,  e  della  Real  Depositeria. 

Secondo  l'ordine  prestabilito  per  gli  archivi  della  Repubblica , 
così  anc^e  in  questi  del  Principato ,  dopo  il  Governo  seguitano  le 
Magistrature  e  gli  Uffizj  :  quindi  VArchitrio  del  Senato,  del  Consi- 
glio dtfdugenJto ,  della  Pratica  secreta  ,  colle  deliberazioni  loro  ;  del 
Segretario  delle  Riformagioni ,  delle  Tratte ,  deW Auditore  per  gli  af- 
fari ecclesiastici,  della  Real  Consulta  distato,  àe' Capitani  di  Parte 
e  ufficiali  di^  Fiumi ,  de&a  Pratica  segreta  di  Pistoja  e  PonJtremoU, 
degli  Otto  di  protìca,  de^Cinque  conservatori  dd  contado ,  della  Ca- 
mera fiscale,  àsf  Soprassindaci ,  poi  Uffizio  delle  reiHsioni  e  sindacati, 
infine  della  Posta,  che  in  parte  hanno  cominciamento  dal  prind- 
|iato  Mediceo  e  continuano  col  Lorenese ,  giungendo  alcuni  di  quelli 
uflBsj  fino  al  4808,  e  la  Real  Consulta  di  Stato  Uno  al  4847. 

In  tal  modo  si  arriva  alla  vigesima  terza  stanza ,  che  è  una 
gran  sala  dedicata  specialmente  agli  Archivi  delle  Arti.  Un'epigrafe 
scolpita  in  marmo  che  vi  si  le^,  dice  latinamente:  a  Come  il 
«  Granduca  Leopoldo  11 ,  conservare  e  tramandare  volendo^  a  do- 
«  cumento  della  posterità ,  il  vecchio  archivio  delle  arti  fiorentine, 
t  correndo  l'anno  di  Grazia  4  855 ,  conversa  in  più  eletto  uso  la 
«  scena  del  teatro  mediceo,  quella  sede  vi  destinasse  e  volesse 
«  magnificamente  adornata  ». 

Se  non  paresse  adulazione  ad  un  Prìncipe ,  io  direi  che  splen- 
dido era  quel  pensiero  che  le  memorie  delle  magnanime  Arti  fioren- 
tine decretava  fossero  in  così  decoroso  sito  allogate.  Di  fatti,  per 
esse  sole  fu  la  Repubblica  Fiorentina;  e  s'elle  debbono  notarsi  di 
alcuna  menda ,  gli  è  perche  troppo  a  sé  medesime  bramarono  di 
attribuire  il  maneggio  e  la  grandezza  di  quella.  Non  paghe  di  avere 
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abbassati  i  grandi ,  non  di  averli  ridotti  a  descrìversi  nelle  pro- 
prie matricole,  divisarono  di  obbligarli  pur  anco  (ed  è  esempio 
nuovo  nella  storia  de^  Comuni  )  a  mutar  il  cognome  medesimo  in 
altro  popolare ,  affinchè  la  chiarezza  di  quello  non  nuocesse  alla 
eguaglianza  cittadina;  indi  ad  esercitar  l'arte  medesima:  indarno 
però ,  dappoiché ,  siccome  scrive  il  conte  Pompeo  Litta ,  di  questo 
appunto  ragionando  ^  taPè  la  natura  degli  Italiani,  ei  non  si  ar- 
rendono mai  {{). 

L'età  più  florida ,  più  gagliarda  di  Firenze ,  è  dovuta  a  que- 
sfarti ,  il  di  cui  esercizio  fece  salire  a  meravigliosa  prosperità 
la  Repubblica  nel  secolo  XiV  e  XY.  1  Medici  che  ne  usurparooo 
la  signoria  furono  di  quelle.^  Cosimo ,  il  Padre  della  Patria ,  faoea 
Tarte  de'cambiatori ,  e  si  trova  in  questa  matricolato  nel  4404; 
né  già  perch'ei  fosse  de' grandi ,  come  avvenne  a  Dante  Alighieri, 
che  nel  4297  fu  segnato  nella  matricola  de' medici  e  speziali,  ma 
perch'  ei  nasceva  veramente  di  famiglia  popolana  ;  così  potrebbe 
dirsi  di  tante  altre  che  poscia  vennero  chiare  per  valorose  geste 
dentro  e  fuori  operate. 

La  predetta  sala  ha  tutt' intorno  dipinti  gli  stemmi  delle  XXI 
Arti ,  sotto  de' quali ,  quasi  incoronati  da  essi,  sono  i  preziosi  docu- 
menti riposti  in  doppio  ordine  di  scaffali  distribuiti.  Vi  ha  un 
ordine  superiore,  cui  si  riesce  per  un  ampio  balla tojo,  che  tutta 
circonda  la  sala ,  sorretto  da  sedici  colonne  ;  espresse  nel  sofiBUo 
AA  porticato  miransi  le  immagini  di  alcuni  uomini  celebri  che 
furono  descriti  ad  una  delle  arti ,  fra  questi  si  trovano  :  France- 
sco Guicciardini  che  figura  nei  giudici  e  notaj ,  Filippo  di  Matteo 
Strozzi  ne'  mercanti ,  Cosimo  de'Medici  nei  cambiatori ,  Luca  Pitti 
nei  lanajuoli ,  Dino  Compagni  nei  retajuoli ,  Dante  Alighieri  nei 
medici  e  speziali ,  Andrea  Orcagna  nei  maestri ,  Alamanno  Salviati 
nei  galigaj ,  Piero  degli  Albizzi  nei  legnajuoli ,  Giorgio  Scali  nei 
chiava juoli.  Alle  XXI  Arti  tengono  dietro .  le  quattro  Univeràtè , 
che  comprendono  insieme  i  beccaj, gli oliandioU,  i fornaj  nella  prima 
che  si  chiama  di  Por  San  Piero ,  i  calzolaj ,  i  correggia]  e  i  galigag 
nella  seconda  de'roaestri  di  cuojame  ;  i  fabbri ,  i  ohiavajuoli ,  i 
maestri  di  pietra  e  legname ,  i  carrozza)  e  legnajuoli  nella  terza 
de' fabbricanti  ;  i  rigattieri  ,  e  suoi  membri ,  i  vinattieri  e  gU  al- 
bergatori nella  quarta  de'linajuoli.  Gli  archivi  delle  Arti  del  Disogno, 

(I)  Celebri  famiglie  italiane,  famigUa  Medici. 
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quantunque  più  nobili  di  molte  delle  XXI ,  era  pur  logico  di  unire 
ad  esse  :  però  vi  si  raccolsero  quelli  dell'Accademia  del  Disegno 
dal  4586  al  4784.  Né  ciò  che  riguarda  la  parte  contenziosa  e  do- 
ganale dovea  andarne  separato  :  quindi ,  con  lodevole  accorgimento , 
sì  aggiunsero  ai  precedenti  gli  Archivi  pure  del  Tribunale  di  mer- 
conscia  j  delle  Cause  delegate  ed  infine  della  dogana;  con  che  si  per- 
venne a  colmare  la  vigesima  ottava  stanza.  Quella  parte  che  po- 
trebbe chiamarsi  oel  modo  che  intendono  i  moderni  amministrativa, 
compose  le  stanze  dalla  vigesimanona  alla  trigesimaottava  cogli 
archivi  della  Magona ,  degli  Appalti,  deW Amministrazione  generale 
deUe  Regie  Rendite ,  dei  Conservatori  di  Legge ,  de'iVot;^  conservatori 
del  dominio  e  della  giurisdizione  fiorentina ,  della  Camera  deUe  co^ 
munita,  del  Magistrato  delle  farine. 

Finalmente  un  pianterreno  con  22  stanze  dalla  trigesima  nona 
alla  sessagesimaprìma  diede  accoglimento  agli  Archivi  delle  Corpo- 
razioni Religiose,  de^ Monti,  del  Debito  Pubblico,  della  Decima  Gran- 
ducale, delle  Regalie  e  Possessioni ,  della  Congregazione  deW Annona , 
della  Nazione  Israelitica,  del  Magistrato  Supremo ,  della  Camera  Gran- 
ducale ,  del  Tribunale  della  Camera  delle  Comunità ,  Bel  Conservatore 
delle  Leggi,  del  Magistrato  de^Pupilli  e  Adulti,  del  Consiglio  di  Giu- 
stizia 0  Ruota,  del  Tribunale  e  Dipartimento  Esecutivo,  degli  Uffi- 
zioli di  Sanità,  della  Nunziatura  Apostolica  e  de^ Capitani  di  Or- 
sanmichele. 

Ed  ecco  il  grandioso  monumento  della  Repubblica  Fiorentina , 
non  che  del  principato  Mediceo  e  Lorenese  che  le  tenne  dietro  ; 
ovveramente,  ecco  la  storia  dì  Toscana  per  copia  mirabile  dì  docu- 
menti antichi  e  moderni  in  ogni  sua  parte ,  per  ordine  di  materie 
e  di  tempi  ordinata  assennatamente  e  disposta;  viva  testimonianza 
della  saviezza  e  munificenza  del  governo  che  siffatta  opera  volle 
compiuta  allogandone  meritamente  la  sovraintendenzà  alla  dottrina 
e  sagacità  del  cav.  prof.  Francesco  Bonaini,  il  quale  giè  noto 
per  eruditi  scritti  che  illustrano  la  storia  italiana  ,  e  peculiarmente 
quella  di  Pisa  sua  patria ,  seppe  con  questa  pure  mostrarsi  larga- 
mente degno  dell'antica  sua  fama. 

Che  se  codesti  Archivi  fiorentini  vanno  pregiati  per  la  egregia 
storica  distribuzione  loro ,  non  minore  lode  si  meritano  i  provvedi- 
menti che  il  savio  Principe  sì  affrettò  ad  emanare  per  regolarne 
la  materiale  parte  ed  amministrativa. 

Volevasi  al  raccozzamento  fatto  di  tutte  lo  provincie  di  Toscana, 
di  quei  documenti  che  loro  appartenevano  ,  dar  ragione  sufficiente , 
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ohe  non  paresse  un  ingiusto  spoglio  da  nuiraltro  fine  condotto  che 
per  concentrare  nella  capitale  ciò  ch'era  proprio  delle  altre  citte,  le 
quali  per  egregi  fatti  operati  di  grandezza  italiana  erano  non  meno 
di  Firenze  per  Taddietro  salite  in  bellissima  fama.  Laonde  se  TAr- 
chivio  dovea  dirsi  Centrale  per  il  morale  intendimento  e  lo  spirito 
di  che  sMnformava  ,  conveniente  era  che  per  la  materiale  saa 
condizione  assumesse  il  carattere  -ed  il  nome  di  semplice  S^prùh 
tendenza  generale  agli  archivi  del  Granducato.  Per  questa  forma  ed 
appellazione  significavasi  non  un  brutto  rapimento,  non  certamente 
dal  governo  voluto ,  ma  un  benefizio  dalla  di  lui  saviezza  piuttosto 
recato  alla  migliore  e  più  regolare  conservazione  delle  carte,  alla 
illustrazione  de'documenti  profittevoli  agli  studi ,  finalmente  al 
servizio  delle  amministrazioni  e  dei  privati  :  mostravasi  che  lungi 
dall'essere  un  ingordo  raccoglimento  in  un  solo  luogo  di  quanto 
era  proprietà  sacra ,  ed  ornamento  di  molti ,  riesciva  invece  ad  un 
sapiente  provvedimento  che  voleasi  a  tutti  esteso ,  e  per  cui  assicii- 
ravasi  ad  ogni  parte  della  Toscana  il  patrimonio  ddle  sue  memorie. 
Però  uscirono  i  tre  Decreti,  i  quali  per  esteso  già  s*  inserirono  nella 
Parte  prima  del  presente  Volume  alla  pag.  830. 

§.  Vili.  Io  posi  in  capo  del  presente  discorso  con  quelli  uniti 
di  Venezia ,  di  Vienna  e  di  Firenze ,  gli  archivi  di  Genova  ;  ma 
veramente  io  sento  vergogna  a  parlarne ,  e  debbo  anzi  tutto  di- 
chiarare che  fu  mio  intendimento  di  dirne,  non  perch'ei  meditino 
menomamente  di  andar  congiunti  coi  sopradescritti ,  ma  perchè 
trovandomi  ad  avere  cotesta  materia  alle  mani,  se  fia  possibile  io 
punga  la  coscienza  fosca  di  chi  li  lascia  in  così  lamentevde  con* 
dizione.  E  qui  mi  è  d'uopo  di  risalire  a  qualche  po' di  storia  ge- 
novese ,  afSnchò  chiarito  si  dimostri  il  mio  intento. 

Già  sul  principio  notai  che  il  Cafiaro  avea  presentato  i  suoi 
Annali  al  pubblico  Consiglio ,  leggendoli  alla  presenza  di  quello ,  e 
chiedendo  fossero  collocati  nell'archivio  della  repubblica.  Infatti, 
correndo  l'anno  di  4  458,  questo  egli  faceva,  temendo  che  la  80ve^ 
chia  eth  non  ^i  patisse  di  andar  più  innanzi.  I  Consoli  avuto  il 
parere  de'consiglieri  ,  ordinato  aveano  a  Guglielmo  Colomba  scrì- 
vano del  Comune,  fino  dall'anno  di  4  4  42 ,  che  ricopiasse  il  volume  di 
Gaffaro,  ponendolo  di  poi  nel  pubblico  archivio  ,  ut  deincepe  cimck 
tempore  futuris  hominibus  januemis  popoli  victoriae  cognotcaniur: 
dal  che  si  argomenta  che  fin  dal  4  4  42  il  governo  della  repubblica 
genovese  avea  un  archivio  ordinato,  dove  le  più  preziose  scritture 
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si  riponevano.  Perciò  non  rettamente  dicevasi  quando  si  afTermava 
che  solo  nel  4S89  ,  Giacobo  Balduiuo  bolognese ,  podestà  di  Genova, 
provvedeva  alla  riunione  degli  atti  pubblici  della  Repubblica,  dei 
privilegi  dei  romani  pontefici,  degU  impera  tori,  dei  re,  prìncipi, 
dei  trattati  e  delle  convenzioni ,  ec.  Curò  egli  piuttosto  che  tutta 
quella  mole  raccolta  venisse  in  un  solo  volume  per  mano  di  pub- 
blico notajo;  non  già  che  non  esistesse  un  pubblico  archivio 
dove  da  gran  tempo  si  trovava  con  altri  documenti  riposta.  Oltre 
ciò,  ordinava  seguitarsi  quella  collezione,  mentre  che  gli  atti  si 
trascriverebbero  e  discoprirebbero,  stabilita  agli  amanuensi  una 
mercede.  Un  eguale  provvedimento  pigliava  il  Consiglio  genovese 
nel  4S53,  deliberando  che  in  un  volume  raccogliessersi  i  molli 
privilegi^  le  convenzioni ,  le  fedeltà  dei  vassalli,  i  lodi,  e  gV in- 
strumenti dei  diversi  negozi  di  quel  Comune ,  non  che  altre  varie 
scritture  di  cose  che  si  rinvenivano  per  diverse  mani  di  notari  re- 
gistrate in  parecchi  volumi.  Il  podestà  Enrico  Gonfalonieri ,  col 
consiglio  degli  otto  nobili ,  preponeva  alla  trascrizione  di  quei  docu- 
menti un  maestro  Niccola  di  S.  Lorenzo,  tabellione  del  sacro  pa- 
lazzo ,  e  laudava  che  tutto  ciò  che  in  quel  volume  sarebbe  trascritto 
avrebbe  avuto  la  stessa  forza  e  vigore  dell'originale. 

Nell'anno  di  4267  il  podestà  Guidotto  di  Rodobbio,  vercellese, 
sollecitando  quell'opera,  faceva  che  ad  essa  intendessero  i  notari , 
Guglielmo  di  S.  Giorgio  e  Ghiberto  di  Nervi. 

Per  mezzo  di  queste  provvidenze,  nell'anno  4S96  già  delle  cose 
trascritte  si  aveano  due  volumi ,  e  questi  conservavansi  nell'archivio 
del  Comune,  aventi  per  titolo  Liber  jurium. 

Ma  in  quell'anno  medesimo ,  il  furor  delle  fazioni  molti  cospi- 
cui edificj  dava  alle  fiamme ,  ed  uno  dei  due  volumi  predetti  an- 
dava distrutto.  Allora  il  Comune  volendo  provvedere  alla  conser- 
vazione del  superstite,  fece  fare  due  esemplari  di  quello  ;  nei  quali 
tanto  il  tenore  dello  stesso  registro,  quanto  tutti  li  altri  privilegi, 
insimmenti  e  negozi  pertinenti  al  Comune  per  pubblica  mano  si 
scrìvessero. 

A  zelar  quest'opera  veniva  preposto  il  nobil  uomo  Porchetto 
Sai  vago,  che  ordinava  al  tabellione  Rolandiuo  di  Riccardo  la  man- 
dasse ad  effetto. 

Quest'ultimo,  i  due  esemplari  a  sé  commessi  compieva,  ma 
con  diverso  ordine;  l'uno  era  trascritto  litteralmente  dal  volume, 
aggiunti  soltanto,  alcuni  documenti.  'NelFesemplare  deiraltro  i  do- 
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cumeati  disponeva  secondo  Tordine  della  materia,  divisi  io  sei  li- 
bri ;  la  prima  di  queste  due  trascrizioni  autenticava  coU'originale. 
La  seconda  y  di  propria  mano^  trascritta  collazionava  con  quello.  In 
tal  modo  si  aveano  tre  esemplari  del  primo  volume,  nominato  Wm 
jurium;  cioè  quello  scritto  avanti  l'anno  di  4296,  e  i  due  esemplari 
trascritti  per  cura  di  detto  Rolandino  e  soprintendenza  del  Salvagp. 
In  seguito,  un  altro  volume  si  ebbe  a  formare,  nel  quale  trascrive- 
vansi  e  quei  vecchi  documenti  che  a  grado  a  grado  ritrovavaosi, 
uè  compresi  erano  nel  primo  volume ,  e  gli  altri  che  successiva- 
mente si  andavano  adunando  per  i  nuovi  trattati  ed  atti  pubUici 
che  la  Rcpujsblica  faceva.  Di  quest'altro  volume  si  eseguiva  e  oom- 
pieva  la  trascrizione,  ma  non  certifìcavasi.  Nello  stesso  modo  eoo- 
dotto  a  fine  altro  volume ,  probabilmente  compilavasi  un  terzo,  e 
forse  altri  ancora  in  appresso. 

Correndo  Tottobre  del  4805,  il  barone  Silvestro  di  Sacy ,  aven* 
done  espresso  incarico  dall'Istituto  di  Francia,  visitava  l'archivio 
segreto  del  governo  di  Genova ,  ed  ivi  trovava  la  raccolta  del  Libro 
dei  Giuri ,  oltre  una  gran  copia  di  autografi  documenti  chiusa  in 
apposite  càntere. 

«  La  raccolta  (scriveva  egli  poscia  facendone  relazione  nel 
u  seguente  anno  all'Istituto)  comprende  dioci  grossi  volumi  in 
«  foglio,  l'uno  de' quali  s'intitola  liber  prirmu  dujdiccUum.  I  deca- 
((  menti  tutti  che  in  essa  si  contengono  sono  casualmente  disposti 
«  secondo  che  a  mano  a  mano  soccorrevano  all'amanuense  che 
«  li  trascriveva  ;  fra  di  essi  è  massimamente  antico  quello  del  958, 
a  ed  in  tal  volume  è  scritto  :  Ad  Italiae  reges  qui  KaroUngis  sue- 
a  cessere  spectat. 

«  Ho  tralasciato  d'investigare  qual  sia  il  documento  più  reoen- 
((  te ,  ma  non  mi  è  nascosto  esistere  nella  collezione  più  atti  del 
f(  secolo  XVI. 

«  Esiste  nei  cartacei  (continua  egli)  un  volume  manoscritto 
«  sotto  il  titolo  di  Pandecta  librorwn  juriwn,  prwOegiorum  Ififfà- 
(f  rcUorvm  oc  brevium  Pontificum.  È  questo  l'indice  del  libro  dei 
«  Giuri  ;  ed  avuta  ragione  della  confusione  di  queste  raccolte,  serve 
«  assaissimo  alla  ricerca  dei  documenti  ». 

Sotto  di  questa  relazione ,  il  sig.  di  Sacy  porgeva  la  somma  di 
molti  trattati  fra  i  Genovesi  e  i  principi  del  mare  mediterraneo, 
sia  estratti  dal  Libro  dei  Giuri ,  sia  dagli  atti  originali ,  dei  quali  al- 
cuni nei  seguenti  anni  facea  di  pubblica  ragione  ed  illustrava  con 
note  e  commeutarj. 
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i  casi  e  le  dolorose  vicende  della  Repubblica  Genovese,  cui  lo 
stesso  destino  toccava  della  Veneta ,  vollero  che  le  preziose  raccolte 
del  Libro  dei  Giurì ,  con  ogni  altro  documento  dell^archivio  segreto 
del  governo ,  e  colle  più  elette  rarità  delle  arti  nostre ,  prezzo 
della  vittoria ,  si  trasportassero  a  Parigi.  In  questo  trasporto  la  più 
spaventevole  dispersione  ebbe  ad  accadere ,  laonde  il  volume  dove 
i  documenti  erano  stati  secondo  Tordine  della  materia  disposti ,  e 
in  sei  libri  divisi ,  con  infinità  di  altre  carte  originali  riesciva  sol- 
tanto a  toccare  l'imperiale  città:  donde  per  il  trattato  del  4845 
rìconducevasi  in  Italia ,  e  coUocavasi  nei  generali  archivi  del  Regno 
Sardo  in  Torino,  cui  era  abbandonata  in  retaggio  la  Ligure  Re- 
pubblica. 

Gli  altri  due  volumi  o  codici,  dopo  molti  anni^  ritrovavansi  presso 
ii  librajo  Giuseppe  Pendola  in  Genova ,  che  li  avea  comperati  da  un 
aomo  ignoto^  il  quale  stava  per  rivenderli  a  certo  pizzicagnolo ,  che 
di  quella  carta  pergamena  servir  volevasi  neiresercizio  delFarte  sua. 
II  march.  Massimiliano  Spinola,  avendoli  acquistati  per  vile  prezzo, 
mercè  Peperà  del  Berzelim ,  cedevali  alla  Biblioteca  della  regia  Uni- 
versità di  Genova,  ovveramente  al  regio  Governo. 

Dei  restanti  volumi  non  rimase  vestigio.  A  Parigi ,  sebbene  di 
molte  ricerche  da  uomini  dotti  e  diligenti  si  facessero ,  non  potè 
ritrarsene  alcun  che;  mentre  esiste  tuttavia  e  si  conserva  colà 
nella  Biblioteca  Imperiale ,  il  preziosissimo  Codice  manoscritto  e 
senza  dubbio  Fautografo  istesso  degli  Annali  del  Caffaro,  il  quale 
custodivasi  nell'archivio  segreto  del  governo  col  libro  dei  Giuri. 
Viva  testimonianza  di  pubblica  vergogna  della  mia  patria,  che  il 
primo  e  più  nobile  degli  storici  genovesi ,  famoso  non  solo  per  le 
scritte  ma  per  le  cose  operate ,  non  abbia  aneora  veduta  la  luce, 
né  in  Genova ,  né  fuori  ;  non  potendosi  far  ragione  di  quello  con 
molti  errori  e  frequenti  lacune  impresso  dal  Muratori  nella  sua 
grand-opera  degli  Scrittori  delle  cose  italiane. 

U  fin  qui  detto  mi  porge  argomento  d'inferirne  che  in  Genova 
sin  dal  444%  esisteva  un  archivio  segreto  del  Governo,  dove  veni- 
vano riposti  i  documenti  più  importanti  appartenenti  alle  cose 
della  repubblica ,  e  così  i  brevi  pontifici ,  i  privilegi  imperiali , 
i  trattati ,  le  convenzioni ,  i  laudi ,  le  fedeltà  de  Vassalli ,  le  sotto- 
missioni ,  le  leghe  de'popoli,  e  tutto  ciò  che  vi  era  di  più  prezioso 
neiramministrazione  dello  stato:  che  a  grado  a  grado  crescendo 
la  ingente  mole  di  quelle  scritture ,  e  volendo  evitarsi  il  pericolo 
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che  la  si  disperdesse,  o  in  qualunque  altro  modo  per  rinciprì- 
gnire  delie  fazioni  andasse  distrutta ,  se  ne  ordinò  parecchie  volte, 
ed  eseguì,  la  raccolta,  trascrivendoli  tutti  in  diversi  volumi:  che 
questi  trasportati  furono  in  parte  a  Parigi,  in  parte  l'avidità, 
l'ignoranza  appropriossi  e  disperse  :  che  al  presente  di  un  codice 
con  molle  carte  pergamene  originali ,  si  fa  serbo  nei  generali  Ar- 
chivi di  Torino ,  e  di  altri  due  codici  nella  Biblioteca  della  Regia 
Università  di  Genova.  Debbo  infine  aggiungere,  che  di  questi  tre 
codici  testé  si  provvide  alla  miglior  conservazione ,  due  di  essi  giii 
imprimendo  nei  Monumenti  di  storia  patria  (I),  dove,  nonostante 
la  molta  e  dotta  diligenza  del  cav.  Ercole  Ricotti ,  pregevolissimo 
scrittore  della  Storia  delle  Compagnie  di  Ventura ,  e  delUavv.  Ce- 
lestino Gombetti  che  curò  la  collezione  de'documenti ,  e  la  esecu- 
zione deiredizione ,  occorsero  molti  e  fatali  errori  come  si  rileva 
da  quanto  ne  ha  esattamente  scritto  il  signor  Olivieri  (8). 

§.  IX.  Oltre  TArchivio  segreto  del  Governo  erano  e  sono  in  Ge- 
nova parecchi  altri  Archivi  ;  e  specialmente  quello  che  adesso  si 
appella  del  Governo ,  un  secondo  de*notaj ,  il  terzo  infine  dello 
ex-magistrato  e  Banco  di  S.  Giorgio ,  del  quale  caduta  la  Repub- 
blica ridussersi  le  rinomate  sale  ad  essere  uffizio  e  nulla  più  di 
liquidazione.  Nel  primo  si  conservano  gli  atti  del  ligure  Governo 
riguardanti  la  giurisdizione  dei  vari  paesi  a  quello  soggetti ,  noD 
che  la  parte  contenziosa ,  non  oltre  però  il  secolo  XVI ,  seguita 
fino  a*più  recenti  tempi ,  poiché  vi  si  rinvengono  gli  affiuì  della 
Repubblica  democratica  e  delF impero  Napoleonico.  L'Archivio  dei 
notaj  è  importantissimo ,  imperocché  contenga  tutti  gli  atti  privati 
conchiusi  in  gran  parte  nel  dominio  della  Repubblica  dall'aniio 
di  4454  in  poi.  Questi  due  Archivi  sono  assai  bene  tenuti  mercè 
le  diligenti  cure  del  signor  avvocato  Cipollina  che  n'é  l'Ispettore, 
secondato  con  lodevole  zelo  dai  signori  Avanzini ,  Devoto  e  Rapallo; 
il  quale  ultimo  é  preposto  meritamente  a  quello  de'notaj. 

Viene  in  ultimo  TArchivio  detto  di  S.  Giorgio  ;  e  vorrei  non 
parlarne ,  poiché  mi  si  accendono  le  fiamme  del  pudore  sul  viso. 
Pare  che  di  tanto  nome  famoso  in  oriente ,  vessillo  e  palladio  della 
Repubblica ,  si  volessero  le  ultime  reliquie  esporre  allo  spregio  e 

(4 }  Afonutnento  Historiae  Pairku,  Voi.  I.  Liber  Jarium  HeiptibbUeae  GmiÈmn» 
(2'  Vedi  Archivio  Storico  Italiano^  Nuova  Serie ,  T.  RI ,  P.  I ,  p.  8». 
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ladìbrìo  delle  genti  ;  mensecohè  è  un  disordine ,  una  cUsperSione 
di  quei  preziosi  documenti  che  avanzano,  un'ignoranza  del  tesoro 
che  ancora  vi  si  racchiude ,  da  non  potersi  spiegare  a  parole.  Né 
parendo  ultimamente  che  fosse  ancora  giunto  al  suo  maggior  col- 
mo ,  una  di  quelle  sale  fu  smembrata  dalle  restanti  per  destinaria 
airufficio  ipotecario  ;  molti  volumi  di  manoscritti ,  ovvero  ragguar- 
devole quantità  di  preziosi  documenti  vi  si  conservava  :  ebbene , 
a  modo  vandalico  confusamente  quei  volumi  come  fossero  vili  cenci 
si  presero ,  e  gettaronsi  senz'ordine  e  norma  cogli  altri  della  vi- 
cina sala ,  accumulando  così  e  mescolando  gli  uni  cogli  altri ,  di- 
videndo e  smembrando  i  volumi  di  una  stessa  materia  per  sep- 
pellirli con  quelli  di  un'altra ,  di  sorta  che  impossibile  riesce  non 
solo  qualunque  distinzione ,  ma  qualunque  oggimai  norma  ed  in- 
dicazione eziandio  generica. 

Eppure,  oltre  i  famosi  cartulari  delle  diverse  istituzioni  pub- 
bliche e  private  della  Repubblica ,  dei  lasciti ,  delle  colonne ,  dei 
moltiplici ,  è  qui  tutta  la  storia  delle  colonie  oltremarine ,  come 
tutta  l'amministrazione  ed  il  governo  di  quelle  :  qui  dunque  le 
convenzioni  di  Scio  e  di  Cipro  per  gV  imprestiti  fatti  da'particolarì 
allo  stato  per  la  conquista ,  la  conservazione  e  prosperità  di  quelle 
due  isole  :  qui  i  negozi  della  colonia  di  Calata ,  donde  i  Genovesi 
signoreggiavano  Costantinopoli:  qui  l'Officio  di  Gazzaria,  ovvero 
gli  statuti  marittimi  e  civili  con  che  si  regolavano  le  colonie  del 
mar  Nero  e  di  tutta  la  Crimea ,  non  che  le  più  longinque  del 
Tanai  o  mare  d'Azoff  ;  e  perfino  gl'indizi  delle  navigazioni  del  Ca- 
spio, dove  fin  dalla  metà  del  secolo  XIII ,  Marco  Polo  avea  trovato 
i  Genovesi;  qui  un  quaranta  circa  volumi  intitolati  ìiegoiwnmi 
divenarum  SancH  GeorgH,  in  cui  sono  le  elezioni  de'consoli  e  ma- 
gistrati che  si  mandavano  colà^  e  le  provvidenze ,  e  le  instruzioni 
relative ,  e  le  lettere  diverse  scritte  da'pontefici  a'protettori  e  par- 
tecipi delle  Compere ,  e  da  questi  a  quelli  quando  le  malarrivate 
colonie  precipitavano  a  decadenza  per  le  conquiste  de'  Turchi  :  qui 
tutta  Famministrazione  loro  in  numero  di  34  grossi  volumi ,  per 
ciascun  anno  regolarmente  distribuita  ;  e  dissi  34  volumi ,  impe- 
rocché soli  34  mi  riesci  sinora  di  dissotterrarne  di  mezzo  ad  altri 
di  diversa  materia  coi  quali  trovavansi  confusi;  collezione  la  più 
grande  e  monumentale  che  possa  immaginarsi ,  perocché  alfabeti- 
camente comprende  i  n^zi ,  i  magistrati ,  i  salariati ,  li  stipen- 
diati ,  i  provvisionati ,  gì'  interessati ,  gli  appalti ,  le  imposte ,  le 
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derrate,  il  prezzolerò,  i  commerci ,  i  cambi,  il  credito  e  de- 
bito ,  le  operazioai  tutte  di  quelle  famose  colonie. 

Di  questi  libri  si  redigevaao  due  copie  :  Tuna  rimaneva  in  Gaffii^ 
centro  e  capitale  di  esse  genovesi  colonie  del  mar  Nero  ;  Taltra  dal 
console  che  usciva  di  funzione  si  trasportava  seco  in  Genova.  Per 
decreto  del  mese  di  dicembre  del  4  466  ,  emanato  dai  protettori  di 
S.  Giorgio ,  unitamente  agli  otto  aggiunti  e  ai  partecipi  delle  Coro- 
pere,  si  ordinava  che  in  ogni  anno  il  console  di  Gaffa  sarebbe  te- 
nuto ,  compiuto  il  sindacato ,  di  recarsi  subitamente  in  Genova  e 
presentarsi  ai  magnifici  protettori  delle  Gompere  che  allora  fossero, 
cogli  atti  del  suo  sindacato  ed  una  copia  del  libro  della  Moiseria 
di  Coffa,  in  cui  apparissero  tutte  le  ragioni  così  deVedditi  come 
delle  spese  di  quella,  fatte  nel  tempo  in  cui  era  stato  nell'affi- 
cio  di  console,  l  conservati  abbracciano  gli  anni  4374, 4384,  4410, 
444S  (odo  prò  cerUamrio),  4420 ,  4422  ,  4423 ,  U24  ,  4430  (efe  fR^ 
dio  prò  centanario  in  Coffa),  4455  ,  4456  ,  4457  ,  4458 ,  4463  {ia- 
laHorum),  4464,  1465,  4466,  4468,  4470,  4472,  4473,  4476. 
Del  4420  si  hanno  due  volumi  ;  cosi  del  4458  e  4465;  tre  del  4466; 
quattro  del  4  470  ;  due  del  4  472.  Vi  sono  parecchi  quaderni  di  car- 
tulari in  disordine  degli  anni  4426,  4439, 4444 ,  4454 ,  4457, 44SS, 
4460,  4464 ,  4462,  4469,  4470.  Sono  tutti  numerati;  sicché  quando 
si  trovano  delle  lacune  tra  un  volume  e  l'altro,  è  certa  prova  delia 
loro  mancanza;  la  scrittura  è  gotica  del  tempo,  e  quelli  degnai* 
timi  anni  molto  difiScili  a  leggersi;  il  formato  è  di  grande  ìd  Mio 
cartaceo;  ogni  volume  al  principio  porta  scritto  il  nome  del  ood- 
sole,  e  r indicazione  delUanno^  non  che  Tautenticazione  del  notaro 
che  lo  trascrìsse  dall'originale  di  Gaffa  :  s'intitolano  libri  della  JW»- 
seria  di  Coffa.  Facendo  diligenti ,  e  certo  penose  ricerche  in  queH'am- 
masso  di  carte  e  di  volumi ,  si  dovrebbero  senza  dubbio  trovare  i 
mancanti ,  siccome  avvenne  a  me  ch'ebbi  a  dissotterrarne  quattro 
di  nuovi. 

Se  non  che ,  non  solo  quanto  sinora  io  venni  enumerando  si 
rinviene  in  quello  oggimai  più  caos  che  Archivio  di  S.  Gioiyo, 
ma  tutti  gli  atti  delle  compere ,  o  prestiti  e  documenti  relativi 
della  guerra  di  Ghioggia  con  Venezia ,  dell'altra  con  Alfonso  1  detto 
il  Magnanimo  d'Aragona ,  in  fine  tutti  i  negozi  dell'isola  di  Corsica- 
Ora,  questi  monumenti  dell'antica  repubblica  di  Genova ,  questi 
gravissimi  presidj  della  sua  storia  e  di  quella  parte  la  più  gloriosa 
e  forse  men  nota  ,  giacciono  non  solo  negletti ,  ma  disordinati  i  co- 
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m^o  dissi ,  o  confusi  ;  i  voinmi  V  uno  sull^  altro  ammonticchiati , 
quelli  di  una  materia  sceverati ,  lontani  da  quelli  delFaltra ,  niuno 
forse,  0  podiis^mi  al  posto  loro  ;  e  la  confusione  e  il  disordine 
vanno  di  dì  in  dì  forse  viemmeglio  crescendo ,  comecché  alcuni  di 
essi  mischiati  con  gli  altri  deMasciti  e  delle  colonne,  i  quali  tutto- 
dì si  rimestano  per  soddisfare  alle  richieste  degl'interessati  che  do- 
mandano i  relativi  certificati ,  vengono  così  per  avventura  balestrati 
langi  sempre  più  dalla  loro  naturale  sede. 

E  perchè,  mi  si  domanderà  con  ragione^  non  si  pensa  a  tórre 
quest'  abbominio  ?  Certo  ben  si  potrebbe ,  ed  uomini  sono  inten- 
denti in  Genova  di  siffatte  materie ,  cui  ancora  muove  la  carità 
ddla  patria,  che  caldamente  presterebbonsi  alf opera  santissima.  Ben 
il  signor  avvocato  Cipollina  ispettore  il  vorrebbe  ;  ben   allogato 
degnamente  vi  verrebbe  Fawocato  Salvago ,  giovine  di  eletto  in- 
gegno, né  degenere  discendente  di  quel  Forchetto  Salvago  che  già 
zelava  la  racodta  del  Libro  dei  Giurì:  senza  dire  dei  signori  Gio- 
van  Batista  avvocato  Belloro ,  e  notare  Rollerò  Bendinelli ,  archi- 
vista Fune,  e  vice-archivista  l'altro,  entrambi  molto  addentro 
nelle  cose  di  qudl'Àrchivio ,  i  quali  si  affretterebbero  a  porgervi 
Tatile  e  diligente  opera  loro  :  ben  infine  il  Municipio  genovese,  dove 
di  tanta  vergogna  pubblica  si  fosse  fatto  convinto  (  né  può  altri- 
menti essere,  conciosiachò  uomini  pure  vi  siano  delle  patrie  memo- 
rie studiosi ,  fra' quali  principalmente  l'attuale  sindaco  signor  av- 
vocato Giuseppe  Morrò) ,  vi  concorrerebbe  per  qualche  parte  di  spe- 
sa. Ma  ....  io  tengo  opinione  che  tal  fatto  malagevolmente  si 
possa  ottenere ,  stante  che  invece  si  pensi  a  concentrar  tutto   in 
Torino;  e  siccome  per  molte  cagioni  che  il  tacere  è  bello  non  si 
osa ,  ooA  si  lascia  tutto  cadere  in  dispersione  ed  oblio. 

E  certo  dei  prenarrati  Archivi  genovesi  si  potrebbe  un  solo 
formarsi,  senza  pensare  ad  un  fatale  concentramento  in  Torino,  in 
ciò  seguitando  le  orme,  né  invero  biasimevoli,  dell'Austria  mede- 
sima per  quelli  di  Venezia,  la  di  cui  ampliasione  e  grandezza  pre- 
sente, ebbe  a  costarle  ragguardevolissima  somma. 

Né  si  arrechi  l'esempio  di  Firenze,  imperocché  dal  primo  dei 
tre  decreti  di  quel  Governo,  accennano  a  tal  fatto  ben  ri  ri- 
leva che  colà  si  voile  una  sopraintendenza  degli  Archivi  tutti  di 
Toscana,  non  un  bestiale  concentramento.  Che  infatti  l'Archi- 
vio di  Staio  di  Lucca  e  quello  Diplomatico  e  delle  Riformagioni 
di  Siena  debbano  soltanto  riporsi ,   ma   nell'  attuale   loro  stato   e 


72  ARCHIVI  DI  VENEZIA,  DI  VIENNA 

nella  loro  piena  integrità,  e  ferma  stante  la  presente  loro  uitotutone, 
sotto  la  immediata  dipendenza  di  essa  Soprintendenza  generale  agli 
Archivi  del  Granducato,  che  le  carte  e  documenti  svolti dag^ Ar- 
chivi di  Pisa  e  della  terra  di  San  Gemignano  vennero  collocati  e  te- 
nuti sono  in  disparte,  appunto  perchè  debbono  essere  restuiti;  per- 
chè il  Governo  Toscano ,  che  è  savio ,  sa  e  conosce  che  i  docamenti 
là  meglio  s'intendono  ed  hanno  ragione  di  rimanere,  dove  ebbero 
compimento  i  fatti  a  cui  accennano  ;  per  la  qual  cosa  saviameote 
si  vollero  mantenuti  quelli  Archivi  nel  loro  proprio  luogo.  Che  in- 
fatti è  tanta  la  fiducia  dal  prélodato  Governo  Toscano  sapata  io 
ciò  inspirare  da  lui ,  che  il  marchese  Ginorì  nel  4853  donava  all'Ar- 
chivio Centrale  una  bella  serie  di  documenti  ;  ed  altro  non  mea 
cospicuo  dono  di  siffatto  genere  gli  proveniva  testé  dalla  nobile 
famiglia  fiorentina  dei  Guiducci. 

§.  X.  Ed  eccomi  venuto  al  naturale  termine  del  mio  ragiona- 
mento. Fu  mia  scopo  di  porgere  una  notizia  in  qualche  modo  ade- 
guata degli  splendidissimi  Archivi  Veneziani,  cui  per  avventura  a 
farli  irreprensibili  manca  quello  che  fu  con  meraviglioso  intendi- 
mento mandato  ad  effetto  nei  Fiorentini;  voglio  dire  l'ordine  isto- 
rico.  Di  questi  Fi(Nrentini  tentai  discorrere  quanto  bastava,  bendtè 
preceduto  da  chi  con  miglior  penna  ne  avea  trattato  prima  dime, 
affinchè  ne  fosse  cogli  altri   un  comparativo  giudizio  formato. 
Parlai  degli  Archivi  di  Vienna  per  nesso  di  argomento,  dimostran- 
do che   molta    messe  colà   pure  trovavasi   necessaria  per  porre 
ad  intera  utilità  quella  di  che  abbondano  i  Veneziani;  e  mettendo 
ardente  voto  perchè  quel  Governo  ^  persuadendosi  alfine  della  giu- 
stizia e  convenevolezza  di  tale  pro\'videnza,  non  isdegnasse  quando 
che  sia  di  ritornare  all'antica  loro  fonte  quei  rigagnoli  uberloà 
di  veneta  grandezza.  Favellai  in  ultimo  de'genovesi  Archivi  per 
la  ragione  che  volli  dar  contezza  siccome  di  quella  gloriosa  Rqrab- 
blica  rimanessero  tuttora  memorabili  e  preziosi  vestigi ,  che  con  mi- 
glior senno  si  sarebbero  dovuti  curare  e  conservare  affinchè  tutti 
non  corressero  a  perdizione. 

Infine ,  ultimo  intendimento  io  ebbi  in  tutto  ciò  di  appalesare 
una  copiosa  materia  di  che  s'informa  la  storia  delle  tre  famose 
Repubbliche  di  Venezia ,  di  Fiorenza  e  di  Genova  ;  nella  quale  sto* 
ria  va  compresa  ben  anche  quella  di  tante  altre  non  meno  penose 
cosi  di  Toscana ,  come  della  Romagna  e  della  terraferma  veneta  ; 
e  dove  non  solo  i  politici  e  civili,  ma  i   commerciali    negozi  dì 
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oltremare ,  e  le  relazioni  colPAsia  e  coirAffrica  slanno  per  intero 
riposte.  Laonde  ,  poi  che  dischiusa  al  pubblico  oggimai ,  colla  ma- 
gnifica instaurazione  degli  Archivi  specialmente  di  Venezia  e  di 
Firenze,  cotanta  ricchezza  a  tutti  si  fa  innanzi,  e  dimostra,  gra- 
vissimo torto  hanno  coloro  che  vanno  ciò  nullameno  vocife- 
rando non  potersi  ancora  una  ottima  istoria  di  tutta  Italia  com- 
porre, come  che  i  documenti  dei  diversi  suoi  municipj  tuttavia  si 
desiderino.  In  questi  Archivi  da  me  menzionati  gib  se  ne  ritrovano 
più  che  forse  non  si  stima  :  però  di  nulF  altro  mestieri  è  che  di  con- 
sultarli. Ma  forse  tutti  non  avendo  la  virtù  della  pazienza  e  della 
diligenza,  senza  le  quali,  lavori  di  siffatto  genere  mal  possono  re- 
carsi a  compimento  ,  quasi  a  specioso  pretesto  d^  ignavia  ,  vorreb- 
bero altrui  persuadere  che  ancora  una  nazionale  istoria  non  è  pos- 
sibile ,  perchè  non  sono  i  documenti  a  tesserla  necessari,  Ch*ei  si 
appigli  no  intanto  a  questi,  e  si  rassicurino  che  grandissimi  ed  in- 
finiti sono  ;  che  di  mille  nuovi  fatti  e  i  più  occulti  potranno  certi- 
ficarli ;  con  essi  e  con  pochi  altri  sussidj  troverannosi  senza  dub> 
bio  capaci  a  distendere  qualunque  più  eletta  e  compiuta  istoria 
municipale,  specialmente  della  parte  settentrionale  e  centrale  ita- 
liana; e  quando  lavoro  siffatto  per  i  vari  municipj  che  sono  in  que- 
ste due  parti  compresi  si  avrà  per  essi  condotto  a  fine,  una  vera, 
ottima,  generosa  istoria  generale  dUtalia  non  sarà  più  un  desiderio. 

Firenze,  26  Dicembre  185fi. 


AVV.  MlCHKL-GlUSEPPE  CANALE. 
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II  (4). 

MOTI   SOCIALI    DEL    48SO. 

Il  riscontro  esatto  ne' punti  stessi,  tra'consigìi  dell'uom  di  stato 
e  i  giudizi  dello  scrittore ,  palesa  dunque  avere  il  Colletta  infor- 
mato a  sentenza  storica  un'antecedente  sua  opinione ,  non  con- 
sentita da'  fatti.  II  che  nuoce  specialmente  nella  sua  Storia  :  dap- 
poiché ,  in  quella  lèttera  non  finita  che  la  precede ,  ei  manifesta 
d'imprendere,  più  che  a  narrare ,  a  sentenziare,  a  Le  memorie  sto< 
lidie,  dice,  non  sono  la  storia ,  esse  narrano  alcuni  fatti,  prepa- 
rano i  giudizi,  ÌA  storia  dimostra  e  giudica]  quelle  sono  il  processo 
degli  avvenimenti  sociali ,  questa  è  la  sentenza  ».  E  così  nel  suo 
hl>royilI  :  <t  Per  me  la  storia  è  giudice  delle  astoni  »  (§.  xli).  Onde, 
se  Tessere  della  sua  impresa  giace  nelle  sentenze ,  forse  non  richie- 
deva^ sopra  ogni  cosa ,  la  rettitudine  del  giudicare?  Viemaggiormente 
che,  come  dichiara  l'illustre  autore  della  sua  vita,  ei  <(  riguardava 
a  una  elevatezza  che  avea  neiranimo ,  e  afla  quale  volea  gli  altri 
condurre  »:  dappoiché  non  può  dì  certo  elevarsi  Tanirna,  senza  la 
verith.  E  non  vogliamo  noi  contraddire  al  degno  biologo,  laddove 
scrìve:  e  Quel  suo  rìsoluto  sentenziare  sempre  era  sincero,  la  per- 
suasione forte,  quel  non  so  che  d'imperatorio  ch'é  nel  suo  stile, 
anzi  esso  stile,  sincero,  spontaneo,  necessario  ».  Tutto  questo  che 

(4  J  Vedi  Tomo  II! ,  Parie  I ,  pag.  W. 
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fosse  pure  :  ma  la  sincerità  nel  sentenziare  è  tutt^uno  forse  col 
vero  della  sentenza  ?  Non  accade  pur  troppo ,  veder  bianco  il  nero 
talune  volte,  crederlo  sinceramente,  e  sinceramente  attestarlo  agii 
altri  ?  Tale^  se  non  anche  più  fiero  ne'  suoi  giudizi ,  in  questo  se- 
colo di  bollori,  sfogava  il  de  Maistre  a  sentenze  l'animo  riscaldato; 
e  di  lui  un  inglese,  calmo  ed  osservativo,  disse,  non  è  gran  tempo: 
((  Quella  baldanza,  quelFassoluto,  troppo  ripugna  al  discorso  della 
ragione.  L'incertezza  è  condizione  della  nostra  debil  natura,  e  chi 
troppo  è  sicuro  di  sé  medesimo ,  fa  diffidare  i>. 

Ma  ;  a  la  storia  dimostra  e  giudica  i>,  asserì  il  CoUet^ta;  e  che 
«  documentar  le  memorie  sia  faci!  opra ,  documentar  questa  im- 
possibile ».  E  poi  :  «  Non  v'ha  cosa  non  documentata  ne'miei  dieci 
libri,  e  specialmente  sulle  persone,  in  tomo  alle  quali  ogni  ghuUzio 
discende  innegabile  da  fatti  e  argomenti  x>.  Quali  parole  menano 
ad  assicurarci,  non  ch'egli  non  abbia  atteso  ad  esaminare,  anzi 
di  averlo  fatto  con  diligenza  ;  ma  il  filo  delle  sue  indagini ,  ì  docu- 
menti, codeste  cose,  non  potendo  entrar  nella  storia ,  doversi  la- 
sciare a  lui^  e  aggiustargli  fede.  Se  non  che,  ciò  tornerebbe  al  me- 
desimo or  ora  detto:  concedasi  l'intenzione  di  esporre  il  vero,  lo 
studio  adoperato  iu  certificarlo,  i  fatti,  le  pruove  ch'egli  abbia  po- 
tuto avere;  fino  a  qui  è  lecito,  e  si  conceda:  ma^  piegare  il  capo 
a'giudizj,  perchè  innegabili  agli  occhi  suoi,  questo  da  chi  è 'par- 
tecipe della  ragione  può  egli  essere  acconsentito? 

L'istoria  è  nel  ricercare  gli  avvenimenti,  e  fin  dov'è  possibile 
le  cagioni:  quindi  l'origin  della  parola,  che  tanto  fu  istorico  ap- 
presso i  Greci,  quanto  ricercatore.  L'uomo,  trovato  il  fatto,  l'espo- 
ne, e  separandolo,  se  così  piace,  dalle  ricerche  :  ma  poiché  e^  è 
fallibile  in  questo,  come  in  ogni  altra  cosa,  l'altrui  fede  al  racconto 
nasce  dalla  certezza  d'essere  stato  colpito  il  vero;  e  la  certeua 
dee  appagar  l'intelletto,  non  si  chiede  alla  volontà.  Né  de'giudi» 
diversamente.  Anzi,  la  lode  o  il  biasimo  delle  azioni,  concìosiachè 
consegua  in  vederle  conformi  o  no  col  diritto  eterno,  in  cui  è  tutta 
e  sovrumana  l'autorità  ;  tanto  in  questo  han  virtù  le  senleoie 
storiche,  quanto  ritraggono  e  avvivano  il  diritto  stesso  nelle  co- 
scienze. 

E  però  noi  chiediamo  :  i  racconti,  i  giudizi  finora  esposti,  sod* 
disfano  egli  alle  leggi  del  giusto  e  della  ragione  ?  Secondo  il  Col- 
letta ,  Gioacchino  di  per  sé  stesso ,  fatuamente ,  dichiarava  la 
«guerra  all'Austria,  e  fu  disfatto,  perchè  vile  l'esercito  e  depravalo; 
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uìà  la  guerra  medesima^  come  in  seguito,  perchè  attribuirla  a  pro- 
ponimento focoso  di  tutta  la  nazione,  e  la  disfatta  non  più  all^eser- 
cito,  ma  invece  alia  fiacchezza  dell'altra  Italia?  «  Esercito  napo- 
letano, egli  scrìve,  corse  l'Italia,  invitandola  a  rompere  il  giogo 
de'forestieri ,  ed  esser  libera  ed  unch  Temeraria  impresa  di  itn  solo 
popolo ,  ragionevole  e  felice ,  se  gU  aUri  popoli  sentivano  la  sete 
medesima  di  libertà  »  (X,  xxv  ).  Libera  ed  una,  intanto  che 
altrove ,  a'  desiderj  d' indipendenza  riferisce  non  pochi  mali 
(Vii,  Lxvii);  e  giudica  andie  che  «  poco  s'addica,  e  poco  basti 
a  noi  molli  Italiani,  troppo  civili,  o  non  civili  abbastanza  per  fe 
incese  di  libertà  »  (VII,  xvii). 

Ma  prima  di  passare  al  secondo  capo,  quale  già  proponemmo, 
è  mestieri  fermarci  alquanto  a  codesta  immagine,  o  disegno   che 
fosse,  di  nazione.  Il  Colletta  così  racconta:  «  NeM840,  pochi  Na- 
poletaniy  ed  uno  d'altra  parte  d'Italia,  non  potenti,  ma  vicini  ai 
potenti,  osservando  l'impero  Francese  capo  e  sostegno  degli  stati 
nuovi ,  e  la  possanza  francese  riseder  tutta  ndla  vita  di  Napoleone, 
pensarono  che  unica  salvezza  nostra  sarebbe  stata  l'unione  d'Italia. 
Utmione  potea  credersi  operata ,   perchè  tutta  Italia  avea  in  co- 
mune i  codici,   le  finanze,  i  bisogni^  il  comporre,  l'ordinare,  il 
comandare  le  milizie  ;   e  però  ugale  dall'Alpi  al  Faro  le  armi ,  le 
ricchezze,  i  desiderj.  Non  altro  abbisognava,  che  una  opportunità, 
e  un  uomo.  Quella  tenevasi  certa,  fra  tanti  moti  di  guerra  e   di 
politica ,  questo  si  sperava  in  Gioacchino  ;  né  già  per  carità  di  pa- 
^a,  ma  per  propria  ambizione.  Palesato  a  lui  quel  disegno,   lo 
gradì;  ma,  temendo  il  sospettoso  ingegno  di  Buouaparte,  ne  fece 
il  maggior  segreto  dello  stato.  A  lui ,  ricco  di  gloria  militare ,  scarso 
di  fama  civile  e  di  esperienza  di  regno ,  si  conveniva ,  per  acqui- 
etar tanimo  degli  ItaUani^   reggere  Napoli  con  modestia  e  senno , 
fondare  opere  utili ,  onorare  gli  scienziati  di  tutta  Italia ,  dare  al 
tuo  popolo  costituzione  dicevole  a' tempi  e  accostumi;  e  nell'esterno, 
esser  fedele,  ma  non  soggetto  all'imperatore  di  Francia.   Questo 
disegno  gliel  rimisero  innanzi  tornato  di  Russia,  vilipeso,  e  però 
adirato  contro  Napoleone.  Dipinsero  Napoleone  impotente,  ipotentati 
contro  di  lui;  Ubero  però  il  campo,  solo  che  si  accordasse  con  Inghil- 
terra. Spedi  messo  a  Bentinck,  il  quale  assentì,  esclusa  però  la 
Sicilia,  e  Gaeta  in  potere  dell'Inghilterra,  e  venticinque  mila  inglesi 
con  l'esercito  Napoletano.  Non  piacque  ;  ma  i  consiglieri  inducevano 
il  re  a  contentarsi  »  (VII,  xlvi). 
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Atte  quali  parole  ^  vedasi  <Ae  Io  scrittore  giudioava  rimpresa 
agevole ,  e  confacente.  Anzi  nel  suo  consìglio  a  Murat ,  accennalo 
innanzi ,  ei  si  mostra  conscio ,  se  non  a  parte ,  di  quello  che  pra- 
ticavasi ,  poiché  gli  dice  r  «  Se  Paccordo  con  Benimck  si  awerava, 
altra  era  la  nostra  sorte ,  ora  e  per  Tavvenire  »  (  YU ,  liy  ).  Ma 
in  che  guisa  poi ,  avendo  Funione  per  avvenuta ,  secondo  dice, 
alla  quale  non  mancava  altro  che  «  un  uomo  »  ,  e  questi  Gioacchi- 
no, <t  non  per  sua  carità  d^talia,  ma  perchè  ambizioso  »  ;  dopo  ciò, 
rivoltando  il  proposito ,  non  più  le  disposizioni  mature ,  e  Gioac- 
chino desiderato,  ma  ifivece  Gioacchino  che  avrebbe  avuto  a  cer- 
care di  ben  disporre  gUItaliani ,  e  farsi  desiderabile  7  E  con  questo 
fra  gli  altri  mezzi ,  di  vivere  «  non  soggetto  a  Napoleone?  »  Impe- 
rocché ,  come  altrove  narra  é^i  stesso ,  assoluto  era  e  continuo  il 
comandar  di  Napoleone:  fin  nelle  costruzioni  navali ,  «  era  divieto , 
dice ,  di  Buonaparte  variare  da'  modelli  francesi  »  ;  e  che  »  con  le 
proprie  orecchie  udì  lamentar  Gioacchino  della  sua  dipendenza, 
del  comandare  assoluto  di  suo  cognato  9  (VII^  ix).  Laonde,  in  sifbtti 
termini ,  potea  Gioacchino ,  giusta  il  consiglio ,  vivere  non  soggetto 
all'Imperatore  ? 

E  della  soggezione  alla  Francia  che  qui  condanna ,  anche  in  ud 
altro  luogo  delia  sua  Storia  dice  :  <r  Aggiunta  la  Toscana ,  gli  stati 
di  Parma  e  del  Papa  alla  Francia,  questi  stati  italo-franchi,  ri- 
dotti ad  estreme  provinole,  a  ricever  leggi  da  popolo  straniero, 
giustamente  si  querelavano  »  (  VII ,  xx  ).  Se  non  che  poi ,  vedendo 
nella  soggezione  «  comuni  eserciti ,  leggi ,  interessi ,  speranze  > ,  la 
giudicava  airopposto  un  bene ,  e  invece  condannava  gFItafiani. 
«  Dì  questa  prescritta  uniformità ,  egli  scrive ,  si  lamentava  la  pre- 
suntuosa Italia ,  e  le  dava  odioso  nome  di  servitù  ;  non  vedendo 
ch'era  mezzo  presente  alla  tanto  bramata  italica  unione ,  e  germe 
futuro  d'indipendenza  x>  {id.).  Questi  giudizi  in  discorrer  la  storia 
dal  4843  al  45  :  e  però^  laddove  del  4840  affermava,  «  runiooe 
potersi  credere  già  operata ,  perchè  tutta  Italia  avea  in  comune  i 
codici ,  le  finanze  ,  i  bisogni ,  gli  eserciti  »  ;  dopo  più  anni ,  siflatte 
cose  non  altro  essere  giudicava ,  che  «  un  germe  futuro  d'indipen- 
denza 9.  Allora  ^  comuni  i  Usogni  » ,  presentemente  «  diversi  >• 
Poiché  ,  continuando  a  parlare  della  Toscana ,  e  degli  stati  di  Panna 
e  del  Papa ,  egli  scrive  :  «  Lasciarti  quali  erano ,  o  incorporarti  ai 
già  ordinati ,  faceva  ostacolo  :  vano  e  dannevole  confondere  i  po^ 
poli ,  se  i  bisogni  sono  diversi  ».  Efficace  scuola  davvero  a  uniBcar 
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popoli  ia  nasione,  distogliendoli  onifonBemente  da  ogni  senso  di 
nazionale:  siocome  via  certissima  d'indipendenza  quella,  che  i 
eotuiglieri  segreti  cercavano  persuadere  ,  di  consegnar  Gaeta  agFIn- 
glesi ,  agevolando  così  in  Italia  il  trionfo  degli  alleati  ! 

Opinioni  fallaci ,  non  che  dannose.  La  nazione ,  Findipendenza 
eran  solo  artificj ,  ripetiamo ,  ad  abbatter  Napoleone  :  palesemente , 
come  le  bandiere  del  Bentinck ,  e  i  suoi  e  gli  altrui  proclami  ;  di 
nascosto,  come  i  consiglieri  segreti  Napoletani.  Il  Colletta  assicuraci, 
che  la  riunione  d'Italia  fosse  venuta  in  mente  «  a  pochi  NapQle^ 
tani  il  4810,  aeservando  la  possanza   francese  riseder  tutta  nella 
vita  di  Napoleone  »  ;  e  seguentemente  poi  dice  :  «  Disegni  mal  pon- 
derati de'liberali  francesi  aveano  nociuto  alla  Francia ,  disegni  m- 
w  mìli  di  egual  gente  nocquero  all'Italia;  e  que' disegni  discende^ 
vano  da'desiderj  d'indipendenza,  sorti  l'anno  innanzi  (4843)  tra  i 
popoli  »  (  VII  ^   LXXii  ).   Discorso  notevole ,  non  tanto  per  essere 
aiiriboito  all'indipendenza  Torìgin  de'beni  e  de'mali  nel   tempo 
stesso ,  quanto ,  come  ognun  vede ,  che  siavi  rap|M*esentata  nuovo 
concetto  prudenziale  di  pochi  Napoletani ,  e  palesato  a  Gioacchino 
tre  anni  innanzi  che  il  popolo  cominciasse  a  desiderarla  !  Ma  le  gìli 
deluse  aspettazioni  da  Bonaparte?  E  ,  senza  andare  più  in  là,  non 
sapeva  dunque  il  Colletta  deUa  medaglia ,  coniata  già  in  Parma , 
quando  nel  4734   v'incominciò  il  ducato  di  Carlo  infante  di  Spa- 
gna ,   e   poi  re  ?  La  quale  rappresentava  una  donna ,  col  giglio 
nell-ona  mano ,  e  col  motto  latino  «  speranza  pubblica  »  ;  e  che , 
fatta  spargere  dappertutto,  commosse  a   sospetto  gli  uni,  e  a 
sperama  gli  altri,  tutti  che  intesero  l'indipendenza  d^ Italia  neUa 
figura.   Astuzia  della  corte  spagnuola,  per  guadagnarsi  gì' Italia- 
ni ,   e  renderli  avversi  all'Austria  competente  ;  indegna  astuzia^ 
é  vero,  ma  la  quale  però  addimostra,  ohe  se  in  Italia  non  fosse 
stato  già  il  desiderio,  di  Spagna  non  l'avrebbero  stuzzicato  a'danni 
deU'inimico. 

E  né  divo^mente  fu  usato  contro  Napoleone ,  €|uasi  un'arme 
tratta  ddle  sue  mani.  Molto  asserito  fu  dell'animo  di  Buonaparte 
intorno  all'Italia;  e  la  somma  par  questa,  ch'egli  pensava  a 
renderla  indipendente,  ma  che  solo  indugiasse ,  secondo  alcuni , 
per  educarìa  ;  secondo  altri ,  che  fessegli  impedita  la  volontà ,  e 
dagli  uomini  e  dalle  cose.  La  prima  opiniamo  è  de'suoi  stessi  eon- 
giunti  ;  si  legge  nel  libro  delle  idee  Napoleoniche,  e  fu  a  voce  ma- 
nifestata da'suoi  fratelli  al  eonte  Ouvaroff  ;  quest'uomo  egregio,  per 
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rindole  digaitosa ,  non  meno  che  per  la  scienza.  Il  quale ,  come 
narra  nelle  sue  opere ,  attesamente  cercava  per  l'Europa  a  sco- 
prire il  vero  di  ciò  ;  e  in  Firenze  y  indirizzatosi  al  Fossombroiiì . 
ultimo  dopo  il  Melzi ,  com'egli  scrive ,  che  rimanesse  in  Italia  dei 
confidenti  di  Buonaparte,  udì  la  seconda  spiegazione,  a  Buonaparte, 
dicevagli  il  Fossombroni ,  sotto  apparenza  francese ,  parlando  ap- 
pena un  poco  la  nostra  lingua,  avea  nondimeno  Tanima  italiana. 
Noi  altri  cercavasi  qui  rinfnocarlo  a  prò  di  questa  sua  antica  pa* 
tria;  ritornato  in  Francia^  Talleyrand  e  Fouché  sMngegnavano 
finamente  di  spegnere  il  fuoco  acceso ,  muovere  la  sua  bile .  ed 
impazientarlo.  Addio  allora  l'Italia  !  non  se  ne  ricordava  ,  che  solo 
per  chieder  genti  e  denaro  ».  Queste  e  simili  cose  erano  dette  dal 
Fossombroni ,  conchiudendo ,  che  a  Buonaparte  fu  sempre  impac-  « 
ciata  e  distolta  la  volontà.  Ma  non  pertanto  appagavasi  meglio 
rindagatore.  Che,  quanto  all'altra  risposta^  di  apparecchiare  i  po- 
poli air  indipendenza ,  come  accordare ,  egli  osserva ,  un  disegno 
lungo  ed  incerto  con  Buonaparte ,  impetuoso  non  che  impaziente, 
che  non  voleva  difScoltà?  E  T  infervorarsi  in  Italia ,  e  poi  raffred- 
dare in  Francia ,  quasi  trastullo  in  mano  de' suoi  ministri  ;  non  è  egli 
risibile,  noi  diciamo,  che  fosse  stato  ciò  attribuito  a  Napolgooe? 
Se  in  lui  potesse  l'italiano  e  l'immaginario ,  Taddimostrò  fin  da 
giovanetto  in  Ajaccio ,  che  cercò  una  via  alla  gloria ,  all'ambizione: 
quando ,  compagno  d'infanzia  con  Pozzo  del  Borgo ,  questi  correva 
alla  bandiera  del  Paoli,  italiana,  egli  alla  Francia.  E  noi  arrecammo 
le  sue  parole  a  Giuseppe  :  <r  lo  vo'che  regni  il  mio  sangue  in  Na- 
poli ,  finché  regnerà  in  Francia  ;  codesto  paese  mi  è  necessario  ». 
Le  quali ,  se  non  bastino  a  documentare  il  suo  preconcepito  dise- 
gno, alieno  dall'unità  non  che  dall'indipendenza,  e  noi  possiamo 
attendere  alla  sua  natura:  poiché  questa,  chi  mai  direbbe  che 
fosse  in  compor  nazioni,  acciocché  fiorissero  al  loro  bene,  e  non 
piuttosto  di  trincerarle  a  seconda  de'suoi  concetti?  E  i  concetti  in 
Napoleone  rispondevano  forse  ad  altro,  se  non  all'io,  indomabile, 
sterminato?  Così  che  i  nemici,  di  tanto  soperchio  fortificandosi- 
la  libertà  propriamente  e  il  nazionale  misero  avanti ,  per  rove- 
sciarlo. Bernadette,  nel  48iS  così  diceva:  a  Chiedete  a  Giuseppe 
e  a  Girolamo  che  regno  é  il  loro?  Ha  detronizzato  Luigi,  perchè 
voH'essere  poco  più  di  un  prefetto.  Questi  suoi  modi  hanno  iade- 
gnato  popoli  e  re ,  e  tutti  non  aspirano  che  a  liberarsi  9.  In  una  let- 
tera di  Carolina  Borbone  anche  al  Manzi  (il  quale,  essendo  in  Napoli 
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per  Murat  alla  poliaia ,  corrispondeva  segretamente  con  lei  in  Sici- 
lia !  )  vi  si  legge  di  Napoleone  :  «  La  venuta  in  Italia  del  gran  tiranno, 
mi  fa  tutta  tremare.  Il  cielo  sa  che  nuove  scelleraggini,  schiavitù  e 
catene  le  si  preparano!  Miei  cari  e  fedeli  amici,  salvate  la  vostra 
bella  patria  dallo  spoglio  di  un  usurpatore ,  e  rendete  a  voi  ed  a 
noi  la  felicità  ».  E  in  un'altra  lettera  ,  compiange  il  Regno,  per  es- 
sere addivenuto,  ella  dice,  ce  uno  de'dipartimenti  numerosi  di  Fran- 
cia ».  E  in  un'altra  anche:  a  Nessuno  viene,  si  muove,  né  ricorre- 
al  suo  re,  padre  e  corrqxiesano  ». 

In  tal  guisa  furono  alimentati ,  accresciuti  da'principi  i  senti- 
menti di  liberth ,  di  patria ,  di  nazione ,  diciamolo  nuovamente ,  a 
sopraffarsi  fra  loro ,  a  vincere  Buonaparle  ;  e  cos)  favorite  le  sette , 
necessarie  ad  operare.  11  Colletta  Taccenna  :  e  quanto  al  Regno , 
dice  come  fossero  i  Carbonari  in  corrispondenza  colla  corte  in  Si- 
cilia ,  con  Bentinck  soprattutto  ;  cosicché  vedevano  in  sé  «  la  spe- 
ranza di  alte  italiane  venture,  e  non  setta  estimavansi  ma  potenza  » 
(VII^  xux).  In  una  lettera,  che  neirottobre  del  1845  scrivea  il  mi- 
nistro dei  Medici  al  general  Nunziante  in  Calabria,  gli  raccoman- 
da un  tal  Yalaugisi,  dicendo  :  «  Costui  fu  in  Sicilia,  e  offri  al  re , 
in  nome  def Carbonari  di  Calabria ,  il  loro  soccorso  ;  il  re,  chiudendo 
gli  occhi  alla  societè,  condannandola,  vuole  però  ch'egli  abbia  un 
impiego  sotto  di  voi,  poiché  promise,  e  ama  tenere  la  sua  parola  f>. 
Nella  qual  lettera  é  manifesto  il  partito  de'  governanti:  empier  la  boc- 
ca a  quelli  creduti  di  più  efScaoia.  Ma,  quanto  conseguisser  l'intento, 
di  scomporre  la  setta  per  questa  via,  vedesi  in  un  ricordo  de' Car- 
bonari Salernitani,  fatto  il  4847,  dov'è  registrato  che  in  tale  anno 
poco  mancò  a  non  essersi  sollevati.  E  in  quel  tempo  il  Canosa  ac- 
cresceva la  setta  de'Calderarì ,  facendo  una  lega  di  quelli  che,  per 
sentimento  o  ribalderìa ,  si  addimostravan  feroci  contro  de'  Carbo- 
nari ;  contrafforza,  disposta  a  distrugger  l'altra,  valutati  gli  uomini , 
la  nazione ,  non  più  ch'elementi  bruti ,  da  lasciar  reagire  fra  loro 
stessi.  Scellerata  follìa  ,  ma  che  però  manifesta  come  il  Canosa  ,  ve- 
dendo il  nessuno  o  contrario  effetto  dell'artlGcìo ,  cercasse  far  pre- 
valere un  suo  mezzo  più  spacciativo.  Il  de  Medici  spaventò  il  Ile 
coi  perìcoli  della  strage,  e  ottenne  il  bando  del  suo  nimico  (4);  e 

{4}  Il  Canosa ,  allontanato  così  dal  Regno  ,  divenne  più  caparbio  nelle  sue 
idee ,  e  distese  un*opera  con  questo  titolo  :  •  Perchè  il  Sacerdozio  dei  noHri 
tempi ,  e  la  moderna  nohUià  dimoslrali  non  siami  egualmente  generosi  ed  mleres- 
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il  Colletta  dice ,  che  i  Carbonari  così  «  crebbero  di  numero  e  dì 
arroganza  o  (Vili,  xxiii).  Ma  tempo  è  ornai  di  arrecare  Taltrasua 
lettera  a  Tito  Manzi ,  scrìtta  il  dì  27  ottobre  48S4  ,  quando  era 
aVonGni  in  Briìnn  ,  esiliato  dal  Regno. 

«  Vuoi  sapere  delle  mie  colpe  ?  Posso  comunicarti  le  mie  con- 
ghietture.  4.°  Previdi  nei  \S\S  ciò  che  avvenne  nel  20:  cittadino, 
suddito .  impie^to ,  esposi  al  governo  i  miei  pensieri  su'  mali  e 
su'rimedj;  non  fui  ascoltalo  né  creduto.  Allorché  i  prognostici  si 
avverarono,  non  si  volle  confessare  ch'io  era  previdente^  non  si 
poteva  supporre  che  io  fossi  indovino  ;  fu  pih  facile  credermi  in- 
telligente ,  e  chiamarmi  complice.  -  2.°  Ne'  nove  mesi ,  fui  retto 
non  tortuoso ,  fido  non  infido ,  semplice  non  astuto.  -  3."  Mille  voci 
maligne  si  erano  sparse  su' fatti  del  Pizzo,  e  che  un  tradimento  li 
avesse  prodotti,  era  ormai  in  Europa  un  assioma  storico.  Il  mio,  tra 
gli  altri  nomi,  era  crudelmente  lacerato:  per  lavarmi  dair infamia, 
scrissi  un  opuscolo  ;  non  piacqui.  -  Tre  errori ,  poi  colpe.  Ecco  le 
cause  delle  mie  disgrazie.  Delle  conseguenze  non  parlo ,  son  ruioato 
da  capo  a  fondo.  Anche  io  penso  come  te  (o  piuttosto  speriamo 
entrambi  )  che  questo  stato  non  sia  lungamente  durabile.  Se  Sua 
Maestà  mi  avesse  ammesso  a  giudizio ,  o  ad  udienza ,  non  sarei 
prigioniero  in  Briìnn ,  ma  libero  in  Napoli.  La  sua  giustizia  é  stata 
circondata  ;  non  potendo  chiudere  il  suo  cuore  alle  calamità  pab- 
bliche ,  gli  han  chiuso  gli  orecchi  ». 

In  prima  dunque  ,  egli  previde,  siccome  dice ,  nel  4818  ciò  che 
avvenne  nel  20.  Medesimamente  nella  sua  Storia  :  a  I  più  veggenti 
pronosticavano  politici  sconvolgimenti,  ma  il  governo,  sia  torpore 
di  mente  o  di  animo ,  li  credeva  impossibili.  Se  alcuno  mai,  per 
zelo  di  carica  o  di  patria,  rivelava  i  pericoli ,  n'era  preso  a  sdegno 
e  sospetto  »  (Vili,  lii  ^  Se  non  che  la  condotta  de'govemanti/cbe 


sati  eomé  gli  antichi ,  per  la  causa  della  Monarchia  e  dei  Regnanti  ?  EfHstola  ài 
Antonio  Capece  Minutolo  principe  di  Canosa  ,  seguitata  da  LIV  Dissertaiioni,  ck$ 
servono  di  annotaiioni  per  sviluppare  e  rischiarare  le  materie  religiose  e  poUH- 
che  contenute  e  accennate  nel  testo  ».  Quest'opera  offerì  manoscritta ,  nel  4819 ,  • 
Ferdinando  VII  Re  di  Spagna.  Il  quale ,  libero  dell*  indigesta  dottrina  e  del  fo- 
ribondo  ingegno  dello  scrittore  ,  ebbe  invece  a  vedere  ,  più  che  V  iniquiU ,  If 
follia  dell'ostinarsi  a  voler  rifare  l'antico  con  la  mannaja*  Poiché  sappiamo  di 
chi  l'udì  dalla  bocca  del  Be  medesiroo ,  questo ,  ch'egli  era  solito  replicare  : 
«  La  Spagna  è  una  bottiglia  di  sciampagna  ,  e  io  sono  il  tappo  ;  stappata  »  il  riso 
sboccherà  tutto  fuori  ». 
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qui  attribuisce  «  a  torpore  r>,  aveala  ÌDùanzi  apposta  a  disegao  pre- 
concepito, a  lo^  ne* cinque  anni,  egli  scrive,  chiedea  a  me  medesimo 
d'onde  nascesse  l' infingardia  dì  chi  reggeva  lo  stato.  È  forse  igna- 
via? io  diceva.  È  timidezza?  È  politica  necessità?  Ma  poi  conobbi 
essere  quelle  le  regole  del  governare ,  chiamate  sapienti  nell'antico  : 
cioè,  far  poco  per  le  opinioni^  disapprovare ,  tollerare,  cedere,  spin- 
gere ;  e  raggirando,  renderle  usate  e  spregevoli  »  (VUI^  l).  Re- 
gole inopportune ,  aggiunge  ,  essendo  la  carbonerìa  a  più  che  setta 
in  quel  tempo  d.  E  nel  discorso  che  riferisce,  come  pronunziato 
da  uno  di  quelli  che,  in  corte,  il  dì  6  luglio  4820  ,  furono  con- 
sultati ,  leggiamo  :  a  L'opporsi  al  torrente  degli  universali  voleri, 
era  già  da  tre  anni  vana  fatica ,  ma  facil  pruova  il  dirigerlo.  Si 
poteva  dilungare  la  rivoluzione ,  poiché  scansarla  era  impossibile , 
ove  t  modi  del  governare  non  mutassero  »  (  IX^  ii  ).  Parole  ,  che  son 
una  cosa  sola  con  quel  ch'ei  giudica  altrove ,  secondo  abbiamo  ve- 
duto ;  e  mostrerebbero ,  anche  al  modo  di  riferirle ,  le  avesse  dette 
egli  stesso ,  chiamato  per  avventura  con  gii  altri  «  antichi  consi- 
gtieri  di  stato  e  generali  » ,  che  intervennero  alla  consulta.  Sicché 
i  suoi  pensieri ,  su'moZi  e  i  rimedj ,  che  dice  al  Manzi ,  parrebbe 
fossero  stati  generalmente  ,  i  mali ,  nella  condotta  politica  del  gover- 
no ;  i  rimedj ,  in  un  modo  diverso  di  governare ,  dirigente  i  voleri  di 
iutùa  la  nazione,  E  a'governanti  Borbonici  egli  imputava  «  il  far 
poco  per  le  opinioni  »  ;  come  al  dominio  Murattiano  a  il  non  curar 
le  persuasioni  de*soggetti ,  ma  comandar  colla  forza  »  (  Vili,  n)* 

Ma  il  diriger  le  opinioni ,  avea  infine  a  condurre  dove  bramavano 
i  molli,  0  avrebbe  dovuto  invece,  pochin  per  volta,  svolgerli  ad  altra 
via?  Poiché  la  seconda  cosa,  era  appunto  quella  in  che  il  governo 
si  adoperava  ;  e  la  prima ,  come  si  legge  nella  sua  Storia ,  ei  Taveva 
in  luogo  piuttosto  di  male  che  di  rimedio.  Conciossiaché,  intorno  alla 
lega  de' Carbonari,  egli  dica  come  nel  t843  «  erasi  distesa  in  ogni 
luogo  e  in  ogni  ceto  (VII,  lui);  e  nel  1814,  non  pur  setta  estima- 
vasi  ma  potenza  y>  ;  e  nel  4845  ce  già  troppo  valida  »;  e  nel  4848 
tf  gran  parte  di  esercito  carbonari,  e  molti  del  clero,  e  della  milizia 
civile,  uffiziali  e  soldati  (giovani  e  possidenti)  tutti  »;  e  nel  1849 
«  vi  concorsero  assennati  e  potenti  n  (Vili,  xlix  e  l).  E  così,  in 
quella  forma  di  setta,  che  fossero  «  i  carbonari  i  minori  della  so- 
cietà,  che,  sostenuti  dalle  ragioni  dell'eguaglianza  civile,  muovesr 
sero  sospingendo  verso  i  maggiori  ».  Ma  soggiungendo  :  «  Il  quale 
moto ,  nelle  adunanze  virtuose  e  costumate,  tende  alle  democratiche 
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istituzioni;  ma  nelle  scostumcUe  def  giorni  presenti ,  ad  iovadere  im- 
pieghi e  poteri ,  serbando  i  pretesti  e  il  linguaggio  di  democrazia  » 
(Vili,  l).  E  poiché  Vadunanza  de* Carbonari  si  componeva,  secondo 
lui,  di  quasi  tutta  la  nazione,  potea  credere  conveniente,  come 
dicemmo ,  che  il  governo  la  conducesse  all^invasione  desiderata  ? 
U  pessimo  dei  costumi,  egli  lo  attribuisce  esplicitamente  allenterò 
popolo,  in  diversi  luoghi  della  sua  Storia  (IV,  xxxiv;  V,  vii;  VII, 
xxvin;  VIII^  i);  e  in  particolare  laddove  parla  di  avere  scelto i Napo- 
letani a  loro  statuto  quello  di  Spagna,  gli  addomanda  «  popolo^cor- 
retto  ed  instabile  o  (X^  i).  E  il  re  Ferdinando.^  cominciata  la  rivo- 
luzione ,  era  stretto  dal  suo  consiglio  a  concedere:  «  Ma  il  re,  egli 
dice,  confidando  ne' divini  ajuti,  e  per  maggior  senno  e  maggier 
animo  resisteva  »  ( IX,  v  ).  E  chi  opponesse^  che  il  male  ei  giudica- 
vaio  nel  disadatto  statuto,  come  anche  scrive;  e  che  però,  avrebbe 
avuto  in  luogo  di  bene  una  forma  meno  sbrigliata  di  reggimento; 
e  noi  faremmo  considerare,  che  laddove  narra  come,  nel  4849, 
il  governo  si  disponesse  a  dare  una  rappresentanza  politica  quasi 
a  modo  della  francese  ,  ei  giudicava  questo  <r  mezzano  e  molle  par- 
tito »  (  Vili ,  LUI  ).  E  notammo  t;ome  sentenzii  a  tutta  Italia  «  di 
essere  troppo  civili ,  o  non  civili  abbastanza  per  le  imprese  di  li- 
bertà »  (  VI,  xvu).  E  anche,  che  «  poco  s'addica  e  poco  basti  a  noi 
molti  Italiani  ».  E  innanzi  :  «  La  nostra  etb  in  politica  ha  peccato 
di  volere  e  osar  troppo  »  (  I ,  xxxi  ).  Ma  che  ?  se  addirittura  eoo- 
chiude  contro  qualunque  rappresentanza  politica  rispetto  a'Napo- 
letani.  «  A'  Napoletani ,  dice ,  sospettosi  e  torbidi ,  quanto  scarsi 
di  animo  e  di  politica  virtù ,  una  è  la  guarentigia  della  civile  liberici} 
non  già  le  mille  che  i  moderni  innovatori  immaginarono  :  la  filo- 
ni festazione  di  ogni  opera  del  governo  »  (VI,  xlvui). 

Ma  qui  si  potrebbe  di  nuovo  opporre ,  che  siffatte  sentenze  gli 
venissero  suggerite  alla  mala  pruova  dello  statuto ,  non  ancora 
sperimentato  quando  ei  proponeva  i  rimedj  a' governanti;  cosicché 
avrebbe  allora  potuto  avvisare  il  bene ,  in  guidare  la  nazione  al 
governo  libero.  Singolarmente  che  questo  fine ,  egli  altrove  lo  chi^ 
ma  giusto,  non  che  necessario.  Dappoiché,  fin  da' tempi  di  Carlo  lU, 
narrando  le  soverchie  gravezze  ,  e  che  si  accrescevano  di  giorno 
in  giorno ,  dice  che  questo  a  generò  nel  popolo  il  desiderio  di  tal 
cosa^  che  fosse  efficace  nelFav venire  a  impedirlo  ».  E  poi:  «  Di- 
mostrerà questa  istoria,  che  le  opinioni^  i  bisogni,  le  opere,  l« 
rivoluzioni   de'Napoletani ,   furono   effetti  necessarj  delle  presenti 
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vicissìtadìnì  »  ((,  xxvii].  E  i  Carbonari,  che  intendevano  a  con- 
seguire il  comun  desiderio,  ei  definiva   «  società  vasta  di   possi- 
denti ,   vaga  di  meglio  e  di  quiete  »   (  X ,  vii  ).   E  i  Napoletani  in 
generale  u  avidi  di  politico   miglioramento,   non  già  per  muover 
le  proprietà,  ma  per  farle  più  slabili  e  sicure  n  (Vili,  un).  E  poi: 
a  La  rivoluzione,  quasi  ad  un  punto  invase  il  Regno,  per  celere 
progresso,  non  per  unico  scoppio.  Tanta  cwiltà  fu  nuova  ne^ politici 
rivolgimenti  »  (id.).  E  quindi  :  «  1  collegi  elettorali  furono  affollati, 
come  in  paese  di  antica  libertà  :  lo  zelo  del  pubblico ,  infaticabile  ; 
il  giudizio,  seve^.  Furono  scelti  a  deputati  i  più  caldi  settarj;  ma 
tanto  piccolo  era  il  numero  a  confronto   de'buoni,  che  la   prima 
rappresentanza  nazionale  si  direbbe  opera  di  popolo  già  fatto  alle 
costituzioni  »  (IX,  xvii).  E  avvegnaché  dopo  sì  trascorresse  a  di- 
sordinare, ciò  nondimeno  egli  dice^  che  a  fra  certi  transitorj  mali, 
un  grande  e  stabile  bene  s'alzava  »  (|X,  il).  E  in  fine:  «  Nel  4820 
il  popolo^  con  mirabile  rivolgimento,  fece  a  sé  stesso  leggi  miglio- 
ri  »  (X,  XXV  ).  Le  quali  sentenze  troppo  evidentemente  ripugnano 
a  quelle  arrecate  innanzi  :  che ,  la  stessa  forma  politica ,  agli  stessi 
Napoletani ,  nel  medesimo  tempo ,  ei  la  giudica  male  e  bene.  E  se 
dopo  Tesperienza,    come  accennammo,   avrebbe   potuto    conchiu- 
dere, che   «   poco  si  addica  agritaliani ,   inabili  alle   imprese  di 
libertà,  che  Tetà  nostra  in  politica  abbia  osato  troppo,  che  Tunica 
guarentigia  a'Napoletani  sia  di  conoscere  solamente  le  opere  del  go- 
verno »;  noi  vediamo,  che  dopo  Tesperienza  anche  scrive  :  «  Un  grande 
e  stabile  bene  si  alzava  j>.  E  che  a  fu  mirabile  il  rivolgimento  9. 
E  chiama  a  ingiusti  e  codardi  gli  altri  popoli  Italiani  o ,  oltraggiatori 
delle  imprese  di  libertà,  fatte  miseramente  nel  Regno  per   trenta 
anni  (X,  xxv).  E  loda  i  Napoletani,  però  che,  secondo  egli  scrive: 
<  Ne^ regni  francesi,  le  civili  franchigie,  possibili  a  governo  simile 
airimpero,  furono  da  essi  chieste  e  ottenute  9  (ìd.).   E  prima  gli 
aveva  rimproverati,  perchè  le  franchige  stesse  ,  le  quali  dice  chieste 
e  ottenute,  non  avjean  curato  di  conseguire  (VI,  lii). 

Fra'due  opposti  partili  adunque ,  0  di  guidare  alle  nuovità ,  o 
spegner  con  arte  le  voglie  accese ,  in  quale  avesse  veduto  il  rime- 
dìo  ammali  sopramminenti ,  non  sappiamo  determinarlo  ;  com'è  dif- 
ficile di  sapere,  a  chi  accagionasse  egli  siffatti  mali  0  al  popolo  0  ai 
governanti.  Quando  dice ,  di  aver  esposto  i  suoi  pensieri  «  al  go- 
verno^ da  suddito  ed  impiegato  »,  non  possiamo  già  credere  che 
consigliasse  dirigere  sino  alla  libertà  ;  e  la  prima  parte  surriferita 
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de*  saoi  giudiKJ ,  disapprovanti  lo  stato  libero ,  rinforza  sifbtto 
avviso.  E  anche  lo  riconferma  Taltra  sentenza  della  sua  Storia  : 
«  Ebbe  pieno  successo  in  quattro  giorni  una  rivoluzione,  la  quale, 
sotto  saggio  governo  non  nasceva,  sotto  governo  animoso,  tosto 
nata,  spegnevasi  »  (X ,  vi).  E  più,  dove  dice  essere  stati  i  Mu- 
rattiani ,  fra'quali  aveva  di  certo  a  considerarsi,  a  di  usanze  e  per- 
suasioni contrarie  o  laniane  a  quello  stato  libero  troppo  o.  (X,  i  ). 
Né  suonano  lievemente  le  parole  della  sua  lettera  :  «  Se  il  re  mi 
avesse  ammesso  a  giudizio ,  o  ad  udienza ,  non  sarei  prigioniero  in 
Brùnn ,  ma  libero  in  Napoli  »  :  dappoiché ,  quando  avesse  già  con- 
sigliato di  condurre  la  nazione  b  più  libero  reggimento ,  poteva  mai 
promettersi  tanto  sicuramente,  che  in  quelle  fiere  punizioni,  solo 
facendo  conoscere  il  fatto  suo ,  non  Tavrebbero  molestato  ?  Quesio 
dairuna  mano:  ma  poiché  non  solo  da  suddito  ed  impiegato,  da 
cittadino  altresì ,  come  dice  nella  sua  lettera ,  egli  espose  i  rimedj 
convenienti ,  troppo  strano  parrebbe ,  che  i  suoi  pensieri  fossero 
contro  i  bisogni,  quali  vedemmo  che  definisce,  de'cittadihi ;  e  la 
seconda  parte  de^suoi  giudizj  é  acconcia  a  testificare,  che  avesse 
indicato  i  rimedj  neirappagare  i  bisogni  detti.  E  ben  nella  Storia, 
laddove  scrìsse  che  ì  re  legittimi  a  promisero  tutti  franchigie  nuove  » 
soggiunge  :  a  Se  le  promesse  mostravano  sincerità  e  non  inganno . 
oggi  r Europa  rìposerebbe  da'suoi  travagli  »  (Vili,  u). 

Impossibile  dunque ,  ripetiamo ,  determinare  quale  de*due  op- 
posti rimedj  avesse  nel  1848  raccomandato:  dappoiché  il  conce- 
dere e  il  rintuzzare ,  si  accordan  co'suoi  giudizj  ;  non  relativi  a 
diversi  tempi  e  casi ,  come  può  riscontrarsi ,  ma  in  tutto  assolati. 
E  chi  opponesse ,  secondo  fu  detto  innanzi ,  ch'egli ,  liberale  io 
principio ,  alla  pruova  disgraziata  mutasse  avviso  ;  rispondiamo . 
che  dopo  la  stessa  pruova  sentenziava  da  liberale,  nella  sua  Sto- 
ria. E  viceversa ,  a  dire  che ,  dispotico ,  murattista  da  generale, 
in  esigilo ,  scrivendo  storie ,  si  volgesse  alla  libertà  ;  noi  vediamo 
che  nella  Storia  appunto  ei  giudicava  il  Regno ,  con  tutta  Italia . 
incapaci  di  libertà.  Che  se,  circa  i  mo/t,  fosse  dato  conoscere  a 
quale  de'due  gli  attribuisse ,  al  popolo  o  a*govemanti ,  meno  dif- 
ficile in  certo  modo  sarebbe  il  codgetturare.  In  quella  consulta  ac- 
cennata innanzi ,  noi  vedemmo,  ch'ei  dice:  ce  Scansare  la  rivoluiiooe 
era  impossibile ,  ove  t  modi  del  governare  non  mutassero  »  (IX . 
vi);  laonde  parrebbe  vedesse  i  mali  ne^ governanti.  Ma  egli  dice 
in  un  altro  luogo  :  v  Fenomeno  forse  nuovo  nel  mondo ,  emergere 
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la  rìvoluzione  dal  seno  di  monarchia  moderata ,  ricca  finanza  .  quasi 
non  macchiata  giustizia  cifrile  »  (  Vili ,  tu  ).  E  anche^  rassegnato  il 
modo  del  governare ,  dopo  il  ritorno  di  Ferdinando  ,  conchiude  : 
«  Felice  il  presente ,  felicissimo  si  mostrava  Tavvenire ,  Napoli  era 
trcl  regni  (f Europa  meglio  governati  »  (Vili ,  u).  E  così  non  è  possibile 
che  egli  vedesse  i  mali  ne^governanti.  Difatti  aggiunge ,  che  nel  48S0 
cadde  lo  stato  per  due  vizj  principali ,  Tuno  :  a  La  scontentezza 
inopportwia  dì  ogni  ceto  della  società  >>.  Adunque ,  si  dirà  subito , 
era  nel  popolo  la  magagna.  Ha  no,  secondo  il  Colletta  stesso:  il 
quale  riconosce  il  secondo  vizio  nel  <r  meritato  dispregio  del  go- 
verno »  ;  e  meritava  il  governo,  secondo  lui ,  di  essere  disprezzato^ 
perchè  composto  d'incapaci  ed  infingitori,  a  I  liberali,  dice,  teme- 
vano della  persona,  i  possidenti  de'nuovì  acquisti  ».  E  anche: 
tf  Per  cinque  anni,  ogni  opera  del  governo  aveva  destato  ne^sog- 
getti  scontentezza  o* dispregio;  quindi  fu  spenta  la  persuasione  di 
quel  politico  reggimento;  perdita  a'govemi  estrema,  e  indizio  certo 
di  vicina  caduta  »  (  Vili ,  li  ).  Dunque  i  mali  ripassano  nel  governo. 
E  se  irreparabili,  secondo  lui,  perchè  spenta  la  persuasione  nel  po- 
polo ,  e  incapaci  e  finti  i  ministri  che  governavano ,  potea  egli  avere 
per  efficace  nessun  rimedio ,  salvo  che  questi  lasciassero  i  loro  po- 
sti ?  Ma,  è  possibile  che  il  Colletta  lo  proponesse,  egli  che  giudi- 
ca vali,  come  scrive,  e  benigni,  e  ottimi  sopra  gli  altri  statisti 
dell'Europa?  Se,  nella  lettera,  attesta  di  non  aver  fatto  nulla, 
onde  il  re  avesse  dovuto  chiamarsi  offeso? E  quando,  non  benigni 
e  ottimi  r  governanti,  ma  fossero  stati,  come  anche  dice  ,  ignoranti 
ed  infingitori .  era  egli  il  caso  di  proporre  a  siffatti  uomini  pen- 
sieri onesti ,  e  secondo  il  vero  ?  Jn  tal  guisa  noi  giungiamo  a  que- 
sta concbiusione  :  i  rimedj  che  il  consigliere  dice  di  aver  propo- 
sto^ qualunque  si  fosser  mai,  non  è  possibile  avesser  forza  a  guarire 
i  mali,  o  nel  popolo  o  nel  governo.  Diciamo  meglio,  non  è  possi- 
bile avesse  egli  in  pronto  rimedio  tale,  che,  com' esigeva  il  caso, 
convenisse  insieme  al  popolo  e  a'  governanti ,  e  non  ripugnasse 
airufficio  del  consigliere. 

Ed  ecco  il  secondo  capo  della  sua  lettera,  a  Ne' nove  mesi 
^li  dice,  fui  retto  non  tortuoso,  fido  non  infido,  semplice  non 
astuto  ».  Le  quali  cose  riguardano  i  suoi  costumi  ;  e  bastan  forse 
a  lodare  il  privato  vivere,  non  certamente  la  vita  pubblica,  della 
quale  fu  partecipe  ne' nove  mesi.  Dappoiché,  la  schiettezza,  la  fede, 
la  rettitudine ,  son  capaci  per  avventura  a  tenere  il  luogo  del  senno 
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e  della  prudenza ,  quali  abbisognano  al  comun  bene  ?  Primo  suo 
fatto  in  quel  tempo,  fu  il  comandar  le  forze  in  Sicilia,  occupaa- 
do  il  luogo  del  general  Florestano  Pepe.  Il  quale,  spedito  quivi 
a  domare  la  capitale ,  sollevatasi  con  altre  città  aderenti ,  forzoila 
a  chieder  patti ,  e  la  sottomise.  Ma  poiché  in  Napoli  il  parlamento 
gridò  contro  i  patti ,  e  negossi  di  riconoscerli ,  il  Pepe  lasciò  il  co- 
mando ;  e  «  a  lui  fu  surrogato  il  general  Colletta ,  egli  scrive;  che, 
arrivando  in  Palermo,  levò  il  campo,  sciolse  la  giunta  di  governo, 
disusò  i  nastri  gialli ,  scancellò  tutti  i  segni  del  passato  sconvol- 
gimento, ne' paesi  gik  ribellati  fece  dar  giuramento  alla  costituxione 
di  Napoli,  ed  eleggere  i  deputati  al  parlamento  comune  »  (IX,  xxi). 
Nelle  quali  parole  è  insieme  il  fatto,  e  T elogio  del  fatto  stesso;  e 
cos\  la  condanna  di  Florestano.  Anzi ,  egli  giudica  apertamente  contro 
di  lui,  e  prima,  <|uanto  al  negoziato  :  a  11  segreto  ,  dice,  Tiogeguo, 
Tarte^  gli  usi  di  d^lomasiia  si  trasandarono;  non  era  esame  o  ne- 
gozio ,  ma  discorso.  I  negoziatori  siciliani  chiedevano,  il  napoletano 
concedeva  ;  e  sol  talvolta ,  dubbioso  de' suoi  poteri,  domandava  sco- 
pertamente se  la  inchiesta  trovava  impedimento  nelle  istruzioni  del 
governo ,  facendosi  vanto  di  non  averle  mai  lette.  Si  racchiudevano 
in  un  fòglio  di  tredici  articoli ,  che  per  importanza  erano  le  nonne 
dì  quella  guerra ,  e  per  brevità  non  feoevano  tedio  alla  pigrizia  >. 
Frizzi  air  indole ,  che  chiama  pigra  ,^  di  Florestano  ;  schernevoli  e 
indecorosi.  E  seguentemente  :  «  Il  ministro  Zurlo ,  autore  ddle 
istruziobi  date  al  general  Pepe,  spedì  tre  messaggi  al  parlamento, 
per  dimostrare  che  il  generale,  di  sua  mente,  le  avea  trasgredita- 
li deputato  colonnello  Pepe  (diverso  a' generali  Pepe,  per  patria, 
famiglia,  anifno^  ingegno)  parlò  in  contrario  di  quel  trattato;  pro- 
pose che  Tautore  (  o  fosse  il  general  Pepe ,  o  fosse  il  ministro)  si 
assoggettasse  a  giudizio  9  (id.).  Ed  egli  finisce  la  lode  de' propri 
fatti  in  Sicilia  ,  dicendo  :  a  L'autore  dell'oft&omto  convenzione  non 
fu  cercato  :  incostanza  e  debolezza  di  popolari  governi  »  (id.).  Cosi 
di  continuo  cercando  avvilir  l'ingegno,  l'animo,  tutto  in  quel  Flo- 
restano, che  non  che  altri  ^  egli  stesso  lo  avea  chiamato  di  sm» 
onorevoli  ed  ammirandi,  conciosiachè  al  ritornar  di  Sicilia,  rìnoD- 
ziasse  alle  armi,  e  all'ordine  cavalleresco  che  fi  re  gli  avea  offerto: 
scusandosi  di  accettarli ,  con  dire,  secondo  il  Colletta,  che  «  ripro- 
vata l'opera  sua  non  meritava  premio  l'operatore  »  (id»)-  Ed  ei  lascia 
incerto  l'autore  deWabborriia  convenzione ,  come  la  chiama ,  intanto 
che,  agl'impetuosi  rumori  del  parlamento,  nella  Minerva  Napoletana, 
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dopo  un  rabuffo  anche  contro  del  generale ,  si  trova  scrìtto  :  a  Flo- 
restano Pepe ,  reduce  in  Napoli ,  ha  compito  i  nostrì  voti  ;  breve 
ed  eloquente ,  la  sua  giustificazione  non  consiste  che  nell'aver  fatte 
pubbliche  le  rìcevute  istruBioni  del  34  agosto ,  soscritte  dal  mini- 
stro  dell' interno.  Incomprensibile  monumento  I  Conosciuto  il  fatto, 
si  affirettano  molti  di  render  giustizia  a  quel  prode  ;  lieti  di  vedere , 
che  le  frasi  ambigue  non  appartengono  a' nostri  guerrieri  9  (voi.  Il , 
pag.  409).   Lo  storico  dunque  non  conosceva  le  istruzioni  messe 
a  luce  dal  Pepe ,  e  note  alFuniversale  ?  Nelle  quali  era  la  facoltà 
di  rimettere  aWoti  di  tutta  Pisola  ^  la  sua  indipendenza  politica 
dal  continente.  11  Colletta  scrìve ,  di  avere  il  Pepe  accordato  a'Si- 
ciliani  e  la  convocazione  in  assemblea  generale  de'  deputati  delle 
oomuDi  (uno  per  ognuna  dell'Isola),  per  decìdere  a  maggioranza 
di  voli  della  unità  o  separazione  dallo  slato  di  Napoli  d  (  IX,  xx  )  ; 
e  giudica  che ,  in  questo  modo ,  alla  rìbelle  città  fossero  conce- 
dute, come  patti  di  pace,  le  stesse  condizioni  già  rìcusate  come 
preghiere.  E  aggiunge  che  i  Messinesi  scrìvessero  al  Parlamc^nto  in 
Napoli  :  a  11  benefizio  di  unire  in  uno  stato  le  due  Sicilie,  non  è 
inteso  che  da  pochi  sapienti  ;  ma  la  comune  de'  Siciliani  crederà  li- 
bertà esser  soli ,  pronunzierà  ndl'assemblea  generale  la  lusinghevole 
separazione  »  (IX,  xxi).  A  che  egli  sentenzia:  a  Sensi  aspri,  veri  ». 
E  narra  così ,  che  nel  parlamento    «   il  deputato  colonnello  Pepe , 
come  accennammo ,  parlò  in  contrario  di  quel  trattato  »  (id.).  Quin- 
di :  a  li  Colletta, 'preceduto  da  meritata  fama  di  severità ,  Tacerebbe 
io  Sicilia.  Amante  a  modo  vero  e  possibile  di  libero  reggimento , 
scacciava  le  false  libertà.  Egli  fu  amato  da  pochi  sidUani ,  obbedito 
da  tutti  9  (id.).  Alle  quali  parole,  noi  chiediamo  :  l'opera  del  Colletta 
in  Sicilia  fu  ella  altro,  che  nel  distruggere  colla  forza  una  solenne 
convenzione,. o  promessa?  Nell'obbligar  colla  forza  i  Siciliani  a  ob- 
bedir lui ,  e  gli  ordini  del  suo  governo  ?  E  se  tale  fu ,  noi  daccapo 
domandiamo:  il  Colletta,  che  biasima  il  Pepe,  come  vedemmo,  per- 
che  generale  in  campo  trascurò  gli  usi  de' diplomatici ,  credè  dun* 
que  giusto  che  il  parlamento ,  il  governo  Napoletano ,  trascurasse 
non  pure  siffatti  usi ,  anzi  rompesse  la  fede  intangible  del  trattato? 
Ed  era  poi  amare  il  libero  reggimento  a  modo  vero  e  possibile,  il  re- 
care ad  effetto  sì  fiera  ingiuria ,  e  anzi  aggravarla  co'  modi  proprj 
violenti  ?   «  Bastava ,  egli  dice ,  per  la  condizione  de'  tempi  alPin" 
teresse  de' due  regni  »  (IX,  xxi).  Ma,  pogniamo  che  1'  «  interesse  » 
voleva  unita  la  Sicilia  col  continente,  avrebbe  anche  voluto  forse, 
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che  ne^i  uniti  Siciliani ,  alia  ripugnanza  Fabborrimento  si  fosse 
aggiunto  contro  i  Napoletani  ?  Dappoiché,  mancata  loro  coA  la  fede, 
sottomessi  alla  forza  tutti,  senza  distinzione,  non  è  possibile  che 
non  avessero   abbominato  e  il  generale  ievero ,  e  con  esso  iofeli- 
cemenle  la  nazione.  E  intanto  ò  niaraviglioso ,  che ,  osservando  il 
trattato,  compera  debito,  l'unione  de' due  paesi  conseguiva  dal 
voto  certissimo  deirassemblea.  Imperocché,  divisa  com*è  la  Sicilia 
in  sette  provincie,  di  queste  (che  il  Colletta  confonde  co' valli  an- 
tichi) dtui  erano,  dice,  ribelli,  che  con  inviti  e  minacce  concita- 
vano le  altre  cinque ,  le  quali  rispondevano  da  nimici  colle  armi  ; 
quei  soli  due  valli  erano  contrarli  al  governo  di  Napoli,  gli  altrì 
cinque  obbedienti  »  (IX,  xvi).  Ora,  il  Pepe  concesse  (secondo  no- 
tammo innanzi  )  che  ogni  comune  mandasse  il  suo  deputato  ;  ac- 
ciocché, raccolti  i  voti  di  tutti,  fosse  determinato  ciò  che  davvero 
i  più  de'  Siciliani  desideravano.  E  la  grande  maggiorità  poteva  non 
resultare  «  da' cinque  vaUi  » ,  i  quali  volevano  restare  uniti  col 
continente?  Anzi,  più  che  le  cinque  provincie,  eran  tutti,  secon- 
do il  Colletta,  che  volevano  l'unione:  «  L'opposizione  allo  stato  di 
Napoli ,  egli  dice ,  detta  in  prima  della  intera  Sicilia ,  poi  di  due 
Provincie,  quindi  di  una  citte  ,  si  ridusse  a  nove  persone  >  (IX, 
XXI  ).    Ma   a    i   deputati- nelF assemblea,  vaghi  d'indipendenza, 
l'avrebbero  pronunziata  »  ;   dicevano  al  Parlamento  que'di  Messi- 
na, come  vedemmo:  e  sì,,  l'avrebbero  pronunziata,  ma  quaodo 
Tavessero  conseguita  senza   rimaner  sottoposte  le  altre  citte  a 
Palermo ,  necessaria  capitale.  «  Noi ,  perché  città  fedeli ,  schivano 
i  Messinesi ,  nemiche  a  lei ,  saremo  oppresse  9  ;  e  secondo  0  Cd- 
letta  «  erano  in  guerra  non  che  civile ,   domestica  »  ( IX ,  xvì). 
Dunque,  impossibile  il  voto  d'indipendenza  :  e  la  concessione  del 
Pepe ,  non  solamente  non  arbitraria ,  come  vedemmo»  ma  pruden- 
tissima  sopra  qualunque  altra  cosa  ;  come  quella  che ,  spegnendo 
la  turpe  guerra ,  distruggeva  anche  il  perìcolo  che  si  fosse  rìnooTcl- 
lata  :  poiché,  col  lasciare  a' Siciliani  il  risolvere  sé  stessi,  questo  gli 
avrebbe  meglio  disposti  verso  del  continente,  al  quale  di  loro  scelta 
si  congiungevano.  Beni ,  che  il  parlamento  Napoletano  e  il  governo 
forse  non   videro ,  e  de'  quali  il  Colletta  fu   veramente  il  distrug- 
gitore.  Disgraziato  ufficio,  e  misera  la  sentenza,  onde  volle  poi 
nella  storia  magnificarlo!  Soprattutto,  per  essere  così  caduto  a  ri- 
lipendere  un  uomo,  de'più  onorati  e  valenti  che  il  Regno  ebbe  mal 
Florestano ,  non  pigro ,  ma  calmo  e  costante  nell'operare;  e  freddo 
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nell'apparenza,  condoaia  che  abituata  a  ritirarsi  Taoima  in  sé, 
da'vìtupeij  in  mezzo  acquali  viveva.  Guglielmo  suo  fratello,  nelle 
Memorie  lo  dipinge  felicemente ,  là  dove  parlando  degli  apparecchi 
alla  sollevazione  del  4820,  scrive  in  questa  maniera:  «  Mio  fratello 
Florestano  deplorava  lo  stato  di  avvilimento  e  di  miseria ,  in  cui  era 
caduta  la  nazione;  e  biasimava  i  governanti  a  segno,  che  rifiutava 
gr  impieghi  offertigli.  Ma  nuUadimeuo  mi  sconsigliava  altamente  di 
alzare  lo  stendardo  della  rivolta;  mi  allegava  la  corruzione  e  la  de- 
bolezza degli  uomini ,  discorrevami  de' doveri  di  uu  soldato  verso  il 
prìncipe.  Confesso  che  m'era  impossibile  ascoltar  con  indifferenza 
la  sentenza  di  un  uomo  che  nulla  ambiva ,  che  nulla  temeva ,  che 
eoa  tanta  bravura  avea  combattuto  per  l'onore  nazionale ,  sì  pro- 
fondamente scolpito  nel  suo  animo  »  (  cap.  xxvi  ). 

Dichiarata  la  guerra  all'Austrìa ,  il  cui  esereito  procedeva  sul 
Regno ,  trovandosi  ministro  della  guerra  il  Parisi ,  «  per  Fetà  grave 
(  scrive  il  Colletta  )  si  estimò  non  reggere  a  tanta  mole ,  e  gli  fu 
surrogato  il  general  Colletta ,  richiamato  di  Sicilia  »  (  IX ,  xxxi  ). 
Ora  egli ,  alcune  cose  notabili  fece  nel  suo  ministero  ;  e  queste , 
0  provvidenze  amministrative  ^  o  di  politico  avvedimento ,  o  intor- 
no alla  guerra.  Dappoiché  in  prima,  secondo  egli  narra,  «  pro- 
vìdde  in  tempi  penuriosi  a  tutti  i  bisogni  deiresercito  ».  E  que- 
sto è  riconfermato  dal  Carrascosa  nelle  Memorie  (  pag.  289  ). 
E  quanto  a  politica,  egli  stesso  dice:  a  Prevalendo  il  voto  del 
nmiMiro  della  guerra ,  doversi  ogni  di  accrescere  gli  apparati  di 
forza  e  i  maneggi  di  pace ,  si  disponevano  i  modi ,  le  condi- 
zioni, gli  ambasciatori  »  (IX,  xxxii).  E  più  particolarmente 
nelle  Memorie  il  Carrascosa:  a  In  un  consiglio  di  ministri,  il 
Colletta  propose  che,  senza  sospendere  gli  apparecchi  della  di- 
fesa ,  si  fossero  aperti  negoziati  di  pace.  E  assunse  T  incarico  di 
chiederìo  all'assemblea  nazionale ,  siccome  fece  »  (pag.  337).  E  una 
terza  cosa,  militare  insieme  e  politica,  come  narra  nella  sua 
Storia ,  ei  sostenne  e  cercò  effettuare  ;  in  che  modo ,  cioè  ,  si 
avesse  dovuto  condur  la  guerra  ;  «  il  sistema  di  guerra ,  o  pia- 
no deUa  campagna  »  secondo  scrive.  Del  quale,  in  ciò  che  spetta 
a  strategica ,  «  prevalse ,  dice ,  che  a  milizie  nuove ,  la  più  parte 
civili ,  avente  disciplina  non  salda ,  e  poca  arte  di  guerra , 
giovasse  combattere  a  piccoli  stuoli ,  nel  proprio  paese ,  aiutati 
dal  loco,  guerreggiando  e  agguerrendosi  ».  E  rispetto  a  poli- 
iica:  «  Per  hi  natura  della  napoletana  rivoluzione,  egli  aggiunge^ 
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dovendosi  eintare  per  fin  ^immagine  delPoMoUre ,  conv&uva  la  pa- 
zienza di  aspettare  le  offese.  Fu  quindi  stabilito  che  il  genere  di 
guerra  sarebbe  stato,  egli  dice,  per  noi  difensivo  »,  E  viene  espo- 
nendo in  che  modo,  di  difesa  in  difesa,  di  linea  in  linea,  avesse 
dovuto  r esercito  indietreggiare  continuamente,  sino  a  lasciare  il 
Regno  al  nemico ,  e  ritirarsi  in  Sicilia,  a  Donde ,  poi  ristorato  ed 
accresciuto ,  dice ,  tornerebbe  alle  sorti  varie  della  guerra  »  (  IX  , 
XXXI ).  Finalmente,  un  consiglio  strategico  in  tutto,  dopo  la  di- 
sfatta di  Rieti,  e  fu  questo:  raccogliere  le  forze  disperse  del  pri- 
mo esercito^  e  con  nuove  altre  ricuperare  i  posti  medesimi 
lanuti  innanzi  dal  Pepe  »  (IX,  xxxiv).  Ma  in  ciò  fu  seguito  ìq- 
vece  il  parere  del  Garrascosa;  il  quale,  stimando  essere  già  in 
poter  de^nimici  la  prima  linea,  giudicò  bene  di  retrocedere  alla 
seconda.  11  che ,  comunque  fosse  secondo  il  disegno  prestabilito , 
pur  offese  il  Colletta,  che  chiama  a  turpe  facilitai  »  quella,  onde 
il  Reggente  e  i  suoi  consiglieri,  dopo  avere  approvato  il  suo  vaio 
scritto,  acconsentirono  a  Garrascosa  »  (id.).  E  poi  nello  annoverar 
le  cagioni  della  mina ,  pose  fra  le  altre  anche  «  i  mal  ragionoH 
concetti  del  general  Garrascosa  »  (X,  i). 

Ma  ora ,  la  guerra  fu  impresa  in  Napoli  dopo  che ,  a  distrug- 
gervi il  nuovo  stato,  «  le  tre  monarchie  della  santa  alleanza  (dice 
il  Colletta  )  aveano  incominciato  a  operar  con  le  armi ,  e  assentiva 
la  Francia^  non  contrastava  ringhi! terra,  e  i  governi  d'Italia  ap- 
plaudivano »  (  IX ,  xxvni  ).  E  re  Ferdinando  avea  anche  scrìtto  al 
Reggente,  e  la  sua  lettera  pubblicata  ,  di  essere  a  le  potenze  irreoo- 
cabilmente  determinate  a  non  ammettere  lo  stato  di  cose ,  risultato 
degli  avvenimenti  del  2  luglio ,  né  ciò  che  aivrebbe  potuto  risultar- 
ne; riguardarlo  come  incompatibile  colla  tranquillità  del  suo  Regno, 
e  colla  sicurezza  degli  stati  vicini;  e  disposti  a  combatterlo  colla 
forza  delle  armi ,  qualora  la  forza  della  persuasione  non  ne  proda- 
cesse  la  cessazione  immediata  ».  E  poi:  <c  È  al  disopra  del  mio  po- 
tere, e  credo  di  ogni  possibilità  umana,  dì  ottenere  un  altro  resul- 
tato. Non  vi  è  dunque  incertezza  alcuna  suWcdtemativa  ».  Cioè, 
0  la  cessazione  immediata,  o  la  guerra.  E  anche  prima,  i  gior- 
nali d'Europa  aveano  messo  a  luce  la  conferenza  fra  il  prìncipe 
di  Metternich  e  il  prìncipe  di  Cimitile  ambasciatore  napoletano  ; 
conchiudendo  il  Metternich  che  la  rìvoluziono  di  Napoli ,  opera  dèlia 
setta ,  e  di  esempio  perìcoloso ,  avea  a  distrug^rsi  onninamente. 
11  Cimitile  cercava  rìbattere ,  e  trovare  un  modo  da  accomodarla;  ma 
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Taustrìaco  conchiuse  in  tronco:  a  L'unico  modo  è  questo,  che  i  piti 
autorevoli  Napoletani  dicano  al  re:  Signore,  voi  siete  stato  la  vit- 
tima di  una  cospirazione ,  eseguita  per  vie  e  maniere  che  attentano 
a  tutti  i  troni ^  fanno  impossibile  ogni  governo  ;  punite  gli  autori , 
perdonate  i  traviati ,  la  carboneria  abbiatela  come  misfatto  di  mae- 
stà ,  annullate  gli  atti  dal  5  luglio  in  poi ,  provvedete  con  atti  go- 
vernativi a  ciò  eh' è  necessario  al  vostro  popolo ,  con  far  conto  del 
nuovo  moto ,  de'nuovi  bisogni ,  che  gli  animi  han  ricevuto  dalla 
rivoluzione  n  {Minerva,  Voi.  II,  pag.  247).  Queste  cose  dunque 
eran  pubbliche,  quando  il  Colletta  ebbe  luogo  nel  ministero;  anzi 
fu  fatto  partecipe  del  governo ,  quando ,  alla  irrevocabile  alterna- 
tiva^ 0  di  annientare  i  nuovi  ordini  o  guerra^  il  governo,  la  na- 
zione, avea  scelto  guerra;  e  propriamente  ei  fu  chiamato  a  par- 
tecipare, acciocché  con  prestezza  si  provvedesse.  E  però  non  è  egli 
maraviglioso,  essere  stato  il  suo  voto  subito,  come  vedemmo,  a  ogni 
dì  accrescere  gli  apparati  di  forza  e  i  maneggi  di  pace?  »  Concios- 
sia  che  le  forze  napoletane  non  poteano  esser  temibili  a' poten- 
tati, tutti  in  un  sol  consenso  a  non  concedere  e  patteggiare  con 
uno  stato,  che  volean  distrutto  in  ogni  maniera.  Dopo  V  alter- 
nativa, solennemente  scritta  dal  Re,  o  la  cessazione  immediata  o 
la  guerra ,  conveniva  egli  il  voto  surriferito  ?  Gli  apparati  di  forza 
napoletana  avrebbero  dunque  mutato  il  proponimento  dell'Austria, 
della  Russia  e  della  Prussia,  in  accordo,  o  non  contrastate  dalle  altre 
potenze?  Se  l'autore  stesso  del  voto  giudicava  le  dette  forze  ^  come 
vedemmo,  «  milizie  nuove,  la  piti  parte  civili,  aventi  disciplina  non 
salda,  e  poca  arte  di  guerra  d\  E  se  a  gli  esperti  dell'indole  napo- 
letana, credevano  che  i  soldati  si  smarrissero  all'inusitato  aspetto  e 
rumore  delle  armi  I  »  (  IX ,  xxxi  ).  Si  sarebbero ,  egli  diceva ,  agguerriti 
col  retrocedere:  ma  senza  mostrare  in  che  modo ,  col  non  venire  alle 
mani ,  e  l'esser  costretti  a  cedere  continuamente ,  che  questo  avesse 
efficacia  d'invalorare,  e  non  piuttosto  d'incodardire.  Singolarmente 
i  Napoletani,  giudicali  da  lui  paurosi  e  mutabilissimi  (L,  i).  E  di- 
cendo anche:  «  Le  virtù  della  barbarie  sono  impossibili  alla  civiltà  ; 
ndle  nostre  guerre  gli  eserciti  e  i  popoli  ^  non  hanno  le  condizioni 
di  Sagunto  e  di  Missolungi,  ossia  le  ultime  necessità,  feconde  di 
quel  maggior  valore  che  nasce  dalle  disperazioni  d  (  X ,  i  ).  E  senza 
render  ragione  dell'essere  acconcio  «  il  combattere  a  piccioli 
stuoli  i> ,  in  un  paese  come  il  napoletano ,  che  se  ha  montagne , 
ha   pure  estese  pianure^  e  il  mare  che  lo  circonda.  E  in  ultimo  ; 
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quel  definir  la  guerra  per  difensiva ,  quisUone  giurìdica ,  dovea 
forse  menare  alia  conseguenza ,  strategica  in  tutto ,  che  si  dovesse 
«  evitare  per  fin  l'immagine  dell'assalire ,  ed  aver  la  pasiensa  di 
aspettare  le  ofiese?  »  (IX,  xxxi).  Imperocché  non  sappiamo  quel 
generale  accettasse  di  comandare  un  esercito,  a  ributtar  le  oSese, 
a  difendersi  da  un  altro  esercito  assalitore ,  con  obbligo  che  ^  po- 
tendo sconfiggere  assaltando  il  primo ,  avesse  a  restar  a  bada,  per^ 
dere  ì  suoi  vantaggi ,  acciocché  la  sua  guerra  serbasse  V  indole  di 
difensiva  ? 

Questi  consigli  dell' uom  di  stato,  del  generale,  ridotti  po- 
scia a  sentenze  nella  sua  storia  ^  troppo  disacconci  appariscono. 
Se,  com'egli  anche  sentenziava  «  la  caduta  di  quello  stato  «rv 
inetntabUe  » ,  ma  che  al  popolo  napoletano  «  fu  colpa  cdder  vilmeo- 
te  »  (X,  XXV);  fra  gli  stimoli  a  una  tal  colpa,  non  ebbe  a  essere  e 
la  sua  entrata  nel  ministero ,  ed  i  suoi  consigli  ?  Anzi ,  ei  mede- 
simo attesta  che  fosse  stato.  Imperocché ,  nel  dichiarar  le  cagioni 
della  rovina ,  dice  che  fu  la  prima  a  nell'aflBldare  il  governo  a  pe^ 
sonaggi  di  antica  autorità,  a'Murattisti,  valevoli  al  reggimento 
de'popoli ,  ma  con  usanze  e  persuasioni  corUrarie  o  Umiane  da  stato 
tanto  libero ,  quanto  il  costituzionale  delle  Cortes  9  (  X,  i).  Fu  dun- 
que sbaglio  il  volgersi  a'Murattisti  (dato  che  la  scelta  fosse  dav- 
vero libera  )  ;  ma  i  Murattisli ,  solo  con  accettare ,  adoperarono  egK 
lodevolmente?  Se  le  proprie  tiraiué  e  penuasioniy  eran  conlrm 
o  lontane  da  quello  stoto,  in  che  guisa  prendere  a  governarlo? 
Conciossiaché  non  potessero  riuscire  che ,  0  a  fare  contro  la  lor  co- 
scienza ,  o  contro  la  volontà  della  nazione.  E  codesta  volontà  che 
fosse  stata  pur  cieca,  falsa  l'opinione  dell'essere  conveniente  sta- 
tuto quello  di  Spagna;  i  Murattisli  avrebbero  degnamente  fatto, cer- 
cando disilluder  Topinione ,  illuminare  gli  animi  da  cittadini ,  e  non 
giurar  da  ministri  quel  reggimento  da  cui  abbonivano.  Il  Cam- 
scosa  ,  che  tirò  il  Colletta  nel  ministero  (Pepe ,  XLVII),  scrive  nelle 
Memorie:  a  Una  delle  pruove,  a  convincermi  che  avessi  inleso  a 
tradire ,  era  questa ,  dell'essermi  adoperato  a  introdurre  il  Colletta 
nel  ministero  »  (  p.  889  ).  Quindi  le  diffidenze.  «  Nel  campo ,  scrìve 
il  Colletta ,  i  generali  diffidavano  de'soldati ,  i  soldati  de'generaE  ; 
vedevano  impossibile  il  vincere ,  impossibile  la  pace  »  (IX»  xxxnr). 
E  nella  città ,  settarìi ,  e  undici  deputati ,  ò  detto  dal  Garrasoosa 
(  pag.  373  ) ,  stimolaron  per  lettera  il  Pepe,  che  attaccasse  i  Tedeschi 
subitamente  ;  onde  la  sconfitta ,  la  fuga ,  la  vii  caduta. 


UOMO  DI  STATO  E  SCRITTORE  95 

E  il  Colletta  racconta  la  stessa  cosa  :  aver  dichiarato  il  Pepe , 
egli  scrive ,  «  che  fosse  spinto  da  lettera  di  alcuni  più  caldi  settarii 
e  deputati ,  che  diceano  n  perìcolo  la  liberta ,  perchè  s'inchinava 
aUa  pace  »  (  IX ,  xxxiii  ).  Di  qui  il  precipizio  vituperoso ,  avvenu- 
to ;  secondo  lui ,  «  per  inetti  consigli ,  per  fallo  di  poche  ore ,  per 
accidenti  di  fortuna  »  (  IX ,  xxxiv);  ma  non  toccando  la  diffidenza 
in  ch'era  egli  stesso;  diffidenza^  che  fu  cagione,  come  vedemmo,  a 
tatto  precipitare.  E  né  facendo  pur  cenno  di  quell'ordinamento 
non  poco  strano,  a  cui  fra  gli  altri  imputò  il  Garrascosa  la  vii  ca* 
data;  l'avere,  cioè,  dato  l'esercito  a  due  comandanti,  ognuno  con 
poteste  piena  ed  eguale.  Fatto  che ,  se  non  procedente  dal  suo 
consìglio ,  fu   senza   meno  eseguito  mediante  il  suo  ministero. 

E  ora  ^  le  cose  esposte  sin  qui  di  lui ,  e  intorno  a  Murat ,  e 
oe'movioienti  sociali  del  48S0,  ognun  vede  che,  quanto  poco  atte 
a  procacciar  lode ,  abbiano  invece  dovuto  porgere  a'suoi  nimici  fa- 
cilità di  credere  o  attribuirgli  qualunque  accusa.  E  ben  fu  tra 
queste ,  come  dice  nel  terzo  capo  della  sufa  lettera ,  che  avesse 
nel  4845  spinto  Gioacchino  a  venire  al  Pizzo.  Il  Borrelli,  nel  suo 
«  Saggio  sul  Romanzo  storico  del  Colletta  » ,  non  ostante  che  questi 
nel  1820  avesse  stampato  un  libro ,  come  già  riferimmo ,  a  smentir 
r imputazione,  scrìve  rìcisamente:  «  Ebbe  gran  parte  a  indirizzare 
il  misero  Murat  alle  coste  di  Calabria  »  (pag.  38).  E  anche:  «  Inter- 
pellato per  stampa  dal  principe  Strongoli  a  dichiarare  solennemente  , 
qual  uso  avesse  fatto  de* trentamila  ducati,  che  nel  4845,  sotto 
speciosi  pretesti ,  avea  ottenuti  da  Gioacchino  Murat ,  e  se  fosse 
stato  tra  coloro  che  a  lui ,  scacciato  dal  Regno ,  scrissero  delle  let- 
tere per  istigazione  del  governo  ?  si  armò  di  prudenza  e  si  tac- 
que »  (id.)«  E  in  fine:  «  Fu  confidente  prediletto ,  consigliere  e  ge- 
nerale di  Gioacchino  9  (pag.  459).  Asserzioni ,  le  quali  dicono  l'acer- 
ìnià  del  Borrelli ,  perchè  nella  Storia ,  a  cui  dà  titolo  di  romanzo^ 
e^i  è  mal  concio ,  ma  che  nulla  pruovano  ;  viemaggiormente  che 
egK  non  fece  ragione  alcuna ,  com'era  debito ,  della  già  pubblicata 
difesa.  Nelle  carte  medesime  di  Tito  Manzi  è  un  documento  cer- 
tissimo ,  che  il  concetto  della  sciagurata  spedizione ,  in  principio 
non  fu  insinuato ,  ma  venne  in  mente  a  Gioacchino  istesso  :  in 
quattro  foglietti  attaccati  insieme ,  son  altrettante  istruzioni  sue 
originali ,  date  a  un  suo  messo,  ch'egli^  poco  dopo  arrivato  in  Cor- 
sica ,  spediva  in  Napoli  segretamente;  a  tentare  alcuni  de'primi  già 
nell'esercito,  nella  corte,  nel  suo  governo,  e  sapere  se  fossero  dalla 
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sua ,  e  per  secondarlo  nel  tentativo.  Fra  questi  è  bene  il  Colletta , 
ma  secondario  ;  anzi  non  come  Tuomo  del  quale  Gioacchino  fidasse 
molto.  Il  messo  avea  ordine  che ,  giunto  in  Napoli ,  a  un  tal  pe^ 
sonaggio  si  presentasse,  a  Manifestassegli ,  è  scritto ,  Tarrìvo  in  Co^ 
sica  ,  e  in  trovarlo  disposto  bene  .  si  aprisse  in  tutto  ;  e  chiedesse, 
in  che  e  in  quali  uomini  avrebbe  potuto  fidare,  volendosi  gittar 
nel  Regno.  Dirgli ,  essere  incaricato  di  comunicare  il  segreto  stesso 
al  Carrascosa  ,  e  al  Colletta ,  quandi  egli  non  ci  vedesse  difficoUà  9. 
Alle  quali  parole ,  chi  voglia  correre  e  iliazionare ,  che  il  Colletta 
ebbe  a  ricever  l'invito,  e  rispondere,  e  stimolare;  consideri ,  che 
i  fogli  rimasti  al  Manzi  (il  quale  ci  scrìsse  sopra  in  francese 
«  pazzie  ultime  di  Murat  »  )  addimostrerebbe  non  essere  stata  ese- 
guita la  missione  :  però  che  il  messo ,  neirarrivare  a  Livorno ,  ebbe 
a  conferir  di  certo  col  Manzi ,  essendogli  imposto  ciò  nel  primo  fo- 
glietto; e  senza  forse  procedere  al  suo  viaggio;  però  che  poco 
tempo  intercesse  da  questo  spaccio  air  impresa.  In  ogni  modo,  è 
certissimo ,  rìpetiamo ,  che  Gioacchino  pensò  da  sé  ad  avventu- 
rarsi nel  Regno;  e  non  v*è  pruova,  né  consegue  da  queste  carte, 
che  il  Colletta'  o  altri  l'avessero  stimolato.    - 


Considerazioni  storiche  ,  e  conchiusione. 

Ma  qui,  co' documenti ,  ha  tonnine  il  nostro  esame:  cioè,  se  il 
Colletta  nella  sua  Storia  giudicasse  dirittamente  di  sé  medesimo. 
Ricerca  intesa  a  ben  altro  fine ,  che  di  voler  invece  noi  stessi  giu- 
dicar la  sua  Storia,  le  sue  azioni.  Ma  conciossiaché  que'giudixj 
tirin  seco  e  il  dominio  Murattiano ,  e  i  moti  sociali  dell'anno  venti, 
fosse  così  necessario  verificare,  e  l'indole  e  la  ragione  de' due  periodi. 
Ne' quali  niuu  che  ha  fior  di  senno  può  non  vedere  due  forme.  0 
vicende,  rispetto  al  regno,  di  quello  che  Buonaparte chiamava  nuovo: 
che,  simile  a  fiume  straripato  dal  propipo  letto,  non  ha  mai  rimesso 
di  tempestare.  E  il  Colletta  anch' egli  ,  nell'una  e  l'altra  mutaiioDe, 
cercò  provvedere  alla  sua  maniera  ;  e  scrivendo  poi ,  ha  lodato  le 
cose  che  adoperò:  ma,  e  gli  efietti  mancarono,  e,  quel  eh' è  più, 
egli  stesso  riesce  a  conchiudere  poco  acconci  i  provvedimenti.  In 
cui  lasciamo  che  dicau  altri,  se  prevalesse  già  la  prudenza  con  la 
fortezza,  0  invece  il  computo^  come  spesso,  e  la  violenza.  A  noi 
troppo  ingrato  fu  questo  esame ,  ma  non  ci  siamo  sottratti  già  ai 
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debito  di  affrontarlo:  dappoiché  pessimo  male  è  l'errore,  e  fecondo 
di  lunghe  e  lontane  calamite;  e  che  taato  può  essere  più  tenace,  quanto 
più  la  parola  in  cui  si  nasconde  ha  forza ,  come  avvien  nel  Colletta , 
d'illudere  co' suoi  colori  e  di  trascinare.  <t  Gran  mercede,  egli  dice, 
otterrò  dalle  mie  fatiche,  se  potrò  persuadere  l'impotenza  in  questi 
nostri  tempi  delle  riyoluzioni  e  delle  tirannidi^  e  che  la  sola  viriti 
efficace  a^mulamenli  durevoli  è  la  dvillà  »  (IX,  vu).  Sentenza  ,  che 
par  contraria  a  questo  che  dice  prima,  sulla  rivoluzione  dell'anno 
venti  :  «  Tanta  civiUà  fu  nuova  ne'politici  rivolgimenti  ;  i  mutamenti 
citrilmente  fatti  non  durano  »  (  IX ,  vn  ).  E  ponghiamo  ch'egli  qui 
attribuisca  a  civiltà  e  civilmente  un  altro  significalo ,  intanto  che 
sopra  voglia  per  a  civiltà  ì>  ,  quello  che  è  iu  effetto ,  l'ordine  sociale 
Oorente  e  stabile  ne' costumi  ;  chi  a  lui  chiedesse,  come  in  siffatto 
modo  nel  Regno  sia  proceduta  e  cammini  la  civiltà?  ascolterebbe: 
«  11  censo  progressivo  de'vizìi  e  delle  vittù  civili  dal  4799  sin  oggi, 
mostrerebbe  quell'anno  il  tempo  meno  tristo  del  popolo  Napoletano 
(IV,  XXXI v).  I  costumi  caddero  coatto  in  quell'anno  4799  »  (Y ,  vn). 
E  nella  dominazione  francese,  «  viqfpiiA  caddero  i  costumi  del  pò* 
polo  (VII,  xxviii).  E  finalmente,  dopo  aver  riferìto  la  viltà  e  i 
tradimenti  de' liberali,  secondo  dice,  nel  4884 ,  conchiude  »  :  Tale 
debb'essere  il  popolo  Napoletano,  dopo  i  tollerati  per  trenta  anni 
sconoolgimenH  politici,  e  tirannico  impero  e  leggi  ingiuste  ;  e  tal  egli 
è,  per  suo  infortunio  e  d'Italia  »  (X,  ix)*  Ma  questo  popolo  scia- 
gurato, corrottosi  sempre  più  co' politici  mutamenti,  se  tal  egli  è, 
io  che  modo  alla  fine  esso  Colletta  ha  potuto  «entenziare,  che 
questo  popolo  a  solo  iu  Italia  serbi  il  seme  delle  sperate  mìgiioranze 
civili?  (X,  XXI ).  Sospettoso  e  torbido^  quale  notammo  che  innanzi 
lo  definisce,  e  scarso  di  animo  e  di  politica  virtù?  »  (VI,  XLViti). 
E  anche  «  instabile^  irrequieto^  come  lo  accusa  nel  suo  preambolo, 
che  innalza  in  furia,  e  rovinato  poi  l'edifìcio^  vergognosamente 
riposa,  e  spesso  mena  allegrezza  sulle  rovine?  » 

or  II  Regno  abbisogna  di  uno  specchio  verace  » ,  scrive  il  Col- 
letta; ma  più  che  al  Regno,  codesto  sincero  specchio  per  avven- 
tura,  sarebbe  stato  il  bisogno  di  quelli  che  hanno  a  usare  la  po- 
testà, o  che  presumono  dar  nuova  vita  alla  nazione.  Dappoiché  i 
fatti  sociali,  esposti  all'eterna  luce  del  dritto  e  della  ragione, 
questo,  in  che  davvero  è  l'istoria,  a  chi  è  domandato  viemaggior- 
mente  ?  À'popoli ,  i  quali  si  muovono  illusi ,  necessitati ,  o  non 
piuttosto  a  chi  è  loro  guida,  e  su  cui  pesa  il  debito ,  non  pure  della 
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giustizia  y  ma  spesso  anche  delle  generali  aberrazioni  ?  In  an'altra 
segreta  lettera  della  Regina  allo  stesso  Manzi;  gli  domandava: 
c(  Quale  spìrito  regna  a  Napoli  di  più;  indolenza,  dissohUezM, 
timore  o  avvilimento?  Tra^ primi  impiegati  e  ministri;  vi  è  unione; 
0  la  solita  gelosia  e  dissensione  ?  Della  nobiltà  non  me  ne  informO; 
gli  disprezzo  e  gli  perdono ,  sono  e  saranno  sempre  gli  stessi  in 
tutti  i  paesi  ».  Airocchio  dunque  de'  prìncipi;  marcia  la  nobiltà; 
fango  il  popolo  ;  zuffa  il  governo  ;  il  Regno  in  somma  non  altro 
che  indegna  e  scomposta  aggregazione.  E  troppo  infelicemente  la 
stessa  cosa  vedeauo;  anche  prima  de' Trento  anni  di  politici  scon- 
volgimenti,  gli  uomini  dabbene  e  savi  Napoletani;  e  noi  già  il 
notammo ,  nello  scrivere  del  Fragianni.  Anzi ,  non  pure  i  Napo- 
letani; anche  i  piii  celebri  forestieri. 

Nel  ^85,  il  giureconsulto  Mercier  Dupaty  viaggiava  la  nostra 
Italia.  In  Toscana,  fu  commosso  più  che  ammirato  agli  effetti  delle 
civili  riforme,  in  udire  il  fatto  dallo  stesso  legislatore.  Ed 
egli  scrive;  fra  le  altre  cose,  nelle  sue  lettere:  «  I  terreni^  Tinr 
jdustria ,  il  commercio  ;  altrove  son  privilegio  di  pochi  uomini  ;  ma 
sotto  Pietro  Leopoldo;  chi  sa  fare  una  cosa;  può  farla;  basta  aver 
deir  ingegno;  per  avere  uno  stato;  è  privilegiato  ;  è  vero,  ma  il 
genio  D.  E  poi  :  «  Il  sovrano  è  felice,  perchè  i  popoli  son  contenti. 
—  Peccato  ;  gli  si  diceva  ;  che  la  Toscana  non  sia  più  grande  !  — 
NO;  davvero!  esclamò  il  Granduca;  v'ò  sempre  degrinfelici  b 
(  Lett.  S5  ).  Passò  il  Dupaty  quindi  a  Roma,  poi  a  Napoli;  e  qui, 
come  in  seguito  la  Regina;  vedeva  e  ne' feudali;  e  nel  popolo,  e 
nei  governanti;  vituperose  corruzioni.  «  Il  Re  è  la  bontà  stessa 
egli  scriveva;  la  Regina  ha  vivace  spirito,  e  incanta  con  le  sue 
grazie.  Ma  furono  abbandonati  al  trono  fanciulli;  soggiunge;  e 
uscivan  di  roano  a  tali,  che  avean  loro  insegnato  a  baloccarsi  con  la 
corona  »  (Lett.  108).  E  de' ministri:  a  Tutti  sono  in  guerra  fra 
loro;  ognuno  si  serve  del  Re  alla  sua  volta,  e  v'ha  caso  che  Tuno 
lo  ceda  all'altro  »  (Lett.  105).  E  del  popolo?  a  Punta  moralità, 
ne' pensieri,  ne'sentimenti  :  e  così  niun  ostacolo  al  male  ;  nìun  fa- 
vore e  stimolo  al  bene  in  ciò  che  ha  nome  pubblica  opinione.  Que- 
sta in  Napoli  è  ignota.  Nelle  bajonette  ogni  freno  ;  ogni  premio  è 
l'oro  ;  non  si  punisce  che  col  supplicio.  Il  popolo  serve,  abituato 
a  un  padrone  ;  non  obbedisce  ;  perchè  senta  il  bisogno  di  un  re  • 
(  Lett.  102-405  ).  E  però  :  a  Con  questo  popolo,  con  tali  mezzi  e  tali 
ministri  ;  il  governo  non  può  non  accrescer  disordine  e  corruttela. 
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Si  è  tentato  un  gran  numero  di  novith;  gristrumenti  che  vi  si 
adoprano,  son  quelli  che  più  le  avversano.  A  furia  di  comandare, 
non  si  esegue  più  nulla.  E  così  avviene  che  il  Re^  potente  a  di- 
struggere, nulla  possa  a  creare^  né  a  conservare  »  (Lett.  104-106). 
£  amaramente  diceva  in  ultimo  (Lett.  105):  a  Io  ho  udito  felici- 
tare il  Prìncipe  di  un  tale  stato  di  cose^  e  ho  detto  fra  me:  che 
disgrazia  per  un  sovrano^  quando  ei  cerchi^  non  gli  animi  obbe- 
dicati,  ma  la  cieca  e  forzata  sommissione  !  » 

E  però,  se  la  Regina,  e  gli  uomini  insieme  di  civil  senno,  pae- 
sani e  stranieri ,  vedean  sì  guasta  la  nazione ,  «  i  politici  sconvolgi- 
menti » ,  che  poi  sono  continuati ,  non  sarebber  eglino  effetto  prin- 
cipalmente dormali  antichi?  A  che  termini  giungesse  il  paese  nel 
viceregno ^  noi  già  il  mostrammo,  con  esporre  e  documentare  parte 
a  parte  la  vita  pubblica  (Archwio  Storico,  Voi.  IX).  Spentosi  il  vi- 
ceregno, a  ristabilire  la  monarchia,  fu  giudicato  primo  bisogno  e 
incalzante,  restaurar  la  sovranità  :*che,  convenevolmente  alla  sua 
natura.',  riacquistasse  i  confini  sociali,  invasi  in  diverso  modo  abu- 
sando ruomo  degr  istituti  e  feudale  ed  ecclesiastico.  Soprusi  che , 
comunque  simili  in  altre  parti  di  Europa,  nel  Regno  riuscivano 
intollerandi ,  sopraccresciuti  da  tutta  F  altra  corruzione.  La  sovra- 
nità invigorita,  era  quello  il  punto  d'incominciare  prudentemente  , 
e  con  fortezza  perseverare ,  quanto  fosse  stato  mestiere  (  e  molto 
era  e  difficile)  a  ricomporre  la  nazione.  Ma,  ben  poco  fu  fatto  ,  e 
a  caso,  e  però  inutilmente-,  e  allora  che  Taspettazione  più  risen- 
tivasi ,  cominciò  la  rivoluzione  di  Francia,  a  In  Napoli  non  si  parla 
che  di  Parigi ,  scrivea  il  Dupaty  :  F immaginazione  ,  la  lontananza , 
e  soprattutto  la  scontentezza ,  fanno  creder  di  noi  grandi  cose  » 
(Lett.  403).  Questo,  e  le  promesse  e  gli  stimoli,  adoperati  ap- 
punto di  Francia ,  e  soprattutto  un  francese  esercito ,  trascinò  i 
molti ,  illusi  0  disperati  di  ogni  altro  meglio ,  allo  stato  repubbli- 
cano. Discordie  e  stragi.  E  se  colla  dominazione  francese ,  i  costumi 
«  vieppiù  caddero  »  ,  secondo  il  Colletta  ;  e  anche  più  nel  \  820 , 
forse  poteva  egli  accadere  in  diverso  modo,  continuando  gli  antichi 
mali  ?  Dappoiché ,  il  corpo  politico ,  simile  in  ciò  al  corpo  anima- 
le ,  colPagitare  gli  umori  guasti ,  più  incrudelisce  la  malattia.  «  11 
popolo  (dicea  il  Palmieri,  e  propriamente  a* Napoletani)  è  un  in- 
sieme di  fanciulli  adulti ,  i  quali  non  sanno  conoscere  il  loro 
bene ,  e  bisogna  condurceli  per  mano.  A  un  corpo ,  che  per  essere 
stato  tanto  tempo  ne'ceppi ,  ha  perduto  Fuso  di  camminare ,  biso* 
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glia  aprirgli  soltanto  le  strade  che  conducono  al  bene ,  e  chiudere 
quelle  in  cui  possa  smarrirsi  n  [Pubblica  felicità,  Art.  XI).  Ma, 
come  nel  4799  si  corse  dietro  a^  Francesi ,  nel  4820  piacque  me- 
glio la  Spagna  ;  e  gli  scrittori  della  Minerva ,  fra  tanti  altri ,  senza 
guardare  che  fosse  il  popolo  napoletano,  proclamavano  quello  stato 
conveniente  su  tutti  gli  altri ,  il  Regno  capace  di  una  maggior  li- 
bertà,  che  non  si  avesse  nelF  Inghilterra  !  «  La  costituzione  spa- 
gnuola  è  di  fatto  ,  scriveano ,  non  già  nominale,  com'è  la  Francese 
e  r Inglese  »  (Voi.  II,  pag.  307).  E  i  moltissimi  applaudivano,  in- 
gannati per  avventura  alle  parole  del  Bentham  agli  Spagnuoli: 
((  Salvateci^  o  periamo  I  »  li  Bentham^  acuto  giureconsulto  ,  ma 
esagerato  statista;  caposcuola  di  radicali,  innocui  felicemente  alla 
Gran  Brettagna.  £  d'altra  parte ,  vicino  a  disfarsi  lo  stato  costi- 
tuzionale ,  i  consiglieri  di  Ferdinando ,  in  un  proclama  del  25  feb- 
brajo  4824 ,  gli  fecer  dire  alla  nazione  :  a  Una  lunga  esperienza  di 
sessant'  anni  di  regno ,  ci  ha  insegnato  a  conoscere  t  t^en  bisogni 
de' nostri  sudditi  ».  Dappoiché^  non  potendone  avere  che  la  mede- 
sima conoscenza  della  Regina ,  cioè ,  di  un  popolo  disgraziato  *,  e 
dipiù,  che  lungi  dall'essere  ricomposto,  era  stato  lasciato  correre 
e  setteggiare  ;  in  siffatto  modo  ,  come  creder  f>eri  bisogni,  cioè  na- 
tura napoletana  ;  quello  che^  «  indolenza^  avvilimento^  o  dissdo- 
tezza  »,  al  dire  della  Regina^  era  infelicemente^  non  giè  natura, 
ma  piaga,  non  mai  guarita  nella  sua  origine?  Gosì^  due  falsi  con- 
cetti, abbarbicati  l'uno  ne' governanti,  l'altro  ne' popoli,  e  di  rim- 
balzo istigandoli  fra  di  loro  a  due  cieche  necessità  :  giogo  e  som- 
movimenti. Stato  lagrimevole  di  passione,  di  guerra,  a  cui  forse 
accennò  il  Colletta,  con  dire ,  come  già  riferimmo  :  «  Gran  mercede 
otterrò  dalle  mie  fatiche,  se  potrò  persuadere  l' impotenza  in  questi 
nostri  tempi  delle  rivoluzioni  e  delle  tirannidi ,  e  che  la  sola  virtù 
efficace  a' mutamenti  durevoli,  è  la  civiltà  9.  Se  non  che  la  civiltà, 
l'ordine  sociale,  vero  bisogno  de' popoli,  è  cons^uenza  non  è  ca- 
gione ;  e  nel  Regno,  come  dovunque ,  non  possibile  in  altro  modo, 
che  disarmando  le  passioni.  Cioè,  con  rivolger  la  forza,  Finldli- 
gonza ,  e  ogni  gara ,  senza  accettazione  di  uomini ,  a  vincere  i 
vecchi  mali,  al  trionfo  assolutamente  del  giusto  e  della  ragione. 


Francesco  Palermo. 
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Vi  fu  chi  scrìsse,  tenere  la  storia  l'ultimo  luogo  nella  cronolo^^a 
letteraria  delle  nazioni  ;  perchè  ai  popoli  finché  dura  potente  la 
virtù  deiroperarO;  non  prende  vaghezza  di  farsi  narratori  delle  pro- 
prie geste;  ed  il  bisogno  del  raccontare  viene  dal  riposo ,  come  il 
bisogno  di  vivere  nel  passato  viene  da  stanchezza  o  vergogna  del 
presente. 

Questo  concetto,  come  tutti  quelli  che  si  deducono  da  certe 
somiglianze  che  la  vita  delle  nazioni  ha  con  la  vita  degl'individui, 
è  forse  più  specioso  che  vero  ;  perchè  se  sentendo  della  storia  come 
semplice  narrazione  di  fatti  ^  essa  apparisce  contemporanea  alle  ori- 
gini di  tutti  i  popoli ,  i  quali  anche  quando  sono  poveri  di  fatti 
proprj ,  pure  si  studiano  di  rannestare  il  loro  nome  a  quello  di 


(4)  Questo  discorso  fu  letto  nella  prima  adunanza  pubblica  della  Sezione  di 
storia  dell'Ateneo  Italiano  ;  e  sebbene  pubblicandolo  nell'^rchitMO ,  l'autore  lo 
abbia  spogliato  d'ogni  frondosità  accademica,  pur  nondimeno  non  ha  potuto  mu- 
targli carattere.  Ciò  ò  bene  che  il  lettore  sappia ,  perchè  così  intenderà  il  mo- 
tivo del  veder  trattato  l'argomento  piuttosto  sulle  ragioni  generali  che  sopra 
giudiii  particolari.  L' autore  non  poteva ,  senza  tedio  dei  suoi  uditori ,  fare 
una  bibliografia  dei  principali  lavori  storici  pubblicati  in  Italia  in  questi  ultimi 
cinquant'anni ,  ed  ha  dovuto  presupporli  noti ,  per  trarne  conseguenze  di  larga 
applicazione ,  sulle  quali  non  gli  sembrò  inopportuno  di  richiamare  l'attenzione 
degli  studiosi. 
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genti  più  famose  e  più  antiche:  tanto  fu  sempre  potente  neiruomo 
il  sentimento  di  mantenere  anche  storicamente  i  legami  di  quelle 
tradizioni  secondarie ,  che  sono  scala  alle  comuni  orìgini  della  in- 
tiera umanità.  Se  poi  s'intende  di  storia  elevata  alla  dignità  di 
scienza,  allora  è  vero  che  vuole  età  nelle  quali  sia  matura  T  intel- 
ligenza delle  nazioni ,  molta  la  copia  dei  fatti  raccolti ,  note  e  ben 
definite  le  leggi  del  mondo  morale,  per  far  giudizio  degli  atti  umani 
e  trame  materia  di  insegnamento. 

Forse  ninna  nazione  ha  tanta  ricchezza  di  storie  come  la  no- 
stra ,  la  quale  rinnovata  in  sé  stessa  piuttosto  che  assorbita  in 
altri  popoli  dopo  la  grande  caduta  dell'imperio  di  Roma ,  mostrò 
anco  in  questo  di  non  seguire  il  lungo  tirocinio  delle  genti  nuove, 
che  incominciano  la  loro  civiltà ,  ma  di  proseguire  in  una  via  già  bat- 
tuta ,  e  di  riprendere  gli  addentellati  di  una  civiltà  che  era  stata 
suo  vanto  e  sua  forza  per  secoli. 

Ed  infatti  altissima  storia  è  il  nostro  maggior  poema ,  storia  po- 
litica sono  i  primi  tentativi  della  nostra  prosa  volgare,  storia  do- 
mestica le  fantasie  dei  nostri  novellatori.  Anzi  è  da  dire  che  in 
Italia ,  contro  il  principio  df  sopra  accennato  ,  la  storia^  declinasse 
coir  azione  ;  perchè  dopo  ì  grandi  storici  del  secolo  XVI ,  mancata 
ai  nostri  maggiori  ogni  virtù  operativa ,  e  succeduta  l' inazione 
del  secolo  XVII  alla  infaticabile  operosità  dei  secoli  precedenti ,  an- 
che la  storia  si  tacque ,  e  gritaliani  corrotti  da  una  civiltà  trali- 
gnata ,  chiamarono  barbari  i  tempi  della  loro  grandezza.  Venne  il 
secolo  XVIIi  con  ì  suoi  istinti  di  rinnovamento,  e  noi  cominciam- 
mo a  ricordarci  come  gente  che  si  sveglia  da  lungo  sonno.  Allora 
sorsero  uomini  infaticabili ,  che  in  ogni  parte  d'Italia  col  sussidio  di 
quegli  studi  che  per  ventura  non  si  erano  perduti ,  raccolsero  mo- 
numenti y  interrogarono  le  tradizioni ,  ordinarono  e  pubblicarono 
quanto  poteva  illustrare  il  nostro  passato.  Chi  contempli  i  tesori 
di  storica  erudizione  dissotterrati  e  messi  in  luce  dagli  avi  nostri, 
non  superbirà  molto  della  età  presente,  che  pur  vuole  il  vanto  an- 
che nella  storia. 

Ed  invero  il  secolo  XIX  sorgeva  coir  ispirazione  della  storia. 
Sgomenti  e  diffidenti  i  nostri  padri  delle  vuote  teorìe  che  avean  fatto 
il  pascolo  dei  tempi  precedenti^  e  che  erano  costate  tante  lacrìme 
e  tanti  disinganni ,  vollero  studiare  nei  fatti  le  soluzioni  di  quei 
problemi  che  si  era  creduto  di  risolvere  con  le  sole  astrattezze  della 
metafisica.  Un'intiera  restaurazione  mQrale  si  tentò  per  via  della 
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Storia  iQ  quasi  tutta  Europa,  sia  col  ristabilire  la  veritèi  dei  fatti 
che  lo  spirito  di  sistema  aveva  alterati ,  sia  col  rettificare  i  giudici 
che  si  erano  pronunziati,  quando  con  leggerezza  imperdonabile,  e 
quando  con  malizioso  accorgimento,  sopra  le  grandi  epoche  stori- 
che, nelle  quali  si  chiude  un  intiero  ordine  di  problemi  morali. 
Volendo  enumerare  le  differenze  che  corrono  nel  metodo  degli 
studi  storici  fra  il  secolo  passato  ed  il  presente,  si  avrebbe  molto 
da  dire.  A  me  basterà  notare  come  allora  gli  studi  storici  erano  in 
Italia  patrimonio  di  pochi  eletti ,  i  quali  vincendo  con  perseveranza 
indomabile  ostacoli  infiniti,  giunsero  a  comporre  quelle  mirabili  rac- 
colte che  formano  la  nostra  ammirazione.  Oggi  ai  pochi  sono  suc- 
ceduti i  molti ,  e  senza  por  mente  alle  grandi  preparazioni  che  que- 
gli studi  richiedono,  si  può  dire  che  quanti  professano  le  lettere 
siansi  gettati  in  falange  nel  campo  della  storia.  Onde  avviene  che 
alle  grandi  collezioni  di  monumenti  del  secolo  scorso ,  ordinate  ad 
un  fine ,  ed  aiutate  da  tutti  gli  argomenti  della  critica  e  della  eru- 
dizione^ è  succeduta  una  colluvie  di  pubblicazioni  sparse ,  quasi 
tutte  incompiute  per  sé ,  sebbene  la  più  parte  per  diversa  ragione 
importanti. 

Eccetto  poche  grandi  collezioni  che  si  tentarono  ai  nostri  tempii 
chiunque  trovò  un  documento  Io  diede  in  luce  senz'altro,  in  gior- 
nali ,  in  fogli,  in  libriccìuoli  d'ogni  specie;  senza  pensare  che,  cosi, 
ciò  che  era  tolto  all'oscuritèi  delle  biblioteche  e  degli  archivi,  ri- 
tornava in  breve  in  nuova  oscurità  non  meno  deplorabile.  Ed  an- 
che a  questo  proposito  soi^e  spontaneo  il  lamento  della  mancanza 
tra  noi  di  quella  volontaria  consociazione  di  opera ,  che  negli 
studi  storici  appunto  potrebbe  essere  fruttuosamente  applicata.  Ma 
in  Italia  ciascuno  ama  fare  da  sé  ^  senza  badare  al  vicino ,  e  però 
ciascuno  opera  incompiutamente  ;  né  dal  complesso  di  tutta  questa 
operosità  individuale ,  per  tanti  rispetti  lodevole ,  può  trarsi  quel- 
la unità  di  disegni  grandiosi^  che  è  qualità  indispensabile  io  questa 
specie  di  pubblicazioni.  Migliore  consiglio  animava  gli  eruditi  del 
secolo  decorso  ;  i  quali  senza  consociare  le  proprie  forze  come  ora 
s'intenderebbe,  pure  usavano  di  comunicarsi  a  vicenda  intendi- 
menti e  scoperte,  aiutandosi  quanto  meglio  potevano,  per  supplire 
al  difetto  di  quei  sussidj  che  oggi  abbondano  per  gli  studiosi,  come 
sarebbero  gli  Archivi  ordinati  e  resi  accessibili ,  le  Bibliografie  ,  i 
Cataloghi,  i  Regesti  fatti  di  ragion  pubblica.  Le  lettere  del  gran 
Muratori ,  del  Lami ,  e  di  altri  minori ,  fanno  ampia  fede  di  quanto 
asserisco. 
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Ma  oltre  a  c|ueste  differenze  estrìnseche  di  metodo  e  di  lavoro , 
rtelle  quali  mi  sembra  che  il  vantaggio  non  sia  dei  moderni,  in 
una  cosa  è  manifesto  che  essi  avanzano  i  loro  predecesscnri''^  nel  de- 
durre cioè  dai  documenti  riOustrazione  ideale  dei  tempi.  1  raccogli- 
torì  del  secolo  XYIIl ,  ad  eccezione  di  pochi ,  mentre  adoperavaoo 
grande  apparato  di  erudizione  e  di  crìtica  per  F  illustrazione  for- 
male dì  un  documento ,  raro  e  che  ne  vedessero  tutta  Timportansa 
quanto  al  lume  che  poteva  trarseue ,  per  determinare  il  vero  carat- 
tere di  un  fatto  politico ,  il  vero  scopo  di  un'istituzione,  i  verì  in- 
tendimenti di  un  uomo.  In  questo,  con  minore  dottrina,  i  moderni 
li  vincono^  come  può  aversene  prova  dal  vedere  le  gravissime  con- 
seguenze che  da  documenti  già  pubblicati  giornalmente  si  trag- 
gono ,  non  travedute  dai  loro  primi  discopritori.  Cesare  Balbo  ai 
nostri  giorni  ha  posto  in  campo  più  questioni  di  stona  italiana , 
che  non  tutti  gli  storici  che  lo  precedettero ,  usufruttaudo  i  tesori 
di  erudizione  che  innanzi  a  lui  eransi  accumulati. 

Lascio  di  parlare  dell' affetto,  che  costituisce  un'altra  notabile 
differenza  fra  gli  scrittori  e  gì'  illustratori  storici  dei  due  tempi  : 
essendo  manifesto ,  che  quanto  in  noi  ora  abbonda  e  talvolta  sopra- 
vanza l'amore  per  le  tradizioni  patrie,  altrettanto  n'erano  scarà  gii 
eruditi  del  secolo  scorso  ;  i  quali  delle  cose  italiane  le  più  volte  ra- 
gionavano come  se  di  Grecia  si  trattasse  o  di  Roma  antica.  Eppure 
mi  sembra  che  anche  negli  studi  storici  l'affetto  abbia  la  sua  parte, 
quando  è  contenuto  nei  confini  della  ragione;  perchè  nel  rappreseu- 
tare  un  tempo  che  non  ò  più,  e  che  a  noi  si  svela  per  segni  sovente 
incerti  e  manchevoli,  l'intelletto  ha  bisogno  di  staccarsi  quasi  dalla 
vita  presente",  ed  aiutarsi  coll'affetto  a  quelle  divinazioni  ardite, 
che  hanno  insieme  del  poetico  e  del  razionale,  e  che  spesso  val- 
gono a  rompere  le  tenebre  onde  si  avvolge  il  passato,  e  a  gettarvi 
sopra  una  luce  che  dal  freddo  ragionamento  non  sarebbe  mai  sca- 
turita. 

In  questa  nostra  operosità  di  studi  storici  meno  dotta  e  meno 
ordinata,  ma  forse  più  larga  e  più  analitica  di  quella  degli  avi  no- 
stri ,  un  mez^o  secolo  è  ormai  trascorso  ;  e  sommando  insieme  il 
prodotto  dei  due  tempi ,  un'  immensa  suppellettile  di  materiali  è  ph 
apparecchiata ,  e  va  di  giorno  in  giorno  in  aumento.  Ma  quanto  più 
si  procede  innanzi  in  questo  grande  lavorio  di  analisi,  in  questo 
adunamento  dì  materiali  raccolti  alla  rinfusa ,  e  tanto  più  mi  pare 
che  sorga  imperioso  il  bisognò  di  cominciare  a  por  mano  a  lavori 
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sintetici ,  affinchè  tutta  questa  mole  di  particolari  prenda  il  suo 
luogo  in  un  generale  disegno  di  storia  nazionale,  die  è  Io  scopo 
al  quale  tante  pazienti  ricerche,  tante  svariate  pubblicazioni  fu< 
reno  dai  loro  autori  preordinate. 

L^talia  che  in  questo  secolo  può  senza  vanti  stare  a  pari  colle 
altre  nazioni  per  la  parziale  illustrazione  della  sua  storia,  mi  pare 
che  sia  loro  inferiore  di  gran  lunga  nella  sintesi  della  storia  gene- 
rale ;  giacché  presso  di  noi ,  tranne  alcune  pregevoli  storie  mu- 
nicipali^ poco  abbiamo  da  offrire  che  stia  a  paragone  colle  openei 
storiche  delle  altre  nazioni.  Eppure  quanto  più  prendono  incre- 
mento gli  studi  storici  nella  parte  critica  ed  illustratrìce,  e  tanto 
più  debbono  promuoversi  le  opere  storiche  originali,  se  non  vo- 
gliaipo  che  la  nostra  stessa  ricchezza  ci  faccia  poveri,  e  che  tutta 
questa  congerie  di  documenti,  che  abbracciano  ormai  quasi  tutte 
le  manifestazioni  della  vita  nazionale ,  divenga  un  caos  tenebroso  ^ 
dove  ninno  possa  più  veder  chiaro ,  nò  bastino  più  le  forze  indi- 
viduali a  ricomporre  tanto. s|)arsi  elementi. 

Non  vuoisi  per  certo  negare  che  in  Italia  la  sintesi  della  sto- 
ria nazionale  sia  fatta  malagevole,  da  molte  e  gravi  difficoltà, 
che  non  si  incontrano  nella  storia  di  altre  nazioni.  La  stona  fran- 
cese, ad  esempio,  è  per  sé  stessa  più  facile,  perchè  lo  svolgimento 
dei  fatti  da  sé  stesso  si  concatena,  nel  progressivo  attuarsi  di 
quelle  forme  colle  quali  si  costituì  la  nazione.  In  Francia  fu  la 
monarchia  che  gradatamente  unì  intorno  a  sé  la  nazione,  ed  a  così 
dire  le. diede  persona:  ed  ogni  elemento  d^azione,  emanando  da 
quel  centro ,  o  contro  di  esso  essendo  diretto,  costituisce  una  unità 
costante,  intomo  alla  quale  può  lo  storico  disporre  in  disegno 
simmetrico  tutta  la  serie  degli  avvenimenti.  11  medesimo  a  un 
dipresso  potrebbe  dirsi  della  storia  di  Spagna  e  di  quella  d'Inghil- 
terra, nazioni  anch^esse  che,  dopo  lunghi  e  travagliosi  conlrastì^ 
unirono  i  loro  divisi  frammenti  nella  monarchia.  Ninno  di  questi 
sussidj  dipendenti  dalla  natura  del  subietto ,  trova  lo  storico  nelle 
vicende  italiane.  Diversità  di  razze  primitive  e  secondarie,  molti- 
plìcità  di  centri  d'azione,  lotta  d'interessi,  di  passioni,  d'influssi, 
costituiscono  nella  nostra  tradizione  storica  un  complesso  di  par- 
ticolari che  sgomenta ,  e  che  sembra  ribelle  ad  ogni  ordinamento, 
non  pure  secondo  le  ragioni  dell'arte,  ma  anche  secondo  le  leggi 
della  deduzione  logica.  Queste  gravissime  difficoltà  che  s'incon- 
trano nel  ridurre  a  sintesi  le  storie  italiane ,  furono  sempre  com- 
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prese  dai  nostri  scrittori;  anzi  tanto  apprese,  che  sovente  si  esa- 
gerarono ,  per  giustificare  difetti  di  storie  poco  pensate ,  e  male 
rispondenti  al  desiderio  dei  lettori. 

Trovare  Tuno  nel  moltiplico,  concordare  tante  diversità  che  sem- 
brano contradizioni ,  sceverare  il  municipio  dalla  nazione  o  piai- 
tosto  cercare  questa  in  quello ,  è  veramente   impresa   malagevole 
ed  arrischiata  fra  quante  ve  ne  sono  nel  campo  delle  lettere,  ma 
pure  è  il  compito  imposto  ad  ogni  scrittore  tli  storie  italiane.  Ed 
appunto  perchè  fra  noi  non  abbondano  esempi  di  storie  siffatte, 
conviene  che  chiunque  vi  pone  mano  si  aiuti  di  faticosi  studi  ed 
afforzi  il  giudizio  di  sicuri  crìterj  morali ,  senza  credere  che  a  tutto 
possa  bastare  un  certo  impeto  di  passione  che  affascina  il  lettore 
poco  esperto ,  ed  un  apparato  di  sussidj  rettorie!  che  sotto  rjorpello 
delle  frasi  nasconde  la  povertà  dei  concetti.  Molti  scrittori  di  co- 
scienza ,  sgomenti  dall'abbondanza  dei  fatti  particolari  e  dalla  sca^ 
sita  dei  generali  che  sMncontra  nelle  storie  italiane,  hanno  dubi- 
tato che  riesca  possibile  il  trar  fuori   la  storia  di  una  nazione  di 
mezzo  a  tanto   frastagitamento ;  e  senza  curarsi  d'altro,  hanao 
scritto  storie  di  popoli  e  di  municipj.  Con  questo  temperamealo 
peraltro  .  se  si  scemavano  le  difficoltà,  non  si  risolveva  il  problema, 
il  quale  anzi  sempre  più  si  andava  avviluppando.  Ed  infatti  è  a(h 
punto  fra  le  vicende  particolari  delle  diverse  genti  italiche,  tra  le 
rivalità  municipali-,  che  lo  storico  deve  saper  trovare  la  nazicae, 
e  saperla  distinguere  da  tutto  quello  che  non  è  lei,  ed  intendere 
la  sua  vita  che  si  compone  di  tanti  e  così  svariati  elementi. 

La  poco  felice  riuscita  di  molti  tentativi  di  storie  italiane, 
deriva  a  mio  credere  non  tanto  dalle  gravi  difficoltà  dell'argomeoto, 
quanto  ancora  dal  modo  col  quale  i  più  lo  trattarono,  e  dallo  spirito 
di  sistema  o  di  parte  da  cui  si  sono  lasciati  sedurre. 

Vi  sono  storici  i  quali  non  hanno  guardato  qual  processo  di 
lunga  e  laboriosa  formazione  abbia  avuto  la  nazione  nostra^  ed 
hanno  creduto  che  la  fosse  belFe  formata  appena  cominciano  i  tempi 
nuovi  della  sua  istoria  ;  o  sotto  il  dominio  dei  Longobardi ,  o  sotto 
quello  dei  Franchi ,  o  tutto  al  più  nella  memorabile  epoca  dei  Co- 
muni. In  questa  illusione ,  non  hanno  saputo  neppure  sceverare  i 
conquistati  dai  conquistatori;  e  col  preconcetto  di  trovare  la  nazione 
in  tutti  quelli  che  allora  tenevano  in  Italia  il  campo  deU'azionet 
hanno  confuso  idee  e  fatti  disperatissimi ,  e  menato  vanto  di  ciò 
che  era  da  compiangersi ,  e  idoleggiato  grandezze  fantastiche ,  la- 
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sciaindo  nell'ombra  le  vere  grandezze  nazionali.  Per  intendere  qual- 
che cosa  in  questo  apparente  laberinto  delle  storie  italiane ,  sarebbe 
forse  necessario  partirsi  dallMdea  che  l'Italia  uscì  dal  dissolvimento 
dell'Impero,  serbando  sempre  le  reliquie  della  sua  primitiva  co- 
stituzione, in  popoli  diversi  per  origini  e  per  civiltà ,  e  che  le 
invasioni  barbariche  se  per  una  parte  resero  più  omogeneo  questo 
primo  substrato  di  genti  unendole  insieme  sotto  il  peso  della  co- 
mune servitù ,  introdussero  d'altra  parte  nuove  e  profonde  ca- 
gioni di  divisione  che  dovevano  portare  i  loro  frutti ,  appena  la 
nazione  avesse  ritrovato  le  sue  forze  vive  e  la  liberta  dei  suoi  atti. 
Prese  le  mosse  da  questo  punto ,  mi  pare  che  si  faccia  piti  age- 
vole l'intelligenza  dei  tempi  successivi;  nei  quali  si  vede  il  lento 
ma  continuo  formarsi  della  nazione,  che  dei  tanti  e  così  diversi 
elementi  onde  era  composta ,  alcuni  assimila  e  converte  in  propria 
forza  vitale ,  altri  effettivamente  rigetta  come  contrari  all'essere 
suo ,  con  quei  lunghi  e  dolorosi  conflitti  che  possono  deplorarsi  in 
nome  dell'umanitb^  ma  che  pur  non  sono  tutte  lotte  fraterne 
siccome  molti  usano  dì  ritenere ,  né  scellerato  spettacolo  di  sangue 
vuoto  di  conseguenze.  Certo,  se  la  conquista  gotica^  o  longobarda, 
o  franca  si  fossero  insediate  compiutamente  in  Italia  senza  con- 
trasto ,  una  nazione  qualunque  si  sarebbe  presto  formata  anche 
nella  penisola  ;  ma  la  grande  eredità  latina  sarebbe  rimasta  gia- 
cente ,  e  tutto  quello  che  oggi  forma  il  nostro  orgoglio  nazionale 
sarebbe  inevitabilmente  perito.  Perchè  l'Italia  risorgesse  sotto  il 
predominio  dell'elemento  latino  e  non  del  barbarico ,  perchè  istau- 
rasse una  civiltà  nuova  che  si  riconnetteva  all'antica,  era  necessaria 
quella  formidabile  battaglia  di  oltre  cinque  secoli,  che  tratleune  e 
anche  contrastò ,  se  così  vuoisi ,  la  formazione  della  nazione ,  ma 
le  serbò  l'esser  suo,  e  la  fece  gloriosa  sopra  tutte,  siccome  unica 
conservatrice  del  palladio  sacro  delle  tradizioni  civili.  Questa  lon- 
ganimità di  sforzi  di  un  popolo  che  pone  a  repentaglio  la  propria 
esistenza  come  nazione ,  piuttosto  che  rinnegare  la  sua  origine  e 
costituirsi  con  forme  a  lui  repugnanti,  mi  sembra  bella  e  generosa; 
ma  le  genti  italiane  non  avrebbero  avuto  modo  di  acquistare  questo 
vanto ,  contrastando  ad  una  forza  che  dominava  allora  il  mondo , 
senza  gli  aiuti  e  le  difese  che  loro  prestò  il  PonliGcato^  al  quale 
si  deve  in  gran  parte  la  vittoria  dell'intelletto  latino  sulla  spada 
dei  barbari.  Riconosciuta  questa  vittoria  come  battesimo  di  nostra 
nazionalità,  io  non  so  capacitarmi  come  alcuni  storici  di  quel  me- 
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ravi^lioso  rinascimento  di  studi  e  di  colture  che  seguì  in  lUdia 
dal  4000  al  4400,  abbiano  deplorato  che  da  fonti  latine  si  traes- 
sero quei  sussidj  che  alla  nascente  civiltà  abbisognavano,  consi- 
derando questo  ritorno  al  passato  come  un  culto  servile  che  fa 
d'impedimento  alia  nuova  vita  sociale,  e  contese  afla  nazioDe  l'at- 
teggiarsi in  forma  originale  e  non  ricopiata  da  altri  popoli.  Lasciando 
di  ragionare  dei  grandissimi  aiuti  che  dal  sapere  antico  vennero 
alla  civiltà  rinnovata ,  mi  terrò  pago  di  osservare,  che  quando  i 
nostri  in  mezzo  alla  barbarie  che  li  circondava,  trassero  da  Roma 
antica  i  modelli  del  hello  per  le  lettere  e  per  le  arti,  i  canoni  del 
giusto  per  le  leggi ,  che  altro  fecero  se  non  rinnestare  le  loro  tra- 
dizioni ,  e  riconoscersi  figli  dei  loro  padri  ?  Che  altri  popoli  moderni 
credano  che  dagFinflussi  latini  sia  venuto  danno  aH'origìnalitk  del 
loro  genio  nazionale ,  può  facilmente  intendersi  ;  ma  che  lo  dicia- 
mo noi ,  è  cosa  che  dà  indizio  di  avere  frantesa  tutta  la  nostra 
istoria.  E  che  altro  mai  poteva  essere  la  civiltà  italica  se  non  il 
riflesso  della  civiltà  latina  purificata  dal  Cristianesimo? 

Così  la  intesero  i  primi  grandi  nostri  maestri,  e  tra  questi 
r Alighieri^  il  quale  neiraltissimo  canto  tutto  ispirato  dagli  antichi 
e  dai  nuovi  destini  della  sua  patria,  sembra  quasi  rinnuovarie  il 
vaticinio  deir  imperium  sine  fine  che  già  le  aveva  fatto  Virgilio. 

Da  questa  digressione,  che  potrebbe  esser  tema  di  lungo  e  grave 
discorso,  tornando  al  mio  proposito,  dirò  che  accanto  a  coloro  i 
quali  non  posero  mente  al  processo  formativo  della  nazione ,  ven- 
gono quelli  istorici  i  quali  prendendo  a  guida  la  storia  parziale 
d'una  delle  nostre  città  più  illustri ,  intorno  ad  essa  a^rupparono 
tutto  il  rimanente  delle  vicende  italiane  ;  senza  avvedersi  che  que- 
sto sistema  toglieva  ai  loro  sguardi  Fintiera  nazione,  e  la  ren- 
deva satellite  di  un  municipio.  L'Italia  non  avendo  mai  avuto 
centro  d'azione ,  ne  consegue  che  lo  storico  debba  sempre  cercarlo 
là  dove  lo  pone  il  naturale  succedersi  degli  avvenimenti ,  senza 
formarsene  uno  artificiale  al  quale  subordinare  ogni  cosa. 

Lo  studio  del  predominio  che  le  varie  parti  della  penisola  hanno 
avuto  successivamente  nel  corso  delle  vicende  italiane ,  è  cosa  im- 
portantissima ^  e  può  condurre  a  conseguenze  maggiori  che  non 
son  quelle  di  metodo.  A  me  basterà  osservare  che  una  sola  parte 
d'Italia  potrebbe  giustamente  essere  considerata  come  centro  di 
storia  italiana ,  almeno  fino  a  tutto  il  secolo  XVI  ;  é  questa  è  Ro- 
ma ,  a  cui  fanno  capo  tutte  le  manifestazioni  di  vita  nazionale  dei 
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tempi  per  no!  più  gloriosi.  Eppure  nitxàò  storico,  che  io  sappia, 
ha  preso  a  trattare  le  vicende  del  Papato  in  ordine  alla  storia 
italiana^  che  quasi  tutta  si  potrebbe  con  facilitai  disporre  intorno 
a  quel  centro ,  meglio  che  non  riesca  dìsporla  intorno  alle  storie 
municipali  di  Firenze ,  di  Milano ,  di  Venezia  o  di  Genova  ,  come 
fin  qui  fu  tentato  (4). 

Altro  errore  di  metodo  nei  nostri  storici  mi  sembra  pur  quello 
di  considerare  come  elementi  necessari  ad  una  storia  generale , 
tutti  gli  infiniti  particolari  delle  storie  municipali ,  reputando  pec- 
cato non  solo  ogni'  omissione  di  fatti  e  fattarelli ,  ma  ben  anche 
ogni  negata  lusinga  alle  innumerabili  nostre  vanità  municipali. 
Questa  maniera  di  sintesi  storica  mi  sembra  includere  in  sé  due 
vizj  radicali;  il  primo  di  affogare  in  un  mare  di  particolari  i 
grandi  avvenimenti  che  esprimono  la  vita  della  nazione^  tanto  che 
riesce  difficile  per  non  dire  impossibile  il  farsi  un  concetto  chiaro 
delle  sue  progressive  trasfonnazioni  ;  il  secondo  di  {falsare  molti 
crìterj  storici  sopra  fatti  che  hanno  un  diverso  carattere,  se  sono 
riguardati  di  fronte  agl'interessi  generali  della  nazione,  o  di  fronte 
ai  particolari  di  una  cittb  o  di  una  provincia.  Basti  il  dire,  che 
di  tutti  gli  assorbimenti  delle  autonomìe  secondarie  nelle  princi- 
pali che  si  operarono  successivamente  nella  penisola ,  per  cui  l'Ita- 
lia da  esser  divisa  in  piccole  repubbliche  e  signorie  senza  numero 
è  of^  ridotta  a  sette  stati ,  non  ve  ne  ha  un  solo  che  non  sia  ma- 
ledetto dagli  storici  :  eppure  se  i  confini  di  Firenze  fossero  sempre 
a  Empoli,  quelli  di  Venezia  a  Mestre,  dove  sarebbe  oggi  l'Italia? 
Però  mi  sembra  che  in  una  storia  generale  della  nazione  si  debba 
usare  gran  parsimonia  di  fatti  particolari  alle  singole  cittèi,  e  te- 
-ner  gran  conto  di  quei  fatti  che  per  le  loro  conseguenze  si  elevano 
alla  dignità  di  avvenimenti  nazionali.  L'applicazione  di  questo  con- 
cetto ofienderebbe  sicuramente  certe  vanità  troppo  adulate  fin  qui 


(4)  Come  gli  storici  AlemaDni  haoDO  trovato  nel  l'Impero  il  legame  della  loro 
istoria ,  mancaote  di  nalurale  unità  quanto  la  nostra ,  così  gli  storici  Italiani 
potrebbero  fare  altrettanto  rispetto  al  Papato.  Qualunque  sia  il  concetto  col 
quale  ai  riguarda ,  ancbe  dal  lato  meramente  umano,  questa  grande  istituzione, 
niono  rorrà  negare  che  per  ciò  che  Uene  alle  vicende  italiane ,  essa  non  sia  un 
centro  al  quale  per  gran  tempo  hanno  Tatto  capo ,  in  un  modo  o  in  un  altro  , 
tutti  gl'interessi  nazionali.  Chi  tentasse  una  storia  d'Italia  con  questo  principio 
direttivo  e  senza  pregiudizi ,  vedrebbe  scemarsi  d'assai  le  difficoltà,  e  troverebbe 
poste  le  nostre  grandi  questioni  storiche  in  una  luce  afbtto  nuova. 
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dagli  scrittori  ;  obbligherebbe  lo  storico  ad  assegnare  forse  poche 
pagine  a  cittèi  e  terre  che  hanno  volumi  di  storie  particolari  ;  ren- 
derebbe necessario  uno  studio  accurato,  e  in  parte  nuovo  delle 
nostre  grandi  epoche  storiche;  ma  sarebbe  a  mio  avviso  la  sola 
maniera  di  venire  a  capo  di  una  sintesi  razionale  e  metodica  dei 
nostri  annali. 

Il  mio  discorso  non  avrebbe  fine ,  se  io  continuassi  ad  enume- 
rare le  cagioni  per  le  quali  i  nostri  storici  non  riuscirono  compiu- 
tamente nei  tentativi  di  vere  storie  nazionali.  Sommando  in  brevi 
parole  quel  molto  che  ancora  mi  rimarrebbe  ad  esporre,  dirò,  come 
io  vorrei  uno  storico  il  quale  sapesse  ravvisare  tutte  le  sommarie 
unità  che  naturalmente  esistono  nella  storia  italiana,  e  sopra  que- 
ste fondasse  il  suo  edifizio  ;  che  sapesse  cogliere  più  le  somiglianze 
che  le  difierenze,  più  le  concordanze  che  gli  antagonismi;  e  cer- 
casse la  nazione  dove  è ,  non  dove  le  fantasie  individuali  la  pon- 
gono. Noi  abbiamo  fin  dal  principio  delle  nostre  tradizioni  le  due 
grandi  unità  di  religione  e  di  letteratura  ;  e  nelle  istituzioni  civi- 
li,  e  nello  svolgimento  economico,  somiglianze  grandissime  e  mag- 
giori di  quello  che  si  pensa;  perchè  gli  statuti  comunalil,  fonda- 
mento del  nostro  primo  diritto  pubblico  interno,  son  tutti  foggiati 
sulla  medesima  stampa,  e  tutti  derivali  dalla  stessa  fonte  latina; 
e  gli  ordinamenti  delle  arti  dai  quali  scaturì  quel  maravigUoso 
impulso  economico  che  ci  pose  in  mano  il  commercio  del  mondo, 
a  mano  a  mano  che  si  traggono  dalla  polvere  degli  archivi,  rive- 
lano concordanze  non  mai  sognate.  Tutto  questo  mostra  una  gente 
che  procedeva  mossa  dagli  stessi  impulsi ,  e  che  attuava  una  ci- 
viltà varia  nelle  sue  forme,  ma  intrinsecamente  animata  dallo  stesso 
principio.  Or  chi  sapesse  riconnettere  ai  fatti  generali  tutte  queste 
manifestazioni  di  vita  comune ,  alcune  apparenti ,  altre  nascoste 
nelle  storie  municipali ,  mi  pare  che  troverebbe  la  nazione  vera , 
e  il  nesso  vero  degli  avvenimenti.  Ma  il  più  de^i  storici  trascura 
questo  legame  naturale  ed  originario  delle  idee  e  degli  affetti,  anzi 
volontariamente  lo  spezza,  per  andar  dietro  agli  antagonismi,  e 
con  passioni  nuove  esagerare  passioni  antiche. 

Così  vediamo  talvolta  lo  stesso  storico  che  esalta  ì  Comuni  in 
odio  all'Impero,  esaltare  poi,  in  odio  ai  Papi ,  gl'Imperatori  di  casa 
Sveva,  e  dire  che  l'Italia  era  in  loro;  deplorerete  conquiste  stra- 
niere del  secolo  XYI,  e  maledire  ai  principati  nazionali  che  le  li- 
mitarono; e  così  d'una   in  altra  condanna  confondere   uomini   e 
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cose,  e  in  tatto  il  passato  non  trovar  mai  la  nazione,  perchè  essa 
non  si  presenta  mai  sotto  le  forme  che  ha  preconceUe  lo  scrittore. 
Non  reco  esempj  dì  storie  più  vicine  a  noi,  perchè  mi  sembra  che 
le  grandi  questioni  della  storia  nostra  stiano  tutte  fra  il  secolo  de- 
cimo e  il  quindicesimo  ;  talché  lo  storico  che  stabilisce  a  dovere  i 
suoi  criterj  sopra  quelle  epoche  memorabili ,  non  dovrebbe  poi  tro- 
vare difficoltà  per  i  tempi  successivi. 

Ma  per  questa  sintesi  di  storia  nazionale ,  bene  o  male  che  io 
l'intenda,  si  dirà  forse  che  non  c'è  ancora  bastante  apparecchio, 
e  che  i  lavori  d'analisi  e  le  pubblicazioni  dei  documenti  non  sono 
peranche  giunti  a  quell'ampiezza  che  pur  sarebbe  necessaria  per 
chiarire  tutti  i  punti  oscuri,  per  dare  genuina  la  materiale  ve- 
rità dei  fatti.  Sebbene  tutto  quello  che  di  storico  si  è  pubblicato 
in  Italia  tra  il  secolo  scorso  ed  il  presente ,  ragguagli  cosi  gran 
mole  di  atti  e  di  testimonianze,   da  sgomentare  piuttosto  per  la 
esuberanza  che  pel  difetto^  pure   concederò  di   buon   grado  che 
tutto  non  sia  fatto ,  anzi  che  non  poco  rimanga  ancora  a  fare.  Ed 
in  verità  ,  chiunque  non  sa  straniero  alle  pubblicazioni  storiche 
che  si  vanno  facendo  in  Italia,  riconoscerà  facilmente,  che  come 
abbondano  le  cronache  e  i  diari ,  altrettanto  scarseggiano  gli   alti 
pubblici;  che  pochissimo  illustrata  è  la  vita  civile  della  nazione, 
sia  nelle  istituzioni   politiche ,  sia   nelle  leggi  ;   che  molto   resta 
a  sapersi  sulle  vere  condizioni  dei  diversi  ordini  della   società 
italiana  nelle  principali  epoche;  che  il   commercio  e   l'industria 
degl'Italiani  nei   secoli  di   mezzo  è  un   campo  incompiutamente 
esplorato  ;  che  dalla   nostra   ricchissima   letteratura  non  è  tratto 
fuori   quel  tanto  di   storia  che  pur  v'  è  riposta ,   e  che  baste- 
rebbe a  spiegare  l'azione  più  o  meno  diretta  che  le  diverse  colture 
ebbero  sulle  sorti  politiche  della  nazione  ;  che  la  diplomazia  tanto 
nazionale  quanto  straniera  tien  sempre  occulta  gran  parte  dei  suoi 
arcani ,   sebbene  i  nostri   Archivi   contengano  a   questo  riguardo 
dovizie  inesauribili.  Questi  ed  altri  vuoti  nella  illustrazione  delle 
patrie  memorie  si  potrebbero  giustamente  lamentare  dagli  studiosi, 
e  gioverebbe  assai  che  accademie  e  virtuose  associazioni  di  eru- 
diti si  proponessero   di   colmare  queste  lacune^   prefìggendo  uno 
scopo  determinato  e  speciale  alle  loro  ricerche  ed  alle  loro  pubbli- 
cazioni. 

Ha  intanto  che  questi  compimenti  si  facciano,  è  necessario  che 
i  materiali  gih  raccolti  si  adoperino;  e  se  veramente  con  essi  non 
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può  venirsi  a  capo  di  una  nntesi  storica  generale ,  si  teait&o 
almeno  quei  lavori  di  sintesi  secondarie^  che  sono  preparasione  frut- 
tuosa e  forse  indispensabile  ad  opere  storiche  più  grandiose,  che 
abbracciano  nel  loro  complesso  tutta  la  vita  di  una  nazione.  Se  male 
si  potrebbero  oggi  sommare  tutte  le  vicende  italiane,  si  facciano 
almeno  dei  capisaldi,  affinchè  il  numero  dei  lavori  analitici  minati , 
delle  pubblicazioni  spezzate,  non  cresca  di  tanto,  che  riesca  poi 
impossibile  a  mente  d'uomo  il  cavarne  un  costrutto. 

Di  questi  studi  storici  che  ho  chiamato  sintesi  secondarie ,  pos- 
sono esserci  maestri  gli  stranieri,  i  quali  sovente  prendendo  dì 
mira  un'epoca  o  un  avvenimento  memorabile ,  o  la  vita  di  un  uomo 
illustre,  e  intorno  a  quel  soggetto  particolare  aggruppando  con  bell'ar- 
te quanto  si  riferisce  ai  fatti,  alle  istituzioni  ed  ai  costumi  del  tempo, 
sanno  fare  quelle  dotte  monografie  storiche,  che  riescono  poi  eie- 
menti  preziosi  per  la  storia  generale  della  nazione.  Non'  dissimulo 
i  perìcoli  di  falsato  giudizio  storico  che  sono  inerenti  all'indole  di 
queste  storie  parziali ,  nelle  quali  lo  scrittore,  chiuso  nei  limiti  dd 
suo  soggetto  e  in  quello  anche  senza  avvertenza  passionandosi ,  è 
condotto  facilmente  ad  esagerare  l'importanza  di  un  awenimeDlo 
0  di  un  uomo^  a  scusare  con  tardive  riabilitazioni  le  male  opere 
del  suo  eroe.  Con  tutto  questo  peraltro,  aagurerei  di  gran  cuore 
all'Italia  illastrazioni  parziali  della  sua  storia ,  quali  si  veggono  com- 
parire di  tratto  in  tratto  in  Inghilterra,  in  Alemagna  ed  in  Fran- 
cia. Perchè  non  è  senza  vergogna  per  noi ,  non  solo  il  mostrare 
in  questa  specie  di  studi  pensati  una  povertà  deplorabile,  ma 
ancora  il  vedere  come  gli  stranieri,  non  paghi  d'investigare  la  pro- 
pria storia  vengano  pur  anche  ad  illustrare  la  nostra;  ed  in  tal 
modo  che  qualche  volta  mal  soflBre  confronti,  e  che  spesso  potrebbe 
proporsi  in  esempio.  Credere  che  agli  studi  della  storia  possa  oggi 
bastare  la  spicciolata  pubblicazione  dei  documenti,  ed  anche  questi 
a  mala  pena  illustrati  e  quasi  mai  riccHigiunti  al  grande  albero 
della  storia  generale  d' Italia,  sarebbe  illusione  puerile.  Tutti  questi 
sono  strumenti  e  mezzi  che  è  buono  apparecchiare ,  ma  non  sodo 
il  fine;  il  quale  sta  nell'infondere  sopra  tante  cose  morte  come 
un  alito  di  vita  nuova;  conoscere  le  idee,  sentire  le  passioni  di 
genti  scomparse  da  secoli  ;  compiangere  dolori ,  scoprire  ingiustizie 
e  colpe  che  si  crederono  nascoste  nella  fredda  oscurità  dei  sepolcri. 

Se  in  Italia  gli  studi  storici ,  aiutati  oggi  da  tanto  favore  di  opi- 
nione e  dai  sussiiiy  che  loro  prestano  i  governi,  sapranno  prendere 
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queirìndirìzso  che  mi  pare  consigliato  e  dalla  Decessila  delle  cose 
e  dal  decoro  nazionale ,  è  da  sperare  che  oltre  all^esserne  di  molto 
avvantaggiata  Fopera  di  una  compiuta  storia  della  nazione,  ne  deri- 
veranno alla  patria  nostra  molte  maniere  di  beneficj.  Formare  una 
generazione  alla  vera  intelligenza  della  storia,  vale  a  mio  avviso 
infonderle  senso  di  moralitb,  di  dignità,  coscienza  del  vero,  amore 
al  giusto.  Ma  queste  felici  conseguenze  non  vengono  dalie  sole  ricer- 
che erudite ,  le  quali  di  per  sé  sono  sterili ,  quando  sui  documenti 
raccolti  non  si  ragioni  più  che  per  decifrare  una  sigla  o  per  arguire 
una  data.  L'intelligenza  storica  viene  soltanto  dairapplicazione  dei 
crìterj  morali ,  ai  fatti,  posti  in  chiaro  da  una  crìtica  intelligente. 
£  opera  dì  ragionamento,  che  dai  particolari  sa  risalire  ai  gene- 
rali, ed  unisce  l'astratto  al  concreto,  senza  nulla  prestabilire,  ma 
tutto  deducendo  se9ondo  i  canoni  della  logica.  Il  connubio  del 
reale  e  dell'ideale,  della  scienza  con  la  pratica,  non  è  altrove  meglio 
visibile  che  nella  storia. 

i  nostri  maggiori  avevano  intelligenza  storica  forse  meno  larga 
ma  più  sicura  e  più  abituale  di  noi,  che  troppo  abbiamo  imparato 
ad  abbandonarci  alla  sconfinata  speculazione  ideale.  In  quasi  tutte  le 
trattazioni  morali  e  politiche,  usavano  essi  di  unire  agli  argomenti 
razionati  gli  esempi  storici;  e  sebbene  sovente  errassero  nell'appli- 
care  ì  fatti  di  Grecia  e  di  Roma  antica  alla  civiltà  informata  dal  Cri- 
stianesimo che  posa  sopra  tutt'altro  fondamento,  pure  sapevan  trarre 
dalle  appUcazioni  storiche  non  poco  snssidio  al  ragionamento  dimo- 
strativo. Questo  metodo  è  oggi  affatto  dismesso  dai  più ,  come  inutile 
pedanteria;  ma  se  l'abbandono  dei  richiami  storici  non  è  indizio  di 
molta  ignoranza  dei  fatti  particolari  della  nostra  storia,  è  certo 
però  che  lascia  lo  scrittore  in  balìa  di  tutte  le  tentazioni  della  nuda 
teoria ,  jsenza  che  nulla  lo  ritragga  a  qualche  cosa  di  applicativo  e 
di  reale,  che  dovrebbe  esser  pure  lo  scopo  finale  delle  sue  dimo- 
strazioni. 

Gl'Italiani  non  ebbero  mai  natura  di  puri  teorici;  d^onde  l'ac- 
cusa di  poco  generalizzalori  che  venne  loro,  con  tante  altre,  dagli 
stranieri.  Ma  oggi ,  a  questa  originaria  qualità  nostra  che  ci  teneva 
lontani  dallo  speculare  all'azzardo  nei  campi  delle  astrazioni,  gli 
stranieri  stessi  suppliscono ,  e  le  teorie  ci  vengono  belle  e  fatte  di 
fuori,  e  noi  ci  adagiamo  volentieri  in  queste  comode  generalità, 
che  danno  la  formula  ideale  sopra  tutti  i  grandi  problemi  morali  del 
presente  e  del  passato.  Cosi  sulla  libertà  e  sull'autorità ,  sulla  fede 

Akgb.St.It.,  Nuova  Serie,  T.IV,  P.ll.  i5 


4U  DEGLI  STUDI  STORICI 

ossequente  e  sulla  ragione  sbrigliata ,  vengono  di  oltre  Alpe  in  Italia 
teorie  esagerntissime,  le  quali  trovano  buona  fortuna  tra  noi,  che  ab- 
biamo perduto  quel  criterio  sicuro  che  deriva  dairesame  accurato  dei 
fatti,  e  dalla  mente  usata  piuttosto  ai  lenti  procedimenti  della  logica, 
che  non  ai  voli  dell'Immaginazione.  Gli  studi  storici  coltivati  a 
dovere  potrebbero  renderci  le  nostre  native  attitudini  intellettuali, 
e  farci  disgustare  dì  queste  teorie  artificiali  tolte  in  prestanza,  le 
quali  risparmiandoci  la  fatica  di  pensare,  tanto  più  ci  allontanaDo 
dal  vero  quanto  più  lusingano  le  nostre  passioni. 

So  bene  che  anche  della  storia  oggi  si  abusa  a  comodo  di  parte, 
così  da  coloro  che  da  una  generale  condanna  di  tutto  il  passato 
traggono  argomento  di  necessità  per  rifare  a  nuovo  il  mondo,  o 
che  tutto  al  più  non  cercano  nella  storia  altro  che  i  precursori  di 
loro  apostolati  ;  come  da  quelli  i  quali  si  studiano  di  trovare  nel 
passato ,  Fesemplare  su  cui  rifondare  la  società ,  scontenti  come 
sono  delle  sue  forme  presenti^  e  disperati  di  trovarne  di  nuove. 
1  sofismi  degli  abusatori  della  storia  sono  peraltro  più  facilmente 
discernibili  di  quelli  dèi  fabbricatori  di  sistemi ,  perchè  tutti  si  com- 
pendiano nel  guardare  le  cose  sótto  un  solo  aspetto,  Dell'esagerare ì 
vantaggi  di  certe  istituzioni  tacendone  i  danni  ^  nel  porre  in  luce  tatto 
il  bene  dei  tempi  che  prendono  ad  esemplare,  coprendone  i  mali 
con  artifizio  di  ombre.  Ma  chi  sa  veramente,  non  si  lascia  pren- 
dere a  queste  arti  sottili^  le  quali  in  fondo  son  miseri  cavilli  per 
sostenere  teoriche  prestabilite.  Le  induzioni  storiche  non  vogliono 
essere  tratte  a  comodo  di  causa,  come  si  usa  dai  più;  e  chi  fa- 
cesse oggi  una  logica  applicata  alla  storia ,  sarebbe  forse  benemerito 
deiruraana  ragione. 

Tra  i  benefizi  delli  studi  storici ,  non  parlo  del  più  volgare,  & 
quello  che  ha  servito  di  tema  a  tante  esercitazioni  rettociche,  il 
benefizio,  cioè,  dì  anticipare  Tesperienza  ;  perchè  il  mondo,  antico 
cornee ,  sarebbe  troppo  savio  se  gli  errori  dei  padri  avessero  giovalo 
ai  figli.  Non  tacerò  peraltro  di  quanto  la  storia  può  giovare  a  noi 
Italiani  come  scuola  di  moralità  politica;  anzi  a  questo  riguardo 
mi  pare  che  più  c'incalzi  il  dovere  di  porre  mano  a  questa  ristanra- 
zione  di  storia  nazionale, che  è  stato  il  soggetto  principale  di  questo 
mio  discorso.  Sventuratamente  gli  storici  nostri  del  secolo  XVijChe 
pur  sono  i  nostri  maestri,  poco  hanno  da  insegnarci  per  il  lato 
della  morale.  Non  può  negarsi  che  essi  conoscessero  profondamente 
la  natura  umana  nei  suoi  più  riposti  segreti;  ma  il  modo  col  quale 
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essi  considerarono  il  vizio  e  la  virtù,  il  giudizio  che  fecero  di  ogni 
impresa  dal  successo,  il  posporre  sempre  il  valore  aperto  agli  scal- 
trìmentì  delPastuzia ,  aprì  un  insegnamento  perenne  di  egoismo  e 
di  perfidia,  che  nocque  al  nostro  carattere  più  d'ogni  straniera  cor- 
ruzione, che  ci  fece  anche  fra  noi  diffidenti  e  sospettosi,  e  ci  diede 
mala  voce  nel  mondo  ;  non  perchè  noi  fossimo  molto  peggiori  degli 
altri ,  ma  perchè  fu  creduto  che  noi  facessimo  professione  di  non 
tenerci  obbligati  da  niun  vincolo  morale. 

Se  le  nostre  storie  si  rifaranno  colla  scorta  dei  veri  principj  di 
moralità^  due  conseguenze  gravissime  ne  deriveranno;  la  prima, 
di  vedere  mutati  molti  giudizi  storici  che  oggi  ritengonsì  come  inop- 
pugnabili; la  seconda^  di  fare  accorti  gl'I taliani  che  quella  scienza 
politica  che  prevalse  in  Italia  nel  secolo  XVI  fu  una  calamità  per 
la  patria  nostra,  e  come  riuscì  allora  infeconda  nei  suoi  effetti, 
così  è  rimasta  per  noi  una  trista  scuola,  dalla  quale  è  derivato 
non  rimedio  ma  accrescimento  di  nostre  sventure.^ 

Delineate  così  a  gran  tratti  le  condizioni  degli  studi  storici  in 
Italia,  ed  accennato  sommariamente  a  che  dovrebbe  mirare  Topo- 
rosità  dei  numerosi  loro  cultori  per  riuscire  fruttuosa,  tanto  nelle 
ricerche  erudite ,  quanto  nei  lavori  pensati  diretti  alla  sintesi  della 
storia  nazionale,  non  mi  resta  se  non  ad  esprimere  il  voto  che  le 
mie  parole,  se  in  esse  è  nulla  di  verità,  destino  qualche  buon  pro- 
ponimento nei  giovani  studiosi.  L'opera  che  ora  chiedono  in  Italia  gli 
studi  storici  non  è  di  semplici  iOustratori  e  di  pubblicatori  di  docu- 
menti (4),  ma  è  principalmente  opera  di  ragione  e  di  coscenza.  Io 
non  mi  rivolgo  ai  giovani  per  chieder  loro  quello  che  fin  qui  non  ci 
diedero  gli  uomini  maturi,  ma  perchè  credo  che  sia  nella  giovinezza 
che  nascono  nella  mente  deiruomo  quei  concetti  grandiosi,  i  quali 
poi  maturandosi  cogli  studi  e  col  senno  di  età  più  posate,  doven- 
tano  lo  scopo  di  tutta  la  vita,  e  producono  opere  che  non  sono 
sterili  rapsodie  di  errori  e  di  pregiudizi  cento  volte  ripetuti,  ma 
rivendicazioni  nuove  ed  ardite  della  verità  e  della  giustizia. 

(4)  Sebbene,  per  le  cose  esposte  di  sopra ,  debba  iotendere  il  lettore  il  pre- 
gio in  che  vogliono  tenersi  anche  le  pubblicazioni  storiche  meramente  erudite, 
pure  è  necessario  aggiungere  ad  esplicazione  di  queste  parole ,  che  forse  potreb- 
bero sembrare  troppo  severe  ed  assolute ,  come  qui  s*  intenda  parlare  di  coloro 
che  il  Tommaseo  argutamente  chiamava  tpiUatori  d*archM ,  i  quali  pubblicano 
alla  rinfusa  tutto  quello  che  trovano ,  senza  dare  argomento  di  aver  fsitto  sulle 
cose  pubblicate  altra  fatica  ,  tranne  quella  della  materiale  trascrizione. 
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11  campo  che  apre  oggi  la  storia  agli  intelletti  giovanili,  è  quaato 
altro  mai  fatto  per  offrire  pascolo  alF ingegno  ed  al  cuore;  per  so- 
disfare alla  patria  e  per  intendere  doveri  anche  più  alti ,  Tadempi- 
mento  dei  quali ,  per  parte  dello  scrittore ,  spesso  pareggia  il  suo 
libro  ad  una  buona  azione. 

L'uomo  passa  sulla  terra  come  pellegrino,  secondo  consegna  il 
cristianesimo;  ma  il  suo  passaggio  segna  un'orma  che  i  soprav- 
venienti contemplano,  e  la  sua  parola  lascia  un  suono  che  viene 
raccolto.  E  se  Dio  providentissimo  assegnò  un  fine  alla  vita  mor- 
tale deirindividuo ,  e  diede  un  compito  alle  nazioni,  che  sono  le 
famìglie  della  grande  umanità ,  la  storia  ha  un  altissimo  ufficio  da 
adempire  anche  rispetto  alle  ragioni  più  sublimi  della  nostra 
esistenza. 

Li  25  di  gennaio  4857. 


M.  Tabarrim. 
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Rònìisehe  Geschickte,  —  Storia  Romana ,  di  Teodoro  Mohiisen. 

Voi.  MIX,  Lipsia  1854-1856. 


Sono  oggimai  decorsi  meglio  di  quarantanni,  dacché  il  Niebuhr,  fon- 
dalo per  una  parte  sovra  cotanta  e  tale  erudizione  che  quasi  per  giuoco 
riesce  a  sanare  le  membra  di  un  classico  autore,  vuoi  greco  o  latino,  e 
adempierne  le  lacune;  fondato  per  l'altra  sulla  sapienza  ed  esperienza 
propria  dell'uomo  che  maneggia  faccende  di  stato;  dotto  delle  filosofiche 
ed  economico-politiche  discipline ,  delle  leggi ,  delle  istorie  e  delle  costi- 
tuzioni che  sursero  nelle  varie  età  dei  diversi  popoli  d'Europa  e  fuora  ; 
con  animo  temprato  di  caldissimo  amore  per  la  ricerca  del  vero,  e 
relto  da  un'  arte  critica  meravigliosa  ed  unica  più  presto  che  rara  ;  am- 
pliando la  via  precorsa  da  un  Perizonio,  un  Vico,  un  Bonamy  un  Beau- 
fori  ec. ,  pose  in  chiara  evidenza  quanto  altri  appena  e  sovra  questo  o 
quel  particolare  avevano  già  dimostrato ,  cioè  :  che  la  storia  di  Roma 
anteriore  all'incendio  dei  Galli  e  quale  ci  si  rappresenta  da' suoi  scrittori 
venisse  non  già  dedotta  da  fonti  autentiche  e  sincere  ;  le  quali ,  di  che 
mai  numero  o  qualità  si  fossero,  perirono  pressoché  tutte  in  quello 
incendio;  ma  sivveramente  da  tradizioni  popolari  serbate  in  carmi  e 
leggende ,  ove  un  po'  di  vero ,  e  non  sempre ,  giacesi  stemperato  in  un 
mare  di  fóvole  :  favole  alle  quali  non  lievi  giunte  e  ricami  si  vennero 
facendo  per  boria  o  nazionale  o  delle  famiglie ,  i  cui  antenati  erano  ce- 
lebrali in  que' carmi,  in  quelle  leggende;  e  infine  per  l'accoglienza 
con  soverchia  vanità  o  leggerezza  data  alle  notizie  ora  inesatte  e  capric- 
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dose,  ora  adulatorie,  ora  menzognere  spàrse  nei  greci  scrittori.  Sen- 
nonché ,  rilevando  come  ia  romana  sapienza  fu  mai  sempre  parca  nello 
alterare  la  costituzione  e  il  diritto  pubblico  e  privato  della  città,  e  co- 
stantissima nel  conservarne  quel  più  e  quel  meglio  che  comportassero 
le  mutazioni  dei  tempi ,  avvisò  il  Niebuhr  meritare  le  notìzie  da  quelle 
tradizioni  serbate  intomo  la  cosa  pubblica  e  le  giuridiche  institozioni 
fede  molto  maggiore,  che  non  le  altre  concernenti  alle  relazioni  coi  vi- 
cini popoli  ed  alle  gesto  o  in  pace  o  in  guerra  de'  Romani  eroi  :  onde 
più  facile  riesca  anche  ai  di  nostri  venire  in  chiaro  della  vita  interna  che 
non  di  quella  estema  del  popolo  Romano.  Ma  rispetto  ancora  alla  in- 
tema vuoisi  procedere  con  distinzione.  Imperciocché ,  se  dalla  cacciata 
dei  re  e  dalla  origine  del  Consolato  in  poi  s*  incominciarono  a  scrivere 
nel  Collegio  dei  Pontifici  annali ,  per  ricordare  le  magistrature  preposte 
ai  varii  ufficii  della  città  e  le  loro  attribuzioni ,  il  tempo  della  istituzione 
e  le  persone  che  ne  venivano  rivestite  nel  succedersi  degli  anni  ;  se 
quella  prima  parte  di  detti  annali  che  sappiamo  essere  perita  nel- 
r  incendio  dei  Galli  potè  poi  ricostruirsi  con  qualche  fedeltà ,  per  le  ri- 
membranze serbate  vive  nel  coUegio  dei  Pontefici ,  non  potè  certo  ope- 
rtrsi  altrettanto  per  la  età  dei  re ,  nella  quale  si  poebe  e  subalterae 
erano  le  magistrature,  da  non  vedersi  cagione  che  ai  Pontefici  fosse  dato 
il  carico  di  custodirne  annale  memoria;  e  tanto  per  Taliro  lato,  dofo 
quella  caociatai  eransi  mutate  le  OHidiziom  e  forme  dei  poUttoo  reggìneato 
che  niun  soccorso  avevano  i  Pontefici  nel  presente  per  argomentafe  ii 
passato.  Del  quale  silenzio  degli  annali  buona  ci  rende  testinumiaou  la 
storia  a  noi  trasmessa  dei  primi  due  re;  T uno . dei  quali  rappresentalo 
essendo  come  figlio  di  nume  e  in   nume  trasformalo,  l'aàtro  come  se 
avesse  a  parte  del  talamo  e  dei  consigli  una  Ninfa»  di  persàslessae  apart»- 
mente  mostrasi  favolosa;  onde  Rondo  e  Noma  non  si  possono  risguaidan. 
giusta  la  espressione  del  Vico ,  se  non  come  caratteri  jNWlwt,  il  primo  dai 
quali  simboleggia  gli  ordini  politici  e  militari  su  che  venne  fondate  i* 
nuova  città ,  ed  il  secondo  il  rigenerarsi  detta  città  medesima  in  costu- 
mi più  religiosi,  più  miti  e  culti  che  non  quelli  della  precorsa  età  e  e  se 
la  storia  dei  re  che  succedono,  fatta  ragione  di  si  remota  anti^tà  e 
della  scarsa  letteralara  di  qne*  giorni  in  Roma  e  nel  Laoio ,  ci  esibisoe 
una  qualche  suppellettile  di  avveniraenii  efae  voglionsi  credere  vera- 
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mente  occorsi ,  è  nondimeno  pur  essa  tanto  mai  confusa  e  ricamata  di 
novellette»  da  non  lasciare  indubbio  cbe  i  Romaai  sorìitori  ne  ritraessero 
la  più  parte  da  carmi  e  leggende  popolari  >  anacbè  da  sincere  fonti  : 
alcane  poche  almanco  delle  quali  tuttavia  duravano  ai  loro  giorni, tni 
non  ne  fecero  conto,  sia  per  vituperevole  negligenza ,  sia  perchè  la  pretta 
verità  mortificato  avrebbe  il  popolare  orgoglio.  Cosi,  per  allegarne  il  più 
trito  esempio ,  la  tremenda  sconfitta  che   pati  Roma  da  Porsenna  nei 
primi  giorni  del  Consolato ,  mercé  cui  quel  nobile  popolo  venne  ridotto, 
per  breve  tempo  è  vero ,  a  un  branco  di  dedUiziiy  cui  si  negò  Tuso  del 
ferro  eccetto  che  per  la  cultura  dei  campi ,  vadosi  tradotta  dagli  storici 
in  nna  fevolosa  serie  di  fatti  eroici  per  parte  dei  Romani,  generosi 
per  parte  del  re  etrusco;   quasiché  (bene  avvertiva  il  Niebnhr)  di 
maggiore  gloria  non  tornasse  per  la  città  il  confessare  la  sconfitta  e  la 
patita  servitù,  allorché  si  grande  essere  dovè  l'ardire  ed  il  vigore  usato 
Della  riscossa.  Errore  questo  di  rìcuoprire  con  fiivole  ed  artificii  i  patiti 
abbassamenti,  che  ci  rivela  quanto  gli  antichi  nostri  si  dilungassero  dal 
pensiero  dei  moderni  intorno  a  quella  legge  che  or  dioesi  governare 
le  nazioni  intomo  allo  ascendere  in  civiltà  e  potenza.  Prevale  oggidì  cre- 
denza che ,  per  sospingersi  più  sempre  in  alto ,  il  mondo  delle  nazioni 
percorra  la  linea  spirale;  dimostra  il  fatto  come  i  Romani  tenessero  che 
per  ascendere  si  dovesse  battere  la  via  più  corta,  la  linea  retta  ;  della 
spirale ,  o  non  formarono  il  concetto  o  ne  sentirono  per  sé  dispetto  e  ver- 
gogna. Quindi  se  i  loro  storici ,  perpetui  adulatori  del  popolo ,  intesero 
quanto  più  poterono  ad  onestare  e  cancellare  ogni  memoria ,  ogni  orma 
delle  sconfitte  ;  quindi  se  ci  tramandarono  una  storia  dei  primi  quattro  o 
cinque  secoli  della  città,  in  gran  parte  almeno  eoitvenJBtonale,  officiale,  off^ 
etoso.  E  cosi  operando,  fosse  pensatamente  o  a  caso,  pur  tuttavia  raggiun- 
sero un  alto  fine.  Imperciocché  se  la  grandezza  e  le  conquiste  meravigliose 
del  popolo  romano ,  se  la  civiltà  greco-latina  per  esso  lui  diffusa  in  tutto 
r Occidente,  furono  le  precipue  cagioni  che  tanta  riverenza,  tanta  sotto- 
missione gli  procacciarono  dalle  debellate  provincie;  riverenza  che  pur  fa 
segno  di  mantenersi  in  quella  gelosa  custodia,  in  quella  assidua  ricer- 
ca d' ogni  frantume  dei  monumenti  che  v'  innalzava  il  vincitore ,  non 
vuoisi  però  mandare  in  silenzio  che  quel  sacro  e  misterioso  terrore 
con  che  il  nome  di  Roma  vedesì  pronunciato  e  dagli  scrittori  provin- 
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ciali  e  dagli  stessi  popoli  barbari  che  ne  inv  asero  e  conquassarono  l' im- 
pero; se  questi  medesimi  popoli,  anziché  stanziarvisi  a  forma  di  na- 
zione,  vi  si  accamparono  a  mo'  di  esercito,  é  dovuto  in  parte  almeno 
anche  agli  storici  romani,  i  quali  senza  posa  additando  e  ripetendo  es- 
sere legge  immutabile  del  fato  il  continuo  crescere  in  grandezza,  e  la 
eterna  signoria  sul  mondo  della  città  Romana,  tale  ingerirono  sbigotti- 
mento negli  animi  più  6eri  e  rozzi  del  nome  di  Roma,  che  pur  calpestaD- 
done  l'occidentale  impero  ne  paventavano  ad  ogni  momento  la  vendetta, 
e  non  sapevano  spogliare  le  più  rispettose  forme  di  ossequio  verso  la 
maestà  di  lei,  che  divotamente  chiamavano  per  secoli  e  secoli,  come 
tuttavia  né  senza  causa  si  chiama,  la  Città  btbrna. 

Ha  il  dimostrare  come  la  storta  de'  primi  secoli  di  Roma  fosse  stata 
ricostruita  nei  susseguenti  con  tristi  materiali,  era  la  parte  meno  ardoa 
del  compito  che  il  Niebuhr  si  era  proposto.   Scompaginato  Y  edifizio  a 
noi  tramandato ,  il  più  difficile  stava  nel  discernere  quali  di  quei  rottami 
fossero  da  porre  nuovamente  in  opera,  perché  schietti,  quali  da  rigettare 
siccome  guasti.  E  posciachégli  stessi  Romani  storici,  o  per  isconsigUatezza 
o  per  trascuraggine  o>per  abuso  d' ingegno,  parevangli  avere  peccato  in 
quella  ricostruzione ,  ben  eragli  mestieri  procedere  con  assai  cautela  e 
giudizio  nel  condurre  un  lavoro,  in  che  alle  antiche  non  fossero  sostituite 
favole  nuove,  e  perciò  stesso  più  sconce.  Ed  anche  in  questa  parte  mi- 
rabile si  fu  l'acutef  za  d' ingegno  spiegata  dal  Niebuhr.  Spigolando  qoa  e 
là  per  gli  autori  antichi  d'ogni  maniera,  seppe  egli  cogliere  cornea 
volo  ogni  lampo  di  verità  che  gli  facesse  lume  in  quel  mare  di  tenebre , 
e  ragguagliando  scrittore  a  scrittore,  la  vita  del  romano  popolo  alla  vita 
degli  altri  popoli  si  dell'antichità  e  sidei  medio  evo  per  quanto  a  lui  rasso- 
migliano, giunse  a  ricomporre  la  storia  sopra  sincere  fondamenta,  e  a 
raffermare  in  guisa  le  cose  da  sé  dette  con  le  testimonianze  di  aaton 
classici ,  che  quand'anco  sovra  un  punto  o  l'altro  gli  animi  altrui  non  sa- 
prebbero facilmente  prestargli  assenso ,  nondimeno  debbono  confessare 
che  i  concetti  per  esso  esposti  sono  mai  sempre  tratti  dalle  intime  viscere 
della  antichità  ;  onde  se  i  fatti  non  vi  risposero ,  poterono  peraltro  accon- 
ciamente rispondervi. 

L' opera  del  Niebuhr,  esposta  primieramente  a  voce  dalla  cattedra ,  e 
poscia  accolta  in  volumi ,  amorevolmente  e  con  queir  animo  che  intende 
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soUanto  al  vero  ritrattati  e  corretti  per  lui  tre  volte ,  e  che  st  svolge  in 
una  serie  non  breve  di  critiche  diseertazioni  sulla  istoria  di  Roma ,  se 
CdDe  appena  mostrossi  in  pubblico  chiamò  a  so  1'  ammirazione  e  il 
plauso  delle  menti  più  svegliate  e  liberalmente  addottrinate ,  suscitò  pur 
anche  un  infinito  numero  di  detrattori,  e  gli  epigrammi  fioccarono.  A  poco 
a  poco  peraltro  sempre  più  largo  ottenne  tributo  di  ossequio,  massime 
per  quella  parte  che  più  importava  di  ben  conoscere  e  meno  prestavasi 
alle  ire  letterarie ,  o  vogliam  dire  la  storia  interna  di  Roma.  Cosi ,  ad 
esempio ,  nelle  scuole  dei  romano  diritto,  le  quali  a  fine  di  rappresentare 
le  vicende  della  professata  scienza  han  viva  necessità  che  sieno  innanzi 
tratto  esposte  le  politiche  instituzioni  tutte  e  le  diverse  magistrature  fio- 
rite presso  il  popolo  dal  cui  seno  scaturì  quel  diritto,  le  dottrine  del 
Niebuhr  furono,  ove  più  ove  meno,  lietamente  accolte,  siccome  quelle 
che  diffondevano  più  chiara  luce  sovra  argomenti  rimasti  sin  allora  oscu- 
ri ;  e  per  tale  modo  si  propagarono.  Restava  dunque  che  dalle  scuole 
di  giurisprudenza  si  traducessero  nelle  vie  più  larghe  e  praticate  della 
letteratura  per  fatto  di  scrittori ,  i  quali ,  rimosse  le  aridità  e  le  spine 
delle  critiche  discussioni ,  remosso  un  qualche  errore  o  difetto  nei  par- 
ticolari ,  temperate  non  poche  sottigliezze ,  in  che  per  la  natura  istessa 
del  lavoro  impreso  dovè  travolgersi  quel  valentuomo,  con  semplice  nar- 
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razione  e  piana  recassero  i  trovati  nuovi  a  cognizione  di  quanti 
vogliono  con  tenue  fatica  essere  ammaestrati  della  storia  di  Roma.  Ed 
oggimai  ne  era  venuto  il  tempo  !  Notammo  come  V  opera  del  Niebuhr 
sino  dal  bel  principio  suscitasse  in  patria  e  fuora  una  infinita  schiera  dì 
detrattori,  la  quale,  se  ogni  di  venne  scemando,  pur  tuttavia  fiorisce  nella 
stessa  Alemagna.  Vero,  che  il  maggior  numero  formasi  di  coloro  i  quali, 
contenti  di  ciò  che  appresero  in  gioventù ,  sentono  ribrezzo  di  comin- 
ciare daccapo  ;  e ,  salutate  appena  o  non  salutate  le  prime  pagine  del 
profondo  crìtico  Alemanno,  trovano  più  comodo  stemperarsi  in  dileggi; 
e  di  altri  assai  che  forse  impavidi  o  sollazzati,  se  capovolga  il  mondo  in 
col  viviamo ,  adiransi  fieramente  se  alcuno  stenda  la  mano  critica  a 
qaello  antico  che  si  adombra  nella  storia;  ma  ve  ne  hanno  altresì  non 
pochi  di  più  eletta  tempra ,  i  quali  prosieguono  di  tanta  predilezione  e 
fede  gli  antichi  classici ,  da  non  punto  concedere  ai  critici  moderni  &- 
colta  di  esaminarla  e  ritrarla  in  modo  difforme  dagli  antichi  venerati 

Abch.8t.It.,  Nuova  Serie,  T.IV,  P.H.   .  16 


Ma  RASSEGNA  DI  LIBRI 

scrittori;  e  per  avvalorare  con  l'opra  i  loro  sensi  e  contrastare  aUe  ano- 
vita  introdotte,  si  rifanno  a  tesserla  conqnel  medesimo  ordito  cbe  venne 
a  noi  tramandato.  Più  illostri  capi  dei  conservatori  e  propugnatori  della 
forma  antica  y  senza  &llo ,  sono  in  Germania  i  signori  F.  D.  Grerlach  e 
J.  J.  Bachofen ,  i  qaali ,  aggaerriti  anch'  essi  per  la  critica  Niebnhrìana, 
nella  «  Storia  dei  Romani  >  che  pnbhlicarono  nell'anno  IS5I ,  già  non  im- 
pugnano essere  la  storia  dei  primi  secoli  di  Roma  sconcia  per  Civole  e 
ricostrutta  da  posteriori  scrittori  su  tradizioni  conservate  più  ch'altro 
in  carmi  e  popolari  leggende  :  vogliono  però  che  in  quelle  tradizioni, in 
quelle  leggende,  il  vero  abbondi  più  che  non  credesi  dai  critici  modeni; 
e  che  quando  è  mestieri  starsi  contenti  ad  una  ricostruzione  della  storia 
di  que' primi  secoli,  meglio  pigliarla  dagli  autori  nati  e  vìssuti  presso 
quel  medesimo  popolo  di  cui  si  narra  la  storia,  che  non  dai  moderni 
tanto  da  quel  tempo  e  da  quel  popolo  alieni.  Sul  quale  ultimo  punto 
non  sapremmo  dissentire  da  essi,  ogni  qualvolta  i  moderni  lavorino 
soltanto  di  fantasia ,  sostituendo  (avole  nuove  alle  antiche  :  ma  non  mai 
quando  o  appogginsi  a  qualche  buona  testimonianza  o  traggano  severe 
induzioni  da  ricordi  e  fotti  non  dubitati ,  o  penetrino  viepiù  dentro  b 
natura  istessa  e  la  necessità  delle  cose  romane. 

Affinchè  dunque  le  nuove  vie ,  dove  aperte  e  dove  ampliate  dal  Ne- 
buhr  per  accedere  alla  più  sana  cognizione  della  storia  di  Roma,  non 
rimanessero  ostruite  o  neglette ,  ben  era  d' uopo  che  valenti  uomini  si 
producessero  per  mantenerne  le  ragioni  e  renderle  popolari.  Né  ciò  era 
tutto.  Se,  dal  conoscere  le  orìgini  vere  e  le  vicende  prime  di  un  popolo 
illustre ,  la  facoltà  dipende  di  rettamente  apprezzarne  V  indole  e  i  Datici 
concetti,  non  meno  accuratamente  vuoisene  investigare  nelle  eanse 
nei  modi  e  negli  effetti  la  esplicazione  e  i  mutamenti  nel  correre  dei 
tempi,  massime  se  quel  popolo  ebbe  gran  parte  (e  ninno  la  ebbe  piò 
larga  del  Romano }  nelle  sorti  delle  altre  nazioni  :  la  storia  di  quel  po- 
polo divenendo  allora  la  stona  della  umanità.  E  mala  sorte  portava  che  le 
più  severe  indagini  dell'autore  non  giungessero  se  non  alla  prima  goem 
punica ,  a  quel  grave  momento  in  cui  le  forze  di  Roma ,  volente  o  non 
volente,  dal  conquisto  d' Italia  implicavansi  nella  prìma  di  quelle  lotte  con 
gli  stranieri  popoli  che  con  mirabile  prestezza  la  renderono  signora  di 
tanta  parte  del  mondo.  Ma  in  questo  mentre  altra  non  meno  fida  scoria 
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si  fiuseva  innaiizi  per  ohi  volesse  por  mano  alFopera ,  cioè  dire  le  gesto  dei 
nostri  tempi.  Le  matazioni  dei  regni ,  le  varie  sorti  dei  popoli  da  un 
settantanni  in  qaa,  i  traffichi  cotanto  ampliati  e  promossi  e  le  rinate  lotte 
tra  rOoddente  e  l'Oriente  venivano,  con  vivi  esempi  della  moderna,  a  ren- 
dere più  chiara  la  intelligenza  della  storia  antica ,  sicché  da  tutte  parti 
stimoli  si  accrescevano  per  rivangare  e  accuratamente  rìtessere  la  sto- 
ria romana.  Né  pochi  furono  i  buoni  ingegni  ohe  tennero  l' invito.  Insin 
dall'anno  4853  in  Italia  usciva  il  I.®  volume  della  Storia  d'Italia  (antica) 
del  Professore  Atto  Yannucci,  il  quale,  allorché  gliene  viene  il  destro,  non 
manca  di  notare  i  nomi  dei  valorosi  che  lo  hanno  preceduto.  È  già  la 
sua  storia,  nella  quale  ora  aderisce  alla  forma  antica  ed  ora  si  avvantag- 
gia dei  soccorsi  della  moderna  critica,  e  quanto  più  innanzi  procede, 
tanto  più  mostra  assennatezza  e  vigoria  d' ingegno ,  è  giunta  col  Voi.  Ili 
(  4855  ) ,  alla  caduta  della  repubblica.  In  Germania  poi ,  seguitando  nel 
concetto  e  nei  criterii  il  Niebuhr,  ma  dipartendosi  molto  da  lui  ri- 
spetto alle  applicazioni,  venivano  quasi  contemporaneamente  in  luce  la 
e  Storia  Romana  »  di  A.  Scfawegler  (4853) ,  la  «  Storia  di  Roma  »  per 
Cario  Peter,  in  tre  Volumi  (4853,  e  4854],  e  finalmente  la  «  Storia 
Romana  »  di  Teodoro  Mommsen ,  la  quale  nei  primi  tre  suoi  Volu- 
mi (4854h4856)  dalle  origini  di  Roma  stendesi  infino  alla  battaglia  di 
Tapso  vinta  da  Cesare  in  AfiGrica,  o  vogUam  dire  inaino  agli  estremi 
aneliti  di  quella  repubblica. 

L' opera  del  Mommsen ,  secondo  il  concetto  del  suo  illustre  autore , 
è  indirizzata  anch'  essa  a  quanti  non  siano  alieni  dalle  buone  lettere  e  si 
dilettino  degli  studi  storici.  Onde  in  contrario  di  quanto  adoperano  i  dotti 
Alemanni ,  i  quali  sogliono  accatastare  note  su  note  nei  loro  libri ,  quasi- 
ché ninna  nota,  niun  rinvio  alle  fonti  incontrasi  nei  volumi  da  lui 
pubblicati;  forse  perché  dirimpetto  alla  comune  le  reputò  perdute,  e 
per  la  eletta  de'  suoi  lettori  non  le  stimò  necessarie.  Come  per  altro  dalle 
sue  profonde  disquisizioni  emergono  di  ben  nuovi  ed  elevati  pensieri , 
cosi  ci  sembra  che  qualche  sobrio  rinvio  alle  fonti ,  come  usò  il  Van- 
auoci ,  sarebbe  riuscito  di  non  inutile  aiuto  a  qualsivoglia  de'  suoi  più 
colti  ed  eruditi  lettori ,  onde  vuoisi  rammaricarne  a  luoghi  il  difetto ,  e 
mafisime  nel  4.*  volume,  chi  voglia  esaminarlo  con  imparziale  e  ponderata 
crìtica.  È  partito  il  4.*  volume  in  tre  libri  ;  il  primo  de'  quali  dalla  ori- 
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gine  della  città,  per  pagine  454,  stendesi  insino  alla  cacciata  dei  Re: 
libro  spinoso  molto  e  da  non  trattarsi  alla  leggiera ,  sloconie  ([nello  die 
contiene  in  germe  tutta  quanta  la  vita  che  spiegò  di  poi  il  popolo  roma- 
no ;  onde  i  benevoli  lettori  vorranno  perdonarmi  se  in  questo  solo  or  mi 
trattengo ,  posciachè  studio  non  nti  valse  per  tesserne  più  breve  esposi- 
ztone  di  quella  che  seguita. 

Preposta  nel  primo  capo  una  introdusiùne  e  fermato  il  sano  ooncetto 
che  la  sua  opera,  in  dire  di  Roma,  esporrà  la  storia  d'Italia  (  dagli  Ap- 
pennini al  mare  siciliano)  ;  in  quanto  che  il  soggiogamento  della  Italia 
pei  Romani  altro  non  fosse  se  non  la  ricongiunzione  in  un  solo  stato  di 
tutta  quanta  la  stirpe  italica ,  di  che  essi  Romani  erano  pure  un  ramo, 
avvegnaché  il  più  potente;  apre  il  M.  nel  secando  capo  la  storia  con  un  ra- 
gionamento intorno  alle  più  antiche  migrazioni ,  tutte  per  terra  ninaa 
per  mare,  nella  Italia,  o  vogliam  dire  in  quel  tratto  della  penisola  die 
insin  da  tempi  bastevolmente  antichi  tolse  tal  nome,  e  che  dagli  Appao- 
ninì  stendesi  insino  allo  stretto.  E  in  tal  proposito ,  posti  da  un  canto  i 
varii  nomi  de' popoli  e  quelle  sparpagliate  notizie  a  noi  tramandate,  dalie 
quali  non  é  possibile  ricavare  un  costrutto  isterico,  pone  il  Mommsen  a 
fondamento  autentico  di  sue  ricerche  gli  avanzi  dei  linguaggi  parlati  dalle 
schiatte  stanziate  da  tempo  immemorabile  in  Italia ,  dei  quali  per  le  sue 
precedenti  opere  è  manifesto  aver  lui  contezza  pienissiora.  Or  se  i  lin- 
guaggi mostrano  il  vincolo  e  il  grado  di  affinità  dei  popoli ,  tre  ne  sa- 
rebbero le  stirpi  originarie.  4.*  Quella  dei  Japigii,  cui  si  rannodano  gii 
Apuli  0  Pugliesi  primitivi,  e  della  quale  abbondano  inscrizioni  nella  peni- 
sola della  Messapia  o  Calabrese  ;  inscrizioni  che  non  s' intendono  e  dìA 
feriscono  dagli  altri  italici  parlari ,  ma  che  hanno  qualciie  analogia  col 
sanscrito  nella  forma  del  genitivo ,  non  che  coi  greci  dialetti  ;  e  in  gnd 
facilmente  si  tramutarono  questi  Japigii  (nei  quali  ravvisa  il  Mommseo 
gli  autochthoni ,  gli  abitatori  primitivi  d'Italia  quaggiù  cacciati  dai  naovi 
popoli  venuti  a  stanza  nella  penisola  )  e  i  rozzi  abitatori  della  Meeeapia, 
quando  nei  tempi  storici  pigliarono  gli  Elioni  sedi  ad  essi  vicine.  S.*Qadli 
dei  due  popoli,  o  a  dir  meglio  dei  due  rami  di  uno  stesso  popolo  die  abitò 
nel  mezzo  della  penisola,  e  più  certamente  spetta  alla  famiglia  iodo-germa- 
nica  ;  popolo  che  dal  Mommsen  si  domanda  in  ispecie  italico  e  ai  scompar- 
tisce nei  due  rami  dei  Latini  e  degli  Umbri,  dai  quali  (  Y.  il  Capo  YH!) 
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uscirono  per  correre  verso  mezzogiorno  Marsi ,  Sanniti  e  le  varie  popo- 
lazioni emanate  dal  Sanniti  nella  età  storica  ;  conciossiaché  se  questi 
popoli  parlarono ,  nel  seguito ,  idiomi  diversi ,  la  loro  analisi  però  di- 
mostra che  insieme  formano  un  solo  anello  nella  catena  delle  lingue 
indo-^rmanìche  ;  né ,  comparativamente ,  può  dirsi  remota  l'epoca  di 
loro  unità  :  anzi  quella  analisi  (  e  ne  dà  saggi  il  Mommsen }  dimostra 
come  fovvi  un  tempo  in  che  una  schiatta  medesima  in  si  racchiuse  i 
progenitóri  si  dei  Greci  e  si  degli  Italici  ;  i  quali  e  nelle  voci  e  negli 
usi  molto  serbarono  a  comune  intorno  alla  religione ,  al  vivere  dome- 
stico e  pur  anco  in  parte  al  civile ,  ed  erano  oramai  gli  uni  e  gli  al- 
tri ,  allorché  vennero  a  disgiungersi ,  popolo  agricola  che  (  testimoni  i 
nomi  dati  a  varie  genti  italiche  ;  Siculi,  Sicani.  Opici,  Itali,  Enotrì  )  oltre 
alle  granaglie ,  forse  non  ignorava  II  coltivare  viti  ed  ulivi ,  In  mentre 
che  le  altre  indogermaniche  nazioni  tuttavia  menavano  vita  pastorale  e 
si  cibavano  di  erbe  e  frutta  spontanee.  3.*^  Quella  degli  Etruschi ,  il  cui 
popolo  (  eopo  IX  )  sembra  formare  al  Mommsen  spiccalo  contrapposto  non 
meno  ai  greci  che  ai  latini  e  agli  altri  italici  della  schiatta  sabellica , 
per  la  struttura  del  corpo,  per  la  sua  indole  severa  e  trista,  e  finalmente 
pel  suo  linguaggio,  malgrado  i  cui  doviziosi  avanzi  non  solo  non  ci  è 
dato  il  comprenderlo ,  ma  né  tampoco  trovare  ove  collocarlo  nella  clas- 
sazione  delle  lingue;  quantunque  verosimilmente  (altri  o  a  diritto  o  a 
torto  lo  impugnano )  spetti  aUe  indogermaniche;  onde  conohiude  con 
Dionisio  «  non  somigliare  a  venni  altro'  popdo ,  vuoi  per  la  lingua  o 
po'  coelomi ,  gli  Etruschi  ». 

Poste  cosi  le  fondamenta ,  procede  il  Mommsen  a  rintracciare  le  sedi 
dei  latini  (eapo  III) ,  e  rilevalo  come,  se  anche  al  di  d'oggi  può  segui- 
tarsi il  cammino  della  schiatta  umbro-sabellica ,  la  quale  dai  dorsi  dei 
mediani  monti-  d' Italia  mosse  da  tramontana  verso  mezzodì ,  non  sia 
altrettanto  facile  quella  tracciare  dei  latini  ;  fa  conghiettura  ohe  per  la 
via  medesima  venisser  eglino  a  pigliare  stanza  nelle  spiagge  occidentali 
assai  tempo  innanzi  della  prima  migrazione  sabellica;  e  fuori  di  dubbio 
é  che  un  ramo  loro  sliè  tra  la  sinistra  sponda  del  Tevere,  e  i  monti 
de'Yolaci ,  stirpe  più  presto  sdbella  die  latina  ;  verosimilmente  poi  altri 
latini  rami ,  quali  stando  al  linguaggio  sembrano  Osci  ed  Ausoni ,  ebbero 
la  Campania   innanzi  la  invasione  sannìtica  e  le  colonie  greche,  e  for- 
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s'anco  il  paese  che  fu  poi  dei  Lucani  e  de'Bmzii ,  e  prima  era  de^i  Itali 
propriamente  detti ,  i  quali  chi  meglio  vede  riferisce  alla  gente  italica 
non  alla  japigia  :  e  chi  rammenti  come  vetuste  leggende  pongono  in 
relazione  con  Roma  la  razza  scomparsa  dei  Siculi,  vorrà  eziandio  attrì- 
hutre ,  nei  più  antichi  tempi ,  alla  nazione  latina  la  orientde  metà  di 
Sicilia.  Sennonché  questi  altri  rami  scaddero  per  la  potenza  e  civiltà 
maggiore  delle  colonie  greche  (V.  capo  X)  o  soggiacquero  alla  virtà  più 
maschia  della  schiatta  sabina  ;  in  mentrechè  quello  stanziato  nel  Lazio 
non  si  trovò  a  contatto  di  colonie  greche,  e  seppe  tenersi  fermo  contro 
i  Sabini  e  gli  altri  vicini  popoli  che  lo  aooostavano  a  tramontana. 

Descritto  pertanto  quel  breve  tratto  di  paese  (  il  Lazio }  che  tanta 
parte  tiene  nella  storia  del  mondo,  per  quanto  non  si  stenda  oltre  le 
436  miglia  quadrate;  il  cui  terreno  é  abbastanza  fertile,  ma  l'aria 
ne* più  luoghi  malsana ,  ed  ebbe  a  metropoli  Alba,  posta  sul  monte  die 
ne  toglie  il  nome ,  al  cui  piede  s'apre  lo  stupendo  sotterraneo  canale 
scavato  nello  scoglio  che  rende  asciutta  la  valle  aricina  ;  opera  da  rife- 
rirsi non  al  romano  assedio  di  Yeio ,  ma  a  que'più  antichi  tempi  in  cbe 
Alba  signoreggiava  il  Lazio ,  e  che  verosimilmente  die  il  nome  ad  An- 
cia (da  arate j  scavare }  avverte  il  M.  come i  Latini  terre  là  non  muras- 
sero come  appena  vi  si  collocarono;  oonciossiacbè  se  o  infin  d'al- 
lora 0  in  seguito  quando  si  venne  ad  una  divisione ,  i  oonscMli  di  una 
stessa  gente  ebbero  altresì  causa  di  congregarsi  come  consorti  di  un  te- 
nere medesimo,  nondimanco  vivea  ciascuno  sulla  terra  che  lavorava, 
ed  il  podere  cinto  di  siepe  eragli  il  primo  limite ,  il  primo  riparo.  Sen- 
nonché, non  tanto  pei  convegni,  quanto  e  più  principalmente  per  la  di- 
fesa ed  un  refugio  dalle  aggressioni  esteme ,  essi  afforzarono  luoglìi  di 
una  fetta  o  l'altra,  e  che  ora  si  domandano  monti,  ed  ora  rtodie,  hor^, 
cerchia  (montes^  arees,  pagi,  urbes),  ove  altresì  surgevano  i  loro  templi 
e  fondamento  furono  di  que' comuni  villerecci  che  in  Italia  preoederono 
i  cittadineschi.  Né  in  diversa  guisa  procedereno  in  origine  le  cose 
anche  nell'agro  che  fu  di  Roma  ;  ed  avere  le  genti  sue  vissuto  già  per 
villàte ,  nei  primitivi  pagi,  lo  mostra  il  fette  che  questi  pagi  potarooo  con- 
vertirsi poi  nelle  tribù  rustiche ,  e  serbar  queste  i  nomi  delle  più  an- 
tiche genti  dì  Roma ,  anteriori  a  quelle  nuove  che  vi  si  accolsero  d'Alba. 
Cosi  ogni  villata  stìé  di  per  sé  come  unità  politica  di  gente  e  tenere. 
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Ma  pia  gemi  per  certo  infln  d'allora  univansi  in  leghe  ;  germe  che  fu- 
rono di  quelle  confederazioni  di  città ,  là  cai  graduale  più  larga  espli> 
cadono ,  prima  che  giunga  al  segno  di  condarla  ad  unite  nazionale , 
forma  la  storia  d'Italia.  A  capo  di  una  rilevante  lega  di  tal  sorta  com- 
parisce Alba  co' suoi  (trenta)  «  popoli  albani  »  :  non  dissimile  quella  che 
s'ebbe  per  luogo  di  convegno  il  bosco  dì  Diana  presso  Arida  ;  ed  altra 
forse  ne  capitanava  Gabii ,  la  più  antica  e  pericolosa  rivale  di  Roma. 
Verosimilmente  queste  e  se  altre  furono  leghe,  atteso  la  comunione 
della  stirpe  e  del  vìncolo,  nella  confederazione  latina  apparvero  come 
prìict  latini  dirimpetto  ai  nuovi  latini  comuni  che  più  tardi  ebbero  sede 
ftiorì  del  Lazio,  quantunque  or  non  siavi  mòdo  di  sincerare  quanto  mai 
quelli  preponderassero  su  questi  in  dritto  e  potere;  che  Alba  fosse  vene- 
rata come  capo  e  madre  dì  tutti  non  patisce  dubbio,  e  solamente  per 
cotal  rispetto  potè  Roma  chiamarsi  colonia  d'Alba. 

Giace  Roma  (  capo  TV  )  disoosta  sedici  miglia  appena  dalle  bocche 
del  Tevere,  nel  shiistro  lato,  su' colli  e  in  suolo  men  sano  e  fertile  di  pa* 
recchie  altre  città  latine,  scarseggia  d'acque  potabili,  e  le  inondazioni 
del  Tevere  già  ne  allagavano  le  sottoposte  valli ,  e  riducevanle  a  stagni. 
Questo  luogo  adunque,  si  poco  acconcio  alla  agricoltura,  non  potè 
pigliarsi  per  sede  se  non  tardi  o  per  necessità  o  per  qualche  utilità 
contemplata  >  epperè,  dismesse  le  antiche  favole,  reputa  il  Mommsen 
che  Roma  snrgesse  come  castello  di  confine  ed  emporio  a  un  tempo  di 
tutto  il  Lazio  ;  in  sito  convenientissimo  pel  traffico  fluviale  e  marittimo, 
con  porto  ad  Ostia  (  il  Pireo  di  Roma  ) ,  e  un  territorio  che,  ristrettissimo 
da  ogni  altra  banda,  stendevasi  per  ìnsino  al  mare,  ed  anche  sulla  opposta 
etnisca  riva  del  Tevere,  ov'ebbe  i  sette  pagi  si  rilevanti  per  le  saline , 
sul  fiume  un  ponte  con  testa  dì  ponte  (  il  Gianicolo  ) ,  relazioni  d'ami- 
sta  antichissime  con  Cere ,  l'emporio  etrusco,  e  una  galera  come  stemma 
della  città.  Apparisce  quindi  il  perchè  veggasi  Roma  in  ogni  tempo  sola, 
né  mai  qual  membro  di  alcuna  delle  particolari  leghe  e  né  tampoco 
della  albana ,  malgrado  la  albana  origine  ;  perchè  nelle  tradizioni  par- 
lisi di  un  asilo  ai  fuggitivi  aperto  ;  difetti  di  connubio  con  le  città  vi- 
cine (  il  che  patisce  almeno  eccezione ,  come  vedrem  più  sotto);  sia  pri- 
ma nel  Lazio  a  coniar  moneta  e  stringere  trattati  eoa  gli  esteri;  ed  in 
contrario  alle  altre  città  latine,  di  sé  foccia  centro  a  tutta  la  popolazione. 
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e  rapidamente  e  potantemente  promuova  il  vivere  c^tladiiiesco.  Noo 
chcì  il  romaDO  dismettesse  la  coltura  del  podere ,  né  più  lo  riteDefisein 
conto  di  suo  vero  resedio  ;  ma  la  mararia  della  campagna  lo  sospingeva 
a  starsi  quanto  più  poteva  nei  colli  più  ^ani  della  città ,  e  accanto 
ali'agricdtore.quivi  dovè  stanziare  eziandio  una  moltitudine  di  naaiooali 
ed  esteri  non  dati  alla  agricoltora  ;  non  si  polendo  altrìmeirti  intendere 
come  sulle  %t  miglia  quadrate  del  territorio  romano ,  parte  paludoso 
e  parte  sabbioso ,  avrebbono  vissuto ,  a  farla  scarsa ,  diecimila  liberi 
abitatori  »  quanti  cioè  ne  presuppone  per  lo  meno  col  suo  eseroilo  di  SM 
uomini  la  costituzione  primitiva  delk  città^  la  quale,  per  la  sua  postu- 
ra f  ultima  di  età  si  scuopre  nel  Lazio.  L'èra  di  sua  fondazione  nello 
andar  del  tempo  si  fissò  a  capriccio;  e  la  leggenda  fa  sorgere  ad  un 
punto  il  cerchio  delle  mura  e  il  comune  :  ma  la  storia  non  può  scono- 
scere che  molto  innanzi  le  mura  del  campidoglio  e  del  palatino ,  e  pria» 
che  si  riconoscesse  la  importanza  loro  per  il  Lazio  come  forteoa  di 
confine,  e  come  mosse  alla  navigazione ,- un  romano  comune  già  gii 
esisteva;  e  parte  almeno  delle  genti  del  territorio  nunane  sacrariie 
luoghi  di  riparo  ayeveno  su  quo' colli,  e  una  memoria  di  que'più  an- 
tichi tempi  serbarono  i  Lupercali  >  cui  la  Fabia  g^nte,  alla  qnale  dipoi 
si  aggiunsero  i  Quintilii ,  e  un  po' più  tardi  i  Giulii,  dava  principio  sol 
colle  palatino;  festa  che  co' suoi  patriarcali  giuochi,  ci  si  rivela  tolta 
quanta  di  pastori  e  di  contadini.  •<-  Nuovi  e  peregrini  sono  per  fermo  qao- 
8ti  concetti  del  Mommsen  sulla  origine  di  Roma  :  ma  panni  ei  abbia  por 
anche  assai  deU'indisttnto  e  vago ,  e  cose  certe  trameseoiale  alle  incerte. 
Domanderei  difatti  :  quando  famiglie  e  genti  latine  vivevano  sul  palatìDO» 
0  in  separate  case  o  se  vuoisi  in  borgata  ipogm)  non  cinte  ancora  di 
mura ,  formavano  davvero  un  comune?  E  questo  comune  nel  Lazio  yì 
stava  già. separato  e  solo,  o  dentro  alcuna  delle  leghe  latine?  Ilcaaipi- 
doglio  che  allora  chiamavasi  Tarpeio  e  prima  Saturnio,  era  verameaie 
rócca  e  luogo  di  refugio  ai  Romani ,  o  non  piuttosto  spettava  a  un  popolo 
emulo,  ai  Sabini  o  agli  Etruschi?  E  il  Tevere,  si  comodo  pei  traffiofaif 
non  era  più  presto  allora  causa  di  scontri  e  nimicizie  tra  i  due  o  tre 
popoli  rivali  ?  E  tra  le  cause  per  cui  si  strinsero  in  uno  latini-^imiaDi 
e  Tizii-sabini ,  relazioni  di  amistà  formaronsi  con  Cere,  e  la  nuova  città, 
il  nuovo  comune,  aprendo  asilo  a  tutti ,  si  appartava  da  ogni  lega  porti- 
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colare  con  l'uno  o  Tattro  popolo ,  e  se  ne  aggiungeva  un  terzo  (i  Lucori), 
non  potè  anco  mirarsi  al  fine  di  cessare  quegli  scontri ,  quelle  nimistà 
tra  comuni  attigui  di  nazioni  diverse ,  ed  arricchire  a  un  tempo  dei 
traffichi  che  il  suo  sito  accanto  a  un  fiume  navigabile,  e  con  la  bocca 
nel  mare  le  apparecchiava  ?  Ma  se  a  questo  punto ,  e  non  ad  altro  prece- 
dente ,  voleva  il  M.  assegnare  la  origine  della  città ,  bisognava  dircelo 
apertamente.  Noi  siamo  allora  ai  tempi  d'Anco  Marzio ,  al  quarto  almeno 
dei  re  di  Roma,  personaggio  indubbiamente  storico,  che  Ostia  edificava 
e  porto  apriva  alle  belle  navi,  ed  a  cui,  più  saviamente  forse  che  a  Ro> 
molo  per  alcune  tra  le  più  chiare  romane  leggende  riferivasi  la  occupa- 
zione  del  Gianicolo,  il  sublicio  ponte  sul  Tevere,* gli  acquisti  nell'agro 
etrusco,  della  selva  Mesia,  delle  saline,  dej  sette  pagi.  Se  dunque  il  M.  non 
ce  lo  disse  e  la  parola  non  gli  spuntò  franca  sul  labbro ,  ciò  fu  perché 
anco  a  lui  sembrava  di  ritardare  soverchiamente  quella  origine,  in 
grazia  della  causa  che  n'ebbe  indagata;  pago  soltanto  di  avere  accennato 
appena  a  cotal  punto  della  vita  di  Roma,  col  mentovare  che  faceva  quello 
esercito  di  3300  uomini  che  la  città  non  ebbe  se  non  quando  fu  tripoli , 
oesia  composta  di  quelle  tre  tribù  delle  quali  ora  entro  a  parlare  con  lui. 
Di  che  guisa  (egli  dice)  in  uno  si  stringessero  i  varii  comuni  di 
genti,  che  lungo  il  Tebro  maneggiavano  aratro  e  spada,  non  sappiamo  : 
ma  dalla  divisione  istessa  del  più  antico  popolo  di  Roma ,  rilevasi  essersi 
formato  per  lega  di  tre  comuni  i  Ramnes,  ì  TUies,  i  Luoeres,  ciascuno 
de' quali  ebbe  un  terzo  del  territorio  e  parte  uguale  nel  senato,  nell'eser- 
cito, nelle  sacre  ingerenze;  e  le  sei  vestali,  come  i  tre  Flamini  di  Giove, 
Marte  e  Quirino ,  additano  quella  divisione.  I  Tizii  tutti  concordano  in 
dedurli  dalla  Sabina ,  per  tradizione  custodita  che  fu  senza  fallo  nel  so- 
dalizio de'Tizii,  cui  nello  entrare  dei  Sabini  in  lega  si  affidò  la  cura  dei 
riti  religiosi  lor  peculiari.  Con  vario  e  più  antico  atteggiamento  di  nome 
i  Ramnes  sono  i  Romani.  I  Lucori,  comune  latino  anch'essi,  e  non  etru- 
sco ,  come  altri  pensano  :  rigettando  il  M.  tale  concorso  in  Roma  dei 
ire  più  grandi  italici  popoli ,  e  maggiormente  poi  di  qualsivoglia  ellenico 
o  pelasgico  elemento;  conciossiachè  a  miscela  siffatta  resista  il  vedere 
come  il  Romano  popolo  esplicasse  stato ,  religione  e  lingua ,  in  una 
guisa  tanto  a  sé  propria  e  schietta,  che  dalle  altrui  rivelasi  affiatto  diversai^ 
Cosi  fin  dalla  origine  due  terzi  della  città  formavansi  di  latini  e  l'altro  di 
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sabini  ;  ma  in  un  tempo  in  che  la  differenza  delle  due  schiatte  molto 
era  minore  che  non  fu  in  seguito  tra  latini  e  sabelli ,  romani  e  sanniti  ; 
e  i  Tizit  sabini  presto  in  latini  si  tramutarono ,  come  latina  non  tardò 
a  farsi  la  sabina  gente  e  clientela  da  Atta  Glauso  condotta  in  Roma  nei 
primi  anni  della  repubblica.  Ad  ogni  modo,  e  malgrado  la  partizione 
in  tre,  Roma  non  fu,  né  volle  esser  parte  se   non  se  della  nazióne 
latina ,  come  dimostra  il  nome  della  città  ,  e  la  precedenza  dei  Ramne$, 
ì  quali  ivi  tenevano  quel  grado  ohe  Alba  aveva  tra  i  popoli  albani.  ^  Cosi 
il  Mommsen.  Né  io  qui  mi  farò  a  indagare  se  alla  virtù  latina  o  non  più 
presto  a  quella  che  dovè  emergere  dallo  unificarsi  delle  tre  tribù  pri- 
mitive sia  d'uopo  riferire  la  esplicazione  si  peculiare  della  vita  del  po- 
polo Romano,  che  in   parte. differì  pur  anche  da  quella  dei  latini: 
solo  dirò  che  quel  cacciare   affatto   gli  etruschi  di  Roma,   maggiori 
tenebre  diffonde  anziché  lume  nella  storia  della  città,  e  non  consente 
né  ai  fatti  né  alle  tradizioni ,  che  rjuanto  alla  sostanza  loro  sembrano 
poggiare  su  buon  fondamento.  Vorrei  di  fotti  comprendere  come  mai 
sarebbesi  dai  Romani  custodito  in  linguaggio  etrusco  (  per  non  dire  di 
altre  più  assai  parole  )  il  nome  più  antico  e  solenne  delle  tre  primitive 
tribù ,  se  etruschi  ed  in  buon  nerbo  non  avessero  neUa  antichità  for- 
mato parte  della  città  Romana  ?  Come  mai  una  gente  Tarquinia ,  se 
sola  procedette  dalla  Etruria  in  Roma,  ci  avria  regnato  si  lungamente 
in  diminuzione  dei  latini  e  sabini?  Come  e  perché  gli  storici  Romani  si 
sarebbero  affannati  a  mostrare  discesi,  in  grande  copia,  etruschi  dal  monte 
Celio  nelle  sottoposte  valli ,  e  massime  nel  vico  tusco,  se  genti  etruscbe  e 
potenti  in  Roma  giammai  non  fossero  state  ?  Abbiasi  per  favolosa  la  tradi- 
zione di  un  Lucumone  maestro  e  amico  ai  Romani;  neghisi  pur  fede 
alle  tavole  di  Lione  che  di  Mastarna  etrusco  e  fedel  compagno  di  Cele 
Vibenna,  fan  poi  re  Servio  Tullio;  ma  quelle  tradizioni,  quelle  tavole, 
e  quant'altro  sparsamente  narrano  i  Romani  scrittori,  pur  troppo  atte- 
stano la  presenza  e  Tautorità  non  piccola  degli  Etruschi  al  tempo  dei  Re. 
E  posciaché  a  genti  etruscbe  luogo  non  vedesi  presso  le  due  altre  tribò, 
resta  che  fossero  in  quella  dei  Luceri;  massime  che  genti  in  Roma, 
estranee  alVuna  o  l'altra  tribù ,  non  é  affatto  lecito  conghietturare.  Se 
poi  questi  Luceri,  che  giunsero  a  formare  la  terza  tribù  romana,  fossero 
colonia  (  Luceresque  eoUmi  )  uscita  da  una  o  più  città  d'Btrurìa ,  o  an- 
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che  da  più  popoli  confederati  (  per  esempio  Etruschi  e  Rutuii  ) ,  non  ci 
ha  ora  modo  di  sincerarsene  ;  ma  che  nei  tempi  di  Anco ,  il  promotore 
dei  romani  traffichi ,  questi  Lucori ,  tutti  o  la  miglior  parte  etruschi , 
vigessero  a  segno  che,  avrantaggiaudosi  dalle  gare  pel  trono  tra  le  altre 
due  schiatte ,  riuscissero  a  collocare  sul  trono  uno  dei  loro  tribulif  dovi- 
ziosissimo,  e  senza  £aillo  uscito  dagli  etruschi,  si  potenti  allora  nel  traffico 
e  nella  pirateria,  non  parmi  che  possa  disconoscersi  da  chi  pigli  a  trattare 
la  più  antica  parte  della  storia  di  Roma.  Che  se  costituita  la  citta  in 
repubblica ,  indi  sparisce  gradatamente  ogni  orma  della  potenza  esercitata 
da  genti  etnische,  non  è  da  muoverne  maraviglia.  Ricordisi  ohe  alia 
cacciata  del  Superbo  molti  de'  principali  uscirono  dalla  città  con  lui  ; 
e  che  non  pochi  di  loro  fossero  di  etrusco  sangue ,  non  mi  sembra  strana 
induzione.  Ricordisi  che  nei  primi  giorni  della  repubblica,  caduta  la 
città  in  balia  di  Porsenna,  vidersi  i  Romani  ridotti  nel  tristo  grado  di 
dediH»u  o  cittadini  di  niuna  città;  che  Roma  dovè  in  oonseguenza  per- 
dere e  perde  il  terzo  del  suo  territorio^  o  quanto  almeno  possedeva  al  di 
là  del  Tevere  ;  onde  non  è  strano  il  supporre  che  in  grazia  della  comune 
stirpe  il  vincitore  consentisse  alle  genti  etrusco-romane  il  tramutarsi 
in  quelle  città  alle  quali  assegnavasi  quel  terzo  di  territorio  ;  o  che  in 
virtù  dei  vincoli  gentilizi,  serbati  nella  patria  o  patrie  di  origine ,  ivi  le 
sì  riducessero  spontaneamente.  £  giunta  l'ora  della  riscossa,  quanto  mai 
non  è  verosimile  che  la  cacciata  della  Tarquinia  gente  estesa  fosse  (  ec- 
cetto le  benemerenti  e  fide,  siccome  ad  esempio  quelle  dì  T.  Lardo ^  di 
Aquilio  Tusco,  ec.  che  pur  sembrano  etrusche  ).  alle  fiimiglie  almanco 
più  pericolose  e  principali  delle  altre  etrusche  genti  ivi  tuttavia  durate, 
causa  e  pretesto,  se  non  peggio,  che  furono  della  vergogna  patita;  talché, 
remossi  i  capi  si  rendesse  agevole  il  tramutare  nelle  sottoposte  valli 
que'si  copiosi  ma  sgagliarditi  etruschi  abitatori  del  Celio?  E  al  vuoto  che 
si  operò  pel  cessar  quasi  di  una  intiera  tribù  (dico  la  parte  più  rilevantej, 
non  può  egli  molto  adeguatamente  riferirsi  la  necessità  in  quei  di  provata 
dello  scegliere  indistintamente,  non  più  per  genti  ma  da  tutta  quanta 
la  cittadinanza  vecchia ,  e  quel  ewuerwere  per  giunta  o  trarre  dalla  plebe 
i  più  illustri  soggetti,  onde  la  curia  si  rifiorisse  del  solenne  numero  di  300 
senatori  ?  Ricordisi  tutto  ciò  ;  e  se  in  quella  ^  peculiare  esplicazione 
della  vita  civile  vissuta  dal  popolo  romano,  costituito  che  fu  in  repubblica, 
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o  poco'  0  nulla  vi  sa  di  etrusco,  non  rimarrà  cagione  di  riferirlo  al  oon 
essere  stati  i  Luceri  o  in  tutto  o  in  parte  un  comune  di  etnische  genti  ; 
negare  la  cui  presenza  in  Roma ,  parmi  riesca  a  viemaggiormente  otte- 
nebrare anzicfaé  chiarirne  la  storia  nella  età  regia,  della  quale  or 
torno  a  parlare. 

Che  i  tre  comuni  confederati  (  R.  T.  L.  )  avessero  mai  sai  sette  colli 
separate  cerchia  di  mura ,  reputa  il  Mommsen  favola  antica  e  moderna. 
Non  cosi  rispetto  al  Campidoglio,  la  cui  ròcca  sorgeva  innanzi  che  nei 
circostanti  e  sottoposti  luoghi  si  cominciasse  ad  abitare  in  case  conti- 
nuate a  guisa  di  borghi ,  che  non  si  cinsero  di  mura  e  fossa ,  se  non  di 
mano  in  mano  che  ne  apparve  il  bisogno  :  e  prima  surse  sul  Palatino  ed 
il  Cermalo  la  Roma  quadrata ,  in  seguito  ciascuna  delle  altre  cerchia; 
sorgere  che  ricordò  per  secoli  la  festa  dei  settemonti  [aeptimontmn)', 
finalmente  a  Servio  Tullio ,  come  dicono ,  toccò  ricingere  In  uno  il  totto, 
e  ròcca  e  monti  e  i  nuovi  borghi  ed  i  subborghi ,  di  magnifiche  mora. 
Ma  intanto  anche  le  sorti  del  comune  di  Roma  venivano  crescendo  in 
un  col  crescere  delle  sue  cerchia.  Insinché  il  romano  coltivatore  dei 
sette  colli  altro  ricovero  non  ebbe  dai  perìcoli  infuori  del  Campidoglio, 
visse  senza  fema  ;  quando  occupò  le  foci  del  Tevere  e  si  postò  nelle  sette 
cerchia,  avanzò  in  un  coi  latini  nei  traffichi,  nel  vivere  civile  e  nella 
unità  politica ,  vuoi  dentro  ciascun  comune ,  vuoi  dentro  le  confedera- 
zioni ;  e  allorché  Servio  l'ebbe  ricinta  di  continue  mura,  lottò  per  la  si* 
gnoria ,  che  al  fine  le  sorti  raggiungere  sulla  confederazione  latina. 

Se  a  causa  degli  scontri,  e  per  evitame  dei  nuovi  con  popoli  di  ana 
schiatta  medesima ,  leghe  fondaronsi  nel  Lazio  in  che  il  comune  più  pos- 
sente teneva  quasiché  in  clientela  i  suoi  collegati,  come  appunto  Alba  i 
suoi  trenta  popoli  ;  non  cosi  Roma  (  capo  Y  )  dopo  le  guerre  coi  vidni 
popoli  che  la  stringevano  d'ogni  parte.  Ai  vinti  vicini  e  loro  Dei,  Roma 
«sser  volle  nuova  patria  e  sede,  e  se  gl'incorporo  dissolvendone  i  co- 
muni per  cosi  restare  l'unico  e  solo.  Di  cotal  guisa  si  afforzò  Roma  e 
slargò  il  suo  territorio  a  36  miglia  quadrate  prima  di  venire  in  lotta  con 
Alba  ;  ed  Alba  peri,  ad  aumento  del  territorio  e  della  popolazione  di  Roma , 
erede  che  fu  della  egemonia  di  Alba  sui  popoli  Albani,  egemonia  poscia 
slargatasi  su  tutto  il  Lazio  ed  alcun  poco,  tra  Volsci  e  Rutoli,  por  aodie 
al  dì  faora  nella  età  de'  Tarquinia  Qual  tratto  di  paese  tenesse  la  confe- 
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deraztone  latina  aUorohè  in  Roma  si  chiade  Pepoca  dei  re  »  raccogliesi 
pel  trattato  di  e  oommercio  e  navigazione  »  con  Cartagine  stipulato  dai 
consoli  L.  Giunio  Bruto  e  M.  Orazio  nell'anno  %tóy  e  per  la  lista  delle 
città  latine  verosimilmente  annessa  all'altro  con  che  Sp.  Cassio  nell'a.  264 
tornò  pur  verosimilmente  a  rinnuovare  la  lega  medesima;  onde  apparisce 
che,  formalmente  almenoj,  si  prolungasse  infino  a  Terracina.  La  forma  di 
egemonia  siffatta  questa  era  ;  che  Roma  soltanto  da  un  lato,  tutta  la  fe- 
derazione latina  dall'altro,  strìngevansi  tra  loro  due  a  patti  uguali  in  per* 
petoa  pace  ed  alleanza  per  la  offesa  e  per  la  difesa.  Ogni  comune  adunque 
serbava  autonomia;  ma  parità  di  lingua,  di  costumi  e  di  diritti  rispetto 
ai  traffichi ,  alle  relazioni  della  vita  domestica  e  sociale ,  al  credito,  alla 
eredità  operavano  che,  salvo  un  qualche  divario ,  si  celebrasse  in  tutto 
il  Lazio  uno  stesso  giure  privato  :  egregia  induzione  questa  del  M.  cui  , 
uscito  che  era  di  poco  in  luce  il  libro  ora  in  discorso ,  bella  recavano 
conferma  le  tavole  di  Salpensa  e  Malaga,  non  ignote  ai  nostri  lettori  (4). 
Matrimonii  kffittimi  erano  di  regola  impossibili  tra  cittadini  di  comunità 
diverse  ;  ma  tra  gli  statuali  di  Roma  e  gli  statuali ,  i  patrizi ,  di  alcune 
città  latine  (  contradizione ,  in  parte ,  a  quanto  ci  dice  più  sopra  )  pare 
si  custodisse  per  tradizione  il  gius  di  connubio  ;  diritti  politici  si  eserci- 
tavano in  quella  patria  di  che  erasi  cittadini,  e  chi  avesse  acquistato 
nuova  cittadinanza  smetteva  perciò  stesso  l'antica ,  non  si  consentendo 
essere  cittadino  di  due  diverse  città  ;  onde  chi  da  una  citte  della  lega  si 
fosse  tramutato  in  altra  a  solo  fine  di  risedervi ,  era  tenuto  in  conto  di 
cittadino  non  statuale ,  quali  erano  in  Roma  tuttavia  i  plebei  al  promul- 
garsi delle  XII  Tavole  ;  e  che  copia  maggiore  di  questi  residenti.affluisse 
in  Roma,  emporio  a  un'ora  e  metropdi,  é  di  per  sé  manifesto.  Nò  so- 
lamente ciaschedun  comune ,  ma  eziandio  la  lega  dei  trenta  comuni  latini 
serbò  autonomia  dirimpetto  a  Roma,  che,  all'opposto  di  Alba ,  la  quale 
vi  presiedeva,  liberi  ne  lasciò  i  convegni  presso  il  fonte  di  Ferentina.  Ed 
anche  in  guerra  uguale  parte  avevano  Roma  e  la  lega  nel  fornire  Teser- 
cito ,  nel  capitanarlo  a  vicenda,  e  nella  divisione  del  bottino.  Sennonché , 
di  firoDte  allo  straniero ,  la  federazione  romano-latina  procedeva  come  se 
foeee  un  solo  e  medesimo  stato;  in  guerra  il  condottiero  si  governava  a 

(4;  V.  nnova  serte  MV Archivio  Storico ,  Tomo  I ,  Dispensa  %*  pag.  6  e  seg. 
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sua  posta  ed  anco  nello  statuire  i  patti  che  la  ceasaTano;  in  paoe  poi 
che  Roma  o  in  virtù  della  mai  sempre  asserta  egemonia  o  con  ratifica 
della  lega  latina  stringesse  trattati  per  tatto  il  Lazio,  quello  ce  ne  fa  pnyva 
che  con  Cartagine  si  vide  già  stipulato.  Tale  era  la  potenza  di  Roma, 
allorché  Servio  Tullio,  edificando  le  nuove  mura,  potè  a  buon  dritto, 
cresciuta  la  città ,  dilatarne  il  pomerio ,  e  dar  mano  con  la  famosa  cloaca 
massima  a  rasciugarne  i  paduli,  e  preparare  nel  piano  sottoposto  ai  colli 
le  aree  del  (k)mizio,  del  (òro,  del  circo  massimo. 

Espresso  d  j  tal  guisa  al  vivo  quale  apparisse  in  quei  giorni  Roma  A 
fronte  ai  vicini  popoli ,  procede  il  Mommsen  a  tratteggiarne  la  originaria 
costituzione  (  capo  VI  )  :  e  posciachè  gli  sembra  avere  la  città  vestito  nel 
giure  pubblico  quella  medesima  forma  che  nel  privato  ha  la  fiimigiia, 
incomincia  egli  per  ragionare  di  questa.  L'uomo  in  sua  balia,  la  donna 
a  lui  congiunta  per  conferreazione ,  i  6gli,  le  figlie  innutte,  ogni 
avere,  ogni  bene  di  essa,  costituiscono  unità  che  dipende  in  tutto  dalla 
volontà  suprema  del  padre  della  famiglia.  Non  che  donna  e  figli  man- 
chino di  diritti  al  pari  del  servo ,  ma  la  unità  della  casa  vuole  che  uno 
solo  siane  rappresentante  e  signore.  Né,  quando  egli  muore,  iftuta  la 
condizione  ;  conciossiachè  sottentriuo  i  figli ,  e  ciascuno  consegua  solla 
sua  donna,  figli  e  facoltà,  que' medesimi  dritti  che  già  spettavano  al 
padre.  Lui  vivente ,  diritto  non  ha  di  fronte  a  lui  ciò  che  alla  famì^ 
appartiene ,  né  animale,  né  servo ,  e  né  tampoco  moglie  o  figliuoli  :  a  loi 
per  dritto  e  dovere  compete  sopra  i  suoi  potestà  giudiziaria,  e  dietro 
cognizione  punisce  del  corpo  e  della  vita  ec.  E  questa  unità  delta  fa- 
miglia é  si  tenace ,  che  non  si  scioglie  compiutamente  nemmeno  per 
morte  del  padre  e  signore  ;  perciocché  in  assai  rispetti  i  liberi  di  Ini 
discendenti,  che  pur  danno  vita  a  nuove  famiglie,  formano  tutta- 
via unità ,  come  precipuamente  vedesi  nelle  ereditarie  succeasioni  e 
nella  tutela  della  vedova  e  delle  figlie  innutte,  cui  tutti  i  più  prossimi 
vengono  insieme.  Cosi  ogni  famiglia,  un  di  fondata,  prosieguo  per  io- 
finche  non  si  spenga:  sennonché  di  generazione  in  generazione  il  vin- 
colo  si  slenta  in  fatto ,  e  a  poco  a  poco  riesce  impossibile  il  chiarirne  la 
unità  primitiva.  Di  qui  e  di  qui  soltanto  surge  il  divàrio  tra  famgfi^ 

e  gente,  tra  aqnaH  e  gentili  :  designano  ambedue  quelle  voci  proveniensa 
i 

da  un  tale  uomo ,  ma  la  famiglia  comprende  soltanto  coloro  i  quali,  n- 
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montando  di  generazione  in  generaaione,  possono-mosUrare  il  ^rodo  di  loro 
discendenza  da  un  antenato  medesimo  ;  la  gente  quelli  altresì. comprende 
che  non  più  il  grado  ma  possono  soltanto  dimostrare,  in  grazia  del 
nome ,  la  provenienza  da  un  comune  progenitore;  i  Marni,  per  esempio, 
da  un  Marco.  —  E  che  alla  origine  di  que'nomi  il  divario  tra  famiglia  e 
gente  tale  si  fosse  quale  ce  lo  rappresenta  il  Mommsen  non  vorrò  qui 
disputare.  Ma  che  per  lung'ora  tale  si  serbasse,  e  tale  tuttavia  fosse  al- 
lorché Roma  si  costituì  nelle  sue  tribù  e  visse  la  età  dei  re ,  non  che 
della  repubblica,  parmi  il  rifiutino  le  testimonianze  certe  della  antichità, 
si  bene  interpretate  dal  Niebuhr  ;  né  comprendo  come  ora  ci  voglia  il 
Mommsen  ricacciare  indietro  ai  tempi  del  Ghladny.  Può  egli  inatti  inse- 
gnarmi ,  che  la  definizione  della  gente  e  quella  di  Gincio  dei  gentili  presso 
Pesto ,  parlano  si  di  un  medesimo  nome  che  si  porti,  non  mai  dì  un 
comune  progenitore:  e  le  notizie  chiare  di  siffatto  vincolo  non  potevano 
non  serbarsi  intatte  ai  tempi  di  Cincin,  in  che  tante  mai  genti  tuttavia 
durarano ,  e  da  quel  vincolo  traevano  non  pochi  dritti  e  doveri.  La  or- 
gogliosa stirpe  de'Glaudii,  che  si  gelosamente  custodiva  le  sue  memorie, 
per  certo  non  lasciò  perire  le  gentilizie,  e  in  luce  dovè  recarle  ed  agli 
stndii  de'più  chiari  giureconsulti  ed  oratori  sottopiHrle  per  la  femosa  lite 
che  appunto  si  agitò,  Cicerone  giovinetto ,  tra  i  Claudi  palrizi  ed  i  Mar> 
celli  plebei ,  pur  questi  della  gente  Claudia.  E  Cicerone  che  nella  Topica 
a  Trebazio 'Vuole  ostentare  maestria  nelle  definizioni,  arte  più  propria 
del  giureconsulto ,  di  comune  progenitura  non  dà  il  menomo  sentore  in 
quella  sua  dei  gentili,  che  pur  dettava  quasi  modello  di  chi  voglia  scrivere 
piene  ed  esatte  definizioni.  Se  dunque  nella  gente  senza  fallo  entravano 
quanti  mai  discendessero  da  un  comune  prìoigenitore,  potessero  poi  o  non 
potessero  dimostrare  il  grado ,  non  vi  ha  cagione  per  negare  che  in  que- 
sta consorteria  entrassero,  in  un  modo  o  Taltro ,  e  un  sdo  nome  porta»- 
sero  eziandio  famiglie  di  origine  diversa  ;  il  che  rendeva  necessario  la 
costituzione  dèlia  città  in  sole  300  genti,  di  che  più  sotto,  ed  ha  un  ri- 
soontro  perfino  nella  nostra  storia  più  tarda.  Allorché,  scosso  lo  imme- 
diato giogo  barbarico  e  recuperato  alfine  nella  sua  pienezza  l'antico  senno 
romano ,  che  tra  noi  non  venne  in  fastidio  se  non  al  cadere  del  passato 
secolo ,  con  quel  bel  firutt  oche  oggidi  si  vede  ;  i  rinnovellati  nostri  mag- 
giori comuni  stringevano  coi  minori  patti  in  forma  cosi  romana,  che 
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i  vecchi  nostri  giureconsulti  potevano  applicarvi  U  bel  frammento  di 
Proculo  (  Leg.  7 ,  Dig.  XLIX ,  45  )  con  tanta  maestria  di  quanta  or  si  sa- 
rebbe appena  capaci  in  si  sfolgorante  luce  di  stadi  storici;  e  perneces- 
sita  politica  distinguevano  pur  essi  dalle  famiglie  le  consorterie  di  lami- 
glie;  consorterie  che  ci  si  affacciano  di  tre  specie,  e  sono  di  tanguef  di  berne 
di  carta;  e  di  questa  ultima  guisa,  in  che  non  di  rado  accomunavansi  beni 
ed  eredità  «  nel  4347  i  Pugliesi  e  i  Maladerra  di  Samminiato  fecero 
consorteria  e  pigliarono  il  nome  comune  di  Pallaleoni  (4)  » ,  ossia  dion 
progenitore  dà  chi  non  erano  discesi  giammai.  In  forma  analoga  dove- 
ronsi  costituire  per  la  più  parte  le  genti  in  Roma,  e  prima  ancora  che 
Roma  sorgesse,  abbenché  ora  non  siavi  modo  di  statuire  se  ciò  accadesse 
per  congiunzione  in  un  sol  nome  di  più  e  varie  famiglie ,  o  per  transi- 
zione di  gente  a  gente,  o  per  ammissione  in  quella  degli  ospiti  e  clienti 
più  illustri  e  ingenui  e  soprattutto  di  loro  discendenze ,  in  virtù  alme&o 
di  que'matrimonii  (di  che  più  sotto  il  Mommsen,  pag.  65) ,  o  meramente 
civili  0  dispari  ec,  con  le  patrizie  della  gente  cui  erano  applicati,  e  die 
sappiamo  essere  stati  dal  gius  per  secoli  consentiti;  posciacbé  tra  quanti 
portano  un  nome  stesso  non  si  rifiata  nella  definizione  qualità  di  genHk 
se  non  a  chi  contasse  tra' suoi  maggiori  un  servo.  E  appunto  a  cagione 
degli  ospiti  e  de' servi  manomessi,  la  cui  relazione  produceva  all'uomo, 
direi  quasi,  una  parentela  civile,  come  civile  quella  era  che  passava  tn 
gentile  e  gentile,  or  torno  a  dire  col  Mommsen  della  famiglia  romana—. 
Prossime  in  relazione  al  capo  di  famiglia  erano  quelle  persone  libere,  le 
quali  sia  per  un  breve  o  per  lungo  tempo  o  anche  a  vita  dimorassero  io 
sua  casa  come  ospiti ,  ed  i  liberti  o  servi  manomessi.  Non  che  ne  aTCS- 
sero  costoro  dipendenza  giuridica,  e  gli  uni  e  g^i  altri  essendo  invece 
padri  di  famiglia  :  ma  da  un  canto  consuetudine  voleva  che  U  padre  di 
famiglia  proteggesse  le  persone  a  lui  ricorse ,  applicate;  e  che  dall'all^v 
queste  osservassero  hii  come  padre  ;  onde  egli  patrono ,  la  donna  sua 
matrona ,  e  coloro  si  domandavano  clienti.  Come  tra  padre  e  figlio  non 
potea  per  diritto  intentarsi  azioni,  e  cosi  i  costumi  noi  tolleravano  tra 
patrono  e  clienti;  e  se,  di  regola,  siffatta  relazione  giuridicamente  non 

(4)  Ap.  Baluz.  1 ,  468.  —  Cibrario  ,  Economia  politica  M  medio  m)0,  pag.  39S> 
Torino  ,4839. 
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oolpivB  i  beni,  dovevano  però  i  clienti  coairibuire  in  certi  casi  nelle 
spese  del  patrono,  e  se  ospite  o  liberto  morivano  senza  eredi  suoi,  ogni 
sostanza  loro  ricadeva  al  patrono,  che  dopo  i  suoi  (i  figli  in  potestà,  la 
vedova  che  fii  in  sna  mano  )  era  ad  essi  il  più  prossimo. 

B  alla  fomiglia ,  secondo  il  Mommsen  ohe  tropp' oltre  spinge  il  para* 
gene,  raggnaglia  in  Roma  lo  stata  Surse  il  comune  dal  ricongiungersi  i 
consorzi!  delle  antiche  genti  ;  il  romano  territorio  per  la  riunione  dei 
tenóri  di  quelle  genti.  Cittadino  romano  fa  obi  spettasse  ad  una  di  quelle 
genti,  lasciate  quali  già  erano,  onde  i  pienamente  cittadini  appella- 
rono poi  sé  stessi  paMii  o  discendenti  da  quel  patriarca  cui  metteva  capo 
la  gente.  Ogni  matrimonio  dentro  questo  girone,  contratto  nelle  consuete 
forme ,  valeva  come  giusto  e  ai  figli  compartiva  la  cittadinanza,  i  quali 
ne' pubblici  diritti  contavano  alla  pari  del  padre  ;  che  in  ogni  resto  lo 
stato  rispettò  i  diritti  del  padre  di  famiglia.  Ma  uu  divario  tra  lo  stato  ed 
essa  dovè  in  ciò  correre,  che  mentre  i  clienti  (  ospiti  e  liberti)  si  tolle* 
ravaoo  nel  comune  mercè  il  patrono  e  la  famiglia  che  li  proteggeva,  e  sol 
più  tardi  ragione  ottennero  senza  intercessione  del  patrono,  questa  fino 
dalle  prime  si  rendè  agli  ospiti  e  raccomandati  del  comune,  e  massime 
agli  inviati  degli  altri  comuni.  Cosi  tanto  la  casa  quanto  lo  stato  ebbero 
persone,  parte  a  sé  proprie,  parte  applicate;  cittadini  e  inquilini.  Se 
non  che  quel  capo  che  ha  naturalmente  ogni  famiglia,  non  era  dato  avere 
in  uno  stato  di  liberi  agricoltori  tra  loro  uguali.  Laonde  dal  seno  suo  bi- 
sognava trarre  un  re ,  dittatore ,  maestro  o  moderatore  del  popolo  {Magi- 
sier  popuH  ;  U  magittraio  )  sovrano  che  era  in  casa  del  popolo  romano , 
ossia  nel  comune.  Lo  ufficio  del  re  incominciava  per  la  elezione;  ma  fe- 
deltà, ubbidienza,  non  gli  dovea  il  comune  se  non  quando,  convocata 
l'assemblea  dei  liberi  armati,  ne  avesse  formalmente  ricevuto  omaggio. 
Allora  compete  a  lui  quel  potere  medesimo  che  in  casa  ha  il  padre  di 
famiglia.  Conversa  con  gli  Dei  del  comune  per  interrogarti  e  placarli  {at^- 
spida  publiea  )  :  i  trattati  per  lui  conchiusi  in  nome  del  comune  legano 
tutto  il  popolo:  onnipossente  in  pace  e  in  guerra  è  il  suo  tmperto;  giu- 
dice in  tutte  cause  criminali  o  civili,  decide  assolutamente,  della  altrui 
vita  e  libertà;  appello  al  popolo  per  grazia  da  una  sentenza  di  morte,  ben 
egli  può,  ma  non  è  obbligato  a  concedere  :  chiama  il  popolo  a  guerra, 
ed  egli  o  chi  da  lui  riceva  questo  suo  potere  comanda  Tesercito.  Come 
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poi  il  o»po  della  famiglia  non  è  già  il  più  potente,  ma  anzi  qnel  solo  che 
ha  potere  in  famiglia ,  parimente  il  re  non  è  il  primo  ma  il  solo  che  ha 
potere  nello  stato;  può  è  vero  in  questo  o  quel  ramo  delegame  Vveo, 
ma  ogni  potestà  che  vedesi  accanto  alla  regia  deriva  da  questa ,  ed  ogoi 
ufficiale  la  riveste  e  la  spoglia  a  piacere  del  re  ;  onde  i  questori  degli 
omicidii  [ffarrieidii]  y  i  tribuni  dei  fanti  a  pie  e  dei  cavalieri,  il  prefetto 
della  città ,  che  governa  assente  il  re  condottosi  in  campo ,  non  sono 
come  poi  furono  veri  magistrati  ma  regii  commissarii;  ed  il  potere  del 
re  non  ha  per  legge  verun  limite  esteriore ,  né  rende  nello  stato  a  chic- 
chessia ragione ,  come  il  capo  di  famiglia  non  la  rende  in  sua  casa.  Que- 
sto potere  non  cessa  se  non  per  morte,  e  solamoite  ove  il  re  non  sì 
fosse  nominato  il  successore,  giusta  il  diritto  e  il  dovere  che  a  lui  spet- 
tava ,  radunavasi  di  proprio  moto  il  senato  per  designare,  non  si  sa  bene 
se  per  sorte  o  per  elezione,  uno  interrà ,  il  quale  restava  in  carica  soli 
cinque  giorni,  ma  senza  potestà  di  comandare  al  popolo;  oltracciò,  di- 
fettiva essendo  la  sua  nomina,  oonciossiachè  accaduta  in  senato  non  le- 
gittimamente convocato ,  non  poteva  nominare  in  re  ;  ond'egli  noimnm 
nuovo  interré  per  altri  cinque  giorni,  il  quale  designava  il  nuovo  re, 
senza  che  «  giusta  la  miglior  sentenza  »  vi  concorresse  la  partecipa- 
zione del  senato  né  del  popolo  ;  onde  quel  re  era  nominato  o  dal  soo 
predecessore ,  o  in  difetto  dallo  interré ,  come  più  tardi  il  dittatole  dai 
console.  Cosi  e  quella  divina  protezione  »  sotto  la  quale  si  fondò  Ronia, 
dal  primo  re  in  chi  fu  impressa ,  trapassò  non  interrotta  nei  successori, 
e  malgrado  il  mutarsi  di  chi  imperiava ,  restò  immutata  la  unità  dello 
stato.  —  Ma  consentendo  al  Mommsen  che  avesse  il  re  dovere  e  diritto 
di  nominarsi  un  successore,  mi  fa  specie  il  non  vedere  neUe  tradiziooi 
orma  di  sorta  che  ce  lo  mostri  mai  recato  ad  effetto;  poi,  che  la  nomina 
del  successore  si  facesse  senza  partecipazione  né  del  senato  né  del 
popolo  mi  sembra  rigettata  dal  consenso  unanime  degli  antichi  scrittori; 
ciò  fosse  stato ,  parrebbe  che  lo  interré  immediatamente  nominato  dal 
primo  e  difettivo  interré  sariasi  sempre  e  senza  impaccio  procacciato  il 
merito  di  nominare  il  nuovo  re ,  e  per  contrario  gli  scrittori  parlano  di 
fila  lunga  d*  interré  innanzi  la  nomina.  Né  mi  vale  che  il  console  avesse 
diritto  di  nominare  a  sua  posta  il  dittatore  (  libertà  che  tante  mai  volte 
vedesi  limitata  da  una  scelta  del  soggetto  fatta  in  senato },  posciacbé  per 
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tal  nomina  rinunziava  e^  pei  segaenti  mesi  dell'anno  al  potere  su* 
premo  e  si  dava  a  cosi  dire  un  padrone  :  onde  la  libertà  che  gli  si  dava 
di  nominare  in  dittatore  chi  meglio  a  lui  piaceva,  parmi  si  riducesse  ad 
una  mera  e  poco  accetta  consolazione.  Adunque  elesiione  del  re  per  parte 
del  senato  e  del  popolo  non  saprei  mettere  da  un  canto;  e  la  nomina 
soltanto  y  ma  non  affatto  senza  una  qualche  libertà  di  scelta  tra  i  candi- 
dati che  ricevuto  avessero  abbastanza  suffragi,  spettava  al  re  o  all'interré 
per  serbare  appunto  sovra  un  capo  caro  agli  Dei,  VauguUo  augurio ,  a  la 
divina  protezione  b  ricordata  dal  Mommsen.  —  E  il  re  procedeva  adorno 
alla  guisa  di  Giove ,  abbenchè  teocratica  non  fosse  la  costituzione  della 
città,  ed  egli  non  già  nume  del  popolo ,  ma  fosse  proprietario  (  ?  )  dello 
stato.  Ninna  fiimiglia  sedeva  in  trono  per  la  grazia  di  Dio  ;  nobUe  stirpe, 
parentela  coi  predecessori ,  erano  raccomandazione  ma  non  condizione 
per  ascendervi  :  il  re  uomo  come  gli  altri ,  un  semplice  cittadino  che 
i  meriti  o  la  fortuna,  e  soprattutto  la  necessità  che  siavi  un  padrone  in 
^  casa ,  renderono  signore  de'suoi  pari ,  Tagricoltore  degli  agricoltori ,  il 
guerriero  dei  guerreri.  Onde  il  cittadino  a  lui  sottostà  come  il  figlio  al 
padre,  e  in  ciò  appunto  risiede  il  limite  morale  e  di  fatto  (pena  se 
trasgredito,  e  lo  lù,  la  pubblica  indignazione  o  la  rivolta)  del  regio 
potere* 

Limite  legale,  questo  era  poi  che  al  re  incombeva  applicare  e  non 
matare  la  legge  ;  ogni  deviazione  da  quella  doveva  in  precedenza  con- 
sentirsi dalla  assemblea  popolare ,  o  l'atto  era  ingiusto ,  tirannico ,  inca- 
pace di  produrre  legìttime  conseguenze.  Né  minor  freno  a  tale  come  a 
ogni  altro  potere  assoluto  veniva  dai  costumi  e  dalla  tradizione ,  secondo 
i  qaali  non  si  stimava  lecito  pronunziare  né  al  padre  di  famiglia  né  al 
re  nei  casi  più  gravi  senza  il  consiglio  di  altri  uomini ,  che  erano  ri- 
spetto lui  il  consiglio  degli  Anziani ,  il  Senato ,  con  chi  doveva  il  re 
conferire  tutto  quanto  non  concernesse  alle  giudiziarie  o  alle  militari 

• 

ingerenze.  Ed  il  Senato  non  era  un  consiglio  di  amici  del  re,  eletti  e  con- 
vocati a  sua  posta,  ma  una  perenne instituzione  dello  stato,  che  nella 
età  più  antica  ha  indole  di  fate  le  parti  del  popolo.  Allorché  le  varie 
genti  dei  pagi  romani  si  oollegarono  e  [diedero  un  re ,  sembra  che 
ciascheduna  fosse  rappresentata  dal  suo  seniore  ascendente  come  pa- 
triarca, opperò  chiamavasi  padre  (i  figli  pairieii};  e  tutti  questi  padri 
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insieme  formarono  il  primitìTo  Senato.  Doravano  a  vita,  ed  al  rìoeveni 
nella  città  di  nuovi  comuni ,  compoati  anch'essi  di  genti ,  cresceva  in 
proporzione  il  namero  dei  senatori.  Egli  era  dunque  intento  che  il 
Senato  rappresentasse  le  genti ,  ma  non  diritto  :  conciossiachè  libera  e 
illimitata  spettasse  al  re  la  eletione  dei  senatori,  e  io  acoog^torvi  por 
anco  i  non  cittadini ,  e  se  non  ò  detto  non  è  tampoco  negato  che  ciò 
avvenisse  nel  tempo  dei  re;  sennonchò  costoro  non  già  p&dri,  ma  si 
cliiamarono,  almeno  in  seguito,  eowfìl^t.  Di  più:  se  in  principio,  e 
quando  prevaleva  l'affetto  alla  gente ,  si  rispettò  forse  la  regola  che 
morto  il  seniore  ne  chiamasse  il  re  in  senato  quegli  olie  dovea  suooe- 
dergli  in  ragione  di  età;  quando  poi  prevalse  l'amore  al  eomone^andis 
più  libera  nel  re  divenne  la  facoltà  di  scegliere  i  senatori  (  e  mi  figuro 
che  qui  voglia  dire  il  Mommsen  da  tutta  la  cittadlnania  vecchia  e  ex  omm 
(ardine  »  ) ,  e  solo  lasciarne  scoperti  i  seggi,  parve  un  violare  il  diritto. 
Nondimanco,  essere  il  senatorio  un  ufficio  a  vita,  e  il  suo  fondarsi  in 
que* medesimi  elementi  (le  genti)  su  che  poggiava  lo  stato»  dierooo al 
Senato  maggiore  assai  rilievo  che  non  se  fosse  stato  ana  mera  adunaan 
di  confidenti  del  re.  Essere  uscita  poi  la  prima  elezione  di  un  re  dal 
consiglio  dei  padri  oprava,  che,  muorendo  il  re  senaa  avere  nominatoli 
successore ,  tornassero  a  quello  gli  auspicii  o  vogliam  dire  la  unità  dello 
stato  ;  opperò  radónavasi ,  non  convocalo ,  per  imprendM«  mmva  eie- 
zione ,  ma  i  senatori  non  cittadini  venivano  appartati,  ed  t  putriti  soli 
sceglievano.  Di  fronte  al  re  il  diritto  dei  senatori  ai  rìdueera  a  dare 
consiglio  se  richiesti  :  il  re  gli  radunava  a  piacere  e  proponeva  i  que- 
siti ;  niun  senatore ,  salvo  che  interrogato,  poteva  dire  la  sua  sentena, 
e  molto  meno  raccogliersi  il  senato  se  non  convocalo  da  luL  II  partito 
vinto  non  legava  il  re ,  nò  il  Senato  avea  mezzo  di  recare  ad  atto  la 
sua  autorità  ;  ma  se  il  re  negli  affari  più  gravi  non  lo  avesse  consol- 
talo ,  saria  sembrato  riprovevole  abuso  del  regio  potere.  Laonde  potè 
il  Senato  partecipare  nello  imporre  angherie  e  gravezze  straordinarie, 
nel  disporre  del  territorio  conquistato  e  simili  ;  e  principalmente  poi 
tuttavolta  che  occorreva  interrogare  l'assemblea  del  popolo ,  come  per 
le  arrogazioni ,  per  accogliere  nella  cittadinanza,  e  per  dichiarare  gueira 
offensiva  al  vicino,  che  non  volesse  risarcire  i  danni  arrecati;  guerra 
che  giusta  e  pia  credevasi  soltanto  se  dal  senato  e  dal  popolo  consentila. 
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La  cUtadfDam»  dividerasi  in  tre  parli  o  tribù  (RaimmMf  TUks, 
Lucerti },  ciascuna  delle  quali  aTeva  già  formato  un  comune.  Ogni  trìbà 
partlvasi  in  dieci  curie.  La  curia  è  l'ultima  divisione  della  cittadinanza, 
né  vi  hanno  giurìdicamente  suddivisioni  ;  conciossiachè  tutti  i  curiati , 
aia  qualsivoglia  il  grado  che  tengono  nella  gente,  si  abbiano  per  uguali 
nella  curia  :  imperò*,  quando  si  contano  dieci  genti  in  ciascheduna:  curia, 
ciò  puossi  unicamente  riferire  allo  stato  di  cose  che  acddentalmente 
fa  nella  origine  appresso  i  Ramnes ,  altrìbailo  poscia  anche  ai  due  eo>' 
muni  che  accederono  a  quelli  Cento  genti  si  ritennero  adunque  nella 
idea  come  lo  stato  regolare  di  ciascuna  tribò ,  espresso  per  trecento 
patriarchi  in  senato ,  e  per  300  eavalieri  e  tremila  pedoni  nello  esercifò, 
senza  che  poi  a  ciasCmna  gente  rispondesse  ciascun  senatore  e  cavaliere» 
e  di  Atto  sommassero  le  genti  per  appunto  a  trecento.  *-  Ma  il  troppo 
ravvicinare  al  pensiero  de^  moderni  e  rendere  cosi  più  semplice  la  storia 
antica ,  non  conduce  sempre  a  raggiungere  il  vero.  Che  per  lunga  ora 
le  città  latine  ci  appariscano  di  cento  genti ,  ninno  il  può  sapere  me- 
glio del  Mommsen  ;  ed  egli  che  Latini  pur  vuole  i  Lucerì ,  ed  i  Tizi»^ 
Sabini  ri  prossimi  ai  Latini  per  lingua  e  instituzioni ,  non  saprei  per- 
orile ora  ce  gli  voglia  raffigurare  in  originaria  condizione  diversa  dai 
Ramnes  :  né  mancano  tampoco  testimonianze  per  aecertare  che ,  sia 
nello  edificare  le  città ,  sia  nell'asseltarle  politicamente  in  tribù ,  otitie 
e  decuirj$  o  gmiH^  riti  solenni  si  custodissero  presso  gli  Etruschi ,  fossero 
in  ciò  maestri  o  discepoli  degli  altri  popoli  italicL  B  che  un  politico 
uguale  assetto  vieppiù  fosse  necessario  in  Roma  allorché  venne  a  con»* 
porsi  di  tre  diversi  comuni,  a  dritti  e  carichi,  come  vedremo,  ugu^i; 
parmi  di  per  sé  manifMto.  Laonde  é  giocoforza  scendere  nella  con- 
duaione  che  tutti  tre  qne'comuni  o  fossero  sin  daUa  loro  origine  distinti 
eiaeeuno  per  400  genti  ;  o  che  in  tal  forma  si  rìduceasero  allorché  die- 
dero Tita  alla  nuova  città.  Delle  300  genti  non  mi  par  dunque  lecito  11 
dubitare  :  e  chiaro  aHresi  mi  sembra  che  ogni  gente  costituisca  nel 
pubblico  diritto  quella  unità  politica  su  che  gradatamente  fondavansi  nei 
noetri  antichi  tempi  la  curia ,  la  tribù ,  la  città.  Dubbia  piuttosto  sen^- 
brami  l'altra  opinione  tratta  dalla  misura  di  terreno  ad  ogni  curia  as- 
segnato in  tOO  jugerì ,  e  dafie  case  eilificate  neUa  Roma  quadrata  (1000), 
che  ogni  gente  si  formasse  appunto  di  dieci  ftimigUe:  concioasiaché, 
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quantunque  TaDtico  giure  politico  e  l'uomo  e  la  fiunigUa  non  oooside- 
.  rasse  se  non  come  il  greggio  indispensabile  fondamento  d'ogni  città , 
questo  fondamento  ha  peraltro  certe  sue  naturali  e  necessarie  condi- 
zioni ,  che  non  ò  facile  piegare  agli  artifizi ,  ai  trovati  politici.  Potè  dun- 
que tentarsi  in  principio  che  ogni  gente  in  sé  chiudesse  dieci  fami^ie, 
affinchè  ciascuna  pari  forze  avesse  pel  diritto  e  pel  carico  di  lòmire 
un  senatore,  un  cavaliere  e  dieci  fanti  a  pie,  uno  per  famiglia;  ma 
che  in  effetto  ciò  fosse  o  durasse  non  è  facile  a  credersi ,  e  mi  parrìa 
più  presto  da  ritenere  che  ogni  gente ,  qualsivoglia  numero  ne  conte- 
nesse ,  venisse  politicamente  considerata  come  se  composta  di  dieci  &- 
miglio,  acciocché  ciascuna,  tanto  in  proprietà  privata  (heredium)  quanto 
in  possessi  nell'agro  pubblico,  ricevesse  daUo  stato  quello  per  ap- 
punto che  davasi  all'altra ,  fosse  poi  o  non  fosse  ugualmente  composta 
di  dieci  famiglie ,  posdachè  come  ogni  altra  inviava  un  anziano  in  se- 
nato ,  un  cavaliere  e  dieci  fanti  a  pie  nell'esercito.  Né  alla  senlenia 
del  M.,  allorché  nega  suddivisioni  nella  curia ,  giova  quell'm  t>ìrw ,  coi 
mi  sembra  accenni  di  Plauto  (  Aulul.  I,  S  v.  S9  e  30  );  ivi  trattandosi  non 
di  pubblici  dritti,  ma  di  una  mera  distribuzione  di  moneta ,  che  non  d 
avea  cagione  di  soggettare  a  trovati  politici.  —  Come  poi  le  genti,  queste 
consorterie  di  famiglie,  erano  a  un  tempo  consorterie  di  teneri ,  cosi  le 
curie  e  le  tribù  eziandio ,  sembra  che  fossero  divisioni  a  un'ora  di  cit- 
tadini e  di  tenitorii.  Preminenze  di  grado  non  erano  tra  cittadini:  né 
conseguenza  giuridica  partoriva  o  l'asserire  dei  Ramnes.che,  come  più 
antica  parte  della  città,  spettasse  loro  il  primo  posto,  o  il  distinguersi 
dei  cittadini  in  più  vecchi  {nuriores  gentes)  e  nutmi  (nUnores  penfei); 
ccmciossiachè  il  nuovo  cittadino  avesse  politicamente  diritti  uguali  al 
vecchio ,  e  come  questi  stesse  rioìsamente  a  fronte  del  non  cittadino. 
I  cittadini  soli  avevano  dritto  e  dovere  di  portare  le  armi  e  formare 
la  leva  in  massa  {populus^  onde  populari  etc.)  e,  allorché  le  portano, 
astati  (quirUesì  gli  appella  il  re  che  indirizza  loro  parola.  All'esercito 
scelto  (legio)  ogni  tribù  manda  una  centuria  (un  po' più  t^irdi  due) 
di  cavalieri  (celeree)  e  mille  pedoni  (mUUes ,  da  ire  e  rnUU).  Quando  poi 
la  cittadinanza  aggregavasi  (oonHlia)  conTenivano  tutti  quanti  in- 
sieme, salvo  le  donne  e  gl'impuberi,  non  per  divisioni  militari,  ma 
per  curie ,  non  mai  senza  chiamata  (colare)  del  Re ,  né  già  per  parlare 
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ma  per  udire ,  non  per  interrogare  ma  per  rispondere.  Ninno  parlava 
nell'adunanza  eccetto  il  re ,  o  quegli  che  dal  re  avea  parola  ;  il  popdo 
risponde  alla  domanda  con  un  si  o  un  no,  senza  discussione,  senza 
motivo,  senza  potere  apporre  condizioni  o  scindere  la  proposta. 
Nell'ordinario  andamento  delle  cose  il  popolo  non  partecipava  al  governo 
se  non  m  quanto  di  sua  volontà  obbligavasi  a  stare  nelVossequio  :  en- 
trato adunque  in  uficio ,  il  re  interrogava  le  curie  adunate  per  sapere 
se  volevano  essere  a  lui  obbedienti ,  fedeli,  e  se  nella  consueta  guisa 
volevano  osservare  lui  non  che  i  ministri  suoi,  questori  e  littori;  in- 
terrogazione cui  sanasi  potuto  allora  (seguita  a  dire  il  Mommsen ,  e  lo 
credo  quando  per  altro  il  re  fosse  dapprima  stato  regolarmente  eletto) 
dare  una  negativa ,  quanto  or  potrebbesi  negare  oMiedienza  ad  una 
monarchia  ereditaria.  Consimile  discorso  o  domanda  [lex^  rogatio]^ 
doveva  il  re  indirizzare  al  popolo,  e  questi  per  si  o  per  no  rispondere 
in  tutti  que'  casi  ne'quali  volevansi  evitare  le  consuete  sequele  del  gius 
stabilito.  Eccoli.  Il  gius  faceva  abilità  a  chiunque  di  alienare  ciò  che  spei- 
tavagli  in  proprietà,  purché  nell'atto  lo  trasferisse;  ritenere  in  proprietà 
le  cose ,  e  volere  intanto  che  in  quésto  o  in  quello  si  trasmettano  il 
di  della  nostra  morte  non  era  conceduto;  salvochó  il  popolo,  radunato 
per  curie  o  in  militare  ordinanza  per  andare  a  campo ,  lo  consentisse 
(testamenti).  La  libertà  dell'uomo  non  può  di  regola  alienarsi ,  non  ri- 
nunziare, diminuire  o  perdere  :  chi  dunque  non  è  soggetto  a  padre  di 
fiuniglia  non  può  soggettarsi  altrui  come  figlio,  se  il  popolo  noi  consenta 
(arrogazioni).  Si  accennò  che  il  condannato  a  morte  per  sentenza  del  re, 
osuo  luogotenente,  doveva  irremissibilmente  subirla  ove  egli,  con  per? 
messo  del  re,  non  avesse  provocata  e  conseguita  la  grazia  del  popolo: 
provoca  solita  concedersi  non  al  reo  che  avesse  negato ,  ma  al  confesso 
che  cause  avesse  addotto  attenuanti  il  delitto,  ed  alle  quali  il  gius  non 
aveva  rispetto  (sentenze  capitali).  Un  trattato  conchiuso  in  perpetuo  con 
uno  stato  vicino  non  poteva  per  diritto  infrangersi  ove,  per  cause  d' in- 
giustizia patita ,  noi  consentisse  il  popolo  ;  anche  perciò  in  tal  caso  s*  in- 
terrogava il  popolo,  non  forse  assembrato  in  curie,  ma  in  militare  or- 
dinanza (guerra  ofiensiva).  Finalmente  il  popolo  s' interrogava  ogni 
qualvolta  il  re,  che  non  ne  aveva  il  potere ,  volesse  con  nuove  leggi 
ampliare,  sorreggere  o  mutare  il  gius  esistente  (  legislazione  ). 
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Semplice  assai  ramminiairazioae  dello  stato.  I  pubblici  cariobi,come 
le  angherie  e  il  militare  servigio ,  sosteneva  della  persona  e  nei  beai 
quegli  al  quale  alla  sua  volta  incombevano ,  giosta  il  consaeto;  le  in- 
dennità non  mai  dallo  stato,  ma  si  prestavano  o  dal  distretto  o  da  co- 
lui che  non  poteva  o  non  voleva  servire  ;  ondechè ,  i  pesi  della  guerra 
non  cadendo  immediate  sulFerario ,  imposte  dirtiU  non  aggravarono  la 
cittadinanza.  I  residenti  (  metoeei  )  però  sembra  pagassero  all'erario  una 
tassa  (onde  il  nome  di  aerarU)  per  la  protezione  che  ricevevano  dallo 
stato ,  e  in  quello  altresì  colavano  gli  antichi  dazi  doganali ,  non  che  la 
rendita  delle  terre  pubbliche  ossia  quanto  pagavasi  per  fida  [aeripitm, 
dal  registro)  da  chi  mandava  il  suo  bestiame  a  pascolo  neUe  oomti- 
Danze,  e  la  quota  dei  frutti  {vecHgal)  che  rispondevasi  da  ogni  condot- 
tore  deiragro  pubblico;  infine  vuoisi  notare  che  le  ^rre  conquistate  e 
il  bottino  andavano  allo  stato  e  non  al  re.  Ove  poi  per  sorta  siibtte 
rendite  non  bastassero  all'uopo,  ingiungevasi  il  tributo j  che  era  come 
un  imprestito  coatto  e  da  restituire  in  tempi  migliori.  Gestione  stfbtia 
spettava  al  re ,  né  il  popolo  ci  partecipava  ;  ma  per  imporre  il  trìbato 
e  per  dividere  le  terre  conquistate  era  costume  consultare  il  Senato. 
Il  re,  come  tale ,  non  aveva  rendite  né  mai  si  parla  di  beni  dal  re  go- 
duti (  ne  è  parola  in  Ck.  de  rep.  V.  S) ,  né  di  regolari  donativi  ad  tato 
conferiti  in  segno  di  onore  ;  ma  si  ha  cenni  che  l'ultima  regal  (un- 
glia ,  i  Tarquinii ,  di  per  sé  fosse  doviziosa  e  possedesse  vastiasioie 
terre.  Tale  si  fu  in  origine  la  costituzione  deHa  città  romana ,  il  coi 
fondamental  pensiero  non  si  mutò  giammai  col  mutare  dei  tempi  e  delle 
forme  :  conciossiachè ,  per  infin  che  bevvi  un  romano  comune,  duri  io- 
concnsso ,  che  il  magistrato  ha  comando  assoluto ,  che  il  senato  è  la 
più  elevata  autorità  dello  stato ,  e  che  ogni  deviazione  dalle  regole  di 
gius  vuol  essere  sanzionata  dal  sovrano ,  cioè  dalla  assemblea  popolale 

Oltre  ai  cittadini  ci  aveano  in  Roma  non  dttadliri  (capo  VII)  chia- 
mati dienti  in  quanto  applicati  o  addetti  all'una  o  Feltra  delle  cittadine 
genti ,  ed  altresì  folla  o  plebe  (da  p[eo,  piemia),  in  quanto  difettavano  do 
dritti  politici.  Erano  forestieri  venuti  a  risedere  nello  stato,  i  qoali, 
mercè  la  ospitalità  loro  conceduta  (àoapitìiim)  proteggevansi  dalla  legge, 
e  che  se  da  un  lato  non  portavano  i  carichi  del  cittadino ,  non  ne  po- 
tevano per  l'altro  godere  i  diritti ,  abbenché  ei  si  mostrino  in  una  «piai- 
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che  relazione  con  la  curia ,  per  la  ragione  che  venivano  in  grazia  del 
patrono  accolti  nelle  funzioni  e  solennità  religiose  alla  pari  dei  sem- 
plici nspitij  i  quali  non  entravano  per  questo  nei  comizi  e  nella  legione. 
Sennonché,  nei  rispetti  del  gius  privato  più  larghe  erano  le  massime 
vigenti  insin  d'antichissimo  ;  e  chi  in  virtù  del  gius  di  ospitalità ,  e 
quindi  ogni  cliente  ed  ogni  ospite,  avesse  acquistato  il  gius  di  far 
negozi  coi  Romani  (commerciurn) ,  poteva  procacciare  illimitati  acquisti 
di  beni  mobili  e  immobili,  e,  vita  durante,  disporne  a  sua  posta;  es* 
sendochè  Roma  sorgesse  come  emporio  •  e  sino  dal  bel  principio  rag- 
guardevole doventasse  mercé  traffichi  internazionali ,  e  dritto  di  pi- 
gliarvi stanza  liberalmente  concedesse  ai  nati  di  matrimonio  dispari , 
ai  servi  manomessi  e  ad  ogni  straniero,  il  quale  sotto  la  protezione  di 
una  qualche  romana  casata  vi  si  recasse  a  dimora.  In  principio  adun- 
que i  cittadini  erano  protettori,  i  non  cittadini  protetti:  ma,  come  in 
tutte  le  cittadinanze  chiuse,  difficile  si  rendè  col  tempo  il  mantenere 
in  fatto  questa  relazione  di  gius.  Il  fiorire  dei  traffichi ,  il  numero  delle 
manumissioni  cresciuto  al  crescere  delle  agiatezze  ;  essersi ,  per  patto 
della  confederazione ,  accordato  a  tutti  i  latini  il  gius  di  risiedere  in 
Roma  ;  aver  costretti  i  popoli  dei  circostanti  disfatti  comuni  o  a  tramu- 
tarsi in  Roma  e  porsi  in  clientela ,  o  a  restare  nelle  patrie  loro  ridotte 
a  villaggi  In  condizione  di  romani  uomini  di  contado  {metoeci},  fé  siche 
il  numero  dei  non  cittadini  soverchiasse  fuor  di  misura  quello  dei  cit- 
tadini. Oltreché  la  guerra  pesava  soltanto  sulle  genti  di  costoro,  ossia 
dei  patrizi,  e  ne  assottigliava  il  numero;  e  i  trovati  per  tenerli  in 
fiore  poterono  al  più  produrre  non  iscemassero,  in  mentreché  i  resi- 
denti o  inquilini,  che  pur  partecipavano  ai  vantaggi  della  vittoria  senza 
comprarli  col  sangue,  tuttodì  crescevano  per  numero  e  per  qualità.  E  in- 
fatti; non  più  servi  manumessi  o  forestieri  bisognosi  di  protezione  sol- 
tanto entravano  in  questa  classe;  le  appartenevano  altresì  le  cittadi- 
nanze delie  distrutte  comunità  latine ,  e  più  principali  i  latini  che  ci 
aveano  pigliato  stanza  col  favore  se  vuoi  del  re  o  di  altro  cittadino ,  ma 
in  virtù  sempre  della  federazione;  e  tutti  alla  pari  dei  cittadini  tra- 
smettevano ai  figli  ed  ai  nipoti  il  podere  e  i  beni  acquistati ,  causa  non 
ultima  per  cui  slentavasi  a  pòco  a  poco  la  dipendenza  loro  dalle  genti 
patrizie.  Imperocché ,  se  il  fervo  di  libertà  donato ,  e  il  forestiero  ap- 
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piicato  trovavansi  a  cosi  dir  soletti  nella  città ,  tali  non  erano  i  loro  figli 
e  molto  meno  i  nipoti  :  e  se  in  più  antichi  tempi  i  clienti  non  avrìoio 
ottenuto  ragione  senza  gli  ufficii  del  patrono ,  per  contrario  al  crescere 
in  rilievo  rautorità  dello  stato   e  allo  scemarsi  in  proporzione  qaella 
delle  genti ,  più  facilmente  conseguitò  che  il  re  giustizia  rendesse  ai 
clienti  senza  la  mediazione  del  patrono  ;  ed  è  pur  anche  Terosimile  che 
un  grande  numero  di  non  cittadini ,   e  segnatamente  i  vinti  delle  ài- 
sfatte  città  latine  (il  vero  nerbo  della  plebe  si  ricisamente  dal  Niebuhr  e 
con  tanto  isterico  acume  viemeglio  distinta  dai  dienti),  ciò  procacciassero 
col  mettersi  in  clientela  del  re,  per  cosi  osservare  quel  solo  signore, 
cui  per  diversa  causa  anco  dai  cittadini  era  dovuta  obbedienza.  In  coUl 
guisa  a  lato  della  cittadinanza ,  del  vecchio  popohj  venne  a  formarsi  in 
Roma  un  nuovo  comune,  e  dai  dienti  usci  fuora  la  plebe.  Questa  muta* 
zione  di  nome  é  molto  notevole  ;   giuridicamente  non  ci  ha  dififerenza 
è  vero  tra  cliente  e  plebeo;  in  fatto  però  havvene  una  rilevantissima: 
imperciocché  quella  denominazione  accenna  alla  protezione  che  ci  biso- 
gna di  un  cittadino  statuale  ;  e  questa ,  sem|dice  difetto  dei  dritti  poli- 
tici. Di  mano  in  mano  pertanto  che  scemava  il  senso  della  dipeodeoza 
da  un  patrono ,  più  vivo  nei  lìberi  inquilini  si  rendeva  quello  della  in- 
feriorità politica ,  e  mercè  solo  la  signoria  di  un  re ,  che  soprastava  a 
tutti ,  lotte  civili  non  proruppero  tra  il  vecchio  comune  degli  statuali  e 
l'altro  dei  non  statuali.  E  un  primo  passo  inverso  Tuguaglianza  iècesi  per 
quella  riforma ,  che  toglie  il  nome  da  Servio  Tullio  ,  oscura  come  ogni 
altro  avvenimento  di  questa  età,  e  nota  a  noi  (dice  il  Mommsen,  né  sa- 
prei con  quanta  ragione,  eccetto  in  qualche  particolare)  non  per  tra- 
dizione storica,  ma  per  via  di  ricostruzione  fattane  in  conformità  di  po- 
steriori  istituzioni  :  riforma  che  non  potè  venire  da'  plebei  promossa , 
posciachè  pesi  conferi  loro  anziché  diritti  ;  onde  è  mestieri  attrìboirli 
0  alla  saviezza  di  uno  dei  re  di  Roma  ,  o  alle  pressure  della  cittadinanza 
a  fine  di  non  fornir  sola  il  militare  servigio ,  cui  volle  altresì  chiamati 
i  non  cittadini.  Adunque  per  costituzione  di  Servio  il  servigio  militare 
e  l'obbligo  che  indi  nasce  di  contribuire ,  occorrendo ,  nei  bisogni  delio 
stato ,  venne  a  posare  sui  possidenti  fissi ,  aventi  cioè  resedio  [adsidvi] 
e  agiatezza  di  luoghi  (locupletes),  fossero  poicittadini  o  inquilini:  il  per- 
chè far  parte  deiresercito  fu  d'ora  in  poi  un  carico  reale  e  non  più  perso- 


RASSEGNA  DI  LIBRI  447 

naie.  E  costoro,  prelevati  i  maggiorenti  per  formare  XII  nuove  Centurie 
di  cavalieri,  furono  poi  distinti  in  cinque  classi  giusta  l'ampiezza  di 
loro  terre;  alla  prima  delle  quali  spettava  chi  ne  avesse  tanta  misura 
quanta  costituiva  allora  per  un  agricoltore  un  intiero  fondo  o  podere 
(misura  che  il  Mommsen  più  sotto  opina  fosse  di  20  giornate  ossia  circa 
ire  rabbia  (4}  )  ;  e  alle  altre  classi  gradatamente  chi  ne  avesse  soltanto  % 
'4«  *'*»  Va-  l'A  prima  classe,  sola  che  procedesse  in  campo  compiuta- 
mente armata ,  dava  all'esercito  pressoché  metà  delle  centurie  ond'era 
composto  ;  perchè  giusta  i  pensieri  del  Mommsen ,  il  romano  territorio 
era  di  que'  tempi  cosi  diviso ,  che  i  fondi  o  poderi  integri  sommavano 
intorno  a  una  metà  degli  altri  tutti  che  aggiungevano  o  l'una  o  Faitra 
delle  quote-parti  di  sopra  discorse.  Ordinamento  militare  questo ,  che 
rendè  necessario  allo  stato  il  tener  d'occhio  alla  proprietà  fondiaria , 
mediante  un  registro  ove  notavasi  quanto  ogni  possessore  tenesse  in 
terre ,  pertinenze  ,  schiavi ,  bestie  da  giogo  e  da  soma ,  non  che  ogni 
traslazione  di  proprietà  da  fersi  pubblicamente,  sicché  ne  derivarono 
pur  anche  il  censo  e  la  mancipazione.  —  Per  cotal  guisa  il  Mommsen 
usando  il  tanto  suo  filologico  acume  per  trarre  da  due  parole  di  con- 
troverso significato  più  limpida  la  verità  che ,  giusta  la  riforma  di  Ser- 
vio Tullio,  il  servigio  militare  venne  a  cadere  sugli  aventi  resedio  [ad- 
sidui)y  e  che  conseguentemente  entravasi  nella  prima  ovvero  nell'una  o 
l'altra  delle  classi  inferiori  secondochè  possedevasi  più  o  meno  luoghi 
(locupletes}  o  terre ,  passa  in  silenzio  il  valore  della  facoltà  (4  OOmila  assi  ec.J, 
che  a  detta  dei  romani  scrittori  di  que'  giorni ,  sarebbe  occorso  per  en- 
trare appunto  nell'una  o  nell'altra  dasse;  e  le  manda  in  silenzio  ed  impu- 
la quelli  scrittori  di  ricostruzione,  non  forse  soltanto  per  quelle  assai  leg- 
giere differenze  che  tra  essi  corrono  nelle  cifre  di  que'  valori ,  ma  perché 
a  lui  pur  anco  dee  parer  dubbio  che  nel  romano  territorio,  gran  parte 

(4)  Al  nostro  collaboratore  barone  A.  Reumont  debbo  la  riduzione  delle  gtor-^ 
nate  (  di  Magdebargo  )  in  nibbia  romane.  Ogni  rnbbio  risponde  in  misure  me- 
triche a  ettari  4  ,  ari  84 ,  centiari  84  ;  in  misure  toscane,  a  quadrati  5,  tavole  4, 
pertiche  t,  deche  4  e  braccia  4;  ovvero  a  braccia  quadre  toscane  64,244.  Chi 
pei  ne  faccia  il  ragguaglio  alle  nostre  staiora  a  seme ,  trova  che  il  rubbio  ri- 
sponde a  circa  staiora  44  ;  onde  le  tre  rubbia  pari  a  20  giornate  rispondono  a 
staiora  32  e  mezzo  avvantaggiate. 
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del  quale  era  formato  di  pascoli  comunali  e  di  terre  pubbliche,  buona 
metà  dei  possidenti  (cioè,  secondo  lo  stesso  Mommsen,  non  meno  di  otto- 
mila 0,  contati  i  cavalieri ,  diecimila  famiglie)  avesse  in  proprietà  tal  co- 
pia di  terre,  tale  un  podere  o  fondo  ,  da  ragguagliare  almanco  a  400mila 
assi,  0  circa  SOmila  lire  italiane  (4).  Ma  quando  il  nostro  auUMre  confessa 
pur  egli  che  ogni  obbligato  al  servigio  militare  oralo  altresì  al  tributo,  dod 
mi  compariscono  lontani  dal  vero  gli  scrittori  antichi  nel  metter  fuora 
come  nel  censo  espressi  que'  valori  delle  cose,  pe' quali  spettavasi  airoDa 
classe  0  Taltra  si  del  servigio  militare  e  si  del  tributo  :  pò  si  comprende 
come  mai  Servio  niun  riguardo  avesse  alla  ricchezxa  principale  in  pe- 
core (che  non  solamente  il  grosso  ma  altresì  comprende  il  bestiame  mi- 
nuto) di  que'  tempi,  né  ad  altre  almeno  di  quelle  cose  che  poi  si  dissero 
mancipi,  in  una  città  che  il  Mommsen  ci  rappresenta  siccome  emporio  e 
cresciuta  per  traffichi.  Il  vero,  adunque,  sembra  in  ciò  stare,  che  nel- 

(4)  È  noto  che  ai  BOO  assi  librali,  la  cui  perdita  sosteneva  per  legge  dellfl 
XII  Tavole  chi  soccombesse  nella  Legi»  actio  «  Sacrammto  »,  vennero  dipoi  sosti- 
tuiti 485  sesterzi  ;  perchè  ogni  sesterzio  ragguagliava  a  4  degli  assi  allora  coi^ 
renli.  Ma  quando  siffatta  sostituzione  avvenne ,  non  solamente  l'asse  di  rame  o 
bronzo  piti  non  pesava  una  libbra  ;  ma  anche  il  denaro  d'argento  più  non  do- 
veva ragguagliare  a  40,  ma  sì  a  46  assi ,  onde  il  sesterzio, quarta  parte  che  era 
del  denaro ,  rispondesse  a  4  assi ,  e  i  485  sesterzi  potessero ,  nella  Legit  acOo 
«  Sacrammto  ■ ,  pigliare  acconciamente  luogo  dei  600.  assi.  Il  che  ci  prora 
esser  quella  sostituzione  avvenuta ,  allorché  il  peso  deirasse  dalla  libbra  engiì 
gradatamente  sceso  ad  un'oncia ,  o  vogliam  dire  dopo  Ta.  537 ,  in  che  il 
fu  ragguagliato  appunto  a  46  assi  di  un'oncia;  peso  che  Tasse  conservò  poi 
pre  ;  eccetto  un  breve  intervallo  di  tempo  ,  nel  quale  fu  di  meiz'oocia.  Vero 
che  in  principio  potò  l'asse  scemare  di  peso  per  essere  cresciuto  il  valore  del 
rame  dirimpetto  airargento;  ma  egli  ò  pur  vero  altresì,  che  nel  correre  del  tanpo 
e  delle  vicende  scemò  per  alterazione  indotta  nella  moneta  ;  ondechò ,  al  rloh 
picciolire  dell'asse  di  bronzo  ,  rimpiccioliva  eziandio  il  denaro  d'ergente ,  e  eoo 
pur  anche  il  sesterzio.  Ragguagliare  adunque  il  valore  dell'asse  librale  a  qoeUo 
che  nell'attual  moneta  si  ò  più  comunemente  soliti  attribuire  al  sesterzio ,  pari 
a  quattr'ooce  di  rame  ,  a  un  terzo  dell'asse  librale ,  mi  è  sembrate  il  modo  nsea 
tristo  per  significare,  fors'anoo  in  troppo  angusta  misura,  l'estimo  delle  liKoUi 
romane  ai  tempi  di  Servio  re  :  lasciando  alle  persone  esperte  la  cura  di  iostituire, 
se  già  non  li  abbiano  instltuiti ,  più  esatti  ragguagli  in  questa  sì  ardua  materìi' 
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resereito  noa  entravano  se  non  quanti  avessero  podere  o  resedto  {adiidìd)^ 
e  costoro  poi  venivano  collocati  o  nella  prima  o  in  questa  o  quella  deUe  se- 
guenti classi,  secondochè  o  in  sole  terre  o  col  bestiame  unito  alle  terre  ed 
altre  cose  adlora  tenute  in  pregio,  avesseronn  bene  non  minore  di400mtla, 
75mila,  SOmila,  26mila  o  42500  assi,  come  ci  riferiscono  gli  scrittori  ro- 
mani.—  Per  agevolare  la  leva,  città  e  contado  si  distinsero  in  quattro  parti 
(  tribus  ):  cioè  palatina,  suburrana,  esquilina,  collina;  onde  l'antica  divi- 
sione in  tre  nel  suo  significato  locale  cessò,  ed  ogni  quartiere  raggua- 
gliò ad  ogni  successivo  ampliamento  delle  cerclna  della  città.  Della 
campagna  fu  assegnato  a  ciascun  quartiere  quel  distretto  cbe  gli  toeoava; 
per  esempio,  Ostia  alla  palatina  ;  e  che  a  un  bel  circa  avessero  popola- 
zione uguale  lo  dimostra  lo  ugual  numero  fornito  per  esse  nella  leva , 
rispetto  cui  cessò  ogni  distinsione  tra  cittadini  e  semplici  residenti;  tra  gen- 
ie e  luogo.  —  S  che  tanto  per  la  leva  o  per  assembrare  le  centurie  armate 
quanto  per  altre  assai  pubbliche  cose  da  celebrare  nella  città,  le  quattro 
tribù  urbane  a  so  tirassero  la  popolazione  ancora  della  campagna  (v.  però 
Lrv.  lY,  46)  non  può  negarsi  :  ma  posci achò  qaì  parlasi  di  tribù  ìoocUi,  o 
come  divisione  di  regioni ,  non  veggo  prezzo  dell'opera  nel  discoetarsi  da 
Fabio  e  Varrone,  i  quali  ritengono  distribuite  allora  città  e  campagna  in 
30 tribù,  SS  rustiche  e  i  urbane;  mercè  cui  risparmiansi  le  troppo  ardite 
Duovità  che  rispetto  al  venir  fuora  di  quelle  tribù  rustiche  si  trova  poi  co- 
stretto a  proporre  il  Mommsen  (Lib.  II ,  e.  8,  p.  476),  e  meno  dal  vero  suo 
significato  slontanasi  la  voce  tribù  (3  x  40),  che  troppo  male  addicesi  ad 
una  divisione  in  quattro.  — -  Dettata  soltanto  per  fini  militari,  la  costitu- 
zione di  Servio  non  potè  pur  anco  non  alterare  col  tempo  la  condizione 
dei  residenti:  chi  è  soldato  dee  potere  levarsi  ad  ufficiale,  e  quindi  anco  i 
plebei  tosto  poterono,  e  senza  fallo,  essere  nominati  a  centurioni  e  tri- 
boni  militari,  e  vedersi  aperto  lo  ingresso  in  Senato,  onde  per  diritto 
non  erano  esclusi.  Oltreché,  se  il  popolo  vecchio  restò  lungamente  solo  in 
possesso  dei  dritti  politici,  quella  parte  però  che  ne  spettava  innanzi  al 
popolo  in  armi  e  non  alla  assemblea  delle  curie ,  cioè  dire  l'assenso  ai 
testamenti  in  procmetu  ed  alla  guerra  offensiva  che  il  re  volesse  intimare, 
passò  di  necessità  in  queste  centurie  dei  cittadini  e  degli  aventi  resedio. 
Tal  fu  la  piccola  parte  ma  di  rilievo  degna,  chi  voglia  seguitarne  poi  la 
graduale  ed  assai  lenta  esplicazione ,  che  le  centurie  s'ebbero  nella  vita 
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pubblica  per  la  costituzicme  di  Servio  ;  ma  anche  dopo ,  come  innanzi 
quella,  i  comizi  soltanto  delle  curie  si  risguardarono  come  legittima  e  vera 
adunanza  di  cittadini ,  il  cui  ornalo  tutta  sottometteva  al  re  la  nazione. 
Accanto  a  questi  cittadini  pienamente  tali  stavano  i  residenti  or  detti 
ancora  cittadini  senza  suffragio ,  ed  altresì  municipi ,  in  quanto  partecipa- 
vano  dei  pubblici  carichi,  militar  servigio  e  tributo,  né  più  soggetti  a 
tassa ,  per  la  protezione  che  già  ricevevano,  la  quale  da  indi  in  poi  colpi 
que'  soli  inquilini  che  non  contarono  nelle  tribù  per  non  avervi  resedio  e 
che  perciò  si  appellano  obbligati  all'erario  (aerarii).  Adunque ,  se  per  lo 
innanzi  erano  in  Roma  due  sole  generazioni  d'uomini,  cittadini  e  pro- 
tetti; tre  ve  ne  furono  dopo  la  costituzione  di  Servio,  cittadini  attivi, 
passivi  e  protetti ,  che  durano  parecchi  secoli  nel  giure  pubblico  della 
città.  Quella  costituzione  poi ,  chi  miri  in  fondo,  e  al  modo  in  che  l'eser- 
cito venne  armato  e  ordinato,  ossia  conforme  agli  opliti  tra  i  greci ,  la 
dirà  pigliata  dalle  greche  città  d'Italia  ;  ed  anche  la  sua  voce  più  rilevante, 
classU,  è  ricevuta  dal  greco.  Questo  era  lo  stato  pubblico  della  città  ro- 
mana al  tempo  dei  re  ;  ma  per  mostrare  la  civiltà  di  quel  popolo  era  me- 
stieri al  Mommsen  esporne  pur  anche  il  dritto,  la  religione,  l'agri- 
coltura, il  traffico,  le  arti ,  i  mestieri^,  i  pesi  e  le  misure,  le  discipline 
liberali  ;  di  che  egli  discorre  nei  capi  XI-XY  di  questo  I.*  libro ,  e  d'onde 
è  lecito  altresì  arguire  quale  in  quella  età  si  fosse  la  civiltà  non  molto  di- 
sforme degli  altri  popoli  italiani. 

E  rispetto  al  dritto  e  all'ordine  de*  giudizi  nella  età  regia  {eap,  XI) 
di  che  già  vedemmo  un  saggio  in  dire  della  famiglia  romana ,  vadsi 
notare  che  molto  assennatamente  il  Mommsen,  in  un  con  gli  altri  già- 
reconsultr  di  nostra  età ,  il  raccoglie  da  quello  che  videsi  poi  scolpito 
nelle  XII  Tavole ,  per  toglierlo  di  mano  e  dall'arbitrio  dei  magistrati* 
e  che  nella  sostanza  fu  tratto  dalle  consuetudini  vigenti  nella  prece- 
dente età ,  si  prossima  e  conforme  a  quella  dei  re.  Non  mi  sembrando 
che  il  Mommsen  ci  rechi  in  mezzo  nuovità  su  questo  proposito,  con- 
tento che  fu  di  esibirne  maestrevolmente  un  quadro ,  nella  concisione 
sua ,  chiaro  e  vivissimo  ;  mi  ristringerò  a  dame  alcuni  pochi  saggi  che 
giovino  a  meglio  intendere  le  cose  infin  qui  discorse.  Parlando  del  diritto 
di  proprietà,  che  mostra  gagliardamente  protetta  dai  furti ,  e  da  ogni 
maniera  di  offese,  egli  dice;  «  la  proprietà  in  generale,  ò  direttamente 
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0  indirettamente  maoye  dalla  diyìsione  dì  ciasdiedana  cosa  tra  ciascuno 
dei  privati  cittadini  fatta  dallo  stato,  massime  la  proprietà  fondiaria; 
la  quale  ha  base  sulla  assegna  di  determinati  appezzamenti  di  suolo  del 
territorio  comune  a  ciascun  cittadino  in  particolare  ».  —  Verità  questa 
che  ninno  ai  di  nostri   impugna ,  ed  ha  riprova  luminosa  in  ciò  che 
ai  cittadini ,  e  lo  vedemmo ,  difettava  la  facoltà  libera  di  trasmettere 
muorendo  in  chi  volessero  le  cose  loro ,  né  virtù  avevano  i  testamenti 
se  non  convertiti  in  legge  dallo  assenso  del  popolo.  Ma  se  questo  è, 
perchè  mai  soltanto  poi  dopo  ci  parla  il  Mommsen  di  terre  limitate 
ed  assegnate  anco  alla  plebe  nel  tempo  dei  re?  Perchè  mai  ci  diceva 
egli, che  in  Roma  entrarono  le  genti  coi  loro  teneri,  quali  erano  le  une 
e  gli  altri  prima  che  sorgesse  il  comune?  Né  assegnate  in  tal  caso,  né 
Ikniiate  sarieno  state  le  loro  terre  ;  né  ci  avea  quindi  ragione  per  im- 
pedirne al  vecchio  popolo  dei  patrizi  la  libera  trasmissione  per  testamento. 
E  per  quanto  egli  poi  dopo,  in  dire  della  agricoltura ,  noti  come  le 
terre ,  in  generale ,  fossero  coltivate  in  comune  dal  popolo  de'  patrizi , 
da  quelle  però  disceme ,  come  proprietà  privata ,  i  loro  heredia  di  due 
jugeri ,  per  tradizioni  antiche  riferiti  ai  tempi  di  Romolo.  Se    dunque 
insino  della  età  regia  le  terre  in  proprietà  privata  erano  dallo  stato 
assegnate  e  limitate  a  ciascheduno  ;  se  per  quel  poco  che  ne  sappiamo , 
uguale  era  il  territorio  assegnato  a  ciascheduna  curia,  a  ciascheduna  gente 
o  decuria,  a  ciascheduna  famiglia  d'ogni  gente,  e  in  tal  misura  da  do- 
verne indurre  che  ogni  gente  si  componesse  di  dieci  famiglie,  sempre 
più    rendesi  evidente  che  le  romane   genti  fossero  consorterie  non  di 
sangue,  ma  di  famiglie  tra  lor  congiunte  di  un  politico  vincolo. —  Non 
è  ignoto  a  persona  quanto  mai  severo  e  rigido  fosse  il  diritto  privato  dei 
Romani,  massime  contro  i  debitori  di  danaro  ad  essi  prestato.  Ed  anche 
il  Mommsen  tiene  con  la  corrente  che  il  parteis  secanto  delle  XII  Tavole, 
facesse  abilità  a  più  creditori  di  sbranare  il  comun  debitore,  quasiché 
i  dieci  avessero  scritto  im  parteis  secanio  (4).  E  neppur  lui  si  trattiene 

(4)  Hi  Bis  permesso  dettar  qui  poche  parole  indirizzate  soprattutU)  ad  emen- 
dare quanto  già  scrissi  in  proposito  nella  mia  gioventb.  —  L'antichissimo  prin- 
cipio del  dritto  romano ,  significato  nel  volgare  aforisma  :  oMigatio  penoièam 
tum  egreHlur ,  impediva  ogni  cessione  di  un  credito,  e  delle  azioni  che  ne  de- 
ri  vano.  Ma  quando  più  erano  i  creditori  di  un  debitore  medesimo  ,  bene  era 
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dal  recare  innanzi  per  la  millesima  volta  il  tipo  oeoeiio  e  preposlero 
di  Shytock;  e  quel  per9gre  vmumdmUo  della  legge,  rivolto  al  solo  de- 
bitore ,  che  i  creditori  non  vog^tansi  partire  a  bocconi ,  estende  aoco 
ai  figli  di  Ini ,  mi  penso  perchè  altrove  è  fatta  parola  di  un  inorare  U- 
beros ,  quasiché  per  quo'  figli  non  fosse  pena  sufficiente  della  patema 
sventura  k)  andare  a  crescere  il  numero  dei  proletarii ,  che  in  qaella 
legge  e  nelle  gravi  usure  di  que'  tempi  ha  spiegazione  assai  manife- 
sta. -*-  Uno  stesso  diritto ,  poi,  valeva  ugualmente  pe'  cittadini  e  i  pro- 
tetti. Ma  il  forestiero  senza  patrono  era  eslege,  e  poteva  il  romano 
impossessarsi  di  lui  e  degli  averi  suoi  :  eccezione  per  que'forestiai  i 
quali  io  Roma  venissero  da  stati,  in  amicizia  legati  con  essa  per  trat- 
tati ,  e  soprattutto  pei  latini ,  i  quali  avevano  per  la  federazione  fooolU 
di  negoziare  coi  Romani ,  e  in  caso  di  piati  ricorrevano  al  giudizio  dei 
reeuperatori,  a  questo  comune  tribunale  e  di  commercio ,  fiere  e  wer- 
ceti  9  che  in  dieci  di  a  termine  gli  conduceva.  Le  fórme  dei  negozi  tra 
latini  e  romani ,  come  appunto  tra  patrizi  e  plebei,  erano  la  monc^sfio 
e  il  neaoum ,  che  in  quella  prima  età  non  vogliono  riguardarsi  come 

mestieri  portare  ana  eccezione  alla  regola ,  acciò  se  ne  reodesae  posaibile  o  al- 
meno più  ftcile  la  asgiudìcaiione  (odcHeUo) ,  e  la  ooBsegueiile  preataaione  defle 
opere.  B  tale  eccezione  mi  aembra  segnata  appunto  nelle  parole  parMs  teomiK 
per  cui  tra  creditori  (  non  altri  ) ,  poteva  procèdersi  alla  cessione  per  fia  di 
incanto  (  «eetto }  del  gius ,  della  parto  che  ciascono  aveva  sul  oomun  debitore 
insolvente.  Senoonchò  non  venne  qui  definito ,  come  fu  in  seguito,  che  l'offa 
4icalario  desse  un  medesimo  tanto  per  cento  agli  altri  creditori  ;  onde  riosse 
lecito  a  ognuno  di  essi  il  domandare  quanto  voleva  per  sif&tta  cessione  ;  e  dmd- 
tre  un  qualche  avaro  o  crudele  poteva  stare  sul  tirato ,  altri  o  per  geoerosttà 
0  per  dile^io  del  debitore  insolvente  ne  avrà  domandato  un  quattrmo:  meroecchè 
fu  mestieri  soggiungere  nella  legge:  si  plus  mmusve  secuerint,  se  firaud  etto: 
e  conchiudere  con  la  licenza  di  venderlo  airestero  qualora  fosse  tornato  ioollle 
l'arduo  sperimento  di  detta  cessione.  —  Se  altri  abbia  mai  proposta  una  si  seoi- 
plice  spiegazione  non  rammento ,  e  mi  difetta  adesso  tempo  e  comodili  di  fiffae 
ricerca  :  ove  »  adunque ,  altri  mi  avesse  preceduto,  ripigli  lìrancamente  il  sao,  aè 
voglia  accnaarmi  di  un  plagio ,  U  cui  disdoro  non  aaria  tampoco  sollevato  da  aa 
momentaneo  onore  ;  attesoché  aia  tempo  oggidì  perduto  ovviare  alla  oorreate  • 
la  quale  per  tutti  conti  vuole  che  si  stia  al  preteso  aenao  lltterale  delle  radlsie 
parole. 
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simbolicìie  ;  ma  come  il  modo  più  pieno  per  significare  la  idea  del  di- 
ritto (di  quel  dirìUo  che  tra  le  parti  costituivasi),  la  cai  signoria  tanto 
si  stendeva  lontana  quanto  la  lingna  del  Lazio.  In  diverso  modo,  e  con 
forme  diverse  conducevansì  i  negozi ,  ì  traflScbi,  con  gli  altri  paesi  e  po- 
poli veramente  stranieri  :  nel  trattato  con  Cartagine  vedesi  pattuito  che 
se  il  mercadante  romano  volesse  vendere  ad  un  Cartaginese  o  in  Sici- 
lia 0  in  Sardegna  o  in  Affrica  nelle  terre  a  Cartagine  soggette  le  merci 
sue,  dovesse  farlo  in  presenza  dell'inviato  e  del  cancelliere  cartaginese , 
perchè  in  quest'unico  caso  guarentivagli  lo  stato  il  pagamento  che  po- 
tesse ripetere.  Consimili  trattati  doverono  stringersi  coi  Ceriti  ed  altri 
amici  popoli ,  onde  ebbe  origine  quel  gius  privato  tra  le  nazioni  {jus 
gentium  )  che  gradatamente  si  esplicò  in  Roma  a  lato  del  civile.  Questi 
trattati  e  il  muiuo  o  scambio  coi  forestieri  sono  instituzioni  le  quali  ci 
rivelano  in  Roma  il  diritto  di  uno  stato  assai  nei  traffichi  progredito , 
liberale,  e  a  sé  conseguente;  e  ad  un  bel  circa  nel  modo  istesso  procede- 
vano le  cose  presso  gli  altri  italici  popoli.  Ha  quel  diritto  in  casa,  ripe- 
tesi,  era  soprammodo  duro,  né  si  avea  ribrezzo  di  trarlo  alle  più  acerbe 
e  fiere  conseguenze  (ma  non  mai  alla  tortura  degli  uomini  liberi  ) ,  fosse 
por  anche  la  morte,  a  Ha  in  questo  appunto  si  fondò  e  stette  la  gran- 

• 

dezza  di  Roma  ;  che  quel  popolo  a  sé  medesimo  desse  e  sempre  poi 
sostenesse  tale  un  diritto,  in  cui  gli  eterni  prìncipi  della  libertà  e  della 
sabiezione ,  della  proprietà  e  delle  inesorabili  conseguenze  del  giure , 
signoreggiassero  non  felsati ,  non  ammorbiditi ,  come  vi  signoreggiano 
por  anche  ai  di  nostri  ».  Parole  queste  del  Hommsen  che  non  volevansi 
mandar  perdute  nei  nostri  tempi  si  delicati  e  morbidi  ;  nei  quali ,' schivi 
che  siamo  d'ogni  ossequio  verso  l'autorità  e  la  legge,  per  fiacche  e  man- 
suete che  sieno ,  vorremmo  pure  essere  e  grandi  e  liberi  e  forti  :  onde 
coloro  i  quali  mostrano  le  diverse  vie  che ,  per  salire  a  tanta  altezza , 
tennero  i  nostri  antichi  gloriosi  padri ,  cacciansi  nella  schiera  quasiché 
ignobile  degli  eruditi;  e  dove  non  perdonino  a  faticose  ed  accurate  in- 
dagini intorno  ai  più  minuti  particolari  per  viemeglio  manifeste  rendere 
e  sincerare  le  cause  della  grandezza  antica ,  raro  è  che  i  più  discreti 
trattengansi  dal  metterli  in  mala  voce  di  sottili  e  fastidiosi  ipercritici. 
E  intanto  il  mondo  va  come  dee  andare ,  e  le  buone  lettere  si  rallegrano, 
di  quegli  acquisti  che  a  tutti  è  dato  ammirare  ! 

Ancn.Sr.lT..  Nuova  Stì^,  T.IV,  P.II.  io 
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E  della  romana  religione  ancora  (  capo  XII  )  ci  espone  il  Mommsen 
vivacissimo  quadro.  L'Olimpo  romano,  egli  dice,  usci  dal  riflettersi, 
quasi  specchio ,  nelle  più  sublimi  e  spiritali  sfere  il  comune  di  Roma , 
ivi  fenduto  nel  piccolo  e  nel  grande  con  la  più  affannosa  esattezza.  Stato 
e  tribù ,  la  gente ,  ogni  collegio  d'arti ,  ogni  cittadino,  ogni  luogo,  ogni 
oggetto  e  persino  ogni  atto  rimira  ivi  il  suo  tipo,  che  viene,  sta  e  passa 
in  un  col  risguardatore.  Allorché  pertanto  il  territorio  della  città  era  chiuso 
agli  stranieri  e  contraddistinto  dagli  altri  stati ,  altresì  lo  era  il  romano 
Olimpo  ;  né  questo  si  venne  ampliando  se  non  con  l'ampliarsi  di  quello, 
conciossiachè  al  riceversi  in  Roma  i  vinti  dei  paesi  conquistati,  anche 
i  loro  Dei  erano  invitati  a  tramutarvisi  ;  e  come  i  primitivi  cittadioi 
distinguevansi  dai  nuovi  che  ci  aveano  stanza ,  cosi  pur  anche  gli  Dei 
vennero  distinti  in  originarit  (indigetes)  e  di  nuova  residenza  [novensides]. 
Detto  dei  quali  Dei  non  che  del  sacerdoti  e  collegii  de'saoerdoti  che  lor 
prestavano  ministerio ,  ben  egli  rileva  come  in  Roma  negli  antichi  tempi 
il  culto  della  divinità  sia  immediato  ;  laonde  chi  impetra  parla  da  sé 
stesso  al  Dio  invocato  ;  il  comune  per  bocca  del  re ,  la  curia  per  quella 
del  curione ,  i  cavalieri  per  quella  del  lor  condottiero ,  senza  che  sim- 
bolico ufficio  0  interposizione  di  preti  vaglia  a  cuoprire ,  ad  oscurare 
questa  semplice  relazione  tra  l'uomo  e  il  nume ,  al  quale  non  viene 
alzata  immagine  né  magione,  perché  la  immagine  ne  é  già  stampata 
sulla  terra  e  in  questa  ha  suo  tempio.  —  £  in  verità ,  tuttavolta  che  si 
rivolge  l'animo  ad  una  religione  si  schietta  e  semplice  dentro  il  pagane- 
simo, che  non  alza  templi  né  immagini  a' suoi  numi,  che  impone  none 
confarreate  per  fare  del  matrimonio  come  un  sacramento  «  e  che  ma- 
gava o.iore  di  sepoltura  al  suicida ,  par  di  vedere  che  Roma  fino  di 
que'giorni>  si  avviasse  a  rendersi  col  tempo  prima  sede  e  centra  dell'orbe 
cristiano  1  --  Ma  se  può  ciascuno  da  per  sé  stesso  interrogare  un  Dio, 
non  é  poi  facile  sapere  il  modo  d'interrogarlo  e  né  d'intenderne  la  ri- 
sposta ;  occorre  a  ciò  il  savio ,  il  perito  della  materia.  Quindi  chi  adora 
giovasi  di  alcuno  di  essi ,  dei  quali  collegii  vi  furono  che,  più  assai  dei 
sacerdoti  e  loro  collegii ,  ebbero  parte  nelle  cose  pubbliche  ;  depositarìi 
che  erano  delle  arti  e  delle  scienze.  Tali,  il  collegio  dei  XX  Feciali  o 
nunzi,  che  in  difetto  di  archivii  custodivano  memoria  dei  trattati  deUa 
città  coi  vicini  popoli  ;  infranti  i  quali  pronunziavano ,  chiamati ,  che 


RASSEGNA   DI  LIBRI  455 

fosse  da  fare,  ed  erano  inviati  a  ripetere  le  emende  o  dichiarare  la  guerra; 
il  collegio  dei  consultori  degli  oracoli  (  Duwiri  sacris  faciundis  )  per  le 
oeremonie  espiatorie  :  il  collegio  deTI  auguri,  periti  nel  linguaggio  degli 
Dei  e  nel  volo  degli  uccelli  :  e  finalmente  quello  dei  V  Pontefici  ;  poli- 
tica e  religiosa  cura  dei  quali  era  lo  edificare  e  rompere  i  ponti  sul  Te- 
vere. Insomma  erano  questi  pontefici  gì' ingegneri  di  Roma,  che  il  se- 
greto  avevano  dei  pesi ,  delle  misure ,  e  del  calendario  ;  e  al  popolo 
annunciavano  il  nuovi-  e  il  pleni-lunio,  onde  ogni  religiosa  o  giudiciaria 
faccenda  si  conducesse  nel  giorno  debito  ;  e  vigilavano  per  via  del  capo 
loro,  il  pontefice  massimo,  su  tutto  quanto  il  culto  divino,   ed  altresì 
curavano  che  nei  matrimonii ,  nei  testamenti  e  nelle  arrogazioni  nulla 
si  facesse  contro  il  gius  sacro;  infine  da  loro  si  stabilivano  e  notificavano 
le  universali  prescrizioni  sacrali  che  vanno  sotto  il  nome  di  leggi  regie: 
talché  a  ragione  poterono  essi  appellare  quella  che  celebravano  «  scienza 
delle  divine  ed  umane  cose  »  posciaché  dal  seno  loro  emanarono  pur 
anche  storia  e  giurisprudenza.  Malgrado  però  cotanta  autorità  non  si 
dimenticò  giammai,  che  a  sacerdoti  ed  a  coUegii  di  sifiatti  periti  spettano 
soltanto  le  parti  del  rispondere  se  consultati ,  ma  non  già  quella  del 
comandare;  e  se  poterono  starsi  accanto  dei  re ,  dei  magistrati,  come 
interpreti  degli  Dei ,  doverono  eziandio  ubbidire  alla  pari  di  ogni  altro 
cittadino  a  qualsivoglia  più  umile  magistrato.  Del  resto ,  se  nel  culto 
della  divinità  si  mesce  alcun  poco  il  timore  che  nasce  dai  fenomeni 
della  natura,  il  più  rivela ,  negl'inni ,  nei  canti ,  nei  giuochi ,  nei  con- 
viti e  nelle  danze,  espansione  di  animo  e  fiducia  lieta  negli  Dei.  Non 
quindi  sagrifidi  umani ,  né  scandalosi  misterii ,  ni  mercimonii  di  dot- 
trine segrete  :  solo  che  i  sacerdoti  e  più  i  pontefici  usavano  il  timore 
degli  Dei  per  avvalorare ,  allorché  insufficiente  il  gius ,  i  morali  doveri 
da  adempiersi  nella  vita  pubblica  e  nella  domestica,  anatematizzando, 
o  facendo  sacro  (sacer)  alla  vendetta  degli  Dei  Fuomo  di  malvagia  con- 
dotta. B  quale  presso  i  Romani,  tale,  per  la  sostanza ,  la  religione  fu  degli 
altri  italici  popoli,  meno  gli  Etruschi ,  ove  non  già  sulla  fiducia  lieta,  ma 
si  fondò  (  cosi  il  Mommsen  )  sul  timore  affannoso  degli  Dei. 

Dalla  religione  passa  il  discorso  alla  agricoltura ,  alle  arti,  al  commer- 
cio (capo  XIII);  di  che  se  l'autore  aveva  già  toccato  per  quanto  si  conserta- 
vano alla  costituzione  dello  stato  ed  alle  relazioni  coll'estero,  volevano 
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poscia  più  largamente  trattarsi  per  mostrare  quale  già  fa  la  romana,  e 
ciò  vuol  dire  anche  la  italica ,  economica. 

L'agricoltura  è  pietra  fondamentale  di  tutti  quanti  gli  stati  italici;  dei 
Sabellii  e  degli  Etruschi,  non  menoché  dei  Latini.  Che  nella  penisda  eser- 
citata fosse  anche  avanti  la  immigrazione  dei  popoli  italici  già  lo  aTrisam- 
mo;  ed  or  vuoisi  aggiungere  come  altresì  lo  fosse,  prima  assai  che  s'impa- 
rasse a  fondere  il  ferro,  onde  l'aratro  ebbe  allora  vomere  dì  rame.  Che 
poi  Roma  surgesse  come  uno  stato  precipua  base  avente  sugli  agrìcollori,e 
che  eziandio  in  processo  di  tempo  ogni  maggiore  studio  ponesse  in  viepiù 
sempre  tenere  solido  e  fermo  l'universale  degli  asMiii  o  aventi  resedio, 
quasi  anima  del  comune,  chiara  ne  è  riprova  la  riforma  di  Servio,  U 
quale  dovè  pigliare  motivo  dalli  sconcerti  che  con  l'andare  degli  anni  U 
maggior  parte  del  romano  territorio  (intendi,  tanto  ora  cresciuto  perle 
conquiste  )  era  venuto  in  mano  dei  non  cittadini  (t  pUM)  :  onde  non  più 
(intendi,  come  nella  origine  quando  il  vecchio  popolo  de'  patrizi  possedevi 
tutto  0  pressoché  tutto  l'angusto  territorio)  VcaMmtà  era  misura  a  od 
tempo  dei  diritti  e  dei  doveri  della  cittadinanza.  Questa  riforma  adunque 
cessò,  e  per  sempre,  lo  sconcerto  predetto;  conciossiachè ,  discemeodo 
l'universale  non  più  secondo  la  stregua  dei  dritti  politici,  ma  stvven- 
mente  in  a  assidui  e  proletortt  jd,  fece  su  quelli  indistintamente  (patrìzio 
plebe]  cadere  i  carichi  del  comune ,  i  quali  si  sarebbero  poi  tirati  dietro 
ancora  i  diritti.  Né  altro  indirizzo  politico  ebbero  la  guerra  e  le  conquiste, 
se  non  procacciar  terre,  a  chi  ne  patisse  difetto,  sul  paese  (ordinaria- 
mente un  terzo)  tolto  al  nemico;  augumentando  per  cotal  guisa  il  oomn- 
ne  di  Roma  di  tanti  nuovi  cittadini  assidui»  quante  più  erano  le  nuove 
porzioni  di  terra  assegnate  in  resedio,  e  di  sé  a  quelle  rimanendo  tot^ 
tavia  unico  centro  :  che  Roma  si  guardò  sempre  dal  procreare  nuovi  co- 
muni indipendenti,  prima  clienti  e  poscia  emuli.  Ed  anche  quando  non 
potò  a  meno  di  ordinare ,  in  fatto ,  a  forma  di  città  un  qualche  luogo, 
si  tenne  fermo  il  principio  ;  onde  Ostia  (  lo  si  notò)  ebbe  a  far  parte 
della  tribù  palatina;  a  questa  età   dovendosi   attriboire  il  pensiero 
cosi  ingegnoso  delle  colonie  di  cittadini,  comuni  che  erano  material- 
mente ordinati  a  guisa  di  città ,  ma  giuridicamente  privi  d' indipeodena 
e  volontà,  conciossiachè  mettessero  capo  nella  metropoli,  e  per  lo  Stalo 
fossero  come  il  peculio  del  figlio  Qhe  sta  neUe  facoltà  del  padre  di  famiglia* 
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Roma,  adaucpie,  conobbe  ebe  la  forza  delFuouio  e  deUo  staio  sta  nel  pa- 
droneggiare la  terra,  nello  appeepriarsi  dì  bel  nuovo  col.  sudore  deUa 
fronte  il  suolo  oonquistatoconle  armi ,  e  la.grandeaza  di:  Roma  sk  fondò 
appunto  sulla  più  estesa  ed  immediiUa  signoriai  sa  quello  dei  cittadini,  e 
nel  concbiudere  in  unità  la  massa  si  ben  piantata  degli  agriedtori. 

Come  si  dividessero  i  campi ,  or  non  sappiamo;  ma  non  è  inverosi- 
mile che,  d'anlichis&imo ,  il  territorio*  fosse  tenuto  a  cornane,  nella  guisa 
appunta  che  persino  ai  tempi  più  tardi  raro  non  fu  che  abitassero  e  la- 
vorassero insieme,  quantunque  potessero  dividere,  i  composseasori. di 
un  fondo  medesimo,  che  serbò  quindi  per  secoli  uix>^  stesso  nome;  e  a 
questa  età  vuol  rilarirsi  inoltre  la  misura  ìxr  due  jugeri  della  distinta 
proprietà  di  ciascuno,  che  da  heres  tolse  nome  di  heredìum ,  l'orto  che 
il  padrone  lavorava  con  le  sue  mani  E  in&tti  le  proprietà  private  non 
cMisistevano  di  que'  tempi  principalmente  in  terre,  ma  si  in  bestiame 
e  servi,  come  dimostrano  te  parole  /bmtJta,  pectmìa,  ed  .altresì  la  forma 
delle  traslazioni  per  aes  et  libram  che  non  si  addice  alle  terre,  e  né  tam- 
poco, aggiungerei ,  al  bestiame  grosso  ed  ai  servi ,  e  la  bilancia  parmi 
servisse  soltanto  a  pesare  la  rozza  moneta.  Sennonché ,  introdotta  al- 
meno che  fa  la  riforma  di  Servio ,  vedesi  diviso  ed  assegnato  Fagro  di 
Roma ,  e  soltanto  i  pascoli  lasciati  in  comune.  Che  misura  di  terreno 
formasse  allora  un  giusto  podere ,  ignoriamo  ;  Torganamento  però  di 
qaella  costituzione  conduce  a  credere  che  si  stendesse  ordinariamente 
a  quanto  le  mezzane  sorti  dell'agricoltore  bastassero  alla  sussistenza,  di 
ona  fiimiglia ,  ad  usare  l'aratro  e  a  mantenere  bestiame  da  lavoro  ;.onde 
né  troppo  ftirono  sbocconcellate  le  terre ,  né  i  grandi  proprielarìi  con- 
segair  poterono  un  pernicioso  e  durevole  sopravvento  ;  i  quali  suole* 
vano  alluogare  i  loro  latifondi  in  piccole  porzioni,  massime  ai  loro 
clienti  e  servi ,  per  ricavarne  una  responsione  che  in  età  più  tarda 
montò  perfino  ai  quattro  quinti  del  fruttato.  Condizioni  economi- 
che ,  le  quali  chiariscono,  il  perchè  i  possidenti  ricchi  costituissero  in 
Roma  una  nc^iltà  villereccia  anziché  cittadina,  essendo  eglino  legati 
alle  loro  terre  poco  manco  di  que'  fittaiuoli  :  loro  casa  era  il  resedio , 
la  villa  ;  ed  in  città  ci  aveaao  soltanto  quartiere  per  gli  aflari  e  per 
la  eetataura.  Cosi  buona  parte  ancora  dei  non  assidui ,  clienti,  liberti  e 
servi,  avean  di  fatto  casa  e  podere,  ed  i  pericoli  di  quelle  personali 
dipendenze  contrarie  alla  morale  scemavano;  e  mentre éa  un  lato  sif- 
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fatta  popolazione  agricola/in  un  con  le  consorterìe  dei  piccoli  possidenti 
che  fossero  numerose  troppo ,  venivano  ad  essere  per  le  colonie  come 
un  seminario  d'uomini  atti  all'aratro,  dall'altro  i  maggiorenti  che  forni- 
vano capi  e  rettori  al  comune,  ricettavano  altresì  nei  vasti  loro  possessi 
assai  famiglie ,  le  quali  vi  conducevano  una  vita  quasi  altrettanto  agiata 
che  le  mezzane.  A  riparare  poi  il  malgoverno  delle  proprietà  provve- 
deva il  gius,  dichiarando  come  demente  il  dissipatore,  il  prodigo;  vie- 
tando alla  donna  il  disporre  nella  sostanza  delie  sue  cose ,  la  quale  pel 
consueto  davasi  in  moglie  ad  un  gentile ,  acciò  il  fondo  non  andasse 
smembrato  ;  e  prescrivendo  infine  (onde  non  si  potesse  sopraccaricarìo 
di  debiti)  che  per  fare  sicurtà  tostanamente  il  fondo,  come  per  vendita,  si 
trasferisse  in  mano  del  creditore.  I  campi  erano  precipuamente  coltivati 
a  farro  e  spelta;  meno  a  vigne,  cresciute  nel  Lazio  alcun  che  più  tardi 
che  altrove  :  bestiame  da  carne  e  latte  (se  mi  togli  il  minuto)  non  si  te- 
neva ,  0  in  piccola  quantità.  Il  bove  e  la  vacca  si  aggiogavano  all'aratro; 
cavalli ,  asini  e  muli  someggiavano  ;  di  maiali ,  pollame  ,  ed  oche  so- 
prattutto, abbondavasi,  e  l'orto  era  ben  coltivato.  E  se  tenacemente  si 
seguitavano  le  vecchie  pratiche  ,  pur  tuttavia  cresceva  l'agriooltara  in 
fiore  per  gli  aiuti  dello  intelletto  e  della  scienza  in  tempi  nei  quali ,  ai 
dir  di  Catone,  il  nome  di  buono  agricoltore  era  la  miglior  lode  di  un 
romano  per  fecoltoso  che  fosse. 

Di  questo  assetto  dello  stato  sopra  l'agricoltura  parvemi  necessario 
tenere  col  Mommsen  non  breve  discorso ,  si  perché  qui  egli  sparge 
niiglior  lume  anziché  nuove  incertezze  sulla  più  vetusta  parte  della 
storia  romana,  e  perchè  nei  seguenti  libri  si  vede  come  ai  muta- 
menti in  ciò,  tenessero  dietro  i  mutamenti  ancora  della  città.  Ora 
brevemente  delle  industrie  e  del  traffico  in  Roma.  E  delle  inda- 
strie  sappiamo  che  a  Numa  riferivansi  otto  collegii  d'arti;  suona- 
tori di  flauto ,  orefici ,  ramai ,  legnaioli ,  curandai .  tintori ,  cocciai , 
calzolari  :  instituiti  al  fine  potessero  le  maestranze  assembrarsi ,  serbare 
le  buone  tradizioni  e  pratiche  e  rimuovere ,  ma  non  per  monopolio , 
gì'  inetti.  E  in  Roma  come  in  Italia  ci  aveano  fiere  (mereatus)  e  mer- 
cati (nundinae):  ai  43  di  agosto,  quando  cadevano  le  feste  della  federa- 
zione latina ,  tenevasi  una  fiera  annale  in  Roma  presso  al  tempio  di 
Diana  sull' Aventino  ;  nel  territorio  di  Rolsena ,  presso  il  tempio  dì  Voi' 
tumna ,  celebravasi  quella  &mo6a  degli  Etruschi  ;  Lazio  ed  Umbria  por 
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concorrevano  all'altra  nel  bosco  di  Feronia  sui  confini  della  Etrurìa  e 
della  Sabina,  cui  per  la  più  parte  spettava  il  Soratte  ove  surgevano  qu 
bosco  ed  un  tempio.   In  qifeste  fiere  celebravasi  Y  interno  commercio 
della  Italia ,  causa   cbe  spesso  furono  di  lotte  tra  Romani  e  Sabini  :  lo 
estemo ,  per  mare ,  fiori  soltanto  nella  Inferiore   Italia  e  in  Etruria  ; 
eonciossiachè ,  per  difetto  di  merci  da  mandar  fuora  (salvo  i  frutti  del 
suolo],  passivo  e  di  ragion  diversa  quello  era  dei  latini,  i  quali  non  cer- 
cavano allora  merci  di  lusso.  Oltracciò,  al  tempo  dei  re  adoperavano  per 
moneta  rame  da  peso,  e  né  tampoco  ne  introducevano  della  estera,  ra- 
rissime essendo  quelle  che  se  ne  sono  trovate  nel  Lazio,  Una  ad  esem- 
pio di  Posidonia,  che  accenna  a  commercii  in  Grecia  e  in  Sicilia,  com- 
provati pur  anco  da  molte  voci  che  ebbero  comuni ,  massime  rispetto 
ai  pesi  e  alle  misure,  e  dal  ragguaglio  della  moneta.  Stando  ai  trattato 
di  Roma  con  Cartagine,  parrebbe  che  sulle  coste  italiche  le  merci  si 
conducessero  da  navi  degli  italiani  e  non  degli  esteri  :  mirabile  per- 
tanto che  in  Roma  non  mai  sorgesse  una  classe  di  grandi   negozianti 
chi  non  consideri  che  in  un  paese  interciso  da  più  fiumi  navigabili  e 
sui  i  quali  i  soli  ricchi  possidenti  avean  cagione  di  tener  barche  per 
raccogliervi  i  frutti  dovuti  dai  loro  fittaiuoli ,  quelli   soltanto  che  ave- 
vano navi  e  generi  da  portar  fuora  potevano  esercitare  il  traffico  ma- 
rittimo, ivi  assai  ragguardevole  perché  (se  non  città  mercantile  al  modo 
di  Cere  e  Taranto)  Roma  era  Temporio  dei  prodotti  agricoli  di  tutto  il 
Lazio.  —  Di  cotal  guisa  il  Mommsen  che  nel  principio  ci  sbalordisce  mo- 
strando Roma  nata  per  servire  d'emporio,  riduce  qui  in  più  giusti  e  ri- 
stretti termini  le  cose,  o  vogltam  dire  a  un  traffico  ben  dozzinale,  a  quello 
di  che  niun  popolo  può  lare  a  meno  ;  e  siccome  il  Lazio  non  difettava 
di  fiumi  atti  a  portar  barche,  né  di  coste  marittime,  parmi  potremo 
seguitare  a  credere,  più  consentaneamente  alle  tradizioni  antiche,  non 
essere  né  anche  nei  ristretti  termini  testé  discorsi ,  divenuta  Roma  em- 
porio del  Lazio  innanzi  i  tempi   del  buon  re  Anco  ;  il  quale  molti  di 
qoe*  popoli  debellò  e  tradusse  nella  città ,  ed  Ostia  edificò  alle  foci  del 
Tevere ,  viemeglio  acconciando  il  fiume  ed  aprendo  un  porto  alle  belle 
navi,  come  fu  notato  di  sopra. 

Per  le  arti  del  misurare  e  dello  scrivere ,  tanta  cbe  sono  parte  della 
civiltà  dei  popoli,  noterò  soltanto  come  il  nostro  autore  (capo  XIY)  porti 
opinione  che  il  sistema  decimale ,  indogermanico ,  fosse  in  Italia  il  più 
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Bnlico  6  praticato  anche  innanzi  la' separazione  dette  varie  ane  aohiatle  ; 
e  ne  vet^  tracce  nel  «oraoa  di  400  piedi  quadrati  degli  Osci  e  degli  UmiMi, 
non  obe  neiranno  di  40  mesi  dei  Romania  Sennochè  questo  sistema  pri- 
mitivo di  misurare  il  tempo  e  ie  spazio  sub!  poscia  una  riforma  in 
quanto  lo  Italico  ingegno,  senza  in  ciò  «ralla  apprendere  dai  Greci  e  in- 
nanzi che  conoscesse  l'arte  deUa  scrittore  ,  Tallirò  rmvennedaodeeìBale, 
forse  per  essersi  osservalo  che  l'anno  solare  tiene  uno  spaxìo  incirca  di 
^t  mesi  Innari.  Cosi  il  naovo  sistema  da  quella  del  tempo  potò  stendersi 
anche  alle  misure  deftla  superficie  f\*Mtus  ò  di  4  30  piedi),  delle  tinee  (il  pie- 
de di  ht  pollici)  e  dei  pesi;  onde  la  Itfobra  fu  di  43  once /e  l'oncia  di  d«e  vol- 
te 49,  0  31  pezzetti  (scripula).  Questo  «istema  duodecimale  si  praticò  bod 
tanto  nel  Lazio ,  quanto  ^altresì  nella  Etrurìa ,  testimone  la  sua  divisiODe 
politica  in  dodici  confederate  citte.  B  ben  s' intende  che  il  Mommseo, 
solito  abbassare  qnanto  più  si  possa  fa  civiKk  etnisca,  riferisee  più  presto 
al  Lazio  che  alla  Etruria  il  trovato  ;  onde ,  senza  imp«ìignare  die  fera 
etrusca  sia  di  un  circa  300  anni  anteriore  a  quella  oomunemente  at- 
tribuita a  Aoma,  si  fa  sollecito  a  rilevare ,  ed  in  massima  non  a  torto, 
che  non  sempre  all'èra ,  per  posteriori  calcoli  ritrovata ,  di  un  popolo, 
corrispende  ancora  la  sua  civiltà. 

La  'Scrittura,  o  Tarte  di  issare  per  segni  i  suoni  deUa  voce,  nacque 
tra'  FeUicii,  popolo  navigatore  e  trafficante  di  schiatta  semitica ,  ndle  cai 
lingue  non- ha  la  vocale  altra  virtù  se  non  quella  di  specificare  lecMi- 
sonanti ,  nò  ék  mai  principio  ad  una  parola.  L'alfabeto  fenicio  adunque 
non  ebbe  vocali ,  ed  ai  Greci  fu  serbato  il  congiungervde.  Tale  albbelo 
fa  recato  puranche  agli  italiani ,  ma  qvaodo  aveva  già  rioevnto  espli- 
cazione e  varii  mutamenti  nelle  forme  da  varii  popoli  d^a  Grecia.  Vi- 
rando appunto  a  quelle  varie  forme  rilevasi,  che  mentre  in  Etruria  dovè 
l'alfabeto  provenire  dagli  Attici  primitivi  per  la  via  di  Cere  o  di  Spina;  io 
opposto ,  quello  che  si  acoolse  nel  Lazio  «derivò  da  Cuma  e  dai  Sicdioti 
e  ne  subì  gradatamente  le  vicende  medesime.  Ed  anche  il  Mommseo  più 
recenti  confessa  i  caratteri  ricevuti  n^  Lazio  die  non  nielli  in  Etruria. 
e  dimostra  come  questo  loro  più  antico  alfabeto  tose  dagli  Etruschi  pro- 
pagato tra'  Sabini,  Sanniti,  Umbri  ed  Osci  oc.,  e  peiteo .alcuBchò  Aiori di 
Italia,  in  mentrechè  non  usci  del  Lane  quella  che  dai  Latini  si  conobbe 
in  principio  ;  ma  neodimeno*  avverte ,  vadasi  guardinga  in  crederà  che 
nella  Etraria  si  scrivesse  prima  ehe  in  Rena.  ^  E  «ertamente  abboodano 
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proTe  nella  storia  che  in  qnesta  si  adoperasse  la  scrittura  per  fermare 
trattati  ec.  al  tempo  dei  re  ;  prove  che  mancano  per  la  Etrurìa  in  quanto 
non  le  sorti  tramandare  a  noi  le  sue  storie.  Ma  non  ynolsi  per  ciò  cre- 
dere che  di  quell'arte  maravigliosa  tosto  non  si  giovasse  il  popolo  che  la 
raccolse  primo  e  tra  tanti  altri  la  propagò  ;  e  l*àl&beto  e  il  sillabario  rin- 
Tenuti  in  uno  dei  loro  antichi  sepolcri  in  Cere  non  solamente  ostentano 
la  venerazione  e  il  pregio  in  che  si  tenne  come  appena  fu  conosciuta  ; 
ma  significano  altresi  il  caldo  amore  con  che  si  volle  coltivata ,  usata  e 
propagata  da  quel  popolo  illustre.  Del  resto,  chi  dei  pesi,  delle  misure  e 
della  scrittura  in  Btruria  e  nel  Lazio  brami  più  ampia  notizia ,  potrà 
molto  utHmente  confrontare  questo  XIV  eaipo  del  Mommsen  con  gli 
e  Etruschi  »  del  Httller ,  I.  e.  4,  §.  42  e  segg. ,  lY,  e.  6,  e.  7. 

Parte  larghissima  nella  vita  dei  popoli  ha  l'arte  (capo  XV) ,  nella 
quale  poesia  primeggia.  Chi  ascolti  il  Mommsen ,  che  in  ogni  pagina 
della  sua  storia  mostra  per  fermo  reverenza   molta  inverso   nostra 
italica  stirpe,  non  sarebbe  questa  tra  le  meglio  dotate  dal  cielo  quanto 
a  poesia;  secondo  lui  manca  agli  Italiani  la  passione,  lo  affetto   del 
cuore,  e  quel  vivo  anelito  che  in  idea  trasforma  il  fiitto  dell'uomo, 
oppur  dà  vita  e  persona  alle  cose  inanimate,  e  in  fine  il  sentimento 
vero  della  melodia;  ondecbè  ci  trova  molto  in  giù  nella  poesia  epica, 
nella  lirica  e  nella  drammatica  superiore ,  come  altresi  nella  musica. 
Sennonché,  penetrante  sguardo  e  leggiadra  scioltezza  ne  rendereb- 
bero acconci  al  narrare ,  al  novellare  (  Orazio  e  11  Boccaccio } ,  alle 
poesie  gioconde  e  burlesche,  agli  scherzi  amorosi  (Catullo  ec.)  alla 
commedia  inferiore  ed  alla   farsa;  e  le   stesse  più   gravi    produzioni 
della  Italia,  come  la  divina  Commedia  e  le  storie  di  Sallustio ,  del  Ma- 
chiavelli, di  Tacito  e  del  Colletta,  sarebbono  più  presto  uscite  dallo  intel- 
letto che  non  dad  cuore,  e  di  rettoriea  anziché  di  passione  ingenua  in- 
fbrmate.  E  con  tale  sproloquio  si  fo  egli  strada  a  mostrare  come,  l'Italia 
difetti  di  veri  canti  popolari ,  talché  dovesse  accattarne  dalla  Grecia , 
e  come  a  litanie  somigli  il  carme  del  romani  fratelli  Arvali;  e  tra  gli 
Etruschi  anche  minore  fòsse  la  virtù  poetica,  conciossiaché  non  dierono 
alla  romana  letteratura  se  non  un  solo  poeta  di  qualche  nome,  cioè  Per- 
sio il  Volterrano  ;  •—  dimenticando  affatto  il  Mommsen  Properzio  umbro- 
etrusco  ,  e  Virgilio  etrusco  di  Mantova. 
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Più  innanzi*  entrarono  gUItaliani  nella  architettara  e  nella  statoarìa, 
mercè  il  soccorso  delParte  greca  che  gli  Etruschi,  come  l'al&beto,  attin- 
sero dair Attica,  ed  i  latini  dalla  Campania  e  dalla  Sicilia;  imperoocbÀ  se 
comunemente  gli  edifizi  si  costruivano  per  lo  innanzi  dagli  Italiani  a 
terrapieno  o  in  legno,  imparato  ch'ebbero  dai  Greci  l'uso  del  ferro  e  rice- 
vuto il  groma,  ne  alzarono  altresì  in  pietra;  de' quali  i  più  antichi  mira- 
bilmente somigliano  a  quelli  altresì  più  antichi  dei  Greci;  e  solamente  per 
l'arco  non  vi  é,  secondo  il  Mommsen,  da  dire  se  primi  lo  inventassero 
i  Latini  0  gli  Etruschi,  gl'Italiani  o  i  Greci.  E  quanto  alla  statuaria,  rile- 
vato come,  per  difetto  di  materia  acconcia  (sconosciuto  allora  il  marmo  di 
Luni  0  Carrara) ,  lenti  ne  fossero  i  progressi ,  finalmente  rende  agli 
Etruschi  le  giuste  lodi  nel  figurare  immagini  ed  ogni  sorta  lavori  di  me- 
tallo e  in  terra  cotta,  non  meno  che  nella  oreficeria,  nella  incisione  li- 
neare dei  metalli  (gli  specchi  mistici  ec.)  e  delle  pietre  dure  (gli  scara- 
bei), e  nella  pittura  monocromatica.  Ma  anche  i  Latini  non  erano  a^ 
Etruschi  in  dietro  nella  cultura  dell'arte  :  e  se  questi  assai  più  valevano 
nel  colossale  e  nella  pompa  degli  ornati,  prevalevano  quelli  nel  dare  bel- 
lezza e  spirito  alle  loro  opere,  e  ciò  pur  anche  in  lavorare  i  metalli,  testi- 
moni la  Lupa  del  Campidoglio ,  che  il  Mommsen  reputa  romana  e  non 
etnisca,  e  la  prenestina  Cista  del  Ficoroni,  che  senza  fallo  fu  lavorata  in 
Roma  da  Nevio  Plauzio  Campano,  che  in  quella  città  avea  resedio,  —  e 
che  quindi  non  intendo  come  possa  chiamarsi  in  testimone  dell'arte  latmik 

È  questo  il  sunto  del  primo  libro  del  Mommsen,  queste  le  considera- 
zioni ,  che ,  lasciati  senza  nota  molti  particolari ,  mi  parve  necessario 
apprestarvi.  Brevità  maggiore  sarebbe  stata  ne' miei  voti ,  ma  non  mi 
sortiva  renderne  esatto  conto  con  minor  numero  di  parole  ;  e  il  darlo 
scemo,  incompleto ,  non  mi  sembrava  degno  né  di  Roma ,  né  del  nuore 
suo  storico.  Avrei  dunque  preferito  starmene  cheto,  siccome  stetti  per  piò 
mesi,  anziché  occupare  tante  mai  pagine  dell* Archivio  Storieo.  Ma  il  vene- 
rando nostro  Direttore  non  volle  che  opera  di  tanta  mole  fosse  mandata 
affatto  in  silenzio  ;  talchi ,  non  ad  improntitudine ,  ma  alla  antica  e  cor- 
diale osservanza  mia  verso  di  quello,  vorranno,  spero,  i  cortesi  lettori 
attribuire  queste  si  lunghe  e  fastidiose  parole.  P.  Capii. 
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/  lavori  storici  del  P.  M.  Bernardo  Gonzati  da  Vicenza,  Minorità, 
e  in  igpede  la  Basilica  di  SantAnUmio  di  Padova ,  descritta  e  il- 
hatrata,  con  tavole;  Voi.  due  in  ito  massimo.  Padova,  4852-53, 
coHipi  di  Antonio  Bianchi. 


I.  Frate  Bernardo  Gonzati  da  Vicenza  fu  notabile  ingegno  dei 
nostri  giorni  ;  e  ai  giorni  nostri  non  è  al  certo  gran  copia  di  cuori 
altrettanto  buoni  e  generosi  come  quello  che  gli  batteva  sotto  la 
umile  tonaca  di  San  Francesco. 

Strano  evento  parve  sempre  che  un  patrizio  si  rendesse  frate , 
così  quando  Taristocrazia  era  vestita  di  ferro^  potente  d'armi^  signora 
di  feudi ^  e  metteva  timore  nei  principi^  opprimeva  i  popoli;  come 
quando  spodestata  dai  prìncipi ,  si  mutò  in  umilissima  frequenta- 
trìce  delle  corti  ^  e  tutta  la  sua  grandezza  si  ridusse  a  misere  sod- 
disfazioni di  borie  gerarchiche.  A'nostri  giorni ,  della  prima  aristo- 
crazia non  è  memoria  che  nelle  storie  :  della  seconda,  vi  sono  talune 
vane  immagini;  e^  pare  impossibile  a  credersi^  pure  la  è  verità^ 
in  paesi  illuminati,  codeste  vane  immagini  pretenderebbero  far  ri- 
sorgere la  scrollata  aristocrazia  feudale^  mentre  vigoreggiano  due 
aristocrazie  potenti,  quella  ddla  ricchezza  e  l'altra  della  dottrina. 
Bernardo  del  marchese  Vincenzo  Gonzati  e  della  contessa  Costanza 
Arnaldi,  poco  più  che  diciottenne,  lasciò  il  mondo  per  ricoverarsi 
nel  cenobio  dei  Minori  Conventuali  di  Sant'Antonio  in  Padova.  C  o- 
desto  deve  tanto  più  sorprendere  se  si  pensa  che ,  nato  di  gente 
illastre ,  congiunto  per  sangue  a  illustri  famiglie ,  fornito  di  lauto 
censo ,  ebbe  persona  giusta ,  volto  avvenente,  occhi  sfavillanti ,  fa- 
cQe  parola  ,  ingegno  pronto  e  vivace ,  sodi  studi.  Con  tali  doli ,  che 
gli  avrebbero  aperto  ogni  strada  vèr  la  fortuna  e  la  fama ,  Fra  Ber- 
nardo preferi  ad  ogni  cosa  il  silenzio  del  chiostro.  Professata  la  re- 
gola di  San  Francesco,  venne  laureato  in  divinità  nella 'università 
di  Padova ,  lesse  teologia  ai  novizi  del  suo  convento ,  ancora  gio- 
vane fu  eletto  provinciale  ,  e  il  suo  reggimento  fu  amato ,  riverito , 
desiderato.  Salì  il  pergamo  a  bandire  la  buona  parola  di  Cristo ,  e 
fu  udito  e  ammirato  in  parecchie  città  italiane,  predicatore  non 
astruso ,  non  pedante ,  non  vago  di  novità  nella  sposizione  del  Van- 
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&;e1o ,  non  adulatore  delle  passioni  umane  y  ma  non  isoonsolatore 
dei  deboli ,  sempre  franco  e  libero  propugnatore  delie  verità  cri- 
stiane ,  esposte  con  facile  e  netto  stile ,  e  porgere  dignitoso ,  decla- 
mate senza  stranezze  da  commediante  o  misuratezze  accademiche. 
Egli  era  pieno  della  convinzione  che  la  religione  di  Cristo ,  come  è 
santa  e  immutabile  nelle  sue  dottrine ,  così  sia  fondamento  e  eoa* 
diuvatrìce  di  ogni  civiltà  ;  ed  è  la  madre  ottima  che  sa  non  pò 
tersi  provvedere  affigli  adulti  come  quando  erano  bimbi ,  e  sa  che 
il  volere  ai  figli  adulti  comprimere  il  capo  sotto  a  duro  cercine,  e 
appena  concedere  loro  qualche  passo  retto  e  moderato  dalle  falde, 
non  giova  né  al  bene  dei  figli ,  né  alla  dignità  della  madre,  e  to- 
glie lo  affetto  reciproco. 

Venne  il  4848  coi  suoi  memorandi  turbini.  11  Gonzati ,  nimico 
d'ogni  eccesso  ^  cercò  dal  peliamo  dirizzare  le  menti  e  i  cuori  al 
bene;  ma  le  sue  parole  furono  accolte  avidamente  da  chi  taceva 
e  notava ,  e  riferì  a  suo  modo  il  passato  a  chi  veane  di  poi ,  spes- 
so vilmente  falsandolo:  onde  succedettero  tanti  danni.  Nel  4849 
sMnterdi  al  Gonzati  il  predicare:  riavuto  il  ministero  evangelico, 
poco  potè  esercitarlo^  perchè  fu  còlto  da  morte  quasi  repentina 
nel  485S ,  in  età  di  anni  quarantaquattro.  Fu  pianto  da.  quaoti 
lo  conobbero,  e  soprattutti  da  Frate  Antonio  Isnenghi  da  Rovereto, 
uomo  di  nobilissimo  ingegno ,  amico  suo  da  venti  anni ,  oompiigDO 
nelii  studi.  Dolendogli  che  la  salma  del  fratel  suo  di  religione  e  di 
affetto  giacesse  dimenticata  m/ra  fe  wìiid^  di  deserta  gleba,  die  tale 
è  veramente  il  cimitero  comunale  di  Padova ,  come  lo  è  quello  di 
Venezia,  volle  ricordato  il  Gonzati  nel  cenobio,  del  quale  fu  splen- 
dido ornamento.  Lo  Isnenghi  fece  scolpire,  di  proprio,  onorata  la- 
pide all'amico ,  la  quale  non  gli  fu  concesso  locare  in  luogo  evi- 
dente ,  lìella  basilica  cioè  o  nel  primo  chiostro.  Fu  riposta  in  uo 
corridoio  terreno ,  interno ,  chiuso  a  chi  non  picchia  ad  un  uscio 
dell'atrio  del  chiostro  de'novizi ,  nel  luogo  istesso  dove  fu  collocata 
la  memoria  del  Padre  Francesco  Peruzzo  Vioeniioo,  col  quale  il 
Gonzati  ebbe  comune  la  tomba.  Al  Padre  Peruzzo  la  famiglia  Fran- 
cescana di *Sant 'Antonio  deve  la  sua  restaurazione;  al  Padre  Gon- 
zati deve ,  non  che  altro ,  la  grande  opera  che  illustra  la  basilica  e 
il  convento  di  Sant'Antonio.  Egli  è  da  credersi  che  le  ossa  di  quei 
due  benefattori  della  famiglia  stessa  avranno  un  dì  ricovero  nel  sno 
seno ,  e  soprattutto  che  le  onorate  memorie  di  loro  saranno  uAte 
dall'oscuro  luogo  dove  giacciono  ignote  alle  migliaia  di  visitatori  con- 
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linai  del  celeberrimo  santuario ,  per  evitare  la  taccia  di  solenne. in- 
gratitudine,  o  quella  di  scortesia ^  che  sarebbe  apposta  come  venuta 
o  da  gelosie  pusille  o  da  miserabili  e  in  ui^q  falsi  rispetti  umani, 
spregiati ,  prima  che  da  tutti ,  da.  coloro  a'  quali  s' intenderebbe  , 
forse ,  dovessero  tornare  gradili. 

IL  Non  è  di  questo  Archivio  il  parlare  delle  orazioni  sacre  del 
Gonzati ,  delle  quali  taluna  è  pubblicata  ;  però ,  come  spettante  alla 
biografia,  non  si  può  non  accennare  la  orazione  funet^re  che  dettò 
in  onore  del  Peruzzo ,  che  gli  fu  secondo  padre.  Il  quale ,  allor- 
ché per  decreto  di  Napoleone  furono  distrutti  gli  ordini  religio- 
si ,  rimase  imperterrito  custode  del  sacro  luogo ,  e  durando  nella 
fidanza  dello  avvenire,  tanto  operò  che  fu  ridato  ai  Francescani.  11 
Peruzzo  vinse  ogni  ostacolo ,  e  deve  la  sua  vittoria  a  queste  tre 
memorabili  parole^  che  s^avea  tolto  per  guida  e  ripeteva  sempre, 
e  gli  uomini  non  dovrebbero  scordare  giammai,  come  quelle  nelle 
quali  consiste  il  modo  di  raggiungere  i  più  difficili  proposti  —  FARE 
—  PATIRE  —  TACERE  — .  E  rumile  fraticello,  vissuto  modestis- 
simo ,  onore  di  Vicenza  che  gli  diede  la  culla ,  amore  di  Padova  tlove 
passò  tutta  la  vita ,  ottenne ,  nel  secolo  XVill ,  funerali  come  assai 
pochi  grandi  del  mondo  li  ottengono.  Furono  splendidi ,  non  per 
prevalenza  di  ricchezze ,  non  per  comando  di  autorità  o  bassezza  di 
adulazione,  ma  per  la  spontanea  significazione  del  dolore  vero , 
deli^atfetto ,  della  venerazione ,  del  desiderio  dei  cittadini  Padovani. 
Oltre  la  orazione  del  Gonzati,  il  Padre  Peruzzo  ottenne  lodi  pub- 
bliche da  Niccolò  Tommaseo  e  da  Andrea  Cittadella  Yigodi^rzere. 

HI.  Devesi  qui  ricordare  una  deUe  orazioni  sacre  del  Gonzati , 
il  panegirico  del  Beato  Giordano  Forzate ,  il  Savonarola  Padovano 
del  medio  evo,  11  soggetto  è  storico  ;  il  panegirico  viene  corredalo 
da  annotazioni  storiche  diligenti.  Il  Beato  Giordano  era  della  stirpe 
de'Transalgard,  poi  detti  Forzate ,  quindi  Gapodilista ,  estinta  ai  di 
nostri  in  una  donna  che  recò  i  beni  e  aggiunse  il  nome  a  quella  dei 
paUisi  Veneziani  Emo.  Scendeva  da  una  di  quelle  stirpi  dei  satelliti 
che  i  Cesari  di  Francia  e  di  Lamagna  si  conducevano  dietro  ne'  viag- 
gi rapidi  »  e  non  mai  bene  auspicati ,  che  faceano  nel  nostro  paese  ; 
e  poi  codesti  satelliti  lasciavano  nel  paese ,  signori  di  terre  più  o 
meno  vaste.  Fra  codesti  signori  rurali ,  nerbo  di  parte  Ghibellina , 
causa  principale  della  distruzione  di  ogni  libertà  nei  nostri  Comuni, 
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la  casa  de* Forzate  era  delle  principali.  Il  Comune  di  Padova,  sic- 
come gli  altri ,  avendo  creduto  operare  acutamente  col  chiamare  i 
signori  rurali  alla  cittadinanza  ed  anche  obbligarli  ad  acquistarla, 
scrisse  i  Forzate  fra  i  suoi  maggiorenti  ;  e  Giordano ,  giovine  di 
spiriti  bollenti ,  nacque  in  quella  città  ^  vi  passò  una  gioventù  rotta 
alle  violenze  e  soprusi  de*  tempi  ;  poiché  un  avvenimento  singolare 

10  scosse ,  lasciò  il  mondo ,  vestì  la  cocolla  di  San  Benedetto  nel 
monastero  di  Padova,  che  era  intitolato  al  fondatore  dell'Ordine, 
e  più  tardi  ne  fu  creato  priore.  Sebbene  le  sue  virtù  cristiane  e 
cittadine  fossero  nascoste  nel  silenzio  del  chiostro,  non  potè  la  fama 
non  suonarne  fuori  ;  ed  egli  giunse  a  reggere  il  Comune ,  senza  la 
menoma  apparenza  di  principato ,  pel  consentimento  universale ,  e 
non  già  pel  favore  di  una  parte. 

Padova  si  governava  allora  a  repubblica ,  e  capi  del  Comune 
erano  Consoli  cittadini.  Lottavano  sempre  nel  Comune  i  due  de- 
menti ,  aristocratico  e  popolare  ;  vi  erano  te.  parti  della  Chiesa  e 
dell'Impero ,  questa  rafforzata  dal  più  de'signori  rurali ,  cittadioi 
novelli  e  pericolosi ,  sempre  inimici  di  altri  signori  di  parte  Guelb. 

11  Forzate  cercava  moderare  le  ire  ^  e  vi  riuscì  per  molto  tempo  ;  ma 
anch'egli  cadde  in  un  errore  di  quella  etèi ,  che  fu  causa  di  rovina 
per  la  libertà  dei  Comuni.  Nelle  divisioni  e  suddivisioni  delle  parti, 
essendo  necessario  ai  Comuni  liberi  trovare  chi  timoneggiasse  la 
cosa  pubblica ,  parve  allora  bellissimo  spediente  il  concedere  il  go- 
verno a  chi  non  avesse  né  attenenza  né  aderenze  colle  parti  e 
le  fazioni ,  perchè  nato  in  altro  Comune ,  senza  parentele  in  quello 
che  era  chiamato  a  reggere  ,  senza  durare  nell'officio  che  un  anno, 
obbligato  a  condurre  con  sé  ì  propri  subalterni ,  de'quali  era  Uaii- 
tato  il  numero,  erano  limitati  gli  stipendi.  Codesto  magistrato,  chia- 
mato Potestà^  e  nei  vulgari  della  Venezia  Podestà .  avrebbe  dovuto 
essere  un  uomo  miracoloso ,  senza  passioni ,  senza  desiderii ,  dotto 
giureconsulto  e  in  uno  forte  ed  esperto  condottiero  di  eserciti.  La 
istituzione  del  Potestà  forestiere  era  di  quelle  che  in  teorica  sem- 
brano buone  ed  opportune  ;  ma  nel  governo  dei  popoli  egli  avviene 
di  frequente  che  le  teoriche  siano  distrutte  dalla  pratica ,  perchè  i 
teorichisti  dimenticano  il  valore  della  indole  diversa  di  tempi  di- 
versi ,  lo  alternarsi  delle  sorti  della  umanità  e  della  civiltà  ,  le  dif- 
ferenze naturali  e  linguistiche  che  sono  in  genti  che  hanno  diversa 
origine ,  storia  diversa.  Il  Potestà^  come  lo  intendevano  i  teorichisti 
di  allora  ,  bisognava  fosse  più  che  uomo  :  come  i  Potestà  si.mostras- 
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sero  diversi  nella  pratica ,  viene  provato  dalla  storia.  Quasi  sempre 
levati  al  seggio  di  prìncipi  dalla  parte  preponderante,  erano  costretti 
a  diventarne  istrumento,  erano  uomini  venderecci ,  e  che  delFoffi- 
ciò  facevano  mestiere  e  fonte  di  lucro.  Il  Forzate,  uomo  pio,  onesto 
cittadino,  puro  di  cuore  e  di  mano  ^  fornito  di  savio  intelletto ,  pagò 
il  tributo  alli  errori  de*  contemporanei  tenendo  ottima  la  istituzione 
dei  Potestà.  Anche  in  Padova  si  abolì,  per  insinuazione  di  lui,  il 
Consolato  cittadino,  s* introdusse  il  Potestà  annuo,  forestiere.  Di 
certo,  ne' Consoli  cittadini  erano  le  ire  di  parte  :  ma  per  quanto  si- 
gnorìa di  cittadini  possa  essere  o  malvagia  o  difettosa  ,  per  quanto 
briaca  per  ira  di  parte,  per  quanto  sia  ambiziosa  e  tiranna,  pure 
in  un  cantuccio  del  cuore  e  della  mente  di  chi  la  esercita ,  sorge 
Famore  di  patrìa  >  che  non  può  essere  in  chi  non  nacque  nella  me- 
desinila  patrìa  ;  e  allora  gF  Italiani  strìngevano  Fidea  della  patrìa 
entro  la  cerchia  di  un  Comune. 

.  Per  lunghi  anni  il  Forzate  dominò  Padova  colla  potenza  delle 
sue  virtù  e  delle  parole  eloquenti ,  e  senza  nessuna  superbia  o 
fasto,  e,  come  dice  il  P.  Gonzati  :  «  quanto  è  da  biasimarsi  chi,  vo- 
a  tatosi  a  Dio  a  pie  degli  altarì ,  ha  la  smania  dei  maneggi  poli- 
a  liei  e  ama  il  Segretarìo  fiorentino  più  che  la  Bibbia  ;  altrettanto 
«  è  degno  di  lode  chi,  supplicatone  dalla,  patrìa,  moVe  sollecito  a 
«  sollevarla  9.  11  Forzate  merita  intera  codesta  lode,  perchè  egli  in- 
tera sentiva  la  carìtà  della  patrìa  ;  «  quella  nobilissima  favilla  che 
«  ne  fa  amare  il  suolo  natio  più  che  illustre  metropoli  ;  quell'aurea 
V  catena  che  ci  tiene  soavemente  stretti  per  conformità  d'istitu- 
«  zioni ,  di  costumi ,  di  leggi ,  di  discipline;  quel  balsamo  prezioso 
«  che  ne  raddolcisce  i  travagli ,  e  ne  rende  meno  insopportabili  le 
«  sventure;  quel  potentissimo  affetto  che,  al  sentenziare  di  ud 
cr  gran  filosofo  del  Lazio,  già  presuppone  e  abbraccia  tutte  le  al- 
ce tre  virtù,  e  senza  del  quale,  soggiunge  il  gravissimo  Santo  Àm- 
«  brogio ,  non  hawi  giustizia  né  amore  filiale  9. 

Nei  conci  tementi,  le  ubbìe,  le  ignoranze  del  medio  evo,  quando 
la  forza  era  legge,  e  sempre  recava  con  sé  quello  splendore  che 
allucina  le  plebi ,  la  voce  dell'umile  monaco ,  il  quale  reggendosi 
sul  suo  bastoncello  s'aggirava  per  le  vie  e  le  piazze  dell'antica  e 
illustre  città ,  sedeva  nei  parlamenti ,  non  poteva  durare  nella  pò- 
teoxa.  Il  popolo,  in  ispezie  la  plebe,  sempre  mutabilissima,  gli 
menomarono  il  favore  ;  e  indamo  la  sua  voce  tuonò  in  un  peri- 
colo supremo  del  Comune.  Si  avvicioava  Federico  li ,  aveva  con 
sé  il  suo  Vicarìe ,  Ezzelino  da  Romano.  Il  monaco  padovano  consL- 
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gllò  doversi  ricusare  T ingresso  all'imperatore ,  predteft  la 
a^èittadini ,  li  animava  ad  appressarsi  iotomo  at  veesilio  della  Croce 
rossa  ìq  campo  bianco ,  che  avea  ooslretto  il  conte  Pagano  a  la- 
sciar libera  Padova ,  che  infranse  il  superbo  giogo  del  BartMrossa.  11 
buon  monaco  rimase  inesaudito;  la  parte  Ghibellina  prevalse.  Se 
Fra  Giordano  fosse  stato  nella  sua  gioventù,  bene  aunte  della 
persona ,  e  salito  a  cavallo  colla  croce  in  una  mano ,  gagliarda 
spada  neiraltra ,  avrebbe  potuto  concitare  il  popolo  Padovano ,  e 
guidatolo  alla  vittorie  gli  avrebbe  risparmiata  la  eflbrata  tirannide 
dei  da  Romano.  Egli  era  vecchio  e  debole  ;  fugg(l ,  e  si  riparaya 
neiravìto  castello  di  Montemerio ,  posto  fra  i  colli  Euganei.  Ma  a 
quel  grande  animo  del  Forzate ,  codesta  fuga  parve  viltà  ;  tornò  a 
Padova  ;  colla  libertà  del  Vangelo  pariò  al  Vicario  Imperiale  le  pa- 
role che  gli  erano  inspirate  dalla  carità  della  patria.  Fu  imprigio- 
nato ,  trasferito  nel  castello  di  Santo  Zenone ,  nel  Trìvigiano,  dorè 
il  dito  di  Dio  segnava  che  avesse  a  finire  miseramente  la  tirannide 
Ezzeliniana.  Potè  uscirne ,  e  moriva  esulante ,  ma  sicuro ,  in  ?^ 
nezia.  Più  fortunato  del  Savonarola ,  non  moriva  di  morte  crudele, 
la  sua  memoria  non  fu  insultata  da  nessuno ,  le  sue  reliquie  ripo- 
sano in  un  altare  del  Duomo  di  Padova ,  perdhè  la  chiesa  scrisse 
questo  gran  (Suelfo  nelUalbo  de' Beati.  E  la  ragione  sembra  evidente: 
il  Savonarola  non  si  contentò  di  riformare  il  popolo  di  Firenze  nel 
reggimento  civile;  e  sebbene  egli  fosse  veramente  cattolico,  vivendo 
a' tempi  di  Alessandro  VI ,  il  Savonarola  predicava  una  riforma  cat- 
tolica ;  mentre  il  Forzate  si  contentava  òì  volere  riforme  del  suo 
Comune.  Quantunque  siano  molte  scritture  sul  Beato  Giordano,  e 
il  Gonza  ti  abbia  arricchito  la  sua  orazione  con  note  storiche,  il 
Forzate  aspetta  uno  storico.  E  sembra  non  sia  apporsi  mate  al  vero 
se  si  pensa  tale  officio  spettare  al  suo  illustre  confratello  Don  Loigi 
Tosti  ;  nobilissimo  e  sapiente  storico  del  medio  evo. 

IV.  Un  breve  scritto  si  accenna  del  G<mzati  perchè  ricorda  ud 
valoroso  ingegno  italiano ,  morto  in  verde  età  ;  Frate  AngeKco  Giu- 
liani ,  Minorità ,  dicepolo  e  quasi  fig^o  suo.  11  Giuliani  nacque  di 
nobili  e  agiati  parenti  nella  Valle  Naunia ,  bellissima  parte  del  Tren- 
tino ^  estrema  ma  gloriosa  regione  d'Italia^  che  alla  patria  comune 
ha  dato  e  dà  nobilfasimi  ingegni  ;  e  sarebbe  gloriosa  se  anco  non  le 
avesse  dato  che  Antonio  Rosmini.  Il  Giuliani  fii  educato  a' forti  stadi 
in  Italia  e  fuori ,  viaggiò  gran  parte  della  Europa  ;  fu  bel  giovane , 
nacque  poeta ,  fu  d'indole  melanconico  ;  e  pare  che  Dio  per  chia- 
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marlo  al  chiostro  permettesse  che  fosse  tratìlto  da  uao  di  quei  dolori 
che  in  Dio  solo  ponno  avere  conforto.  Nella  pienezza  della  gioventù , 
vestì  le  lane  di  San  Francesco  ^  fu  sagrato  sacerdote  ^  e  moriva  di 
tisi.  Lasciando  il  mondo  ^  fece  anche  Folocausto  de*  suoi  versi ,  che 
donò  al  P.  Gonzati ,  suo  maestro ,  il  quale  ne  pubblicava  un  ma- 
nipolo colla  biografia  soavissima  del  poeta.  Gli  altri  non  fu  possibile 
rinvenirli.  Degli  splendidi ,  affettuosi ,  tristissimi  versi  del  Giuliani 
non  è  deir  indole  delFÀrchivio  far  parola  :  solo  si  può  notare  che 
fu  gran  danno  per  la  religione  di  San  Francesco  che  il  Giuliani 
morisse  giovane.  Avrebbe  rinnovato  a*  Francescani  gli  antichi  vanti 
poetici  fatti  conoscere  dairOzanam ,  e  il  Francescano ,  poeta  nei 
giorni  nostri ,  ispirati  dalla  Religione  y  avrebbe  corrisposto  ai  mu- 
tati intendimenti  ai  bisogni  del  secolo  nostro  e  del  nostro  paese. 

Y.  Le  scritture  del  Gonzati  fin  qui  ricordate  hanno  attenenza 
colla  storia ,  e  gli  darebbero  diritto  ad  essere  ricordato  in  questo 
Archivio  Storico;  ma  egli  è  per  altri  lavori  suoi  che  sono  veramente 
storici,  che  egli  merita  essere  noverato  fra  i  migliori  contemporanei 
nostri ,  i  quali  conoscendo  la  importanza  della  storia ,  e  spezial- 
mente per  noi  Italiani,  vi  consacrano  gli  studi.  Parrebbe  singolare 
che  il  Gonzati ,  datosi  agli  studi  teologici  e  alla  sacra  eloquenza , 
volgesse  la  mente  agli  studi  storici  e  ne  ottenesse  felicissimo  riu- 
scioaento  ;  ma  naturaUssima  cosa  la  era  ,  per  quello  influsso  che  ha 
sull'uomo  la  prima  educazione xhe  riceve  fra  le  pareti  domestiche, 
e  che  non  si  scorda  fino  a  che  basti  la  vita.  11  marchese  Vincenzo 
Gonzati,  padre  suo,  fu  uomo  culto ,  amatore  e  studioso  della  storia , 
e  spese  tutta  la  vita  a  raccogliere  documenti  storici  a  slampa  e  a 
penna ^  quanti  più  potè  trovare,  spettanti  alla  storia  della  sua  citili^ 
la  bella  e  generosa  Vicenza.  Fece  di  piti  ;  stese  un  diario  di  quanto 
in  Vicenza  accadde  finché  egli  visse  ;  paziente  e  diligente  lavoro , 
che  può  giovare  ai  futuri.  Sebbene  i  Municipii  italiani  de^  nostri 
giorni  non  abbiano  quella  importanza  storica  che  ebbero  in  altra 
età  ,  deve  giungere  il  giorno  nel  quale  lo  storico  potrà  dai  diarii 
dei  nostro  secolo  raccogliere  preziose  notizie  y  che  gli  mostrino  non 
solamente  le  condizioni  dei  tempi  nei  quali  noi  viviamo ,  ma  gli 
additino  le  cause  di  quelli  ne' quali  egli  vivrà  ^  lo  svilupparsi  i 
pensieri  e  sentimenti  per  cui  egli  vedrà  giunto  a  maturanza  di 
frutto  quello  di  che  noi  vediamo  poco  piti  che  la  semente.  La  rac- 
colta del  marchese  Gonzati  è  gelosamente  custodita  dai  suoi  nobili 
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figli ,  e  codesto  dovea  notarsi  nello  ArohiYio  Storico  Italiano ,  per 
lume  degli  studiosi. 

• 

VI.  Il  primo  lavoro  veramente  storico  del  P.  GonEati  fu  stam- 
pato nel  4842  coHipidel  Seminario  di  Padova,  e  si  intitola:  Noti- 
zie storiche  deWAfcélla  di  Padova,  L'Arcella  è  un  santuario  posto 
nel  suburbio  della  città ,  poco  distante  dalla  stazione  della  strada 
ferrata^  dove  era  un  convento  fondato,  dicesi,  da  San  Francesco, 
e  dove  il  taumaturgo  Santo  Antonio  s'addormì  nel  Signore.  Non  era 
punto  infrequente  il  trovarsi  nel  medio  evo  de' conventi  doppii, 
dove  ,  sebbene  separati ,  vivessero  maschi  e  femmine  sotto  al  tetto 
medesimo  ;  usanza  da  sembrarci  strana  a  noi  ^  e  che  in  secoli  più 
corrotti  fu  proscritta  dalla  Chiesa.  Tale  era  quello  deli*Arcdla,  e 
Santo  Antonio  lo  prediligeva ,  lo  visitava  col  suo  amico  Beato 
Luca  Belludi,  e  nella  comunità  delle  suore  vi  era  la  sua  diletta 
discepola ,  Beata  Elena  Enselmini. 

Non  è  luogo  in  Padova  ,  nel  suo  territorio ,  nei  terrìtorìì  vicioi, 
che  la  tradizione  ricordi  onorato  dalla  presenza  di  Santo  Antonio; 
che  non  sia  consacrato  dalla  divozione  dei  fedeli ,  i  quali  da  quando 
morì  fino  al  presente,  e  sarà  per  sempre,  b  hanno  appellato  il  Santo 
per  eccellenza.  Codesto  comune  consentimento  di  ogni  età,  di  ogni 
gente  è  debito  verso  il  Portoghese  che,  venuto  in  Italia,  si  foce 
veramente  italiano,  e  mutato  il  nome  di  Ferdinando  Buglione  in 
quello  di  Antonio ,  divenne  il  nostro  Santo  nazionale  ;  Santo  grande 
in  vero  per  la  religione ,  grande  e  solenne  personaggio  per  la  sto- 
ria. La  religione  venera  la  sua  pietà ,  la  carità  sua  senza  limiti , 
la  dottrina  teologica  che  ebbe ,  lo  stile  mistico ,  la  parola  quale  la 
chiedevano  i  tempi ,  i  miracoli  per  sua  intercessione  lai^ti  da  Dio. 
La  storia  ammira  il  povero  francescano  che  resiste  per  dieci  anni 
alla  potenza  di  EzzeUno,  e  la  modera  colla  sola  arma  delle  sue  san- 
te virtù.  Fu  modello  solenne  agli  uomini  di  chiesa ,  dell'officio  die 
devono  assumere  nel  reggimento  civile  ;  quello  di  pacieri ,  di  con- 
solatori del  popolo,  di  difensori  suoi  al  cospetto  de' grandi,  e  foss^o 
pure  fatti  forti  dagli  aiuti  di  principe  straniero ,  e  fossero  poten- 
tissimi, e  tiranni  come  Ezzelino,  senza  punto  badare  al  perìcok 
proprio,  senza  mai  chinare  la  fronte,  senza  cercare  d'ingraziarsi  per 
interessi  o  ambizioni.  Fu  anche  modello  a  tutti  gli  uomini  per  la  sal- 
dezza neiramicizia  che  mantenne  pel  coraggioso  fratello  Beato  Loca 
Belludi ,  per  la   veneranda  discepola,  e  più  ancora  per  la  sfortunata 
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e  perseguitata  famiglia  dei  da  Camposampiero ,  feudalarì  nemici 
dei  da  Romano  y  abbandonati  da  tutti ,  sempre  ugualmente  diletti 
al  Santo. 

Il  quale  venuto  a  morte  nel  convento  deirArcella ,  sorse  fieris- 
amo  grido  di  guerra  civile  fra  gii  abitanti  del  suburbio  e  quelli 
della  città  di  Padova ,  coutendentisi  il  possesso  delle  sacre  reliquie 
di  lui.  II  Gonzati,  nel  descrìvere  quelle  ire,  e  il  rappaciarsi  delle 
parti,  si  leva  alla  dignità  di  scrittore  storico.  Le  reliquie  del  Santo 
ebbero  tomba  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  che  poi  cedette 
il  luogo  alla  magnifica  basilica  dedicata  al  Santo  ;  ma  il  luogo  dove 
morì  rimase  venerando  santuario.  Separati  i  frati  dalle  suore  y  il 
convento  rimase  alle  Clarisse  fino  a  che,  conseguenza  della  lega 
di  Gambrai,  successe  il  memorando  avvenimento  della  presa  di 
Padova  fatta  da  armi  straniere,  alle  quali  era  collegato  un  principe 
italiano,  il  pontefice  Giulio  IL  11  quale  non  contento  di  brandire 
le  armi  del  suo  principato  terreno  contro  ai  Veneziani ,  scaraventò 
contro  di  loro,  la  scomunica ,  siccome  avea  fatto  Sisto  IV  per  la 
guerra  di  Ferrara  ;  quasi  si  dovessero ,  si  potessero  confondere  in- 
teressi di  mondana  signoria  coi  soavi  e  santi  principii  e  sentimenti 
di  chi  rappresenta  Quello  che  disse  :  U  mio  regno  non  è  di  questo 
mando.  Ma  tale  fu  la  sorte  di  Venezia,  cristianissima  e  cattolicis- 
sima sempre  ;  quando  ebbe  con  Roma  scontri  per  dominio  di  po- 
poli o  per  giurisdizione  ;  e  si  calunniò  vilmente ,  e  vilmente  si 
calunnia  chi  servì  al  principato  civile  della  Signoria  di  Venezia , 
in  argomenti  che  per  nulla  toccavano  la  essenza  della  Religione 
Cattolica  Romana.  Parlandosi  qui  della  guerra  di  Carobrai ,  si  ri- 
corda che  Giulio  II  tolse  la  scomunica,  avute  le  terre  di  Romagna  , 
che  venute  in  potere  dei  Veneziani  erano  ostacolo  alle  sue  mire  am- 
bizioee;  e  raggiunto  il  suo  scopo  ^  ruppe  la  fede  giurata  ai  suoi  due 
alleati ,  di  Lamagna  e  di  Francia.  Pare  non  anderebbe  errato  chi 
aflbrmasse  che  Giulio  II  aspetta  ancora  uno  storico  vero  che 
ne  ritragga  con  giusta  misura  lo  animo  arditissimo^  irascibile  e 
quasi  furioso,  le  contraddizioni  per  le  quali  fu  tenuto  da  taluni 
quasi  come  un  mito,  professando  egli  voler  liberare  T Italia  dagli 
stranieri ,  egli  che  avea  soscritto  cogli  stranieri  il  patto  che  giurava 
lo  esizio  di  uno  stato  veramente  nazionale.  E  in  verità ,  sebbene 
Venezia  si  ritraesse  onoratamente  dai  pericoli  supremi  che  le  so- 
vrastavano per  la  lega  di  Cambra! ,  in  verità  non  isbaglia  punto 
chi  tiene  papa  Giulio  I! ,  e  le  sue  intemperanze  di  dominio  mon- 
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dano  y  essere  stale  prime  e  principali  cause  della  rovina  di  Vene- 
zia ,  cause  piti  efficaci  di  quello  il  fossero  la  scoperta  dì  nuove 
strade  che  le  tolsero  il  primato  dei  commerci  europei  coir  Asia, 
lo  essere  gli  stati  di  secondo  ordine  soperchiati  dalla  preponde- 
ranza delle  monarchie  grandi ,  la  vecchiezza ,  che  attuta  le  forze 
degli  imperii  come  quelle  degli  uomini. 

11  convento  deirArcella ,  guasto  nello  assedio  di  Padova ,  fu 
raso  al  suolo  per  aflbrti6carla  :  prodigiosamente  però  rimase  intatta 
Fumile  stanza  dove  il  Santo  moriva.  Il  P.  Gonzati  narra  le  varie  vi- 
cende del  santo  luogo  nel  corso  de^ tempi,  e  si  arresta  nel  descrì- 
vere il  lempietU),  quasi  finito,  che  accoglie  quella  stanza,  ed  è  di 
architettura  greco-romana;  e  il  Gonzati  diceva  allora:  a  il  bello 
c(  architettonico  non  iste  nel  capriccio  bizzarro,  nella  fantastica 
u  immaginazione,  in  un  ammasso  di  ornamenti  esotici.  L'archi- 
«  tettura  ha  le  sue  leggi ,  e  quanto  più  si  avvicina  alla  semplice 
«  maestà  della  Grecia  antica  e  di  Roma,  è  tanto  più  bella  ». 

Il  volumetto  dettato  con  soda  crìtica  storica,  stile  franco,  bre- 
vità non  oscura ,  fu  stampato  due  volte  per  benefizio  del  nuovo 
tempietto  dedicato  al  Santo. 

VII.  Le  scritture  del  Gonzati,  delle  quali  si  tenne  parola,  non 
avrebbero  concesso  al  suo  nome  quella  fama  che  meritò  per  le 
sue  opere  storiche  maggiori.  11  Gonzati  non  si  era  punto  proposto 
le  discipline  isteriche  per  iscopo  delli  studi  ed  esercizio  della  vita: 
sì  bene  lo  evangelico  ministero ,  non  per  vanità  di  applausi  ma 
per  utilità  spirituale  de' fedeli.  Quando  nel  1849  a  quell'anima  pora 
fu  vietata  la  predicazione,  come  se  avesse  profanato  i  pergami  col 
bandire  parole  non  evangeliche ,  già  tribolata  dalla  condizione  dei 
tempi  e  delli  eventi ,  vide  addensarsi  intomo  a  sé  a  un  tratto 
quella  buja  e  sconsolata  notte  delle  anime  generose  e  operose, 
che  è  la  inerzia.  Per  le  quali  anime  toma  meglio  gradita  andie 
la  sventura,  se  le  agita,  le  commuove,  e  presta  modo,  se  non  per 
altro ,  per  mostrare  una  delle  virtù  più  nobili ,  la  fortezza  nel  dod 
lasciarsi  domare  dalla  sventura.  Il  Gonzati,  cristiano  per  convin- 
zione sicura,  frate  per  libera  elezione,  si  rassegnò  sotto  al  peso 
col  quale  Iddio  volle  provarlo  ;  ma  quella  Provvidenza  che  non  ab- 
bandona mai  chi  in  essa  ripone  la  sua  fiducia ,  avea  di  lunga 
mano  preparalo  il  farmaco  alle  piaghe  delFanima  di  lui.  E  codesto 
farmaco  era  Tamicizia  antica,  vera;  e  chi  lo  ministrò,  fu  il  P.  M.  An- 
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tonio  Isnenghi.  11  quale,  dotto  cultore  degli  studi  storici,  assi- 
duo raccoglitore  e  interpetre  di  documenti,  aveva  raccolto  in  buon 
dato  quelli  spettanti  alla  basilica  e  al  convento  di  Santo  Antonio 
in  Padova.  Con  rara  annegazione  li  proferse  allo  amico  suo,  e  gli 
propose,  con  questi  e  con  altri  documenti  che  avrebbero  raccolto 
insieme ,  che  stendesse  un*opera  per  illustrare  degnamente  una  delie 
più  cospicue  e  celebri  basiliche  della  cristianità.  Molto  era  stato 
scritto  e  stampato  intorno  ad  essa;  nulla  che  fosse  delFaltezza  alla 
quale  ascesero  gli  studi  storici  nel  nostro  secolo;  il  quale  impone 
che  la  storia  non  si  accontenti  o  di  sonore  vacuità  o  di  erudi- 
zieni pedantesche,  e  vuole  che  nella  storia  dei  monumenti  si  legga 
la  storia  dei  popoli. 

Codesto  atto  generoso,  e  assai  raro  fra  gli  studiosi ,  restituì  la 
vita  alla  mente  e  al  cuore  del  P.  Gonzati  ;  e  racquistò  le  forze. 
Ideare  il  lavoro^  esaminare  con  fine  criticai  documenti  prestatigli 
dallo  amico,  e  collo  amico  raccogliere  altri  documenti,  tutti  ordi- 
nare, cominciare  il  lavoro ,  stenderla  in  parte,  questa  parte  ridurla 
ad  ultimo  pulimento  fino  alla  descrizione  del  candelabro  del  Riccio 
(cioè  tutta  la  parte  storica  e  un  terzo  deUa  parte  artistica),  co- 
minciarne la  stampa,  fu  pel  Gonzati  Topera  di  tre  anni  all'  incirca. 
E  perchè  morte  lo  incolse,  la  opera,  giusta  le  idee  e  sulle  tracce 
lasciate  dal  Gonzati ,  fu  condotta  a  termine  dal  P.  Isnenghi ,  che 
di  suo  fece  la  maggior  parte  di  quello  spetta  alle  arti  del  disegno , 
tutto  quello  spetta  ai  monumenti  e  alla  liturgia,  e  ne  soprantese 
la  stampa.  Lo  scrittore  di  queste  pagine  confida  vorrà  il  degno 
P.  Isnenghi  concedergli  perdono  se  osava  far  conoscere  a*  connazio- 
nali questo  atto  di  generosa  annegazione  e  splendido  documento  di 
amicizia.  La  qual  cosa  ha  fatto  perchè  la  patria  abbisogna  di  nobili 
esempi  di  virtù  ;  che  raccolta  sotto  al  moggio  è  gradita  al  Signore , 
ma  splendendo  sul  candelabro  viene  a  illuminare  la  patria ,  e  si  fa 
più  giovevole  a  incuorare  chi  dubitasse  seguirne  i  dettami. 

Il  P.  Isnenghi  nel  suo  lavoro  si  rivolse  per  consiglio  ad  un  va- 
loroso Italiano ,  Monsignore  Abate  Giulio  Cesare  Parolari  da  Ve- 
nezia ,  Arciprete  di  Zellarino ,  uomo  di  alti  spiriti ,  di  profondi 
studi ,  scrittore  terso  e  gentile  di  opere  utili  per  la  educazione  e 
per  le  lettere.  Del  quale  Monsignore  Parolari  vuol  qui  essere  ri- 
cordato un  lavoro,  che  se  ha  forma  di  romanzo^  pure  è  vera  sto- 
ria ,  la  EukJia ,  o  le  Nozze  Cristiane ,  nel  quale  ritrae  le  virtù , 
le  costumanze  della  Chiesa  primitiva  e  perseguitata.  Romanzo  che 
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preoedeUe  di  lUDj^i  anni  la  Fabiola  del  Cardinale  Wiseman,  né  gii 
sta  ponto  al  di  sotto ,  ed  è  sfdendidamente  dettato  nella  beUissiffla 
favella  nostra.  Pure  assai  italiani  che  ammirarono  la  Fabiola  ddk 
inglese  ma  cardinale ,  ignorano  che  esista  la  Ealalia  dello  itaUaiio 
ma  parroco;  e  vorrebbe  giustizia  (e  sarebbe  utilità  pel  tipografo), 
che  se  ne  imprendesse  e  divulgasse  una  seconda  edisione. 

Vili.  11  P.  Gonzati ,  che  aveva  già  incominciato  e  progrediva 
nella  illustrazione  della  basilica  .del  Santo ,  volle  esplorare  la  opi- 
nione del  pubblico,  pubblicando  nel  4854  costipi  del  Bianchi,  io 
Padova,  una  parte  della  sua  opera  che  poteva  stare  da  so ,  il  San- 
tuario  delle  Reliquie,  ossia  il  Tesoro  della  Bcatlica  di  Sant Anton». 
Nella  prefazione  egli  presenta  il  piano  della  opera  grande  alla  quale 
attendeva ,  e  della  quale  questa  è  come  il  prodromo  ;  poi  segae 
descrivendo  la  ricchissima  e  barocchissima  cappella  che  accoglie  il 
tesoro  ;  descrive  quindi  i  reliquieri,  non  solo  venerandi  per  le  sante 
memorie  che  accolgono^  ma  ancora  preziosi  per  la  storia  delibarle 
italiana  ;  potendosi  francamente  asserire  che  nessun  museo  della 
nostra  patria  è  più  ricco  di  monumenti  di  oreficeria  di  questo  san- 
tuario, dal  risorgimento  deirarte  fino  a  quel  fluttuare  inoertissiioo 
delia  età  nostra ,  nella  quale  Tarte ,  vaga  di  novità ,  non  avente 
carattere  proprio,  corre  a  balzelloni  da  un  estremo  all'ai tro ,  dal  go- 
ticume dei  settentrionali  e  il  bisantino  che  ci  rammentano  antiche 
miserie,  fino  alla  miseria  ardita  e  sciupio  di  ricchezze  dei  rococò, 
memoria  della  dura  e  ingloriosa  dominazione  che  sopra  di  noi  eb* 
bere  gli  Spagnuoli ,  e  dei  vìzi  coronati  del  Reggente  di  Francia  e 
della  Pompadour.  In  questo  libro  non  si  può  non  osservare  che  le 
nuove  dottrine  venute  da  oltremonte ,  che  presero  il  nome  specio- 
so di  arte  cristiana  (  la  quale ,  Dio  pur  volesse  che  nei  nostri  tempi 
non  fosse  meschina  e  spesso  gretta  imitazione  e  maschera  che  copre 
la  miseria  di  molti  artisti!  ),  aveano colpito  la  mente  immaginosa 
e  il  cuore  caldo  del  P.  Gouzati ,   che  nella  descrizione  del  tesoro 
delle  reliquie  e  nella  opera  sulla  Basilica ,  pare  professi  prinapii 
diversi  da  quelli  che  mostrò   nella  notizia  suU'Arcella ,  dove  ripo- 
neva la  bellezza   architettonica,  dalla  quale  non    ponno  andare 
scompagnate   le   altre  bellezze   artistiche ,  ne'  tipi  di  Grecia  e  di 
Roma.  Lodi  sincere  ebbe  il  Tesoro  delle  reliquie ,  e  vuole  giustizia 
si  noti  aver  prestate  alla  Civiltà  Cattolica  (anno  III,  VoL  X,  a  facce 
87  e  seg.)  savie  e  dotte  riflessioni  in  tomo  a  quella  che ,  seguendo 
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uno  andasso  straniero ,  si  chiama  al  presente  arte  cristiana.  Ragio- 
nevolmente si  osserva  che  di  arte  veramente  cristiana ,  non  ponno 
dirsi  i  monumenti  di  architettura  settentrionale,  perchè  la  luce 
del  cristianesimo  già  splendeva  vivissima  in  Italia  prima  che  nello 
regioni  settentrionali  cominciasse  a  penetrare  ;  e  nota  nelle  cripte  di 
Roma  essersi  accolti  trepidanti  i  primi  cristiani  ;  fino  a  che  o  mu- 
tarono le  antiche  basiUche  in  case  del  Signore ,  o  ne  edificarono 
di  nuove  prendendo  a  tipo  le  basiliche  romane ,  con  quei  cambia- 
menti che  erano  richiesti  dalle  cerimonie  religiose.  Talché,  seguendo 
queste  norme  Tarte ,  sondo  veramente  cristiana,  sarebbe  anche  ve- 
ramente nazionale,  mentre  le  poverissime  imitazioni  delle  architet- 
ture archi-acute  che  si  vedono  innalzate  al  presente ,  non  sono  che 
misere  e  schiavesche  scene  da  teatro,  scimmierìe  di  stranieri. 

IX.  La  grande  opera  della  Rasilica  di  Santo  Antonio  è  divisa 
in  quattro  parti  :  storica,  artistica,  monumentale,  liturgica.  Nella 
breve  prefazione  ricordatosi  seguirsi  dall'Autore  i  principii  del 
Rumohr ,  del  Rio ,  di  altri  oltramontani  ;  si  accennano  le  fonti 
dalle  quali  il  Gonzati  trasse  il  suo  lavoro.  Gredesi  giovare  alli  studi 
storici ,  notandole  specificatamente. 

4.^  La  biblioteca  dell'Arca  del  Santo.  Lo  insigne  santuario  pos- 
siede bellissimi  tenimenti  avuti  da'  Carraresi ,  signori  di  Padova , 
a  compenso  delle  sue  argenterie  che  in  occasioni  di  bisogni  urgenti 
furono  tolte  da  loro  ;  confermati  sotto  il  governo  dei  Veneziani  comò 
proprietà  del  Santo,  e  che  si  chiamarono  dell'ilroa  del  Santo  ;  rispet- 
tati da  Napoleone ,  quando  prima  mise  nella  Camera  i  beni  eccle- 
siastici ,  perchè  servivano  a  mantenere  un  santuario  inagne.  La 
biblioteca  si  tenne  parte  delli  averi  del  Santo,  rimase  incolume;  il 
P.  M.  Minciotti,  uomo  dotto,  pubblicò  il  catalogo  dei  manoscritti  ivi 
conservati.  EgK  ne  è  il  prefetto;  aiuto  suo  è  il  P.  M.  Isnenghi;  e  sono 
larghissimi  cogli  studiosi. 

8.'  La  biblioteca  del  celebre  Seminario  di  Padova ,  traricca  di 
manoscritti.  Ne  è  prefetto  il  non  meno  dotto  che  cortese  abate 
Rarbaran ,  ed  è  aperta  a  tutti. 

3.*  La  biblioteca  della  Qbiversità  di  Padova ,  i  manoscritti  della 
quale  imprendeva  a  ordinare  e  far  conoscere  lo  amico  e  collega 
nostro  in  questo  Archivio  Storico  dottor  Tommaso  Gar.  Non  potè 
proseguire ,  essendogli  stato  tolto  lo  oflScio  di  prefetto ,  che  aveva 
tutti  i  meriti  per  sostenere.  Ne  è   prefetto,  al  presente,  l'abate 
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Menia,  presidente  dell' L  R.  Istituto  Veneto,  che  si  presta  sempre 
volentieri  alle  domande  di  chi  ama  gli  studi. 

4.""  Lo  Archivio  delPArca  del  Santo ,  dal  quale ,  dopo  i  lavori 
del  Gonzati  e  dello  Isnenghi,  nulla  si  può  trarre  che  sia  importante 
per  la  storia. 

5.^  Lo  Archivio  del  Capitolo  di  Padova  ,  fatto  conoscere  dal  dot- 
tissimo vescovo  Monsignor  Dondi  dall'  Orologio ,  non  facilmente 
visibile. 

•  6.^  Lo  Archivio  del  convento  del  Santo,  salvato  in  Padova,  con 
tutti  quelli  delle  corporazioni  religiose  della  dttà  e  provincia  ^ 
dallo  sperpero  del  quale  era  minacciato.  Questo  fu  uno  de' non 
piccoli  servigi  resi  alle  nobile  e  antica  città  dal  suo  cittadino  .6.  B. 
Valvasori ,  che  ne  fu  capo ,  e ,  come  noi  diciamo,  Podestà^  e  i  To- 
scani dicono  Gonfaloniere,  Di  questo  Archivio  ne  dà  buon  conto  in 
un  suo  scritto  a  stampa  il  dottore  Andrea  Gloria,  che  ne  è  il  pre- 
fetto ^  ed  ora  fu  meritamente  chiamato  a  insegnare  paleograBa 
nella  Università.  I  lettori  dello  Archivio  Storico  conoscono  i  meriti 
del  Gloria  per  le  sue  opere  delle  quali  si  dk  conto,  e  quelli  che 
il  Gloria  non  conoscono  di  persona  ponno  esser  certi  che  alle  doti 
della  mente  unisce  doti  egregie  dello  animo.  Lo  studiare  per  sé,  e 
dar  in  luce  lavori  della  mole  e  della  importanza  di  quello  intomo 
al  quale  scrisse  nello  Archivio  il  consigliere  Poggi,  non  gli  vietano 
prestarsi  pegli  altri,  senza  pusille  gelosie,  senza  reticenze,  onde 
al  chiedente  soccorsi  per  i  propri  studi ,  poiché  crede  esaurite  le 
ricerche  ed  ha  compiuto  un  lavoro  ^  si  annunziano  trovati  altri  do- 
cumenti che  non  gli  si  fecero  conoscere;  senza  mostrare  più  favore 
a  stranieri  onde  divulghino  la  fama  della  sua  corte  sia  in  regiom 
lontane,  di  quello  sia  ai  nostrali;  senza  chiudere  con  gelosia  i  ca- 
taloghi per  tòrsi  incomodi  e  noie;  senza  trovare  che  gli  Archivi  ab- 
biano carte  inutili,  e  da  vendersi  a  peso.  Il  Gloria  amando  gli  studi 
per  amore  dello  studio  si  presta  volonteroso  a  tutti,  e  volontierì 
sagriGcherebbe  al  bisogno  e  alla  fama  altrui  ciò  che  potrebbe  gio- 
vare alla  rinomanza  propria. 

7.^  La  Biblioteca  Piazza  di  Padova,  una  delle  più  importanti 
d'Italia  per  quello  spetta  a  manoscritti  Storici,  e  che  pare  prodi- 
gio sia  stata  raccolta  da  un  uomo  solo ,  il  dottore  Antonio  Piazsa. 
Vero  benemerito  del  Municipio  Padovano  è  queUo  dello  avere^  con 
onesti  patti ,  ottenuto  dagli  eredi  del  Piazza  il  possesso  libero  e 
pronto  alla  città  che  avea  diritto  a  una  successione  eventuale.  La 
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Biblioteca  Piazza  colla  biblioteca  legata  alla  città  dal  conte  Gii'o- 
lamo  Polcastro ,  formeranno  in  Padova  una  importante  biblioteca 
civica.  Alla  quale  per  grande  fortuna  delli  studiosi  sarà  preposto 
il  Gloria,  che  la  farà  conoscere  al  pubblico  meglio  di  quello  che  Io 
facesse  in  una  delle  sue  lievi  scritture  il  professore  Meneghelli. 

X.  Nessuno  può  dubitare  che  i  nostri  monumenti  sacri  siano 
vera  e  tuttora  vivente  testimonianza  della  storia  dei  nostri  Co- 
muni ,  lìberi  e  autonomi,  e  ricordino  la  forza  del  paese  misera- 
mente divisa  e  sprecata,  e  i  suoi  fasti  e  i  suoi  dolori.  La  storia  di 
Padova  è  tutta  narrata  nella  Basilica  di  Santo  Antonio. 

Che  Padova,  antichissima  città  italiana  e^  pei*  lo  meno,  coeva 
a  Rom&;  fosse  grande  anche  ne' tempi  antichi,   lo  prova  la  tradi- 
zione che  dice ,  dove  prima  fu   la   modesta  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore,  poi   là   basihca  di  Santo  Antonio^  esistesse  un  tempio 
dedicato  a  Giunone;  tradizione  la  quale  è  smentita  dal  Gonzati. 
Padova,  dopo  Aquileia ,  la  maggiore  città  della  Venezia ,  subiva  la 
pressura  de'  settentrionali,  e  i  Cesari  di  Lamagna  ne  fecero  signori 
i  vescovi ,  e  intronizzatovi  un  vescovo  ghibellino ,  Roma  scagliò  la 
scomunica  sopra  tutti  i  cittadini  tra  il  secolo  XI  e  il  XII ,  scomu- 
nica che  durava  venti  anni.  Fu  sotto  il  peso  della  scomunica  che 
si  fondava  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  e  altre  pie  opere  aveano 
incomiociamento  -,  tanto  è  vero  che  i  Padovani  erano  buoni  catto- 
lici, e  non  aveano  allra  colpa  che  quella  del  non  potere  sottrarsi 
dalli  stranieri.  Dello  edifizlo  di  Santa  Maria  Maggiore  non  sussiste 
che  una  parte  nella  cappella  della  Madonna  Mora ,  chiamata  così  o 
p^*chè  è  dipinta  oscura  la  statua  di  Nostra  Donna  che  vi  si  venera, 
o  perchè  apparteneva  alla  casa  de' Negri.  Fondatore  della  chiesa 
pare  fosse  un  Belludo  pellicciaio,  che  pentito  delle  usure,  come 
solevasi  a'  suoi  tempi ,  intese  rappaciarsi  col  Signore  colle  opere  di 
'pietà  :  fino  dal  4S20  vi  abitavano  presso  e  la  officiavano  ì  Minori 
della  Arcella  :  soleva  ivi  stare  il  Santo ,  e  dopo  morte  vennero  tra- 
sportate colà  le  sue  reliquie ,  siccome  si  è  accennato  sopra. 

Avuto  quel  prezioso  deposito,  dal  4234  al  4237  si  cominciava 
lo  edifizio  che  tuttora  si&iste.  La  Repubblica  Padovana  il  volle 
dedicato  al  suo  gran  PiTtrono  :  rimase  interrotto  per  la  sfrenata 
tirannide  di  Ezzelino,  e  del  suo  congiunto  iniquissimo  ,  Anse- 
disio  de'  Guidotti ,  che  in  suo  nome  governava  Padova.  Un  fatto 
che  onora  il  cuore  e  mostra  il  coraggio  di  una  gran  donna ,  e  at- 
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lesta  il  furore  di  cieca  tirannide,  qui  devesi  ricordare.  Vilmeate 
fatto  assassinare  da  Ansedisio  an  belio  e  generoso  giovane,  Ga- 
glielmo  da  Gamposampiero,  di  gente  nifloica  al  tiranno  e  allo  im- 
pero, il  suo  corpo  rimase  insepolto.  Ma  Daria  da  Baoue,  vedova  di 
Gherardo  da  Gamposampiero ,  accompagnata ,  dice  il  Gonxati ,  daUa 
figlia  Maria  e  da  altre  dorme ,  sconsolate ,  piangenti ,  raccolse  il  corpo 
del  tradito  congiunto,  e  ripostolo  entro  itn'arca,  il  portò  al  socroio 
della  chiesa  di  Sant'Antonio.  £  vi  rimase  fino  al  1768 ,  distrutto  il 
monumento  per  quella  smania  fatalissima  dello  abbellire  sconciali- 
do,  che  è  dei  tempi  nostri,  e  muove  a  nobile  e  giusta  ira  il  Gonxatl 

Iddio  vide  le  miserie  (U  queste  contrade  italiane;  e  la  condi- 
zione dei  popoli  trascinata  e  mantenuta  lucri  deirordine  naturale, 
non  avviene  mai  che  duri  eterna.  Cadde  Exzelino,  Padova  fu  li- 
berata, si  resse  ancora  a  Gomune,  consacrò  la  liberazione  con  fe- 
sta votiva  al  Santo,  con  fiera  e  corse  al  pallio,  che  tuttora  sussi- 
stono. E  la  Basilica  progredì ,  e  fu  compiuta.  San  Bonaventura  as- 
sistette alla  traslazione  del  corpo  del  suo  gran  confratello  ;  al  quale 
si  eresse  la  Gappella,  che  fu  poi  ornata  riccamente. 

La  Repubblica  Padovana,  distrutta  la  potenza  di  Ezzelino,  go- 
dette venti  anni  di  libertà  vera  e  di  potenza.  Ha  il  clero  era  ca- 
rdato in  mille  esorbitanze;  la  licenza  non  era  repressa  dcd  vescovo 
Forzate,  ormai  vecchio  ed  infermo;  offèndeva  la  dignità  deUa  Pado- 
vana Repubblica.  La  quale  forse  trasmodò  nel  volere  umiliato  il 
clero,  mettendo  al  prezzo  di  un  soldo  la  pena  di  chi  uccidesse  od 
cherico.  E  qui  nuova  scomunica.  I  frati  di  Santo  Antonio  pros^ 
guirono  nel  santo  officio  del  ministrare  i  misteri  ddla  rdigìone; 
la  Repubblica  ne  seppe  lor  grado ,  ma  la  scomunica  le  recava,  come 
soleva  a  quei  tempi,  gravissimi  danni  temporali.  Tolta  la  soomo- 
nica,  i  Minori  Gonventuali  acquistarono  nuovo  benemerito  col  paci- 
ficare i.  signori  da  Este  co' Padovani;  e  forse  fra  i  pacieri^  disse  il 
Gonzati ,  oravi  quel  frate  Glarello,  che  non  dubitò  recare  il  vessillo 
della  liberta  nelle  pugne  contro  Ezzdino.  E  per  codesti  benemeriti 
cresceva  la  generosità  del  Gomune  verso  la  basilica. 

Ma  le  fatalissime  discordie  cittadine,  li  assalti  ddUi  stranieri 
condussero  la  Repubblica  Padovana  in  fine  di  morte,  e  sorse  la  si- 
gnoria dei  Carraresi.  Sui  quali,  .perchè  così  nobilmente  scrisse  lo 
amico  nostro  Giovanni  Cittadella ,  non  si  potrebbe  aggiungere  pa- 
rola. Signorìa,  come  tutte  quelle  dei  tirannotti  die  spensero  la  fi- 
bcrik  dei  Comuni ,  varia  ;  ora  magnifica  e  generosa ,  ora  avara  e 
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crudele,  quasi  sempre  in  guerra  coi  vicini,  nulla  mai  curante  il 
bene  vero  e  grande  del  paese  ;  opprimente  ogni  liberta.  E  fa  pen- 
sare come  cadrebbe  in  errore  massimo  e  pernicioso  chi  reputasse 
possibile  il  beuQ  del  paese,  ove  rivivessero  autonomi  ma  isolati 
i  noslrì  Comuni ,  e  fosse  possibile  fra  noi  il  collegarli  insieme , 
come  gli  stati  della  giovane  e  moralissima  America. 

Padova,  fra  le  sue  glorie,  ha  quella  dello  avere  ospitati  quei 
due  aommi  Italiani ,  Dante  e  Giotto.  £  Giotto  lasciava  una  orma 
del  suo  potente  ingegno  nella  cappdla  del  Capitolo;  di  quello  in- 
gegno che  sospirava  ai  sublimi  concetti  del  suo  concittadino.  11 
Gonzati  prova  evidentemente,  che  gli  avanzi  i  quali  per  opera  del 
fratello  suo  monsignore  Lodovico  Gonzati  si  scopersero,  sono  fattura 
del  maestro  fiorentino ,  che  lasciò  in  Padova  discepoli,  Giovanni  di 
Menabuoi  fiorentino,  Guariento  padovano,  Iacopo  degli  Avanzi,  Al- 
tichiero  da  Zevio.  Dalia  quale  diramazione  della  scuola  Fiorentina 
venne  la  scuola  pittorica  Padovana ,  che  ha  per  capo  Francesco 
Squarcione,  ch'ebbe  forse  cento  discepoli,  e  basta  il  nominarne 
uno  solo  per  tutti ,  Andrea  Mantegna.  Lo  Squarcione  e  i  discepoli 
migliori  ornarono  di  pitture  la  Basilica,  come  Donatello  di  sculture; 
fondatore  anch' egli  di  una  scuola  di  scultori  Padovani  :  Lorenzo 
Canozlo ,  principe  degli  intarsiatori  in  legno ,  la  ornava  di  opere 
delFarte  sua. 

La  fine  tragica  della  casa  da  Carrara ,  diede  a  questa  casa  di 
lirannotti  italiani  una  dolorosa  celebrile;  né  sarebbe  chi  volesse 
assolvere  la  Signoria  de' Veneziani  dello  avere  malamente  finiti  co- 
desti suoi  nemici  continui^  prossimi  pel  territorio,  e,  quando  amici, 
sempre  mal  fidi  e  pericolosi.  Ma  la  storia ,  inflessibile  e  giusta  nei 
suoi  giudizi,  non  può  pretermettere  quelle  circostanze  che  devono 
mitigare  la  colpa  dei  Veneziani;  la  condizione  cioè  dei  tempi  cru- 
delissimi ,  e  da  tenersi  come  pessimi  da  chiunque  non  è  colto  da 
furore  amoroso  pel  medio  evo;  il  n(m  potersi  mai  sottrarre  nessuno, 
sia  principe  o  popolo  o  uomo,  dallo  influsso  dei  tempi;  i  perìcoli 
c<Hitinui  di  Venezia  venuti  dai  Signori  da  Carrara,  i  quali  trovò  sem- 
pre nelle  schiere  de' suoi  nemici,  e  coi  Genovesi  vennero  a  piantare 
lo  stendardo  di  guerra  sulle  mura  di  Chioggia^  e  anche  carce- 
rati forse  congiuravano  ai  suoi  danni.  Distrutta  la  casa  da 
Carrara,  Padova  venne  sotto  la  soggezione  di  San  Marco;  e  nel 
tempo  presente  s'incomincia  a  conoscere  che  San  Marco  non  era 
punto  immite  padrone;  che  mantenne  sempre  santamente  i  patti 
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Statuiti  co' suoi  vassalli  quando  per  diversi  casi  di  fortuna  dovet- 
tero cedergli  le  piccole  autonomie  loro;  che  i  vassalli  non  furono 
mai  dissanguati  da  balzelli  iraportabili ,  non  ischiacciati  da  esorbi- 
tanze di  sovranità.  Ormai  si  conosce  che  San  Marco  era  padrone 
diverso  dai  regnanti  di  Spagna ,  e  che  i  suoi  soggetti  erano  gover- 
nati diversamente  da' Lombardi /Napoletani,  Sardi,  dagli  abitanti 
delle  terre  littorane  della  Toscana.  Quantunque  non  potesse  tor- 
nare gradito  alle  citt^^le  quali  perdevano  signorìa  propria,  il  ve- 
nire sotto  al  dominio  di  San  Marco,  si  può  ripetere  di  esso 
quello  che  G.  B.  Niccolini,  nella  breve  prefazione  al  suo  Filippo 
Strozzi,  disse  della  elezione  a  duca  di  Firenze  di  Cosimo  1,  che 
non  debba  per  chiunque  abbia  fior  di  senno  reputani  a  sventura, 
perchè  altro  rimedio^  trovar  non  $i  poteva  per  sottrarsi  alla  senM 
forestiera.  La  Repubblica  di  Venezia  tenne  sempre  in  ispeciale 
tutela  la  basilica  di  Santo  Antonio^  e  sebbene  non  ne  avesse  mai 
il  gius  patronato  canonico,  pure  la  suffragò  sempre,  largamente, 
ne' suoi  bisogni  straordinari. 

Cessata  Tautonomia  Padovana,  non  cessava  la  gloria  della  in- 
signe citt^;  quella  gloria  che  le  venne  dallo  essere  una  delle  più 
illustri  sedi  della  sapienza^  non  che  italiana,  Europea.  E  i  signori 
Veneziani  si  adoperarono  a  crescerla,  senza  badare  a  spendio;  ed 
essi ,  patrizi ,  padroni  di  uno  Stato ,  non  trovando  punto  sconve- 
nevole che  la  potenza  si  inchinasse  alla  scienza,  non  solo  incita- 
vano ,  ma  pregavano  i  sapienti  a  leggere  nella  Universilà  di  Pa- 
dova ,  lautamente  premiandoli.  E  anche  di  questa  parte  della  sto- 
ria di  Padova  sono  monumenti  nella  Basilica  nel  sepolcri  co^  di 
maestri  come  di  alunni. 

11  Gonzati  con  singolare  ingegno  seppe  descrivere  la  storia  di 
ogni  parte  della  Basilica,  ogni  minuta  circostanza ,  come  i  dannr gra- 
vissimi recatile  da  vicende  atmosferiche  e  da  incendi;  usa  sempre 
stile  nitido  e  franco;  e  corredò  questa  parte  con  ottanta  documen- 
ti ,  tutti  inediti ,  tranne  pochissimi  brani  di  alcuni  cronisti.  Molti 
sono  preziosi;  la  bolla  di  canonizzazione  di  Santo  Antonio  (an.l232): 
la  enciclica  del  cardinale  Filippo  Fontana  legato  apostolico ,  che 
diede  il  primo  esempio  di  una  crociata  di  Cristiani  cattolici  contro 
Cristiani  cattolici,  benedetta  dal  Pontefice  (an.  4856} ,  colb 
quale  enciclica  annunzia  ai  popoli  la  vittoria  dei  collegati  contro 
Ezzelino;  lo  statuto  di  Padova  (an.  4257)  che  ordina  feste  perpe- 
tue per  la  vittoria;  il  contratto  di  Francesco  Novello  da  Carrara 
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(an.  4405),  che  del  tenimento  deirAnguillara  non  fa  donazione,  ma 

10  dò  in  compenso  alla  Basilica  per  T  argenterìa  che  ne  ebbe;  il  te- 
stamento di  Gattamelata  e  il  lascito  fatto  (  a.  4  441  )  per  la  erezione 
di  una  cappella ,  per  la  sua  sepoltura  ed  altre  carte  spettanti  a 
codesto  ;  alcuni  documenti  importanti  per  la  storia  delFarte  intorno 
ai  monumenti  della  Basilica.  Sono  singolari  documenti ,  una  lettera 
del  Consiglio  di  Padova  a  quello  di  Vicenza,  la  risposta  di  questo, 
e  la  replica^  tutti  dell'anno  4449.  Vuole  esserne  riferita  T intitola- 
zione, notandosi  che  i  capi  del  consiglio  di  Padova  e  di  Vicenza, 
si  chiamavano  sotto  al  Governo  Veneto ,  Deputati,  o  savi  ad  utiUa, 
L'intitolazione  suona  cosi:  —  Deputati  ad  utilia  Comunis  Paduae 
spectabilibus  et  generpsis  lamquam  fratribus  hanorandis  dominis  De- 
piUcUis  ad  utilia  reipublicae  magnificae  Comunitatis  Vicentiae.  —  Sa- 
pientes  ad  utilia  reipublicae  Vicentinae  spectabilibm  fratribus  hono- 
randis  dominis  Sapientibus  ad  utilia  reipublicae  Comunis  Paduae. 
Godeste  lettere,  e  lo  essersi  permesso  che  in  tempo  posteriore  si 
scrìvesse  sulla  fronte  della  cappella  del  Santo  DIVO  ANTONIO 
CONFESSORI.  RP.  PA.  PO.  (Respublica  Patavina  posuit),  sono  prove 
sicure  e  importanti  che  i  Veneziani  tenevano  le  città  italiane  sog- 
gette a  loro,  non  come  suddite  ma  come  vassallo,  lasciando  ad 
esse  gli  statuti  propri  e  lo  interno  reggimento.  Notabilissimi  sovra 
tutti  sono  due  documenti  spettanti  a  papa  Giulio  li ,  il  gran  libe- 
ratore d'Italia  dagli  stranieri.  U  primo  è  un  breve  diretto  ad  An- 
drea di  Borgo  (Biirg?)  consigliere  dell'imperatore  Massimiliano,  col 
quale  si  congratula  (gratulamur)  coir  imperatore  che  la  città  di 
Verona  libentissime  rediisse  alla  obbedienza  carissimi  in  Christo  filii 
nostri;  sperantes  quod  Paduana,  Vicentina,  Tervisina  etaliquae  eliam 
dvitates  et  loca,  quae  od  eamjure  pertinent,  idem  citofacturae  sint. 
E  toglie  lo  interdetto  ai  Veronesi.  Il  breve  ha  la  data  7  giugno  4508. 

11  secondo  toglie,  il  46  giugno  dello  stesso  anno,  lo  interdetto  ai  Pa- 
dovani :  e  dice ,  id  atUem  libentius  fecimus ,  quia  nos  ad  praedicti 
Electi  lìomani  fmperii  obedientiam  cum  primum  poluistis ,  rediisse 
intelleximus,  E  sopra  mercato  ,  istituisce  vescovo  di  Padova  (  la 
mensa  del  quale  è  una  delle  più  ricche  d'Italia]  il  proprio  nipote, 
Sisto  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  vicecancelliere  di  Santa 
Chiesa.  Questi  due  documenti  saranno  preziosi  per  lo  storico  del 
Papa  della  Rovere. 

XI.  La  storia  civile  e  politica  ,   i  fatti  guerreschi  del  nostro 
paese  ci  si  presentano  dalle  memorie  accolte  ne' monumenti  sacri. 
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e  può  dirsi  interamente  esservi  la  storia  delle  nostre  arti.  Pochi  però 
sono  i  monumenti  sacri  in  Italia  che  superino  nella  importanza 
artistica  la  basilica  del  Santo;  e  ben  a  ragione  se  ne  tratta 
largamente  nella  parte  seconda  della  opera  ,  cioè  T  artistica , 
addentrandosi  nelle  riposte  ragioni  deirarte.  Qui  non  si  accennerai 
che  assai  brevemente  a  questa  parte  del  lavoro ,  che  porterebbe 
a  discutere  argomenti  che  non  sono  punto  della  indole  e  dei  fini 
dello  Archivio  Storico  ;  e  si  dovrebbe  soprattutto  entrare  in  quelle 
spinose  controversie  che  vennero  dalla  oltremontana  teorica  deirarte 
cristiana:  e  i  posteri  diranno  se  sia  stato  utile  alle  arti,  decoroso 
alla  età  nostra  e  al  paese,  il  cadere  nello  eccesso  del  voler  edi- 
ficare ecosistemi  di  settentrione,  o  costringere  pittori  e  scultori  a 
farsi  imitatori  o  forse  copiatori  de*  primi  maestri  che  vissero  quando 
Farte  risorse;  e  se  codesto  era  possibile  nella  età deirapplicazione 
del  vapore,  de' progressi  delle  scienze:  e  ciò  quanto  allo  intelletto. 
E  quanto  allo  animo ,  se  codesto  era  possibile  in  un  tempo  di  tante 
incertezze,  dubbi,  distrazioni,  come  è  quello  nel  quale  noi  viviamo. 
L'architettura  presenta  in  Santo  Antonio  la  sua  storia;  comin- 
cia da  Nìccola  Pisano,  che  arditamente  annestò  lo  stile  bisantino  alio 
archiacuto ,  e  ne  creò  uno  stile  suo ,  originale  e  pittoresco ,  per  cui 
non  è  chi  miri  la  vasta  mole,  robusta  e  svelta,  con  sette  cupole, 
e  nello  interno  come  nello  esterno,  non  bisantina,  non  archiacuta, 
ma  avente  un  marchio  proprio,  che  prova  gl'ingegni  sommi,  anche 
facendo  senno  di  altrui  invenzioni ,  sapersi  far  creatori.  Segue 
nella  cappella  di  San  Felice  un'architettura  archiacuta  austera  e 
senza  la  poesia  del  Pisano ,  ma  che  mostra  il  discostarsi  sempre 
dei  nostri  da'  modi  settentrionali  anche  nello  stile  archiacuto.  Nella 
magnifica  cappella  di  Santo  Antonio ,  della  quale  si  prova  esser  au- 
tore quel  potentissimo  ingegno  che  fu  il  padovano  Andrea  Briosou 
detto  il  Riccio,  dalla  ricciuta  capellatura ,  orefice ,  scultore ,  archi- 
tetto ,  eccellentissimo  in  tutte  queste  arti  ;  cappella  dove  trionfa  lo 
stile  detto  da  noi  lombardesco;  stile  di  chi  vide  Grecia,  Roma ,  evo 
medio ,  e  creò  un'architettura  veramente  italiana.  Il  cinquecento 
si  presenta  nel  monumento  stupendo  eretto  alla  memoria  di  Pietro 
Bembo  da  quel  potentissimo  fra  gli  architetti  italiani^  Michele  Sam- 
micheli;  monumento  che  ha  il  carattere  del  valente  scrittore,  che 
era  scrittore  di  Roma  antica  nella  Italia  moderna;  e  in  un  altro  mo- 
numento senza  iscrizione  e  che  non  fu  dato  conoscere  cui  spet- 
tasse. Decade  il  cinquecento  nelle  opere  del  Vittoria,  del  Campagna, 
precipita  nel  barocco  del  secento,  che  giunge  a  tutte  le  sue  prove 
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nella  cappella  del  Santuarìo  delle  Reliquie ,  opera   del  Geoorese 
Filippo  Parodi. 

La  pittura  italiana  vi  è  tutta  nelia  Basilica.  Giotto  si  vede  nelle 
figure  scoperte  nel  Capitolo  per  opera  di  monsignor  Lodovico  Con- 
zati.  11  suo  metodo  è  facilissimo  ,  non  richiede  altro  che  diligenza. 
Le  pitture  del  sommo  Toscano  furono  barbaramente  ricoperte  di 
calce;  tornarono  vane  le  pratiche  usate  nel  484S  dal  marchese  Pie- 
tro Estense  Selvatico  p^  ritornare  in  vita  i  dipinti ,  che  si  videro 
e  sparirono.  Nel  4854 ,  il  canonico  «  Gonzati  vi  riusc)  bagnando  con 
«  acqua  pura  di  calce  quel  tanto  che  imprendeva  a  scoprire.  Poi 
a  impiegando  un  ferro  elastico  senza  punta ,  sollevava  leggermente 
K  rintonaco  dei  vari  strati ,  ohe  ricadeva  in  minutissime  briciole. 
«  Al  detergere  quindi  dalla  polvere  ciò  che  venia  grado  grado  appa- 
«  rendo ,  ecco  rianimarsi  i  colori ,  uscirne  netto  e  intero  il  dipinto  ». 
1  dipinti  stanno ,  come  quando  il  figlio  di  Bondone  li  fece  sulla 
parete.  Dalla  scuola  Giottesca ,  e  in  ispezie  dallo  Alttehieri  e  dallo 
Avanzi  sono  i  poemi ,  che  tali  possono  chiamarsi  le  pitture  dalle 
quali  sono  ornate  la  cappella  di  San  Felice,  entro  la  Basilica,  e 
quella  posta  fuori  di  essa ,  dedicata  a  San  Giorgio  dai  marchesi  di 
Soragna ,  e  che  era  scordata ,  e  fu  anche  stalla  per  la  cavalleria 
dei  Francesi.  La  quale  cappella  di  San  Giorgio  fu  riposta  in 
onore  dopo  che  ne  scrisse  T alemanno  Emesto  Forster,  che  co- 
nobbe la  importanza  e  il  merito  dei  dipinti  lungamente  trascu- 
rati. Dello  Squarcione  e  della  sua  scuola ,  vi  sono  pochi  avanzi  ;  del 
Mantegna  un  dipinto ,  ma  restaurato ,  sulla  fronte  della  Basilica  ; 
le  imbiancature  della  Basilica  fecero  perire  le  opere  delli  scolari 
di  Giotto ,  come  quelle  di  altri  maestri.  Si  perdette  una  tavola  di 
Iacopo  Bellini  e  dei  figli.  Ma  il  cinquecento  trionfa  nella  Confra- 
ternita del  Santo,  posta  anch'essa  presso  la  chiesa.  Ivi  Girolamo 
del  Sarto,  Domenico  Campagnola  ed  altri  maestri  dipinsero  i  fasti 
di  Santo  Antonio;  ma  tutti  li  soverchia  le  opere  di  Tiziano,  e  so- 
pra tutte  primeggia  quella  che  rappresenta  il  geloso  che  uccide 
la  propria  moglie.  Dì  frate  Filippo  Lippi  non  vi .  è  altro  che  la 
ricordanza  dello  avere  egli  dipinto  una  tavola  d'altare;  esiste  e 
bellissima^  nella  stanza  deiramministrazione  dell'Arca,  una  tavo- 
la di  Benvenuto  Garofdo.  Viene  poi  l'arte  che  declina  nel  secen- 
to,  resistente  in  Alessandro  Varatori  detto  il  Padovanino;  che  si 
dimena  furiosa  in  Pietro  Liberi,  che  fu  però  ingegno  potente;  che 
immiserisce  nei  ma/nierisH  e  ozcuristL  Nel  settecento  comincia  a  ri- 
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.  rivivere  nel  Bambini,  nel  Rotari,  nel  Balestra,  vigoreggia  in  Giam- 
battista Tiepolo. 

La  scaltura ,  senza  far  qui  parola  di  inaestri  più  antichi  e  mi- 
nori ,  si  presenta  coi  nomi  di  Tullio  e  Antonio  Lombardo,  di  Iacopo 
San^vino ,  del  Campagna  ,  di  Antonio  Minello ,  e  di  altri  maestri 
che  scolpirono  i  quadri  ad  alto  rilievo  che  adomano  la  cappella 
del  Santo.  Ma  chi  vi  fece  prodigi  fu  Donatello ,  in  que'  bronzi  che 
adornano  il  coro ,  operati  quando  fu  chiamato  a  ideare  e  fondere 
la  statua  equestre  di  Elrasmo  da  Narni  detto  il  Gattamelata ,  capi- 
tano delle  soldatesche  di  San  Marco.  Fino  qui  tutti  credettero  che 
il  Senato  veneziano  gli  ergesse  codesto  monumento;  dalla  la{Mda 
che  sta  sul  suo  sepolcro  ciò  evidentemente  resulta.  Un  documento 
dello  Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze  vorrebbe  tórre  questa 
prova  di  nobile  gratitudine  al  Senato;  ma  su  questo  argomento  si 
parlerà  ,  facilmente,  in  altro  luogo.  Dopo  Donatello ,  viene  lo  scoi- 
tore  Padovano,  educato  alla  sua  scuola,  Bartolommeo  Bellano,  ma- 
lamente detto  dal  Vasari  e  da  altri ,  Vellano.  Tutti  però  sorpassa  il 
Briosce  Riccio ,  e  il  candelabro  che  sostiene  il  cero  pasquale,  è  tale 
opera ,  unica  al  mondo ,  che  sorpassa  la  immaginazione  per  la  in- 
venzione^ per  lo  eseguimento  la  sorprende.  Il  Vittoria  ^  Giovauii 
Zorzi  da  Venezia  detto  Pìrgotele ,  il  Danese  Cattaneo  da  Carrara 
suo  discepolo ,  Tiziano  Minio ,  Tiziano  Aspetti,  ed  altri  maestri,  con 
opere  di  marmo  e  di  bronzo,  chiudono  la  schiera  de' buoni,  per  la- 
sciar libero  il  varco  agli  errori  de' secentisti ,  alla  gretterìa  de' set- 
tecentisti. Morta  ricordanza  speciale  il  principe  degli  intarsiatori, 
Lorenzo  Canozio  da  Lendinara,  del  quale  in  un  gravissimo  incen- 
dio, che  minacciò  distruggere  tutto  lo  edifizio,  si  perdettero  le 
stupende  opere,  tranne  poche  che  si  conservano. 

Si  disse  sopra ,  che  la  storia  della  oriBceria  italiana  è  raccolta 
nel  Santuario  delle  reliquie  ;  ora  se  ne  diranno  brevi  parole.  Dopo 
i  saccheggi  ai  quali  la  Basilica  fu  soggetta ,  pare  quasi  miracolo  che 
restino  cento  due  opere  di  orificeria ,  fra  le  quali  molte  di  squisito 
lavoro ,  come  quella  che  accoglie  la  lingua  incorrotta  del  Santo ,  il 
busto  che  ne  raccoglie  il  mento  ed  altri  reliquiarii  ;  l'incensiere  e 
la  navicella  dWgento  di  Bartolommeo  da  Bologna,  e  dello  stesso 
il  reliquiere  colle  ossa  di  San  Taddeo,  soverchiano  in  bellezza 
le  altre  opere  di  orificeria  ivi  conservate.  La  parte  artistica  è  coi^ 
redata  da  sessantaquattro  documenti  inediti,  importantissimi  per 
la  storia  delParte  italiana ,  da'  quali  si  hanno  notizie   sopra  artisti 
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celebri ,  e  sì  conoscono  artisti  ignoti  o  mal  conosciuti.  Per  esem- 
pio: prima  che  sì  pubblicasse  questa  opera,  gli  scrittori  delle  arti 
veneziane  trovarono  un  buono  scultore  che  fiori  in  principio  del 
secolo  XVl,  chiamato  Pirgotele^  e  ammattirono  per  il  nome  greco. 
Dal  documento  CXXX  si  conosce  che  il  nome  vero  di  lui  era  Gio- 
vanni Giorgi  (o,  alla  Veneziana,  Zorzi);  ed  egli ,  seguendo  lo  andazzo 
dei  tempi, avrà  adottato  il  nome  di  Pirgotele,  chiamaodosi  lo  scul- 
tore Johannes  Georgii  dictus  Pirgotelet. 

XII.  Se  si  volesse  dar  conto  minutamente  dei  trecento  sessan- 
tacinque monumenti  sepolcrali  della  Basilica ,  ne' chiostri ,  negli 
edìfizi  annessi ,  si  oltrepasserebbero  i  limiti  concessi  allo  scritto 
presente.  Basti  notare ,  che  i  monumenti  sepolcrali  sono  divisi  por 
secoli,  dal  4260  al  4852;  e  l'ultimo  è  quello  che  il  P.  M.  An- 
tonio Isnenghi  dedicò  al  P.  Gonzati.  Le  iscrizioni  si  dividono  in 
due  partì  :  le  esistenti ,  e  quelle  delle  quali  furono  raccolte 
le  parole,  ma  le  lapide  sulle  quali  erano  incise  perirono.  Le 
prime  porgono  argomento  ad  illustrazioni,  le  seconde  non  por- 
tano che  brevissimi  accenni  a  pie  di  pagina.  Le  illustrazioni 
sono  vero  modello  di  siffatte  scritture ,  semplici ,  sode  ,  nitide , 
dettate  con  fine  critica.  Recano  tutto  il  necessario  per  fare  cono- 
scere l'uomo  che  ritraggono  e  ì  suoi  tempi ,  ommettono  ogni  su- 
perfluità ,  non  si  divagano  in  notizie  pettegolesche ,  non  servono 
a  mostrare  soltanto  pazienza  di  erudito  puro  ;  non  sono  cornici  per 
locarvi  dottrinali  o  eloquenza  di  parole  vuote ,  ma  sonanti.  A  pie 
della  pagina  sono  accennate  le  fonti  dalle  quali  si  trassero  le  noti- 
zie biografiche  ;  e  se  di  scrittori ,  vi  sono  ricordate  le  opere ,  per 
guida  a  chi  volesse  addentrarsi  nello  argomento.  Non  delle  sole 
famiglie  magnatizie  di  Padova  o  d'illustri  Padovani  vi  si  ricordano 
i  nomi  e  i  fatti ,  ma  può  dirsi  non  esservi  quasi  città  italiana,  non 
nazione  europea,  che  non  vi  leggano  nomi  illustri  fra  coloro  che  tro- 
varono requie  sotto  la  tutela  del  Sauto.  E  codesto  era  naturale; 
Padova  nobile  città ,  e  anche  quando  divenne  vassalla  a  San  Mar* 
co,  ricetto  di  preclari  ingegni  che  vi  erudivano  la  gioventù,  la  quale 
vi  accorreva  da  tutta  Europa  ,  e  della  quale  talune  madri  piansero 
sul  sepolcro;  Padova  fu  tenuta  come  pacifico  asilo  per  uomini  che, 
stanchi  delle  veci  di  fortuna,  vi  passarono  la  vita  liberamente,  in 
pace  e  tranquillità.  Gos)  è  che  il  Siculo  e  il  Piemontese,  il  Toscano 
e  il  Lombardo,  il  Polacco  e  il  Francese,    l'Alemanno  e  l'Inglese, 
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roiandese  e  io  Spagnuolo,  visitando  la  Basilica  di  San  Antonio  e 
i  chiostri  e  gli  altri  edifizi ,  si  scontrano  in  nomi  noti  e  chiarì  di 
concittadini  o  connazionali. 

XIII.  La  parte  liturgica  ne  porge  i  riti  coi  quali  si  onora  il  Si- 
gnore in  questa  sua  splendida  Gasa ,  ogni   d\ ,   ogni   mese ,  ogni 
anno ,   e  le  feste  straordinarie  che  vi  ebbero  luogo.  Per  la  storia 
della  musica   italiana ,  è  dì  grande  importanza   quella  della  cap- 
pella musicale  del  Sauto ,  dettata  dal  P.  M.  Isnenghi.  La  musica 
non  è  ella  una  delle  nostre  glorie?   Noi  non  la  ricusiamo  punto, 
quantunque  sia  quella  meno  negata  dagli  stranieri  a  noi  Italiani, 
perchè  minore  delle  altre ,   meno   temuta  e  meno  temibile.  Ed  è 
per  questo  che  noi  andiamo  superbi  di  parecchi  francescani  che 
governarono   la   cappella  musica  del  Santo ,  e  lasciarono  canoni 
e  opere  preziose  delVarte  loro.  Merita  speciale  ricordo  il  P.  Gallegarì; 
dal  quale  fu  arricchita  l'arte  musicale  delle  rivolte  del  basso  fm- 
damenUde;  invenzione  di  cui  si  fece  bello  il  francese  Raroeau:  e 
si  canta  ancora  e  si  ascolta  volentieri ,  dopo  più  che  un  secolo  e 
mezzo ,  il  P(mge  lingua  del  Gallegari.  Sovrano  di  tutti  è  il  famoso 
P.  Antonio  Valotti,   salutato  prìncipe  della  musica  ecclesiastica, 
dottissimo  nelle  teoriche  dell'arte  sua,  il  quale  designò  a  succeder- 
ai il  P.  Sabba  tini  teorico  valentissimo;  e  dopo  lui,  sebbene  per 
poco  tempo ,  il  celebre  P.  Stanislao  Mattei ,  maestro  al  Rossini  e 
al  Donizzetti,  presiedette  alla  cappella  musica  del  Santo.  La  qaale 
ebbe  la  fortuna   di   possedere  per  mezzo  secolo  Giuseppe  Tartini 
da  Pirano,  primo  violino  e  direttore  d'orchestra.  Per  udirlo  veni- 
vano a  Padova  stranieri  da  lontani  paesi  ;  e  dottissimo  nella  teorìca 
non  meno  che  nella  pratica  fu  tenuto  il  prìmo  suonatore  di  violino 
della  età  sua ,  tanto  valente  che  si  favoleggiò  il  diavolo  avei^i  in 
sogno  insegnato  il  modo  di  vincere  ogni  difficoltà. 

Sette  documenti  spettano  alla  parte  monumentale  ;  il  più  im- 
portante è  il  processo  per  lo  scuoprìmento  delle  ceneri  di  Lucrezia 
degli  Obizi  fatto  nel  1853.  Intorno  alta  quale  sventurata  donna, 
vittima  della  sua  virtù,  e  alla  uccisione  del  suo  creduto  uccisore, 
scrisse  il  dottore  Andrea  Gloria.  Però  alla  sentenza  di  lui  accusante 
del  delitto  Attilio  Pavanello  ,  e  quindi  d'ingiustizia  i  tribunali  ve- 
neti che  lo  assolsero ,  e  dannarono  il  figlio  della  vittima  che  Io 
uccise  a  tradimento,  non  si  potrebbe . soscrivere;  perchè  nessun 
tribunale  del  mondo ,  e   nemmeno  quelli  che  giudicano  giusta  la 
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propria  convinzione,  avrebbero  mai  potuto  trovare  prove  bastanti 
per  condannare  il  Pavanello ,  che  scrisse  una  sua  difesa  ,  che  non 
ci  venne  fatta  conoscere.  Dei  dodici  documenti  della  parte  liturgica 
sono  importanti  i  due  ultimi,  che  spettano  alla  Cappella  musica. 

Con  nobili ,  semplici  ^  brevi ,  affettuose  parole  il  P.  Isnenghi  si 
accommiata  daMettori  della  opera  dello  amico  e  sua.  11  generoso 
Francescano  fece  come  chi  ammanniva  al  pilota  quello  era  necessario 
per  imprendere  lungo  e  difficile  viaggio ,  contentandosi  del  secondo 
posto  nel  naviglio.  E ,  a  mezzo  il  cammino ,  incolto  il  pilota  dalla 
morte,  sebbene  gli  sanguini  il  cuore  per  la  perdita  dello  amico ^ 
pure  afferra  il  timone  e  governa  il  naviglio,  e  lo  conduce  in  porto, 
superato  ogni  ostacolo,  anche  quelli  che  gli  vennero  d'onde  non 
avrebbe  paruto  dovesse  aspettarseli.  Né  per  sé  vuole  alcun  vantag- 
gio ed  onore  ^  e  il  frutto  della  navigazione  consacra  alla  memoria 
dello  estinto.  Tale  fece  lo  Isnenghi ,  le  sue  gravi  fatiche  consacran- 
do unicamente  alla  onoranza  del  suo  Gonzati.  Questo  pensiero  gli 
fu  conforto  nella  asperità  del  dar  compimento  ad  ogni  parte  del 
lavoro  impreso  da  entrambi  pel  desiderio  di  glorificare  il  gran 
Santo  e  gran  cittadino ,  al  quale  la  basilica  è  dedicata ,  e  la  pa- 
tria elettiva  di  lui  che  lo  invocò  e  lo  invoca  protettore. 

Fa  in  vero  lietissimo  il  poter  esercitare  intorno  a  questa  opera 
lo  officio  della  critica ,  sincera  e  franca^  lodandola;  e  non  si  ponno . 
chiudere  le  pagine  presenti  senza  raccomandare  al  P.  M.  Antonio 
Isnenghi,  che  voglia  mandare  ad  atto  il  suo  intendimento  del  met- 
terla alla  portata  di  molti  lettori^  compendiandola  e  tralasciando 
alcuni  particolari.  La  magnifica  edizione  del  Bianchi  è  in  due  grossi 
volumi  di  un  sesto  di  non  facile  lezione,  adorna  di  cinquantuna 
tavole  litografiche  benissimo  disegnate ,  è  quindi  non  piccolo  spen- 
dìo. Lettori  non  può  averne  di  molti;  e  quanto  più  cresceranno, 
tanto  maggior  lustro  ne  conseguirà  la  patria  nostra ,  la  quale  si 
onora  che  nei  tempi  presenti  si  attendesse  alli  studi  storici  anche 
nel  silenzio  dei  chiostri ,  e  ai  nomi  del  benedettino  Tosti ,  del 
domenicano  Marchese,  aggiungerà  i  nomi  dei  due  francescani 
Gonzati  ed  Isnenghi ,  che  vi  hanno  dato  opera  con  nobilissimi  in- 
tendimenti. 

A.  Sagredo. 
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Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  XVllL  Opera  po- 
stuma di  Camillo  Ugoul  —  Voi.  I  e  II.  Milano ,  tipografia  d!  CKuseppe 
Bernardoni  di  Giovanni  »  1856. 


Alla  distanza  di  pochi  mesi,  Brescia ,  fra  le  italiche  città  nobilissima, 
ebbe  a  perdere  due  uomini  in  Italia  e  fuori  per  altezza  d' ingegno  ode- 
brati:  Camillo  Ugoni  e  Giuseppe  Nicolini  (1). 

Non  ridirò  quanto  da  altri  fu  narrato  intorno  alla  vita  ed  agli  scrìtti  di 
Camillo  Ugoni  ;  ma  limitandomi  ad  accennare  in  nota  ciò  che  venne 
da'suoi  biografi  dimenticato  (2} ,  terrò  brevemente  parola  delFopera  po- 
stuma di  sopra  annunciata,  che  Filippo,  degno  fratello  di  Camillo,  con 
saggio  consiglio,  e  per  ventura  delle  lettere  italiane,  sta  pubblicando. Si 
comporrà  questa  di  quattro  volumi.  I  due  già  dati  in  luce  (il  primo  dei 
quali  porta  in  fronte  il  ritratto  dell'autore  ) ,  contengono  le  biografie  del 
Baretli,  del  Parini,  del  Galiani,  di  Pietro  Verri,  di  Giuseppe  Toaldo, 
del  Casti ,  dello  Spallanzani ,  del  Lampredi ,  di  Alessandro  Verri ,  del  Bec- 
caria, del  Lagrangia,  del  Pignotti ,  di  Isidoro  Bianchi  e  di  Camillo  Fede- 


(1)  Camillo  Ugoni  nacque  in  Brescia  1*8  agosto  1784,  e  morì  nella  sua  villa 
detta  li  Campasse ,  presso  Pontevico  ,  il  48  febbrajo  4855.  Giuseppe  Nioolioi 
nacque  in  Brescia  il  88  ottobre  4788  ,  e  vi  morì  di  colèra  il  86  luglio  4855.  Bre- 
scia ficee  pure  non  a  guari  un'altra  perdita  dolorosa  (47  novembre  4856}  io 
Rodolfo  Vantinì ,  uomo  di  squisito  gusto  artistico ,  e  architetto  di  bella  fama. 

(8)  Ai  lavori  letterari  di  Camillo  Ugoni  nominati  da  Giuseppe  Nicolini  e 
da  Federico  Odorici  nella  biografia  che  ne  scrissero,  sono  da  aggiungersi:  4.*  !a 
traduzione  dall'italiano  in  francese  dell'opera  dette  servitù pr(^H del  PìcàoW , 
fatta  a  preghiera  dello  stesso  autore  ;  8.®  la  collaborazione  di  Camillo  agli  AfOuU 
d'Agricoltura  del  Re ,  ne*qua1i  collaborava  pure  don  Francesco  Ugoni ,  zio  di 
Camillo  e  dotto  agronomo  ;  3.^  l'edizione  di  cinquantaselte  lettere  inedito  di 
Francesco  Milizia  fatta  a  Parigi ,  nel  4887 ,  coi  tipi  di  Giulio  Renouard;  opera 
alla  quale  Giovita  Scalvini  fece  precedere  le  Notizie  intomo  alla  vita  e  agli  sentii 
del  Milizia  ;  i.""  l'edizione ,  coi  tipi  di  G.  Resnati  a  Milano ,  nel  4843  •  dei  Sfr- 
poicri  di  Ipp.  Pindemonte,  colla  versione  latina  inedita  di  Girolamo  Federico  Sor* 
gno  ,  e  con  una  lettera  latina  deirUgoni  a  Benassù  Montanara  1  biografi  di  Ca- 
millo ,  là  dove  ci  narrarano  delle  glorie  de*suoi  antenati ,  avrebbero  potuto  ag- 
giugneme  un'altra  ,  assai  men  nota  ,  cioè  l' identità  di  stipite  che  a?  vi  tra  la 
bresciana  famiglia  degli  Ugoni  e  quella  dei  Gonzaga,  che  dominò  in  Mantova, 
discendendo  entrambe  dagli  antichi  conti  di  Montechiaro  ,  noti  nelle  storie  pa- 
trie per  le  guerre  contro  Brescia  nell'  XI  e  nel  XU  secolo. 
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rìcL  TraDDe  quelle  de' primi  quattro ,  rifuse  però  ìd  guisa  da  parere 
d'altro  autore ,  tutte  le  rimanenti  sono  inedite  e  nuove. 

Il  bresciano  G.  B.  Gomiani  aveva  scritto,  con  istile  inelegante  e  dif- 
forme dal  tema ,  i  secoli  della  letteratura  italiana.  Men  dotto  del  Tlrabo- 
sebi ,  ma  buon  cittadino ,  né  senza  coraggio ,  il  Gorniani ,  come  osservò 
Tommaseo ,  giudica ,  oltre  gli  scrìtti ,  ancbe  l'anima  degli  autori.  Ma  di- 
stinguendo questi  fra  di  loro,  e  suddividendo  la  valutazione  in  istoria, 
opere  e  carattere ,  separando  cosi  l'uomo  dal  letterato  ed  il  letterato  dai 
contemporanei ,  seguiva  un  ordine  cbe ,  come  a  lui ,  nocque  ail'Ugoni ,  il 
quale  ne  continuò  l'opera  con  intendimenti  assai  più  generosi  e  con  arte 
maggiore.  Le  biografie  non  sono  una  vera  istoria  della  letteratura  d'un 
paese,  a  meno  che  non  si  raggruppino  intomo  a  qualche  grande,  in 
on  dato  genere  di  studi ,  tutti  gli  altri  in  quel  secolo,  e  non  lo  si  consi- 
deri come  il  rappresentante  d'un  intero  ordine  di  idee ,  come  fece  il 
Cantù  col  Parini.  Il  letterato  non  può  essere  diviso  dai  contemporanei 
né  dalle  condizioni  fra  cui  visse  :  uopo  è  vedere  quanto  ricevette,  quale 
impulso  diede  a'suoi  tempi.  E  questo  è  un  desiderio  neiropera  di  Ga- 
millo  Ugoni.  Un  giornale  degm'ssimo  di  stima ,  il  Crepuscolo^  Tha  prima 
di  noi  sagacemente  additato.  Affrettiamoci  però  a  dire  che  essendo  que* 
st' opera  stata  ideata  da  oltre  sette  lustri,  era  difficile  all'  Ugoni  prevenire 
i  tempi  ;  e  che  quanto  riesce  ora  inadeguato  ai  bisogni  della  nuova  gene- 
razione, era  allora  innovazione  contrastata  e  acremente  combattuta.  Le  ri- 
voluzioni politiche  sono  quasi  sempre  precedute  o  seguite  dalle  letterarie  ; 
ed  i  primi  lustri  del  nostro  secolo  furono  anche  per  le  lettere  anni  di  lotta 
fra  la  vecchia  e  la  nuova  scuola.  La  prima  bandiera  della  riforma  venne 
innalzata  nel  4848  dai  poderosi  scrittori  del  Coneitiatore:  e  poi  da  quelli 
deWÀniologia  :  essi  combatterono  generosamente  a  liberarci  dalle  pastoie 
accademiche ,  ad  iniziare  una  letteratura  più  vasta  e  feconda ,  quale  era 
richiesta  dai  nuovissimi  tempi  e  dall'Italia.  L'ingegno  si  rinforza  nella 
lotta,  ed  è  merito  dell' Ugoni  l'avere ,  se  non  chiaramente  compreso,  al- 
meno presentito  le  esigenze  dei  tempi  nostri.  L' Ugoni  aveva  conosciuti 
e  praticati  in  Italia  il  Foscolo,  che  rivide  poi  a  Londra,  il  Monti,  il  Man- 
zoni ,  l'Arici ,  Brocchi ,  Berchet ,  Pellico ,  Grossi ,  Torti ,  Carlini;  e  ne'suoi 
viaggi ,  prima  e  durante  l'esilio,  il  (jerard ,  Pestalozzi,  Bonstetten,  la  Ne- 
ker ,  Pictet ,  Dumont ,  Sismondi ,  Rossi ,  Walter  Scott ,  Guglielmo  Smith, 
James  Mackintosh ,  Moore ,  Vitet ,  Remusat,  Mérimée,  Dubois,  Lafayette, 
Destutt  de  Tracy,  Gousin,  Fauriel,  Villemain,  Wampreit,  e,  per  ta- 
cere di  molti  altri,  l'emigrato  Garlo  Botta.  Gonversando  coi  quali,  la 
men  te.  si  acuta  dell' A.  dilatò  l'orizzonte  delle  sue  vedute  e  fortificossi.  Tra- 
ducendo poi  le  Vite  dei  poeti  inglesi  di  Johnson,  meditò  sulla  forma  data 
da  questo  Minosse  del  pensiero  a'suoi  scritti ,  e  vi  si  avvicinò  nelle  biogra- 
fie ch'egli  veniva  scrivendo  degli  illustri  italiani.  E  chi  confronti  gli  ar- 
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ticoli  del  Baretti ,  del  Parini  e  del  Galiani ,  rifusi  nella  presenle  opera, 
con  quelli  che  l'Ugoni  pubblicava  sette  lustri  or  sono  sopra  gli  slessi 
autori  y  di  leggieri  s'accorgerà  quanto  egli  abbia  acquistato  in  ampiezza 
di  vedute  ,  in  elevatezza  e  sicurezza  di  giudizio ,  e  come  sia  più  corretta 
Tarte  di  disporre  e  proporzionare  la  materia ,  più  grande  e  vasta  la  dot- 
trina di  lui.  Vero  è  che  noi ,  parlando  appunto  del  Baretti  e  del  Parìoi, 
avremmo  desiderato  cbe  FUgoni  ci  dicesse  in  quale  stato  era  la  crilica 
quando  apparve  la  Frusta  ;  quali  le  dottrine  dominanti  nelle  scuole  ai 
tempi  del  Parini ,  e  quale  l'indirizzo  datovi  da  questo  grande  e  l'innova- 
zione da  lui  recata  nella  satira  italiana.  Parlando  del  Graliani  troviamo 
naturale  domandare  col  Crepuscolo  e  la  storia  di  quel  moto  di  riforme 
amministrative  ed  economiche ,  che  contrassegnò  l'emancipazione  del  se- 
colo scorso ,  e  che  diede  in  Italia  una  tendenza  tutta  pratica  e  civile  a 
quella  che  altrove  fu  speculazione  filosofica  e  lotta  di  idee  ».  Nell'articolo 
su  Camillo  Federici ,  che  è  l'ultimo  del  secondo  volume,  noi  troviamo 
buoni  pensieri  sulla  commedia;  e  fatta  lode  a  Carlo  Goldoni  perché,  dispe- 
rando di  far  più  a  lungo  prevalere  sulle  venete  scene,  sazie  del  buono ,  b 
riforma  che  aveva  impresa,  e  che  gli  restava  da  perfezionare,  volle 
più  presto  abbandonare  Venezia  e  l'Italia  che  la  sana  commedia;  ma 
r  Ugoni  non  ci  ritrae  lo  stato  del  teatro  italiano  ai  tempi  del  Federici. 
Ognuno  poi  lamenterà  con  noi  che  l'autore  non  ci  abbia  dato,  in  laogo 
di  quella  del  Federici ,  la  biografia  del  Goldoni.  È  meditando  sui  grandi 
riformatori  che  la  critica  diventa  fecondatrice.  Il  teatro  deve  essere  na- 
zionale. La  tragedia ,  che  ritrae  grandi  passioni  e  rovesci  di  regni  e  ca- 
tastrofi di  popoli ,  può  avere  anche  interesse  cosmopolitico  ;  ma  la  com- 
media, scopo  della  quale  è  ritrarre  domestici  Catti  e  costumi,  e  correggere 
quest'ultimi  colla  potentissima  arme  del  ridicolo ,  mancherà  al  suo  più 
nobile  ufiicio  quando  cesserà  d'essere  nazionale:  perocché  gli  usi  d'un 
popolo  non  saranno  mai  identici  con  quelli  d'un  altro  per  lingua,  per 
clima ,  per  {storiche  tradizioni  diversissimo.  La  vita  di  Camillo  Fede- 
rici adunque,  introduttore  fra  noi  del  falso  sentimentalismo  di  Kotzebue, 
dipintore  di  costumi  che  non  sono  i  nostri,  sarebbe  necessaria  soltanto 
in  una  completa  storia  del  teatro  italiano ,  la  quale  presto  non  sarà  più 
un  desiderio  (4j. 

Nell'articolo  sul  Casti  l' A.  dice  che  se  questo  poeta  non  avesse  dettalo 
che  le  Novelle,  probabilmente  n'avrebbe  ceduto  ad  altri  storici  il  giodiso. 
a  Ma  come  tacere  (  egli  scrive }  dell'ingegnoso  autore  degli  Ammali  par- 
lanti ?  di  tal  poema  che  ha  in  sé,  e  cosi  rilevati ,  i  caratteri  del  tempo 
in  che  nacque  ?  a.  Anche  pei  drammi  comici  il  Casti  t  merita  posto  rag- 

(4)  Diciamo  così  perché  ne  vedemmo  annunciata  una  di  prossima  poìibli* 
caziooe  del  chiarissimo  signor  Emiliani  Giudici. 
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guardevole  nella  storia  letteraria  ».  La  corte  fu  al  Casti ,  come  al  Meta- 
stasio  y  dormitorio  di  civili  virtù  e  del  genio  ;  e  TA.  trova  dei  tratti  di 
analogia  tra  questi  due  poeti  italiani,  entrambi  educati  in  Vienna,  en- 
trambi «  spegnitori  di  maschia  energìa  ». 

Nella  vita  di  Giuseppe  Toaldo  il  progresso  della  scienza  meteorologica 
rendeva  necessarie  delle  note  per  portarci  al  livello  delle  attuali  co- 
gnizioni :  note  che  vennero  fotte ,  in  nome  dell'editore ,  da  un  Insigne 
astronomo  vivente. 

In  alcune  biografie  TUgoni  si  ferma  un  po' troppo  negli  aneddoti  pri- 
vati :  qualche  volta ,  per  amore  di  imparzialità ,  narra  anche  dei  fatti 
che  sarebbe  stato  forse  miglior  consiglio  coprirli  di  un  velo  pietoso,  come 
sarebbero  quelli  che  riferisconsi  al  Beccaria ,  e  gli  scandoli  di  Spallan- 
zani nella  Pavese  università.  Che  se  pure  FA.  voleva  accennare  le 
mende  private  del  Beccaria  ed  il  fatto  che  lo  portò  a  chiedere  venisse 
messo  in  pratica ,  per  punire  un  domestico  sospetto  d'averlo  derubato, 
un  barbaro  sistema ,  che  è  gloria  imperitura  di  Beccaria  l'averlo  fatto 
abolire,  doveva  almeno  l'Autore  accompagnarlo  di  morali  conside- 
razioni, e  mostrare  quanto  possano,  anche  sugli  uomini  di  mente 
elevata,  i  pregiudizi  radicati  dei  tempi.  E  questo  fece  l'Ugoni  combat- 
tendo l'opinione  di  Pietro  Verri ,  il  quale  avrebbe  voluto  che  soltanto  i 
nobili  potessero  divenire  uffiziali.  Ma  il  Verri  fu  cosi  assiduo,  cosi  prov- 
vido consigliere  e  cooperatore  di  saggio  riforme ,  che  gli  si  possono  per- 
donare alcuni  pregiudizi  di  casta  ;  onde  a  ragione  l' Ugoni  esclama  : 
cr  Piacesse  al  cielo  nondimeno,  che  assai  nobili  somigliassero  al  Verri  ! 
che  l'Italia  ne  avesse  in  gran  numero  di  cosi  devoti  a  servirla  e  a  ren- 
derle servigi  cosi  importanti  !  ».  Gli  articoli  su  Pietro  Verri  e  su  Cesare 
Beccaria  ci  pajono ,  dopo  quello  sul  Lagrangia ,  i  migliori  di  quelli  con- 
tenuti nei  primi  due  volumi.  Dall'analisi  dell'opera  più  importante  di 
Beccaria,  il  quale  prima  e  più  esplicitamente  di  Romagnosi,  fondò  il  di- 
ritto penale  nel  patto  sociale,  l'Ugoni  lascia  travedere  un  pietoso  deside- 
rio :  «  Se  la  pena  di  morte  (egli  scrive  )  verrà  un  giorno  abolita  univer- 
salmente ,  come  fu  già  in  qualche  stato ,  l'umanità  ne  avrà  il  maggior 
debito  a  Beccaria ,  che  primo  seminò  questo  dubbio  nelle  coscienze  dei 
legislatori ,  e  suscitò  i  pensanti  a  risolverlo  colla  ponderazione  che  l'argo- 
mento richiede  ».  Nei  tre  articoli  sopra  citati  il  far  largo  di  critica ,  la 
potenza  di  meditazione,  l'elevarsi  che  fa  l'autore  alcune  volte  a  generali 
considerazioni  provano  di  che  libero  volo  sarebbe  stata  capace  la  mente 
di  lui,  ove  il  proponimento  di  voler  continuare  l'opera  del  Corniani, 
mantenendone  l'orditura,  non  l'avesse  inceppata. 

Come  storia  della  letteratura  italiana,  l'opera  di  Camillo  Ugoni  ha  il 
difetto  di  forma ,  che  notammo  ;  come  biografia  e  critica  è  pregevolissi- 
ma. Peregrine  e  ben  vagliate  sono  in  tutti  gli  articoli  le  notizie.  La  fami- 
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gJiarità  ch'ebbe  l'A.  con  sommi  ingegni  in  ogni  genere  di  stodj,  fece 
sì  ch'egli  9  anche  parlando  di  scienze,  che  non  gli  erano  domestiche,  diede 
nozioni  giustissime  e  nuove  alcune  volte  anche  pei  coltivatori  di  qudle 
scienze  istesse;  oom' ebbero  a  confessare ,  riguardo  all'articolo  sopra  Spal- 
lanzani y  celebri  naturalisti  viventi.  L'Ugoni  porlo  a  quei  grado  di  svi- 
luppo, e  direm  pure  di  perfezione  di  cui  era  suscettibile,  il  sistema  di 
critica  per  lui  adottato  ;  ma  è  questo  istesso  sistema  che  gli  UAso  molte 
volte  di  elevarsi  9  vedute  generali  ed  a  potenza  sintetica.  Forse  lUgooi 
se  n'accorse  in  seguito,  e  lo  portò  a  ricapitolare  in  una  dissertaziooe 
le  sue  idee  sulla  moderna  letteratura  :  dissertazione  che  verrà  pubbli- 
cata nel  quarto  volume,  e  che  sarà  necessario  compimento  della  sua 
opera.  Ampiamente  non  vede  l'Ugoni ,  ma  nettamente  e  sodamente  vede. 
Non  iscuote  e  riscalda ,  ma  soddisfa  e  persuade;  e  tutta  l'opera  sua  è 
da  nazionale  amore ,  da  fino  senso  del  giusto  e  del  bello  da  capo  a  fondo 
informata.  A  ragione  adunque  un  giudice  competente,  Cesare  Gantù, 
scriveva  essere  Camillo  Ugoni  tre  volte  sHmMlissimo, 

Lo  stile  del  nostro  A.  è  piano  e  dignitoso,  quale  si  conviene  air  in- 
dole del  libro.  Qualche  rada  volta  è  negletto  ;  e  nella  vita  del  Baretti 
trovammo  anche  i  suoi  presit,  per  i  suoi  dintorni ,  e  BcrUnUatoriy  che  non 
ha  la  lingua  nostra.  Co^  bramerei  omessi  gli  antiquati  vocaboli  risqmttOf 
sorquidanza  e  pochi  altri  somiglianti.  Nell'articolo  sul  Baretti  vedemmo 
pure  chiamato  leggiadra  la  bile  ;  ed  è  una  di  quelle  fiilse  immagini  nelle 
quali  andò  già  tanto  innanzi  uno  splendido  ingegno ,  il  Prati ,  da  noo 
essere  oramai  più  pericoloso.  Forse  due  0  tre  soltanto  di  simili  ci  occorse 
vederne  nell'Ugoni ,  perocché  il  finissimo  gusto  ve  lo  preservava  ;  e  noi 
non  gliene  faremmo  quindi  appunto  se  non  vedessimo ,  con  nostro  vivo 
rincrescimento,  che  in  sotniglianti  incorre  pure  un  vivente  poeta,  per 
la  dignità  della  vita  e  dell'ingegno  stimabilissimo,  l'Aleardi,  e  se  non 
temessimo  la  perniciosa  influenza  di  questi  esempi. 

L'opera  postuma  dell' Ugoni ,  che  illustra  ne'suoi  più  grandi  scrittori 
la  seconda  metà  del  secolo  scorso ,  rimarrà  ottima  guida  a  chi  scriverà 
una  stona  completa  della  nostra  letteratura.  Noi  vorremmo  vederla  nelle 
mani  dei  giovani ,  i  quali  moltissime  cose  vi  apprenderanno,  e  iosieme 
nobilissimi  esempi  di  cittadine  virtù.  Di  queste  fu  sempre  lucidissimo 
specchio  la  vita  dell'Ugoni;  e  ognuno  che  il  conobbe,  Brescia , l'Italia, 
i  paesi  stranieri  ne' quali  soggiornò ,  tutti  gli  scrìtti  suoi  chiaramente 
lo  attestano. 

CiiRU)  CoccaETTi. 
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Essai  sur  la  topographie  du  LaHum ,  par  ErxNest  Desjardlns. 

Paris,  4854. 


Molti  dei  luoghi  più  famosi  delle  terre  latine  ora  conservano  appena 
un  ricordo  di  loro  antiche  glorie.  Di  alcune  città  già  piene  di  splendore 
e  di  vita  è  incerto  anche  il  sito  ove  sorsero ,  e  invano  la  scienza  archeolo- 
gica combatte  contro  le  ingiurie  del  tempo  per  ritrovare  i  monumenti  di 
cui  ,  come  dice  il  poeta ,  penrono  anche  le  rovine.  Solitudine ,  squallore  e 
silenzio  ingombrano  molte  delle  contrade  ove  Tuomo  operò  tante  mara- 
viglie di  energia ,  e  creò  stupende  opere  d*arte.  Pure  la  vigorosa  stirpe 
aveva  impresso  tali  traccio  sul  suolo,  che  né  i  secoli  nò  la  barbarie  po- 
terono distrugger  tutto:  e  in  mezzo  a  quella  desolazione  appariscono 
tuttora  grandi  vestigi  di  una  potenza  che  anche  dalla  sua  tomba  sgomenta 
Fumano  pensiero  :  e  le  magnificenze  della  natura  si  uniscono  a  rendere 
solenne  lo  spettacolo  delle  rovine  nella  patria  dei  dominatori  del  mondo. 
Il  pellegrinaggio  a  quei  luoghi ,  pieni  dei  ricordi  dell'antica  grandezza  e 
dei  fatti  della  presente  miseria ,  rimane  perpetuo  desiderio  a  tutti  quelli 
che  furono  educati  sui  poemi  e  sulle  storie  deireroica  stirpe  latina ,  che 
sbarcarono  con  Enea  e  cogli  esuli  Penati  alle  spiaggie  di  Laurento ,  che 
sentirono  il  fragore  delle  battaglie  di  Turno ,  che  salirono  al  Campido- 
glio col  vincitore  di  Cartagine,  che  ascoltarono  la  nobile  voce  dei  Gracchi, 
che  seguirono  Cicerone  in  esilio,  e  Orazio  ai  diporti  di  Ustica ,  di  Tivoli , 
di  Preneste,  e  contemplarono  in  Livio  lo  spettacolo  della  libertà  fatta 
grande  dalle  forti  virtù.  Quindi  é  che  da  ogni  parte  le  genti  traggono 
alle  feimose  contrade  a  visitare  le  rovine ,  a  interrogare  i  sassi  e  i  sepol- 
cri. 1  tardi  nipoti  di  quelli  che  dalle  foreste  germaniche ,  dalle  Gallio  e 
dalla  Britannia  furono  trascinati  in  trionfo  al  Campidoglio ,  vengono  oggi 
più  numerosi  degli  altri  a  studiare  la  patria  degli  antichi  padroni  y  e  più 
di  tutti  scrivono  libri  a  illustrazione  di  Roma  e  del  Lazio.  Al  principio 
del  secolo  uno  Svizzero  corse  le  campagne  latine  in  cerca  dei  luoghi  ce- 
lebrati dairepopea  di  Virgilio,  e  coU'Eneide  alla  mano  rintracciò  la  città  di 
Turno  e  il  campo  troiano  (4),  e  dipinse  egregiamente  la  magnifica  natura 
dei  luoghi  che  videro  le  prime  battaglie  italiane  contro  la  invasione  stra- 
niera.  In  appresso  due  Ginevrini  cercarono  le  ragioni  della  presente 
miseria  tra  le  rovine  deirantica  grandezza,  coli' intento  di  sciogliere  i  più 
ardui  problemi  economici.  Uno  visitò  i  luoghi  colla  scorta  di  Columella 
e  del  cantore  delle  messi  e  dei  greggi ,  e  vide  le  cause  delle  odierne 
sciagure  nella  malaria ,  nei  latifondi ,  e  nell'avversione  a  ogni  migliora- 
la) BoifSTETTEii    Voyage  dans  U  Lalium.  Genève,  ao.  Xlll. 
Anci.ST.l  ..  Nuotasene,  T.IV,  P.H  «5 
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mento  delle  istituzioni  economiche  (4).  E  il  Sismondi,  ginevrino  di  origine 
italica ,  nella  campagna  ove  i  più  cercano  siti  pittoreschi  e  tronchi  di  co- 
lonne e  macerie ,  fu  colpito  dallo  stesso  fenomeno  della  miseria  che  ora 
opprime  i  viventi,  e  considerando  le  triste  condizioni  dei  coltivatori 
scarsi  e  poveri,  dove  furono  già  numerosi ,  industriosi  e  potenti ,  ne  recò 
anch'egli  la  causa  al  fatto  economico  dei  latifondi ,  che  distruggono  ora 
ogni  prosperità  come  rovinarono  l'Italia  e  le  provincie  ai  tempi  di  Pli- 
nio (S)  ;  mentre  osservatori  più  recenti  sostengono  che  il  male  sta  nella 
mala  amministrazione  e  nel  fatto  politico  (3).  Le  condizioni  economiche, 
Tamministrazione ,  le  finanze ,  l'industria ,   l'agricoltura ,  gli  edifizi ,  le 
lettere  e  le  arti  della  Roma  moderna  furono  studiate  da  un  tedesco  dot- 
tissimo delle  cose  italiane  (4)  :  e  altri  tornarono  anche  di  recente  a  stu- 
diare nei  suoi  prodotti ,  e  nei  costumi  (5)  la  classica  terra  ,  di  cui  un  leg- 
giadro poeta  dipinse  la  grandiosa  natura  in  quadri  pieni  di  vigore  e  di 
afifetto  ,  e  ritrasse  i  naturali  fenomeni ,  e  converti  la  geologìa  in  poesia , 
e  accoppiò  lo  squallore  presente  allo  splendore  degli  antichi  ricordi  (6). 
Per  la  topografia  di  Roma  grande  è  stato  in  questo  secolo  il  conten- 
dere tra  Italiani  e  Tedeschi.  Il  Niebhnr  archeologo  e  storico  rivoluziona- 
rio ,  il  Bunsen ,  il  Preller  e  altri  produssero  nuove  e  discordi  opinioni, 
contro  le  quali  stettero  tra  noi  principalmente  il  Nibby  e  il  Canina,  aia- 
tati  in  alcune  part\  anche  dai  tedeschi  Braun  e  (jòttlin ,  a  cui  recente- 
mente si  aggiunse  l'inglese  Dyer,  che  dopo  avere  in  un  grave  lavoro  sto- 
diato  la  storia  fisica  del  suolo  dell'antica  città  dalla  fondazione  alla  soa 
decadenza,  esaminò  minutamente  la  topografia  dei  monumenti,  e  discusse 
e  giudicò  con  animo  indipendente  le  discordi  sentenze  (7). 


(4)  LoLLiN  de  Cbateauvieux.   lettres  d  Italie,  en  4842  et  4813,  à  M.  Char'.es 
Pictet  Genève  4820  (vedi  le  lettere  tX-Xlll). 

(2)  SisMONDi.  Btudes  sur  Véconnmie politiqw.  Paris,  4S38.  Vedi  il  votome  se- 
condo pflg.  4  e  segg. 

(3)  PoTNODB.  Notes  d'un  wnyage  en  liaUe ,  nel  Journal  des  EctmomUtts , 
Janvier,  4867. 

(4)  Vedi  Riimitche  Bri$fe  voti  Hnmn  Flormtinm'.  Leipzig,  4840;  2  voi. 

(5)  Au$  der  Campagna  von  Rome.V.  VAllgemeine  Zeitung ,  dicembre  4896 
e  gennajo  4857. 

(6)  Didier.  Campagne  de  Rome,  Paris,  4844.  Vedi  anche  Rome  SoulerraiM' 

(7)  V.  Dictionary  of  Greek  and  Roman  Geography.  Edited  by  William  Smith. 
Part  XV  (including  Roma).  London  ,  4856.  Vedi  anche  la  Qmrterly  ff^vìACi 
october  4856.  Fra  i  lavori  moderni  Togliono  esser  citati  anche  :  Riva,  PaiafiMi} 
onia  U  principio  di  Roma.  Vicenza  ,  4830  ;  —  Lateroully,  Pian  tcpographìiive  de 
Rome  antique  et  moderne.  Paris,  4844  ;  —  Léveil,  Pian  de  Romeau  temps  d^Ath 
guste  et  de  Tibère.  Paris ,  4847  (È  nell'opera  del  Dézobry.  Rome  au  sièclf 
d:  Auguste).- 
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Negli  studi  della  topografia  e  dei  monumenti  del  Lazio  i  nostri  furono 
i  primi  (1};  e  molle  opere  ci  vennero  anche  di  fuori.  Francesi,  Inglesi 
e  Tedeschi  studiarono  i  monumenti  della  civiltà  primitiva  {t) ,  fecero 
carte  e  descrizioni  novelle  (3) ,  e  vi  fu  anche  chi  cercò  la  topografia  delle 
sozzure  e  delle  crudeltà  dei  mostri  che  coprirono  di  sangue  e  d'infamia 
il  trono  dei  Cesari  (4)  :  e  fra  tutti  resero  capitali  servigii  alla  scienza  i 
Prussiani  fondatori  dell'  Istituto  Archeologico  sulla  Kócca  Tarpeia,  i  quali 
aiutati  dai  più  valenti  antiquarii  di  Roma ,  negli  AnncUi  e  nel  Btdlettino 
di  Corrispondenza  archeologica  registrarono  tutti  gli  scavi  degli  ultimi 
trentanni ,  e  illustrando  sapientemente  i  monumenti  portarono  novella 
luce  sa  molte  questioni  di  archeologia  e  di  storia. 

Di  questi  lavori  e  di  tutte  le  più  recenti  scoperte  ha  fatto  suo  prò  il 
De^ardins  nel  nuovo  saggio  sulla  Topografia  del  Lazio  antichissimo , 
nel  quale  coi  risuUamenti  certi  di  tutte  le  precedenti  ricerche  corn- 


ei) NmiY.  Viaggio  antiqwurio  noi  conlorm  di  Roma,  Roma  ,  4849. 

—  Aimàlisi  storico^topografka  antica  della  carta  dei  contomi  di  Roma, 

Roma ,  4837. 
C ANIMA.  Carta  della  Campagna  romana,  Roma  ,  4846. 

—  Sostruxioni  della  Via  Appio  (  negli  Annali  dell'  Istituto   di  Corrispon- 

denza archeologica  del  4837  )• 

—  Btposiiione   topografica  deUa  prima  parte  delVantica  Via  Appio;  dalia 

porta  Capenaalla  stasione  di  Arida  (Annali  suddetti  del  4854*5S-S3). 
Fba.  Oieervasioni  sul  ristabiUmento  deUa  Via  Appio,  Roma  ,  4835. 
ViacoNTi.  La  Via  Appio ,  Carme  con  Appendice  di  epigrafi  antiche.  Ro- 
ma ,  483SL 
UcoBivi.  Memorie  sullo  scavo  della  Via  Appio  fatto  Mi  4854. 
Capello.  Saggio  sulla  topografia  del  suolo  di  Tivoli.  Roma ,  4824. 
Viola.  Tivoli  nel  decennio  della  deviazione  del  fiume  Anione  nel  traforo 
dei  monU  Calillo.  Roma  ,  4848. 
{%  PktiT'-Radsl.  Recherches  sur  lesmonuments  Cyclopéens  etc.  Parts  ,4844. 
Vedi  anche  e  Jf^m.  de  VAcademie  des  Inscriptions  et  beHes  lettres ,  4884-n ,  e 
Raoul*Bochbtti  ,  Journal  des  Sanants ,  4843. 

(3)  StCKLBi.  Pian  topographique  de  la  campagne  de  Rome  ;  4849. 
IIULLtE.  Roms  Campagna  in  Beitiishmg  auf  alte  GeschUMe^  Dichtmg  und 

Kunst,  Leipzig ,  4^24. 

GU.L.  The  Topography  of  Rome  and  iU  Ptcìiiìty.  London  ,  4834. 

WasTPHAL.ildrrt  Romani  Tabula^  cum  veterum  vtarum  designaUone  accu- 
ratissima, 4829. 

BoaiUN.  Altlatinische  Ckorogrt^kie  und  StadtgeschichU,  Halle  ,   4858. 

KuDSCHBiT.  Toh,  geograph.  itaUae  antiquae,  Berolini,  4854. 

Gmabam  .  Voyage  dans  les  montagnes  de  Rome  (  traduit  de  TAnglais  ). 
Paris ,  4829. 

(4)  Vedi  AMPkiB.    VHistoire  romaime  a  Rome   (  Revue  des  deux  mondes  , 
decembre  4866  ec.  ). 
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pose  il  libro  che  ora  annunziamo.  Egli  aduna  autorità  di  testi,  e  confronta 
e  discute,  ma  senza  l'ispido  cipiglio  proprio  a  molti  archeologi,  e  corre 
rapido  alle  utili  conclusioni.  Oltre  alle  autorità  antiche  e  alle  opere  degli 
scrittori  moderni,  osservò  attentamente  di  per  sé  i  luoghi  e  le  vecchie 
rovine  :  e  nella  ricerca  dei  luoghi  famosi ,  quando  il  sito  era  bene  sta- 
bilito non  fece  che  accennare  le  conclusioni  accettate  da  tutti ,  né  tornò 
a  ripetere  i  fotti  e  le  prove  che  si  possono  leggere  nel  Nibby ,  nel  Miiller 
e  in  altri  ;  ma  quando  vi  era  incertezza,  mostrò  quale  fosse  la  più  proba- 
bile tra  le  opinioni  correnti ,  o  ne  propose  altre  ,  e  si  studiò  di  sostenerle 
coll'aiuto  dei  testi ,  delle  epigrafi  e  dei  monumenti. 

I  limiti  del  Lazio  antichissimo  erano  stati  cosi  determinati  dal  Nibby. 
«  Il  paese  dei  Latini,  all'epoca  della  fondazione  di  Roma ,  avea  per  confioe 
verso  occidente  il  corso  del  Tevere  dal  confluente  del  Fiora  fino  al  mare: 
verso  mezzogiorno,  il  mare  stesso  fino  ^lla  foce  del  Numioo  :  verso  oriente 
risalendo  il  corso  di  questo  fiume  i  Latini  raggiungevano  il  gruppo  del 
monte  Albano ,  e  chiudendo  il  distretto  dei  Lanuvini  per  la  valle  deirAr- 
temisio  e  la  gola  dell'Algido ,  chiudendo  dentro  i  Bolani ,  i  Tolerìni  e  i 
Prenestini ,  pervenivano  per  le  montagne  al  corso  del  Giuvenzano  fino 
al  confluente  di  questo  fiume  neir Anione.  Verso  settentrione  il  corso 
dell' Aniene  era  fino  a  Varia  il  limite  del  territorio  Latino ,  e  di  là  da  quel 
punto ,  le  vette  del  Lucretile  fino  ad  Eretum ,  e  quindi  il  corso  del  Fiora 
fino  al  suo  confluente  nel  Tevere.  Questo  spazio  presenta  430  miglia  di 
circonferenza.  Il  corso  del  Tevere  divideva  i  Latini  dagli  Etruschi ,  il  Nu- 
niico  li  divìdeva  dai  Rutuli ,  la  valle  dell'Artemisio  dai  Volsci ,  quella  del 
Giuvenzano  dagli  Ernici,  l' Aniene  dagli  Equi  e  dai  Sabini  dai  quali  li 
divideva  pure  il  monte  Lucretile  e  il  corso  del  Fiora  »  (4). 

II  signor  Desjardins  comprese  esser  difficile  determinare  con  preci- 
sione limiti  che  anche  pei  Romani  furono  incerti.  La  nazione  latina  era 
un  complesso  di  città  aventi  ognuno  suo  governo  e  sue  leggi ,  e  di  pic- 
coli stati  distinti ,  il  cui  territorio  si  accresceva  o  scemava  a  seconda  dei 
trattati  e  dei  casi  di  guerra.  Le  colonie  stesse  rimanevano  indipendenti 
dalla  metropoli,  e  sovente  erano  in  guerra  con  essa.  Non  avevano  legami, 
tranne  il  ricordo  della  comune  origine  e  la  conformità  di  costumi  e  di 
lingua ,  e  massime  della  religione  che  chiamava  tutti  alle  Ferie  solenni 
del  monte  Albano,  ove  i  varii  popoli  sentivano  un  istante  di  formare  una 
sola  famiglia ,  e  da  questo  sentimento  traevano  forza  a  resistere  agli  as- 
salti del  comune  nemico.  Nel  resto  vivevano  tutti  isolati ,  senza  centro  dì 
azione  politica ,  senza  unità  di  comando  militare ,  curando  ognuno  i 
particolari  interessi  «  nimicando  i  vicini,  e  vietando  che  il  grande  pen- 
siero della  nazione  sorgesse  e  prevalesse  all'angusto  patriottismo 
della  città. 

(4;  Analisi  della  carta  dei  contomi  di  Roma  ;  Discorso  preliminare. 
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In  tale  sminuzzamento,  dice  il  Topografo,  si  comprende  come  sia 
difficile  assegnar  limiti  certi  a  questo  paese ,  di  cui  ogni  città  nei  tempi 
ordinarii  viveva  da  sé.  E  perciò  egli  si  ristringe  a  determinare  Testonsione 
approssimativa  del  territorio  occupato  dalie  genti  latine ,  senza  far  vani 
sforzi  a  cercare  ciò  che  con  precisione  non  é  mai  esistito ,  perché  anche 
da  Livio  e  da  Dionisio  apparisce  che  nei  primi  tempi  non  vi  furono  al- 
tri limiti  che  quelli  particolari  ad  ogni  città.  Le  sue  conclusioni  generali 
sono  che  il  Lazio  propriamente  detto  comprendevasi  tra  le  aito  montagne 
della  Sabina ,  tra  quelle  dei  paesi  degli  Equi ,  e  dei  Volsci ,  tra  il  corso 
del  Rio  Torto ,  il  mare  e  il  Tevere.  E  ripete  che  bisogna  guardarsi  dal 
cercare  precisione  maggiore,  e  dai  credere  che  i  Latini  non  passassero 
mai  questi  limiti.- 

Quanto  agli  abitatori  antichissimi  di  questo  contrade,  l'autore  tocca 
dei  Siculi,  degli  Aborigeni,  dei  Pelasgi  e  dei  Troiani,  dal  cui  miscuglio 
risultò  la  stirpe  latina  :  genti  primitive  che  si  diffusero  prima  da  set- 
tentrione a  mezzogiorno ,  dalla  Sabina  ai  monto  Albano ,  e  poscia  di 
qui  nuovamento  a  settentrione  per  via  di  colonie. 

Più  a  lungo  tratta  la  geografia  fisica  del  paese  e  ricerca  le  rivoluzioni 
del  suolo ,  delle  quali ,  quando  tace  la  storia ,  parlano  le  lave  vulcaniche 
e  la  conformazione  dei  terreni ,  e  i  ritiramenti  del  mare  e  i  ridenti  laghi 
successi  ai  vulcani.  Qui  i  luoghi  col  volgere  dei  secoli  mutarono  fisono- 
mia  ;  e  il  Tevere  '  stesso  in  questa  torra  di  ruderi  ebbe ,  come  disse  il 
Bonstotten ,  le  sue  rovine.  Discorrendo  delia  natura  geologica  dell'antico 
Lazio,  l'autore  potè  profittare  di  nuovi  fatti  osservati  recentemente  e 
ignoti  agli  altri  topografi  (1)  ;  ma  col  voler  dire  troppo  degli  ultimi  os- 
servatori ,  sembrò  non  conoscere  o  dimenticare  i  meriti  degli  osserva- 
tori più  antichi  che  studiarono  i  vulcani  spenti  e  le  vicende  geologiche 
del  suolo  latino  (2). 

Importanti  sono  i  capitoli  sugli  antichi  ocquidùtHe  sulle  vie  romane, 
perché  riassumono  in  breve  tutte  le  questioni  archeologiche  e  storiche  , 
e  danno  notizia  di  ogni  recente  scoperta.  Lungamente  é  discorso  del- 
l'Appia  regina  viarum,  e  dei  molti  suoi  monumenti  :  cosi  delle  altre  vie 
uscenti  da  Roma ,  le  quali  sono  considerato  come  limiti  delle  tribù  ru- 
stiche, divisioni  civili ,  politiche ,  militari  o  alimentari  e  geografiche ,  e 


(4)  y.  BuUeUìn  de  la  Societé  géologique  de  France;^  serie  ,  tom.  XI.  4863  ; 
e  la  Mém.  sur  ìa  ione  vukanique  àfltaUe ,  par  Joeeph  Ponzi ,  professeur  d'ana- 
tomie comparée  à  Vuniversitò  de  Rome ,  pubblicata  nello  stesso  BuUettino , 
aprUe  4860. 

{%)  Fra  gli  altri  vedi  Spallahzaìii ,  Viaggi  alle  due  Sicilie;  e  Brocchi,  Dello 
sUUo  fitioo  del  suolo  di  Roma, 


498  RASSfiGxNA   DI  LIBRI 

quindi  di  grande  importanza  al  topografo.  L'argomento  che  era  stato 
trattato  altre  volte  (4)  è  qui  illustrato  con  nuove  osservazioni. 

Una  rapida  escursione  a  tutte  le  città  e  ai  luoghi  storici  nell'  interno 
del  Lazio ,  più  appendici  sulle  opere  e  sulle  scoperte  recenti ,  una  mi- 
nuta carta  della  via  Appia  fino  ad  Albano ,  e  la  carta  geografica  di  tutto 
il  Lazio  antichissimo  chiudono  il  libro ,  la  cui  lettura  potrà  tornare  uti- 
lissima a  tutti  gli  studiosi  della  storia ,  delle  lettere  ,  delle  arti  e  di  tutta 
Tanlica  civiltà  dei  nostri  gloriosi  padri  Latini. 

Atto  Vahhocci. 


Job.  Mbrulh  4.  U.  D.  Anieeesions  Halleniis  CommenUUio,  qua  juri»  Si- 
culi ,  $we  Aé8Ì9arum  regum  regni  SicUiae  fragmerUa  ex  codidbus  mm. 
99.  fropùmuUur.  —  Halis  (4856) ,  formis  Hendelis,  in  ito  pag.  40. 

I 
Volgono  adesso  intornca  dodici  anni  che  il  Merkel,  essendo  in  Roma,  I 
ebbe  tra  mano  un  codice  membranaceo  »  acquistato  di  fresco  dalla  Bi- 
blioteca Vaticana,  ma  non  anche  riferito  nel  catalogo  né  numerato,  eoo 
in  fronte  uno  stemma  esprimente  un  leone  ritto  che  alza  una  croce. 
Stanno  in  questo  codice  la  Lombarda ,  frammenti  del  Codice  giusti- 
nianeo ,  ec.  ;  e  finalmente  leggi ,  precedute  da  un  prologo ,  che  immao- 
tinenti  ravvisava  il  Merkel  per  siculo ,  e  dal  confronto  rilevò  dipoi  te- 
nere somiglianza,  a  quelle  che  sotto  il  nome  di  «  Assise  dei  re  del 
regno  di  Sicilia  »  soccorrono  nel  «  Libro  delle  Costituzioni  sicole  •, 
impresso  a  Napoli  nell'anno  4786.  Ora  da  qual  re  siculo  muovono  que- 
ste leggi?  Guardando  alle  anzidette  «  Costituzioni  sicule  »  da  Fede- 
rigo Il  imperatore  promulgate  nell'anno  4234,  vedesi  che  vi  ricorrono 
(ma  tre  soltanto  in  parte)  trenta  dei  quarantaquattro  capi  (d^qoali 
quarantadue  contraddistinguonsi  per  le  apposte  iscrizioni ,  e  gli  altri  due 
per  la  diversa  materia  che  trattano)  di  leggi  contenute  nel  codice  va- 
ticano, riferiti  tutti  quanti  a  Ruggerì,  in  prima  Conte  e  poscia  Re  di 
Sicilia.  Se  anche  i  rimanenti  capi  di  .quel  codice  debbausi  pur  essi  at- 
tribuire a  Ruggieri ,  è  incerto  :  ma  il  capo  nella  edizione  or  numerato 
come  xxxiv^  omesso  nelle  Costituzioni  sicule ,  dettato  che  fu  a  fine  di 
correggere  il  barbaro  senno  di  re  Rotari ,  il  quale  volle  punito  di  vi  soldi 
tanto  chi  tirasse  per  la  barba  o  pei  capelli  un  uomo,  quanto  chi  ti- 

(4)  BoiRDiif.  Diseours  sur  les  tribus  romaines^  Academ.  dea  iDScrìptiODS  et 
belles  leUres ,  tom.  IV.  Paris ,  4746.  —  MoMHsaa.  Die  lUimisoke  —  7W6iia  «  od' 
minislrativer  Beziehung,  AUona  ,  4844. 
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rasse  per  la  coda  l'aUrui  cavallo  (Lovb.  leg.  4,1,  6.  ~  Leg.  90  (27)  I,  49  j , 
dalla  chiosa  del  testo  a  penna  Redigerano  del  XII  secolo ,  che  s!  conserva 
in  Breslavia ,  è  dato  a  Ruggieri  ;  onde  riesce  verisimile  che  buona  parie 
almeno  di  que' predetti  rimanenti  capi  spettino  par  essi  a  Ruggieri.  Non 
che  peraltro  il  codice  vaticano  tutto  contenga  quanto  da  Ruggieri  emanò 
come  legge  ;  essendoché  da  Pier  delle  Vigne ,  collettore  delle  «  Costi- 
tuzioni siculo  »  altre  ne  sieno  attribuite  a  Ruggieri,  che  in  detto  codice 
non  si  rinvengono  ;  ed  anzi  nella  ultima  (?)  membrana  di  questo  si  ha 
in  bianco  uno  spazio  che  pare  accenni  non  avere  lo  scrittore  adempiuta 
il  suo  compito* 

Ma  se  Ruggieri  è  il  re  da  cui  muovono  o  tutte  o  in  massima  parte 
le  siciliane  leggi  sinora  discorse ,  non  vuol  per  questo  inferirsene ,  che 
egli  ne  ordinasse  altresì  la  collezione,  onde  è  parola  nel  iH*ologo,  in  un 
corpo  o  libro ,  parte  del  quale  oggidì  ci  resta  nel  codice  vaticano  : 
certo  soltanto  è  che ,  il  codice  dimostrandosi  pe'  suoi  caratteri  scritto  sul 
finire  del  XII  secolo ,  non  potè  essere  in  più  tarda  età  promulgato  quel 
corpo.  Sennonché ,  per  determinare  almeno  a  un  bel  circa  il  tempo  della 
promulgazione ,  mirabile  soccorso  danno  le  prenominale  «  Assise  dei 
re  del  regno  di  Sicilia  »  impresse  a  Napoli  in  uno  con  le  Consti tuzioni 
Sleale.  Lo  scrittore ,  infatti ,  del  codice  Cassinense  (  N.^  468 ,  sec.  XIII  ) 
ove  leggonsi ,  dichiara  col  titolo  surriferito  che  avea  tra  mano  leggi 
di  i^ù  re  (regum)  di  Sicilia  :  né  la  dichiarazione  di  lui  può  redarguirsi 
come  falsa ,  perché  egli  in  questa  sua  fatica ,  che  é  una  epitome ,  non 
abbreviasse  leggi  se  non  di  Ruggieri ,  delle  quali  una  soltanto  ce  ne 
ha  di  più ,  e  due  di  meno  che  nel  codice  vaticano  ;  potendo  pur  essere 
che  e^i  a  termine  non  la  recasse.  Dall'altro  canto  ragione  non  ci  ha 
per  giudicare  questa  epitome ,  che  di  per  sé  stessa  mostrasi  uscita  dal 
mentovato  corpo  di  leggi ,  come  ricavata  dalle  «  Costituzioni  siculo  »  : 
onde  Sicilia ,  innanzi  agli  imperatori  germanici ,  vantando  tre  soli  re  ^ 
Ruggieri  e  i  due  Guglielmi ,  forza  é  riferire  quella  promulgazione  a  un 
re  di  stirpe  normanna.  E  posciaché  nel  prologo,  che  si  ha  nel  codice 
vaticano  e  difetta  nella  epitome,  sifij|tta  promulgazione  dicesi  ordinata 
da  un  re  vittorioso  in  casa  e  fuori ,  autore  non  potrà  dirsene  se  non 
Ruggieri  o  il  primo  Guglielmo,  che  soli  poterono  menar  gloria  di  trionfi 
ottenuti;  Tuno  intorno  all'anno  4140,  e  Taltro  tra  gli  anni  4456  e  4160. 
Pende  però  la  palma  incerta  tra  i  due  ;  conciossiaché,  se  l'autore  della 
promulgazione  esalta ,  nel  Capo  II  la  pietà  e  reverenza  dei  suoi  pro- 
genitori verso  la  Chiesa;  cotale  nota,  caratteristica,  che  a  dir  vero  me- 
giio  8i  afiFà  a  Guglielmo ,  non  disdice  tampoco  a  Ruggieri ,  primo  dei 
Normanni  che  cingesse  corona  ;  ninno  ignorando  che  non  solo  quei  re , 
ma  eziandio  i  duchi  loro  comuni  progenitori ,  da  Roberto  Giuscardo 
in  poi,  sempre  sì  dimostrarono,  con  grande  loro  prò ,  tenerissimi  della 
chiesa  romana. 
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Sodo  queste  le  considerazioni  più  principali,  seguitate  da  altre  di 
minor  conto  e  di  valore  più  incerto,  premesse  dal  Merkel  alla  pubbli- 
cazione di  quanto  delle  siciliane  leggi  si  ha  nel  nuovo  codice  Vati- 
cano :  il  quale  se ,  avuto  rispetto  alla  materia ,  non  parmi  gran  fotto 
accresca  le  nostre  cognizioni ,  ha  però  grande  rilievo  storico  ;  rivelando, 
con  la  parte  accoltavi ,  come  ed  in  che  forma  ì  monarchi  normanni 
sapessero  dare  ai  loro  soggetti  un  corpo  di  leggi  non  dispregevole;  li 
cui  avanzi  tornano  adesso  in  luce  mercé  le  cure  diligenti  e  dotte  del 
Merkel ,  e  delle  quali  resta  che  per  me  si  facciano  alcune  poche  parole. 

Adunque  il  Merkel ,  per  celebrare  in  nome  della  Università  di  Halle, 
secondo  un  pio  ed  affettuoso  costume  verso  i  colieghi ,  il  quinquagesimo 
anniversario  della  laurea  dottorale  conferito  al  professore  E.  G.  E.  Henke, 
dedicate  a  lui  pubblicava  in  un  col  prologo  e  le  inscrizioni  o  rubriche 
le  divisate  siciliane  leggi  ;  numerandole  per  capi  e  sotto  i  capi ,  se  ce 
ne  avea  mestieri,  distinguendo  e  numerando  i  paragrafi  ;  indicando  al- 
tresì nel  margine  le  «  Costituzioni  siculo  »  che  han  riscontro  con  quelle. 
Inoltre  egli  pubblicava  di  bel  nuovo,  ma  non  senza  averle  innanzi  raffron- 
tate col  teslo  a  penna  cassinense ,  le  «  Assise  ec.  »  già  impresse  a 
Napoli  nell'anno  4786;  distinte  pur  queste  in  capi  trentadue  e  con  la 
indicazione  marginale  dell'uno  o  l'altro  dei  capi  delle  siciliane  le^  re- 
cate in  luce  per  la  prima  volta ,  dai  quali  sembrano  derivare;  onde  mercè 
il  confronto ,  possano  i  lettori  sincerarsi  intomo  la  vicendevole  paren- 
tela. E  finalmente  brevi  note  a  pie  di  ogni  pagina ,  oltre  le  correzioni , 
i  supplementi  e  le  varianti  al  testo  ,  esibiscono  altresì  le  fonti  di  assai 
dettati  0  precetti ,  che  sono  il  Testamento  nuovo ,  le  Pandette ,  il  Codice 
giustinianeo ,  in  un  luogo  le  Basiliche ,  e  in  altro,  come  già  videsi ,  h 
Lombarda.  Nobile  esempio,  ad  imitare  il  quale  vorremmo  esortati  quanti 
mai  piglino  a  recare  in  luce  monumenti  legali  o  grandi  o  piccoli  delle 
perdute  età ,  per  promuovere  la  cognizione  della  storia.  E  difetti ,  per- 
chè i  lettori  veggano  qual  fosse  la  civiltà  di  un  popolo  in  una  determi- 
nata età ,  occorre  mettere  sotto  i  loro  occhi ,  quanto  quel  popolo  nella 
età  medesima  ritenesse ,  quanto  rjfiutasse  dei  costumi  e  delle  leggi  che 
furono  nelle  precedute  età ,  e  quanto  infine  vi  aggiungesse  del  suo.  U> 
apprestare  adunque  sussidii  di  tal  fatta  é  ufficio  che  si  conviene  molto 
ai  benemeriti  editori  di  que'monumenti  ;  massime  che  per  tal  modo  ren- 
dono bella  testimonianza  di  loro  diligenza ,  di  loro  intiera  perizia  della 
materia  tolta  a  trattare,  e  sfuggono  altresì  il  pericolo  che  un  qualche  aomo 
accorto ,  supplendo  in  nuova  edizione  al  difetto ,  riesca  a  mettere  piò  o 
meno  in  disparte  quella  che  costò  loro  tante  mai  core  e  spese  e  fatiche. 

P.  CiPBI. 
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Delle  legsii  di  Bergamo  nel  medio  evo ,  Ricerche  di  Gabriele  Rosa. 
Bergamo,  Tip.  Mazeoleni,  4856,  in  8vo,  pag.  92. 

Vedendo  il  Uosa  die  dei  tanti  scritti  editi  o  inediti  iAUN*no  la  storia 
di  Bergamo,  ninno  pigliò  particòlBnnente  In  mira  queHa  serie  di  leggi 
che  furono  statuite  tra  i  iteceli  XfH  e  XYI  in  quella  città  ed  in  assai  Co- 
muni  del  suo  territorio ,  volle  rompere  il  gliìaceio  ;  non  seoza  speranaa 
che,  aperta  «  una  carraja  nella  neve  »,  altri  darebbe  passi  maggiori  per 
la  medesima  via.  Premesse  adunque  tante  notizie ,  rkpetto  alle  condi- 
zioni delle  precedenti  età ,  quante  gli  parvero  necessarie  acetoochè  H 
lettore  giungesse  preparato  ad  avvisarne  il  divario  da  quelle  dei  secoli 
di  che  erasi  proposto  discorrere  ;  esi)one  egli  la  origine  e  le  vicende  nel 
medio  evo  del  Comune  di  Bergamo ,  e  a  quando  a  quando  ancora  di  al- 
tre italiche  cKtà.  Accenna  poi  quali ,  ueHe  età  diverse ,  fossero  le  varie 
forme  di  reggimento  e  quali  le  relazioni  che  Bergamo  s'ebbe  con  le  di- 
stinte società  d'uomini  del  euo  territorio  ;  il  che  gli  porge  occasione  di 
trattare  della  topografia  e  dei  monumenti  della  città  e  del  territorio  me- 
desimo ,  deHe  vieinie  o  società  minori  che  in  numero  di  venttdne  erano 
dentro  la  città  e  fuori ,  e  de!  paesi  che  sorgevano  nel  piano  e  nelle  valli  ; 
e  finalmente  entra  a  ragionare  della  forma  e  indole ,  dei  primordii,  e  dì 
quella  tanta  ampiezza  che  poi  gradatamente  tolsero  gli  statuti  in  Italia 
e  segnatamente  in  Bergamo,  città  e  territorio. 

Ricordati  pertanto  gli  anni  di  variì  statuti  fatti  o  a  dir  meglio  rifor- 
mati in  Bergamo  nel  XIII  e  susseguenti  secoli ,  il  più  antico  dei  quali 
sembra  rimontare  all'anno  4849 ,  e  schierate  le  molte  pregevolissime  no- 
tizie che  indi  scaturiscono  intorno  ai  commercii ,  alle  arti ,  ai  mestieri , 
alla  polizia  civile  ed  ecclesiastica ,  alla  pubblica  e  privata  economia ,  in- 
somma a  tutta  quanta  la  vita  sociale ,  novera  diligentemente  i  varii  Co- 
muni ,  e  loro  aggregazioni ,  che  nel  correre  dei  tempi  furono  nel  suo 
territorio,  e  dice  dei  particolari  loro  statuti  ;  nella  rifórma  di  uno  de'quali, 
in  data  dell'anno  4  4S5 ,  spettante  al  corpo  del  Comuni  della  valle  di  San 
Martino ,  soccorre  il  caso  raro^  che,  insieme  ai  consoli  nominati  dai  varii 
Comuni  costituenti  quel  corpo,  intervengano  ad  appnwarli  i  consoli 
eziandio  delle  parentele  dei  Rota  e  dei  Cattanei  ;  le  quali  parentele  non 
rilevasi  se  sieuo  consorterie  di  sangue  o  di  altra  maniera  ;  né  se  lo 
intervento  loro  procedesse  dalle  ragioni  feudali  che  forse  tenevano  sovra 
parte  degli  uomini  di  detta  valle ,  i  quali ,  mercè  tale  intervento ,  assog- 
gettavansi  dai  signori  loro  a  quelli  statuti  :  punto  gravissimo  di  storia 
che  ci  rendiamo  certi  saprà  mettere  in  chiaro  la  maestria  del  Rosa ,  ove 
dia  mano  ad  ampliare  e  compiere  le  dotte  ricerche  ,  di  che  facemmo  si 
breve  parola.  K. 

Aicn.9T.lT.,  Nuora  Serie,  T.IV,  P.Il.  16 
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Moneta  di  Bernabò  Facondi ,   pubblicaia  da  Bernardo  Pallastmui. 
Piacenza,  Tip.  del  Maino,  48S6,  in  8vo  gr.,  pag.  46. 

Il  conte  B.  Pallastrelli ,  il  quale  con  rilievi  storici  molto  fondati,  e  con 
perizia  squisita  negli  studii  numismatici ,  toglie  a  Parma  e  restituisce  a 
Genova  una  moneta  oggidì  smarrita  ,  che  il  Muratori  e  TAfib  crederono  di 
Corrado  il  Salico,  in  mentre  che  ragion  vuole  si  attribuisca  a  Corrado  II;  ìd 
compenso  di  quella  che  le  toglieva,  pubblicava  testé,  come  spettante  senza 
fallo  a  Parma,  una  picciola  moneta  di  rame  con  forse  dentrovi  un  qual- 
che poco  di  argento ,  coniata  al  tempo  di  Bernabò  Visconti  signore  di 
quella  città  (  anni  4355-4379  ].  La  qual  moneta,  impressa  in  fronte  del- 
Fopera,  ha  nel  centro  del  (irifto  la  iscrizione  B£,  nel  giro  YICECOMES, 
e  nel  rovescio  f  al  centro ,  una  porta  triturrita  e  punteggiata  all'intorno, 
stemma  di  Parma  ;  in  giro  la  iscrizione  PARMA  ;  e  più  una  T  ,  passata , 
né  so  il  perchè,  dal  Pallastrelli  in  silenzio ,  e  che  cadendo  sopra  la  porta. 
o  si  riferisce  a  questa  (  turrita?  ) ,  o  è  un  segno  della  Zecca  o  dello  zec- 
chiere. Conchiude  egli  il  suo  dotto  ed  elegante  lavoro  col  ragguaglio,  che, 
stando  alla  finezza  del  metallo  e  alla  diversa  proporzione  che  correva  al- 
lora e  corre  adesso  tra  Toro  e  Targento ,  può  istituirsi  tra  Todierna  lira 
italiana  ,  il  franco ,  e  la  lira  imperiale  di  Bernabò  e  quindi  tra  le  varie 
loro  spezzature;  e  trova  che  la  monetina  in  discorso^  cioè  il  mezzo- 
denaro  di  Bernabò,  equivale  a  franchi  004,55. 

K. 


T.  MoMMSEN  ,  Storia  Romana  (  volumi  I-Iil  ì. 

Era  già  stampato  il  mio  lavoro  sul  4.®  libro  di  questa  opera  insigne, 
allorché  mi  giunse  notizia  aver  l'autore  testé  pubblicato  una  t,*  edizione 
del  4.®  volume,  ricca  di  molte  e  molte  aggiunte.  Di  che  mi  é  sembrato 
necessario  rendere  intesi  i  nostri  lettori ,  acciò  del  mio  lavoro  facciano 
quel  conto  che  pur  vorranno,  ma  non  dimenticando  che  si  riferisce  sol- 
tanto alla  4.*  edizione. 

P.  C 
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ABBL  ,  Otto ,  Theodat ,  KUnig  der  (htgoihen  (  VMéiato  re  «et  ««ti }.  Stutt- 
garda,  4885,  in  Sto. 
Scrìtto  postmno  dell'  autore  della  Storia  di  Filippo  di  Svevia 
(Vedi  NoTii»  BiBLiooiAV. ,  TI!  SuppU) ,  morto  a  Bonna  nel  4854. 

ABBI ,  1.  L. ,  Dm  Hhnbehm  KMgt  Siffmmd  SMvng  %u  Paptt  Johannes  XXllI 
vnd  Benog  Friedrich  von  Ostreich  (  li^aMItvélBe  prwtm  dm  Slsl- 
mMad«  re  dei  BeaiaBl  dirimpette  •  pap»  OtovMuit  ILILIII 
e  m  Vederise  dae»  d'Aiutri*  )• 
Memoria  inserita  nei  GetehéchUbìàtter  a%u  der  Sckweix  del  prò* 
fessore  J.  B.  Kofp  ,  toI.  I ,  pag.  872-S89  ;  continuata  in  altra  Me- 
moria t  TOl.  Il,  liisc.  %,  che  tratta  delle  cosa  avvenute  dopo  di  es» 
sere  stato  messo  al  bando  dell'  impero  Federigo  di  Habsburg  per 
aver  promossa  la  Alga  del  Papa.  Della  posiiione  di  Sigismondo  ri- 
spetto alla  naxione  Germanica  e  alla  Chiesa ,  tratta  altra  Memoria 
del  medesimo  autore,  L  e,  pag.  4^7-444  ;  delle  sue  relazioni  colla 
Confederazione  Elvetica,  negli  anni  4444-4444,  cioè  sino  alla  sua 
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incoronaiione  in  Aquisgrana  ,  ib. ,  pag.  47S-t93.  Del)' imperator  Si- 
gismondo tratta  gran  parte  dell'opera  di  J  6.  DacTan,  GmckickU 
der  Preu8sisch$n  PoUUk  (Storia  della  politica  prusalana  ),  voi.  I , 
Berlino  4855. 

Vedi  NoT.  BiaLioWAF.  Art.  AaCHiAcn. 

ANSCHÙTZ  ,  Aug. ,  Die  Lombarda'Commmtare  des  Ariprand  und  AlberUu.  Sin 
Beitrag  zur  Geschichte  des  germanischen  RechU  im  XI!  Jahrhundert. 
Nach  den  Bandschriftm  %wn  erstenmal  herausgegebeu  {d 
terf  atte  iMmhmnÈm^  41  MHptmmdm  •«  Mm^wim, 
UlaatramtoBe  del  «IriM*  gerauualM  ael  lUI 
Ml«««l  p«r  1*  prlMA  véllA  m  ■•»•  «el  Hmu).  Heidelber- 
ga,  4855,  in  8vo. 
Il  Cemento  d'Ariprando  appartiene  a   un'epoca  di  poco  poste* 
riore  alla  compilazione  della  Lombarda ,  e  venne  scritto  aicurameole 
prima  del  4436.  Nell'autore  si  riconosce  un  contemporaneo  d'Irne- 
rio.     L'altro  cemento  non  è  che  un'ampliazione  del  primo ,  ed  ap- 
partiene ,  secondo  il  Merkel ,  alla  seconda  metà  del  XII  secolo.  Si 
scorgono  di  già  nel  medesimo  le  tracce  della  maggiore  influenza  del 
diritto  romano.  Pel  primo  di  questi  coibenti ,  l'editore  si  servì  di 
due  codici  parigino  e  vaticano  ;  pel  secondo  di  quattro  codici ,  due 
parigini ,  gli  altri  di  Bologna  e  d'Olmllz.   Dei  inedesimi  si  dà  con- 
tezza neir  introduzione  (  pag.  xiu-zziv)  che  precede  alle  904  pagine 
del  lesto.  —  Vedi  Uterarisches  CentraìbìaU,  4866,  N.*  3  —  P.CAni , 
neir^rcft.  Star,  /tal..  Nuova  Serie,  voi.  in,  pag.  94^-^6. 

ARNOLD ,  F.,  Der  henogìkhe  Pakui  von  Urìma ,  gex$lclmet ,  yMMtam  ìuw. 
(  Il  PAlMiM  «Male  <^  WwMmm  j  mmtmmmim  j  ■al— jM»  c  y»» 

Mleato  dm  W,  A.),  Lipsia  4866,  fise.  I ,  II«  fol.  mass. 
Vedute  pittoriche  ed  architettoniche  del  celebre  palazzo  di  Lu- 
ciano Lauranna  fatto  costruire  da  Federigo  di  Montefeltro ,  con  testo 
atorioo  e  descrilAivo-  in  lingua  tadeaca  e  francese.  L'opera  oompran* 
derà  50  tavole  in  sei  fascicoli.  I  due  ftiscicoli  sinora  pubblicati  con- 
tengono la  veduta  generale  presa  dalla  strada  ohe  sale  dalla  valle 
del  Metauro,  la  pianta  d'uno  dei  piani  c<»a  spaccato,  parte  del  cortile 
col  colonnato  ,  pianta  del  pianterreno  con  spaccato  ,  dettagli  d' or- 
namento ,  (ìregìo  d'un  camino  »  figure  in  tarsia ,  soffitto  con  cas- 
sette ,  porta  della  sacrestia  ed  altro.  L'eseousloiie  in  litografia  e  cro- 
molitografia ò  moUo  lodevole. 

BB8S8L  ,  Q,,  De  rebus  GetieU.  CammmUaMo.  Gottinga,  486èt  in  ^* 

BLANC  ,  L.  6. ,  TarqwUo  tae»  und  7ofiim<iso  Gn»sf<. 

Sulla  Gerusalemme  Liberata  e  sui  Lombardi  alla  prima  Crociata. 
Articoli  inseriU  nella  AUgmeiM  Moimt$ehrip  far  Wiuemschafl  wmd 
lÀteraèwr  di  Brwisvic  ,  4854  ,  faso.  Ili  e  IV.  -^  Il  Blanc  è  autore 
della  Grammatica  italiana  (  Hala  ,  4844)  e  del  Vocabolario  Dantesco 
(  Lipsia  ,  4869  ). 
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BBANDE6  ,  C. ,  Dsr  Bm^eikter-^Ordùn  naek  sifwr  u>0UkUiorisehm  Bedwtung 
{ ■•'•rdiAC  di  0»  Bene#eM*  wteUm  mmmtAgmiBmmaMmne  per  hi 
fliMrto  lUitvemMle). 

Memorta  inseriu  nella  Theoìogiiche  Quartaltchrifl  di  Tubinga , 
4864  ,  fase  L 

GASPAR ,  R«,  Gukko  GaUUi.  ZusanmensMung  der  Forschwtfm  md  Entde^ 

ckungm  Galilei' s  auf  dcm  Gebiete  der  Naturwissenschaften ,   ale 

BeUrag  %ur  Q§sckkkt9  dsr  neuem  Pysik  (  «•  fi.  Riirtste  deUe 

taidastal  e  •«•yerte  di  fi.  ■•§  d««ilal«  dell*  •etonae  ■»- 

Uirallf   per  servire  ali*  alerlA  della  Salea  BMdem»). 

Stuttgarda ,  4864 ,  in  8vo  ;  con  IdcìsÌobì  in  legno. 

Estratti  suoointi  delie  Opere  di  GalUeo  Galilei ,  di  tutto  ciò  che 

spelta  alle  sue  scoperte  ed  opinioni  in  materia  di  scienze  naturali. 

—  Di  Galileo  tratta  ancora  il  seguente  opuscolo  anonimo  : 

Galileo  Galilei ,  $em  Leben  und  scine  Bedeutmg  fur  die  Enttoi- 
ckhmg  der  Nàlunoissenschaft  (fi.  fi^  li»  ama  vlt»  e  I  enei  laceri 
per  iH^eBavavere  le  aeleaae  naUirall  }•  Berlino ,  4886 ,  in  Sto. 
Forma  la  tema  parte  di  una  collana  di  opuscoli  col  titolo  :  /  pro- 
grvMi  delle  sciente  natwreUi  espo$U  in  quadri  biogra/M ,  di  cui  sinora 
si  SODO  pubblicate  le  vitellai  Copernico ,  del  Kepler ,  e  di  Leopoldo 
de  Buoli. 

CLEMBNS  DER  VIERZEBNTE  und  die  Aufhebung  der  GeseUsehaft  Jesu,  Etne 
MUeche  BélmtoMung  von  Dr.  Augustiii  Thbihbb'b  GescMcAto  def 
Pen^UfUìaU  Clemen^  XIV  (  Cleateate  ILlir  e  te  aeppressIeBe 
dell»  Seele«l^  di  <aea*.    Baame  erltfea  deUa  Merto  del 
PeBMOeaBe  di  Cleaseate  ILIir,  del  B.  A.  Vkelner  ).  Augu- 
ste ,  4864. 
Una  delle  molte  critiche  provocate  dall'opera  del  Theihbb  ,  Sto- 
ria del  pontificato  di  Clemente  XIY  (  vedi  Notibib  Bibliogbaficbb  , 
ni  Suppl.) ,  di  cui  egregiamente  trattò  F.UeoLiBi  neU'Jrch.  Stor,lL, 
N.  &,  Yol.  IT,  par.  I,  pag.  449-487. 
Vedi  Habb. 

DiB  VBBDiBNSTE  DER  P'ÀPSTE  su  Atngnon  um  die  Bekekrung  des  Morgen- 
landee  (  l  bmHU  aeqivlaiail  dal  Peateflel  Avl^aeneal  sella 
eesTeralene.  delle  eentrade  d' OrleMie  ). 

Memoria  inserite  nei  fogli  storioo-politici  di  Pbillips  e    65bbk8  , 
4865,  YOl  XXXVL 

DWLER ,  B. ,  De  Àmulfo  Francorum  rege.  Dissertano  inauguraUs  historica, 
Berlino  ,  486i ,  in  8to. 

DORBT,  Jo8. ,  Chrenokigk  der  Fitpsle  %u  Anfang  des  zehnten  Jahrhunderts 
(  Craaelegla  del  PeateAel  nel  pHaMrdJtdel  X.  aeeele  ). 

Nei  GetekiditsbliUier' aut  der  Sclmei»,  voi.  Il,    pag.  274-898. 
L'autore ,  cancelliere  del  vescorado  di  Basilea ,  fissa   nel  seguente 
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modo  la  cronologia  di  otto  papi  che  sederono  sul  trono  nei  primi 
anni  del  novecento.  Giova$mi  IX ,  sin  dopo  la  metà  di  maggio  dell'an* 
no  900  ;  Benedetto  IV,  dagli  ultimi  giorni  di  maggio  900  sin  Terso  la 
fine  di  giugno  903  ;  Leone  V,  dalla  fine  di  luglio  903  sino  ai  primi 
giorni  di  settembre  del  medesimo  anno  ;  CriMtoforo ,  dalla  metà  di 
settembre  903  sino  alia  fine  di  gennaio  904;  Sergio  III,  al  più  tardi 
dal  4.^  febbraio  904  al  83  aprile  ossia  H  maggio  944  ;  Anastasio  III, 
dagli  ultimi  di  maggio  944  sino  ai  primi  di  agosto  943;  LoMdo, 
dalla  metà  d'agosto  943  alla  fine  di  febbraio  944  ;  Giovanni  X,  occupa 
il  soglio  pontificio  a  principiare  dalla  seconda  metà  di  mano  944. 

DURET  ,  Jos. ,  Papsl  Johannes  der  Zehnte  als  Enbisehof  wm  Bavenna  und  utn 
Pmti/icatsantritt  in  Bom,  /•  905-944  (Papa  «toirmual  X  e«M 
Arelve0eoT«  di  WLsKwemmm ,  e  g^ì  esordj  del  0«o  ytUlarti 

Memoria  inserita  nei  GeschichtsbUUter  aus  derSchweU ,  voi.  I, 
pag.  S44-S33,  t90-344.  Esame  critico  delle  accuse,  da  LiudpraDdo, 
e  ,  dopo  lui ,  dal  Baronio  ,  date  a  Giovanni  X  :  accuse  ,  le  coi  esa- 
gerazioni vennero  avvertite  già  dal  Muratori  e  da  altri ,  e  contro 
alle  quali  l'autore  intraprende  di  giustificare  il  Papa.  Nella  seconda 
parte  della  Memoria ,  che  tratta  dei  primi  tempi  del  pontificato  di 
Giovanni ,  troviamo  nuove  indagini  sulle  cose  romane  ,  al  tempo  di 
Teodora ,  delle  di  lei  figlie  e  di  Alberigo ,  delle  quali  scrìssero  il 
PnovAffA  negli  Studj  critici  sopra  la  storia  d' Italia  a'  tempi  del  re  Ar- 
doino  (  pag.  440  segg.) ,  e  il  Coppi  nelle  Memorie  GolonnesL 

Intorno  a  queste  storie ,  si  ha  un  libro  tedesco  ormai  già  an- 
tico I  il  cui  solo  titolo  ne  palesa  V  indole  :  LOecma ,  Bislorie  é» 
rUmischen  Hurenregiments.  Lipsia ,  4707. 

ENGELHARDT ,  vedi  Vogbl. 

BRDMANN ,  David ,  Die  Beformation  und  ihre  MdrÈyrer  in  Italien.  (  Mm  mi- 
fformA  e  I  «aol  Martiri  te  Italia).  Berlino ,  4865 ,  in  8vo. 
Lezione  (  di  pag.  vm  e  403  )  pronunziata  a  Berlino  nellTJoioDe 
Evangelica  per  gli  interessi  della  Chiesa ,  nel  dì  29  gennajo  4885. 
Alla  storia  della  Riforma  in  Italia  spetta  ancora  il  libro  che  porla 
il  seguente  titolo  :  Von  osa  Wobltbat  CHaiSTi.  Dos  hochberiilmU 
Bómische  Zeugniss  ans  dem  Zeitalter  der  BeformaHon  /ttr  die  Beohlfer- 
tigung  durch  den  Glauben.  Nàch  vermeintlicher  gàntUcher  VenUck- 
lung  neuHchst  su  Camltridge  wieder  àufgefunden ,  tMler  Anfiìgw^ 
des  italienischen  Originaltextes  ins  Teutsche  iibertragea  und  beoanoer- 
let  oofi  etnem  EoangeUschen  Dottor  der  Theoiogie  (  Del  beneficio  dì 
Cristo.  Celeberrima  testimonianza  romana  del  secolo  della  riforma, 
in  favore  della  giustificazione  per  mezzo  della  fede.  Libro  già  era- 
dulo  perduto,  ma  ultimamente  ritrovato  e  Cambridge  ;  ora  voltato 
in  tedesco  col  testo  originale  in  fronte ,  e  con  prefazione  di  un  Dot- 
tore di  Tool.  Evang,  ).  Lipsia,  48S5,  in  8vo.  Quinta  ristampa  della 
versione  ,  con  introdozione  storica ,  ib.  1856. 
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Opuscolo  a  suo  tempo  celeberrimo ,  dai  più  attribuito  ad  Aonio 
Pakario  (  y.  Not.  Bibliograf.  in  più  luoghi  )  ;  dalla  sentenza  degli 
Inquisitori  del  4548  giudicato  scrittura  di  «  un  Monaco  di  San  Seve- 
rino (  Benedettino  Gassinese  )  in  Napoli ,  discepolo  del  Valdes  »  ;  più 
volte  ristampato  e  diffuso  particolarmente  dal  Card.  Morene,  poi 
giudicato  eretico  per  la  dottrina  sulla  giustificazione,  che  in  sostanza 
era  pressoché  quella  di  Lutero  e  di  Melanctooe,  e  per  opera  dell'In- 
quisizione interamente  distrutto.  Di  questo  libro  parlano  ,  tra  1  mo- 
derni, il  Raneb,  Rómische  PUpHe  ^  voi.  l»  pag.  440;  il  M'Cris 
nella  Storia  della  Riforma  in  Italia;  il  Macaulat  nella  critica  del 
Ranke  ,  nei  Criticai  and  Mstorical  Essays ,  giudicandolo  «  perduto 
senza  speranza ,  come  la  seconda  decade  di  Tito  Livio  »  ;  il  Gieseler 
nelìa  storia  ecclesiastica  (  voi.  Ili ,  par.  I ,  pag.  504  ,  502 } ,  ed  altri. 
Dal  4643  al  4547  diconsi  essere  uscite  nella  sola  Venezia  40,000  co- 
pie di  questo  scritto.  Nel  4545  se  ne  fece  una  versione  francese  , 
nel  4563  una  croata ,.  fatta  dal  Barone  Uam  Unghao  di  SomiEG  in 
Carinzia  ,  in  gioventù  addetto  alla  Corte  di  Bfassimiliaoo  Imperatore, 
poi  come  Capitano  Governatore  di  Stiria  combattente  coi  Turchi  , 
propugnatore  acerrimo  della  riforma  protestante  nelle  regioni  Slave 
deirAustria;  versione  stampata  a  Tubinga  nell'anno  predetto  con 
caratteri  glagolicì ,  col  testo  latino  a  fronte ,  di  cui  si  è  ritrovata  poco 
fo  copia,  già  appartenuta  al  Kopitar,  a  Lubiana  ,  poi  altra  in  Am- 
burgo ;  verso  il  4570  una  versione  spagnuola ,  nel  4573  una  inglese 
fatta  sulla  traduzione  francese,  non  ritrovandosi  più  il  testo  originale  ; 
nel  4644  una  in  lingua  tedesca ,  e  nel  4638  altra  inglese ,  ugualmente 
tolte  da  precedente  versione. 

Nell'anno  4843  si  ritrovò  a  Cambridge ,  nella  biblioteca  dei 
Collegio  di  San  Giovanni ,  una  copia  del  testo  italiano  nell'edizione 
del  4543  ,  e  poco  dopo  si  scoprì  copia  della  versione  inglese  surrife- 
rita del  4573.  Di  questa  versione  ivi  si  eseguì  da  J.  Atre  una  ristam- 
pa nel  4847 ,  e  su  di  questa  ristampa  Topuscolo  venne  ritradotto  in 
italiano  e  pubblicato  a  Pisa  nel  4848.  Nel  4855  si  eseguì  a  Cambridge 
da  Chorchill  Babutctoh  nuova  edizione  del  testo  originalo ,  aggiun- 
gendovi le  antiche  versioni  inglese  del  4548  e  francese  del  i554  ;  e 
quasi  nel  tempo  medesimo  a  Lipsia  la  ristampa  dell'originale  se- 
condo l'esemplare  di  Cambridge  colla  surriferita  nuova  versione  te- 
desca ed  introduzione  storica* 

Al  principio  del  4  856  si  ritrovò  nella  Regia  Biblioteca  di  Stuttgar- 
da  un'edizione  fatta  a  Venezia  nel  4546,  col  titolo:  Trattato  vtiUssimo 
del  beneficio  di  Giesù  Cristo  croc^so  verso  i  Christiani,  Venetiis 
apud  Phmppum  Stagninum  Anno  Do.  MDXLVI.  (  70  foglietti  in  sesto 
piccolo).  La  versione  tedesca ,  del  4644,  stampata  a  e  New-Hanow  », 
siiibra  non  si  è  rinvenuta  se  non  nella  Regia  Biblioteca  di  Berlino. 

Nuove  versioni  in  lingua  Germanica  vennero  stampate ,  nel  4855, 
a  Stultgarda,  in  Amburgo ,  e  Coirà ,  questa  («  Schweiier^Ausgabe  »  } 
procurata  da  Paolo  G.Kird,  predicatore  protestante.  LBomiBT,  edi- 
tore delle  Lettere  di  Calvino  [Lettres  de  J.  CàMn  ,  recueiilies  powr  la 
première  fois  etc.  Lettres  firanoaiseSf  %  voi ,  Par.  4  856),  ed  autore  d'una 
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vita  d'Olhnpia  Morata  (Par.  4884) ,  ne  fece  nuoTa  versione  francese 
col  titolo  :  Le  hienfait  de  Jesus  Chriet  crucifié  enoen  ìes  CkréUent , 
ouvrage  célèbre  du  46;*  $iecle.  Par.  4856. 

L' introduzione  della  versione  di  Lipsia  contiene  varie  notizie 
sulla  storia  di  quest'opuscolo ,  che  in  Germania ,  ove  nuovameote 
destò  interesse  più  di  quello  che  il  contenuto  non  meriti .  general- 
mente si  crede  composto  dal  Paleario.  Ne  parlano  poi  vaij  articoli 
nei  fogli  tedeschi  ;  p.  e.  Allifemeine  Zeituno ,  48S5 ,  N.*  278;  4856, 
N.«  408  e  34«. 

PICKKR  ,  'al.,  Die  Vherreete  dee  teuUehen  Aoiehs-i4rcMoes  %U  Pisa  tliO ren- 
dale detl^Arelitvlo  Imperlale  UenmeoA^m  m  #taa).  Vienna, 
4855 ,  in  8vo. 
Tratto  dai  voi.  XIT  dei  B apporti  sulle  Adunanze  della  sezione 
filosofico-storica  dell' Accademia  delle  scienze  di  Vienna.  —  Colle- 
zione di  87  documenti  deirArchivio  capitolare  di  Pisa ,  e  dell'Archi- 
vio Roncioni ,  appartenenti  già  alla  Cancelleria  imperiale  rimasta  o 
licondotta  a  Pisa  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII.  I  predetti  documenti 
—  dei  quali  il  più  antico  è  una  conferma  ,  per  Lodovico  re  d'Aostn- 
sia  ,  delle  libertà  concesse  alla  badia  di  Sangallo  dal  suo  padre  rio- 
perator  Lodovico ,   dell'  654  C  stampato  scorrettamente  presso  Ho- 
RAToai,  Ant.  Ital.  v.  999  ),   mentre  11  più   moderno,  del  46  apri- 
le 4343  ,  è  un  breve  di  Clemente  V  ad  Arrigo  VII  intorno  al  ve- 
scovado  di  Liegi  —  non  riguardano  se  non  affiiri  estranei  al  soggiorno 
e  alle  spedizioni  di  Arrigo  VII  in  Italia ,  giacché  la  stampa  di  tatto 
ciò  che  ai  medesimi  si  riferisce  è  stata  intrapresa  da  Fa.  Bovaiii. 
Vedi  Kopp. 

FLOTO ,  H. ,  Kaiser  Heinrich  der  Vierte  md  sein  Zeitalter  (  Arrlge  ■▼  Utpe- 
ratore  e  ti  Bao  tempo  ).  Lipsia  e  Stuttgarda ,  4866-4S6 ,  2  vo- 
lumi in  8vo. 

FRENZEL,  C  Ztir  Kritik  mittelatterticher  GeschichUchreiber  (mmggì  eri» 
tiel  Bopr*  «leuBl  mimw%9grmU  del  sBeito  evo  ). 

Nella  Allgemeine  Monatschrfft  far  Wissensàhafl  und  lAleral». 
I.  Ramon  Muntaoer  ,  485i ,  fase.  IV  ;  n.  Bartolommeo  da  Neocastro 
e  Niccolò  Speciale ,  fase.  VIIT. 


FRIEDLANDER  ,  Jul. ,  M&nwn  lind  MedaUìen  des  BenvemOo  CeWmi  ( 

e  Medaslle  di  B.  C.  ].  Berlino  ,  4855  ,  in  4to,  con  tav.  incisa 
In  questo  breve  ma  pregevole  scritto  (  non  posto  in  commer- 
cio )  si  tratta  delle  seguenti  incisioni  dell'orefice  floreniino  :  4.  Dop- 
pia per  Clemente  Vii  coli'  Ecce  Homo  ;  S.  Doppia  pe\  medesimo , 
4530  ,  coi  ritratti  del  Papa  e  dell'  Imperatore,  e  sul  rovescio  i  Sanii 
Pietro  e  Paolo  ;  3.  Moneta  d'argento  pel  medesimo  -del  4530  ,  col- 
l'esergo  «  Quetre  dubilasti  a  ;  4.  Medaglia  pel  medesimo  ,  4534 . 
«  Ciauduntur  belli  portae  »  ;  5.  Medaglia  pel  medesimo  ,  4534 .  «  ^^ 
Mbal  poptiiiif  »  [  La  moneta  coir  «  Sgo  5ttm  Joseph  frater  vcsur  • , 
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Serie  dei  oonj  di  ttedagU»  pontiacie,  Roma,  48M,  N.*  47,  dall'autore, 
culla  fede  del  Vasari ,  vien  attribuita  a  Oiovaniii  Bernardi  di  Castel 
Bolognese];  6.  Moneta  per  Paolo  IH,  4534  o  4535  e  Fot  eìieikmU  » 
[  le  medaglie  ooWànmma  poiU.  et^tpm  Zi«vo$  t»paim  ,  Serie  dei  cooj 
N .•  60  e  68 ,  non  sono  riputate  lavori  del  Cellini  ]  ;  7*40.  Quattro 
monete  pel  duca  Alessandro ,  aoodo  d'oro ,  testone  ,  giullo  e  gros- 
aone,  4635;  44.  Medaglia  pel  medesimo,  4536  (non  ritrovala); 
4%  Medaglia  del  Card.  Bembo,  4637*4639 ,  col  pegaseo;  43.  Meda- 
glia d'Ercole  n  da  Esto,  4540  (  non  ritrovata  J;  44.  Medaglia  di  Fran- 
cesco I  col  «  DooicU  fortuna  • ,  da  Benvenuto  non  descritta ,  ma  se- 
gnata sul  rovescio  col  e  BmmmmL  f.  •  ;  46.  Medaglia  del  Card.  Gio- 
vanni di  Lorena  ,  Aglio  di  Henato  11 ,  dal  Cellini  non  nominala ,  ma 
probabilmente  sua.  Nell'eaergo  dei  rovescio  si  legge  :  e  Sic  Uw  ad 
astra  »•  -^  L'autore  orede  che  possano  essere  di  Benvenuto  le  meda- 
glie per  Benedetto  Varchi,  ambedue  col  di  lui  ritratto  ;  una  con  la  fe- 
nioe ,  l'altra  con  un  nomo  giacente  a  pie  d'un  albero. 

Le  medaglie  di  cui  la  tavola  aggiunto  presenta  i  disegni ,  sono 
quelle  segnate  coi  numeri  3,  4,  6,  8,  40,  4S>  44, 46. 

FRIEDLÀNDBR  ,  Jul. ,  Unedirté  itaiieidtehe  Miin%$  dii\KaiMrs  Heinrich  VI  tmd 
d«t  KMgi  FrMHeh  II  (  Heaei»  llidiMM  UMdUi»  «I  Arri- 
8*  VI  IM».  •  «I  WeémH^m  11  re  ). 

Nei  BHtrU§e  sur  àUem  MHaakmde ,  di  Pumi  e  Pa»oiJLm>Ea , 
v(ri.  L  Berlino ,  4881 

FUHRMANN ,  Lubea  und  SehMuale  dM  LuMo  Vamni  (vii»  e«  ATTeaMire 
di  Km  V.  ).  Liptf a  ,  4807 ,  in  8vo. 
Scritto  plh  antico  intorno  al  medesimo  argomento  si  è  11  seguen- 
te :  J.M.  SCHiAim ,  De  vita  al  scriptis  famoH  ath$i  /.  C.  Vaninit  4709. 
Vedi  NoT.  BiBLiooiAF.  all'art.  MUncn,  L®  suppl.  all'art.  Caiuéib. 

F.  O. ,  Dii  Àrekioe  der  éhamaUgm  RepubWsm  GéMta  md  Vmedig  (  «U  iUr- 
•Mvl  «elle  MiSleke  mapvMUIebe  «1  «•■•▼•  e  «I  Ve«emi»). 
Quattro  articoli  inseriti  nella  Oazsetta  universale  d'Augusto , 
4865  e  4866. 

omSEBREClIT ,  W. ,  GescMdUs  dar  tmàUchm  KakmweU  (  mtmw%m  dMV  In- 

pere  Cea— leo).  Voi.  I.*  Brunsvle,  4865,  in  8vo. 
Quest'opera  importante ,  la  quate  si  distingue  non  meno  per  l'ac- 
curato studio  delle  fonti  che  per  bella  ed  ampia  narrazione ,  dovrà 
abbracciare  i  tempi  in  coi  era  particolarmente  viva  e  potente  In 
Germania  l'idee  imperiale,  ed  in  eoi  tre  grandi  fimiglie  afferran- 
dola ,  cercarono  di  creare  un  Impero  forte  e  quanto  più  si  potesse 
unito  ;  i  tempi  cioè  degli  Ottoni ,  dei  Salici  e  degli  Svevi.  il  L*  vo* 
lume  (  di  pag.  862  in  8vo  gr.  )  procede  sino  alla  morte  di  Ottone  Ut. 
Alla  narrazione  trovasi  aggiunto  la  riviste  critica  delte  fonti  e  d'altri 
materiali ,  con  note  al  tosto  ed  alcuni  scelti  documenti.  V'ò  pure 
unite  (pag.  803-846)   una  dissertazione  sulla    costituzione  della 

AacH . 8t.  1t.  ,  Nuova  Serie ,  T.  I V ,  P.  II.  a? 
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città  di  Roma  nel  X  imcoIo  ,  nella  cpule  per  lo  più  ai  accettano  I 
risultati  cui  incontriamo  presso  C.  Hegel  nella  Storia  delle  istitu- 
zioni municipali  d'Italia.  V.  Not.  Bibliogsaf.  U.*  suppl. 

GlESBBRECHT,  W.,   Di0  QuiUm  dar  firUhmrm  Pt^tlgetcktehU  (l«  Imiì 
«•U'aMtlM  0torUi  «el  papi  )• 

Articoli  inseriti  nelU  AUgemekie  MamOichrifi  fièr  Wiffmuekaft 
und  Liieraiurt  4852,  fase.  II  e  IV.  Il  primo  traUa  delle  regesU, 
il  secondo  delle  yite  dei  ponteflci. 

GRBGOROVIUS  ,  Ferd.,  Conica.  Stuttgarda  ,  4854,  %  toI.  in  8vo. 

In  questo  libro  ,  che  contiene  la  relazione  di  viaggi  e  di  peregri- 
nazioni per  l'isola  di  Corsica,  leggiamo  anche  un  sunto  della  storia 
della  medesima  (  pag.  d-404  ) ,  e  rarie  narrazioni  dei  fttti  di  Sam- 
piero ,  del  re  Teodoro  ,  di  Pasquale  de*  Paoli  e  di  Napoleone.  Tra 
i  libri  che  servirono  airautore  sono  quei  del  Tommaseo.  Non  tro- 
Tiamo  cose  nuore ,  ma  abbozzi  e  quadri ,  pieni  di  yita ,  di  caldi  co- 
lori e  di  movimento ,  e  molti  particolari  sulla  poesia  popolare. 
Vedi  Klose. 


•       Die  GrahmiUtr  der  PàpHe  (  l  «epolert  «et  papt). 

Descrizione  storico-artistica ,  nella  AUgetmine  MonaUckritt  fk 
WliMentOiaft  und  LUerahur ,  4854 ,  fesc.  IX. 

Il  Gregorovius ,  ora  intento ,  a  Boma ,  a  comporre  la  Storia  di 
Roma  nel  medio  evo ,  assunto  già  preso  da  F.  PAFKiicoaoT ,  la  coi 
immatura  morte  ne  impedì  il  compimento ,  ha  tradotto  in  tedeeeo 
le  poesie  del  Meli  siciliano,  col  titolo  :  Lfedsr  daf  Giomumi  MtU  vm 
Palarmo.  Au$  dmn  SiMUkmUehm,  Lipsia  ,  4856 ,  in  8vo. 

GUHL  ,  Dr.  E. ,  Kiènsa&r-Briefe ,  iibenit%t  md  erldutert  (lettere  ««aHIetI, 
tredette  e«  Ulastrate).  8  volumi  in  8vo,  Berlino,  1853-56. 

Raccolta  di  lettere ,  i  cui  materiali ,  per  la  parte  spettante  al- 
l'arte italiana ,  sono  tratti  dalle  opere  di  simll  genere  del  Bottari , 
Ticozzi ,  Gaye ,  Gualandi  ed  altri.  Il  primo  volume  comprende  il 
XV  e  XVI  secolo  ;  il  secondo  ,  che  conclude  l'opera ,  ha  anche  H 
titolo  :  Die  Kunst  md  KUnstter  des  il  JahrhunderU  (  L'arte  e  «li 
MPtletl  del  eeleeste  ).  Alle  versioni  delle  lettere  trovansi  aggiunte 
copiose  note  e  biografie  degli  artisti.  -*  L'autore  è  professore  della 
storia  dell'Arte  neiraccademia  di  B.  A.  di  Berlino. 

UABZBN,  E.,  JforCtno  da  Udine. 

Memoria  inserita  nel  TeuisckeeKwuthkUt,  4853,  num.  O,  S4, 0. 


HASE ,  K. ,  Franz  van  A$iiH.  Bin  HriligmIM  (  l 
t»  iMmaslae  ;.  Lipsia  ,  4856 ,  in  8vo. 

Libro  di  scrittore  protestante  (  l^utore,  a  cui  si  deve  il  manua- 
le in  Germania  più  divulgato  di  storia  ecclesiastica,  già  pervenuto  alla 
settima  edizione ,  ò  professore  di  teologia  nell'  università  di  Jena) , 
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na  flicente  fede  di  Imparzialità  non  solo,  ma  di  vivo  affetto*  «  Ho 
levato  dal  mio  Santo  tatto  ciò  che  non  si  può  provare  storicamente  ; 
l'ho  rappresentato  in  tutta  la  nudità  e  semplicità  con  cui  egli  stesso 
presentossi  all'  ero  suo  ;  e  malgrado  ciò ,  qual  grande  figura  storica 
ci  è  rimasta ,  qual  mirabile  creatura  di  Dio  I  »  —  A  pag.  443-SOS 
trovasi  una  disamina  critica  della  storia  delle  stimate  ,  questione 
sulla  quale  però  l'autore  non  pronunzia  un'assoluta  opinione  ,  limi- 
tandosi ad  esporre  le  testimonianze  dei  vaij  tempi ,  non  senza  riget- 
tarne gran  numero. 

H ASE  ,  K.,  Sooonorols.  • 

Discorso  storico  ,  contenuto  nel  volume  :  Nèé$  Profelm,  DrM  M* 
storUchrpoUtiich»  JRrchenbOder,  Lipsia,  4854,  pag. 97-444;  con  note 
critiche  a  pag.  304-354.  Tra  i  lavori  tedeschi  sopra  Fra  Girolamo, 
il  presente ,  quantunque  di  minor  mole ,  forse  e  senza  forse  è  il  più 
ragionato  ed  eseguito  con  maggiore  critica  ed  imparzialità  ;  qualità 
rare  laddove  si  tratta  di  simile  argomento.  —  11  medesimo  libro  con- 
tiene dei  saggi  sopra  Giovanna  d'Are ,  e  sul  regno  degli  Anabatlsti. 
Tedi  NoT.  BnuooaAv. ,  art.  BIiier  ,  Rudelbaob  ec. 

9       Me  WàM  GaHOanéWs ,  die  JssiNte»  tmd  Dr.  Thekiar  (■.« eleBime  del 
«■■g««cm,  t  Ce— Iti  •  U  ».  TlielBer). 

Articolo  inserito  nella  Gazzetta   eccles.  protest,  del  IUausk  , 
«864 ,  num.  49. 

HBFBLB,G.  F.,  C/òer  die  Schidatae  der  Kirche  seit  dem  TridenUnum  (Belle 
«erti  «ella  Cklew  «e^  U  Ceaellle  Tri^eatlae  ). 

Memoria  inserita  nella  Theologisehe  Quartaltchrifl  di  Tubinga, 
4846,  &SC.  I. 

Vedi  NoT.  BiBLiooEAF.  Suppl.  I  e  II. 

iiBlNEMANN ,  0.  v. ,  ^anaos  Sylvius  ali  Prediger  eines  alìffemeìnen  Kteiaiuges 
gegen  die  TOrìsen  {  Bnea  mivle  qiua  »re«le«tere  «I  ■■«  ere- 
elat»  walvereale  ee«Sre  ITarekl).  Bemburg,  4865  in  4to. 

Dissertazione  ad  uso  di  programma  del  ginnasio  di  Bemburg 
per  l'an.  4866 ,  scritta  ooU'appoggio  di  vaij  documenti  inediti  esi- 
stenti nella  biblioteca  di  WolfanbUtlel  (Guelférbilana).  L'autore  si 
ingegna  particolarmente  di  dimostrare  l'assistenza  che  in  Germania 
venne  prestata  a  Pio  II  onde  mettere  in  opera  i  suoi  magnanimi 
disegni ,  tendenti  a  porre  un  argine  al  potere  ognora  più  crescente 
dei  Turchi  dopo  la  conquista  di  Costantinopoli. 
Vedi  HiLwmo ,  Voigt. 

HBLFBNSTBIN,  J.,  Gregor's  VII  Beitrebmgen,  tiach  den  StreHsOuiflen  iemer 

leii  (Iie  tea^eBM  M  P.   «reserie  TU   gla^leate  eeeeaée 

Sii  MHttl  ^leailel  del  ««e  tens^  ).  Francoforte ,  4866 ,  in  8vo. 

SI  confr.  ViBunT ,  De  commuloléaia  qwjum  tMii  làerarckia  Bo- 

mona  onelofe  Gregorio  VII.  Utr.  483S. 
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HELWIN6 ,  H.  C.  K.  B. ,  At  Fm  li  pmUfeU  wiaaskidré^w  9$9H$  ef  morUm 
oommmtaHo.  Berlino  ,  49t&  ,  in  Rvo. 

Di  Enea  Silvio  trattarono,  olCre al  Voiot  (vedi  a  questo  nome ), 
i'Olandeae  Niccolò  Bmts  ,  Oe  AmmB  SyìoH ,  «tri  poeleci  Ma  papa 
tecundui ,  motum  mmMaqm  mutafioiiit  ratìoMiu .  Harlem  4839  ; 
e  i  francesi  G.  Vauiuai,  fissai  tur  fi.  5.  PiMohmkU,  Parigi  4843; 
e  Dbumlusi  nella  Bmm$  tfsf  ilews  «sndiss ,  488ab 

V.  HianiAnr ,  Yoiav. 

HEMSGHEL ,  Fronostco  Petrarca, 

•  Nella  Allgmnetng  MonaUchrifì  fkr  IVIssMsdb^  md  tÀUnim, 
4853 ,  fase.  YUI, 


HENZEN ,  W.  Di»  chriitìichm  ÀUmiMum  Jlomt  (  14»  mmikMLih 

Nella  ÀUQmmélM  Mbma$iokri/ì  fUr  fFissensdbe/t  md  LUmOnÈr, 
481» ,  tàac.  XL 


HEYD ,  W.  Untermukmgm  iib§r  àie  Fer/hsiyfrgsfriWclli  Gaima's  6if  sw 
BinfUhrung  dee  Podeetats  um  da»  Jahr  4S0O  (  Bieereke  ndla 
ilierlA  étnm  C— Hf  sri— r  di  In— w,  ■!••  air  teSrads- 
BlMie  del  pnicrtii  vera*  1««um  #•••  ). 

Nel  giornale  per  le  scienze  poUtieo-eoonomlche  (  ZeiUekHft  far 
die  geeammie  SkuUewiitmud^)  di  Tobinga ,  voi.  X  (4854) ,  ftsc.I. 

B      JH»  Ccianim  dmr  riknitohm  Khrehe  4»  dsn  JTrsnt/'afcreritaafiii  (  Mjò  Ce* 
ln»le  dell»  CIUeMi  ■ein^n  MesU  «SiUI  del  Ceeelert  ). 

Memoria  inserita  nel  Giornale  per  la  teologia  storica  {Teiieckrilt 
far  die  Mstorische  Theologie)  di  G.  W.  Nnona.  Lips.4866,  %•  htc. 

HOPF ,  Dr.  Garl ,  GeechichU  der  huel  Andn$  und  ihnr  UsAameJber  <»  disi 
ZeiUramme  vom  MCCVU-MDiSVl  (  mémim  deU*  leeist  éfiMmàn 
e  4»!  ■l«n#H  di  ««mi»  Belle  epsMle  del  #••?  el  #«••). 
Vienna ,  4866 ,  in  Svo. 

»       Urkundui  md  ZuaiUze  %wt  GeicMeMs  dsr  Jiusi  Jndros  «nd  <tew  As- 
ftarrscAsr  uiw.   (  ■eeeifietl  ed  eolviie  eli» 
V  leele  d'JUadre,  ee.).  Vienna,  4856,  in  8to. 


ÌMamàJàche  MiUMkmgen  Uber  die  Geechichie  txNi  Karuflo»  amf 

in  dmn  Mtnmm  vm  4906-1470  (  Rettale  deewaseaSete  eella 
«Serie  di  Oertete  di  nesfepeBle  «••U  aand  t9«ft-tdf •  )• 

Vienna ,  4863  ,  in  Svo. 
Il  D.  HopF  ha  fotte  succedere  aUa  dissertaiione  :  Hs  Mslortaf 
duttUm  Àthmieneii  fomtìXm  (Bonna  486S,  vedi  Noi.  BnuoesAr., 
Suppl.  UI ,  all'art.  Eiawa  BaocasTUCu)  i  sopradoscritti  tre  opaicoH 
stempati  nei  5i£HMigsòsHcàto  dsr  K.  K.  Àead.  d.  H^iss.  4863,  48SB, 
4866,  e  che  servono  come  prodromi  alla  Storia  del  dominio  dsi 
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Fr«scfai  nella  Oreria  (GaioUcMa  ém  FrUhkItdm  GrMmUmds  md 
JiiMr  MmI»  ài  dmn  ZeiiMWM  van  4S03  òif  4666  ) ,  di  cui  esso  sta 
oocnpandoti  (Vedi  Bohauii,  Storia  di  Yeneiia»  yol.  II  «  pag.  484.) 
—  La  Storia  di  Cariato  di  Negcoponte  Tenne  tradotta  in  italiano , 
con  aggiunto  dell'autore ,  da  G.  B.  SAioAen*  ;  Veneria  »  4866. 

Gii  Aunali  deUe  Isole  Orecbe ,  non  solo  delle  ionie  ma  ancora 
di  quelle  dell'  Bgeo  #  lalmento  oollegansi  colle  storie  italiane ,  so- 
prattatto  cogli  annali  di  Venezia  e  di  Qenova  ,  e  delle  fluniglie  no- 
Mli  Teneilane  e  genovesi  «  cbe  mi  è  parso  utile  di  aggiungere  un 
ristretto  delle  notisfts  intorno  a  questi  doninj  consegnati  negli  scritti 
del  D.  Hovr. 

Vengono  prima  le  isola  loniB, 

CorfU,  dominio  veneto  4S07-4S44  circa;  despoti  dell'Epiro  sino 
al  4SB9  ;  re  Manfredi  e  Filippo  Ghinardo  sin  al  4160  ;  Angioini  di  Na- 
poli sino  al  4386  ;  dominio  veneto  aotto  cui  vennero  poi  riunite  le 
altre  isole  Ionie  sino  alia  caduto  della  Bepubblica. 

CefaUmla,  Ionie,  Itaca,  despoti  dell'Epiro  4JMNM337;  Impero 
Greco  alno  al  4857  ;  famiglia  Tocchi  sino  al  4482. 

Santo  itera,  despoUdeU' Epiro  4906-4834  ;  Giorgi  sino  al  4362; 
Tocchi  sino  ai  448t. 

Paaoo ,  dipendente  da  Gefalcofa  sino  al  4357  ;  Sant'  Ippolito  sino 
al  4484  ;  Gotti  ateo  al  46ft7;  dipendente  da  Gerìgotto  sino  alla  caduto 
della  BepubbUca  veneta. 

Certgo,  Venieri  4207-4269;  Monojannl  sino  al  4309;  Venieri 
sino  alla  caduto  della  Bepubblica. 

drigoUù,  Viari  4207-4655;  Poscarinl  e  Giustiniani  sino  alla 
caduto  della  Bepubblica. 

Seguono  le  isole  del  mare  Egèo ,  le  Cicladl  e  le  Sporadi. 

Jl^faaera  di  Cariato  di  Negroponto  dal  4205  al  4347,  dei 
Beali  d'Aragona  sin  verso  il  4400 ,  del  Gavopena  sino  al  4464 ,  dei 
Veneiiani  sino  ai  4637.  Salamkia  seguiva  le  sorti  della  vicina  Atene. 

Del  gruppo  deUe  Gioladi  : 

lino  •  JAaone  erano  dei  Ghlsi  4207-4390  ,  dei  Veneziani  sino 
alla  pace  di  Paasarovicz,  governate  da  conU  feudatoij  delle  case 
Bembo ,  Quirtoi  e  FaUer  ,  4407-4427. 

ilndro,  dei  Dandolo  4207-4233,  dei  Ohisi  sin  verso  11  4260  ,  dei 
Sanodi  sino  al  4384 ,  dei  Zeni  sino  al  4437 ,  dei  Sommaripa  [Somma- 
riva  ]  sino  al  4566. 

Zia ,  in  parecchie  parti  divisa ,  apparteneva  ai  Ginsttoiani ,  Mi- 
ohieli ,  Ghisi ,  Premarini,  Da  Goronia,8anudl,  Goazadtol,  ahio  al  4537. 
Gosl  Seri/óf  in  tre  parti  divisa  ,  era  successivamente  dei  Michieli , 
OiusUniani ,  Ohisi ,  Bragadini ,  Bllnottl,  Adoldi,  Bflcbieli,  sin  a  quello 
ateaao  anno. 

Tumula  [KyUknos]  era  dei  Sanndi  dal  4207  sin  verso  il  4320, 
del  Gastolll  ain  al  4331 ,  dei  Gozaadini  al  4637. 

Iftuao  toccò  nrt  4207  a  Marco  Sanndo  col  titolo  di  Duca  del- 
llArdpelago.  Brano  anneaae  Sira ,  Dék» ,  Gyoros ,  Palmo  [  questo 
deUe  Sporadi]  ;  ato  al  4269  Séfmto^  SUOm),  Miamdro,  poi  dei 
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Grimani ,  del  Da  Ooronia  •  finalmente  del  Goxzadini  ain  al  4617  ; 
ugualmente  sino  al  4869 ,  e  poi  di  nuovo  daNStO  circa  sin  ai  44SD 
IH»  (los) ,  altre  Tolte  in  dominio  deirimpero  Greco ,  degli  SchiaTi  • 
dei  Crispi,  e  in  ultimo  dei  Pisani  sino  al  4537;  sino  al  4389  Pan, 
Nàuta  e  Antiparo  ^  di  cui  poi  le  due  prime  appartennero  ai  Sommari- 
va ,  ai  Veoieri,  ai  Sagredi  tino  al  4637  ;  mentre  Antiparo ,  dopo  essere 
stato  sin  dal  4439  dei  Loredani .  appartenne  dal  4490  al  4637  ai  Pi- 
sani. Nel  4360  venne  unita  a  Nesso  l' isola  di  Santorhto  [Thera] ,  che 
era  stata  dei  Barozzl  sino  dal  4S07|  e  toccò  ai  Pisani  nei  4477,  poi 
nuovamente  fu  annessa  a  Nasse  dal  4487  al  4637.  La  signoria  dei 
Sanudi  nell'isola  di  Nasse  e  dipendenze  durò  sino  al  4368 ,  quando 
essi  ebbero  per  successori  i  Dalle  Carceri  alno  al  4383 ,  e  i  Crispi 
sino  al  4666. 

Namfo  [Ànaphe  ]  nel  4S07  toccò  a  Leonardo  Foscolo,  nel  4i60 
venne  riunita  airimpero  Greco,  nel  4307 divenne  signoria  deiGoi- 
zadlnl ,  nel  4480  dei  Crispi ,  nel  4469  dei  Barbari ,  dal  4688  al  4537 
dei  Pisani. 

Tra  le  Sporadi ,  Sciirù,  Sciato ,  Chéttdtomi  erano  dei  Ghisi,  4807- 
4869  ;  poi  dell'  Impero  Greco  sino  alla  caduta ,  e  di  Venesia  sino 
al  4637.  Scopeto  apparteneva  sino  al  4340  prima  ai  Gbisi,  poi  ai  Tie- 
poli ,  indi  air  Impero  Greco  e  ai  Veneilani  sino  al  4538. 

Negropontéf  divisa  tra  leftimiglie  Dalle  Carceri ,  Peocorari,  Da 
Verona ,  Gbisi ,  Sommarìva  ,  De  Noyer  e  la  repubblica  Veneta^  siao 
al  4470.  CarUto  passò  di  mano  in  mano ,  appartenendo  in  vaij  tempi 
ai  Dalle  Carceri ,  ai  Cicon ,  ai  Da  Verona ,  ai  Reali  d'Aragona ,  a 
Venezia  ,  ai  Giustiniani ,  di  nuovo  a  Venezia ,  e  finalmente  ai  Giorgi, 
sin  al  4470. 

Lemno  era  dei  Navigqjosi ,  e  con  essi  dei  Gradenigbi  e  Fosearì 
sino  al  4869,  dell'Impero  Greco  sino  al  4463,  dei  Gattilu^  sino  al  4461. 
Lesbo  faceva  parte  dell'Impero  di  Nicea,  poi  di  Costantinopoli,  siao 
al  4365 ,  ed  era  poi  dei  Gattiluq  sino  al  4468.  Sck»  e  Samo  eruo 
dell'Impero  franco  di  Costantinopoli  sino  al  4847  ,  poi  congiunte  i 
Lesbo  sino  al  4303  ,  dei  Zaccaria  sino  al  4333.  dell'  Impero  Greco  sino 
al  4346 ,  e  dei  Giustiniani  in  varj  rami  sin  al  4666.  JToi  era  naita 
a  Lesbo  sino  al  4309  ,  poi  dell'ordine  di  S.  Giovanni  di  Geruulemme 
sino  alla  perdita  di  Rodi.  Ai  cavalieri  predetti  apparteneva  anche  16- 
caria ,  che  sino  al  4333  era  stata  dei  Beazsani,  poi  dipendenza  diSdo 
sino  al  4484.  Stàmpaìia  e  Amorgo  appartennero  successivamente  l'nas 
aiQuirinl,  poi  all' Impero  Greco,  e  nuovamente  ai  Quirini  e  Grimasì 
dal  4340  al  4637;  l'altra  ai  Gbisi,  all'.Impero  Greco,  di  nuovo  al 
Gbisi  e  finalmente  ai  Quirini-Grlmani. 

Rodi ,  che  dal  4804  al  4846  era  dei  Gavala ,  poi  sino  al  48B4dei 
Greci ,  e  sino  al  4309  degli  Aidin-Oglu ,  cooquisUto  da  Folco  di  Vii- 
larel  gran  maestro  degli  Spedalieri,  rimase  all'Ordine  sino  al  4681  • 
bistro  ,  Pitkopia,  Caìchi,  Scarpanto,  come  Kos  e  Nlcaria  giànoni* 
nate ,  a  vicenda  erano  unite  a  Rodi  e  signoreggiate  da  varie  IkmigliSt 
dagli  Assenti ,  Moreschi ,  Comari.  Le  due  isole  maggiori  ,  dfn  e 
CoiMlta,  appartenevano  quella  ai  Lusignani  dal  4494  al  4489,  a  Ve- 
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nezia  sino  al  4574  ;  questa  Del  4S03-4244  a  Monferrato,  poi  ai  Ve- 
neziani alno  al  4669. 

La  storia  di  Andro  «  del  D.  Hopf  ,  composta  sopra  le  notizie 
contenute  nelle  storie  e  cronache  della  conquista  di  Costantinopoli , 
e  maggiormente  con  quelle  ricavate  dai  documenti  e  materiali  del- 
TArchivio  e  della  Bibl.  Imp*  di  Vienna ,  dell' Archivio  generale  di  Ve- 
nezia e  della  Marciana ,  degli  Archivi  Campagna ,  Gozzadini  e  altri , 
della  Bibl.  di  Bman.  Cicogna  ec. ,  termina  con  Giovan  Francesco  de 
Sommariva ,  ultimo  signore  dell'  isola  ,  la  quale  con  Scio ,  con  Nasse , 
Milo  e  le  altre  Cicladi,  nel  4666 ,  venne  presa  da  Piali  Pascià.  Servono 
di  corredo  a  questa  storia  le  genealogie  dei  Dandoli  d'Andro ,  e  dei 
Sanudi  e  Sommariva  ,  ugualmente  d'Andro  e  di  Paro  ;  e  49  docu- 
menti dal  4S43  al  4486,  con  brano  di  lettera  di  Ciriaco  Anconitano 
(  presso  il  lAaoioai ,  Viaggi  «  V  ,  443  )•>  —  Nella  parte  critica  del  suo 
lavoro ,  l'autore  avverte  quanto  si  possa  prestare  poca  fede  al  libro 
del  Gesuita  Padre  Sadgbe  (  vedi  Tart.  cit.  Not.  Bibliooraf.  Supple- 
mento IH  ) ,  il  quale  ha  indotti  in  errore  i  più  tra  1  moderni  che 
scrissero  delle  isole  greche ,  essendo  -  meramente  fittizie  la  maggior 
parte  delle  narrazioni  ed  indicazioni  genealogiche  da  lui  dateci. 

Alla  storia  della  guerra  Veneziana  sotto  Fr.  Morosini  spetta  an- 
cora :  ScBWBHCKK ,  Alex. ,  Gesi^ichte  der  Hannoverschen  Truppen 
m  Griechmìand  4685-4689.  ZuglHch  ais  BeitroQ  star  Gesekichle  der 
Tikrkmkriege,  Nach  archivaUschen  QueUm  (Storia  delle  truppe  An- 
noveresi  io  Grecia  dal  4685  al  4689 ,  ad  illustrazione  della  storia 
delle  guerre  contro  i  Turchi.  Sopra  a  Documenti  ).  Annover ,  4854. 

L'opera  di  J.  W.  Ziiikbiseii  :  Getdiieht9  des  Osmanischen  EHchs 
in  Europa ,  nei  voi.  Il  e  III  (  Amburgo  4854-55  j  procede  sino  al 
4683.  Le  relazioni  di  Venezia  e  di  Genova  col  Levante  vengono 
particolarmente  esaminate  dal  medesimo  autore  nelle  due  memorie: 
Di$  orienlaUsche  Froge  in  ihrer  EindIuU ,  %md  im  xweiUn  Stadium 
ikr0r  EnUvickliiHg  (  La  questione  orientale  nella  sua  infanzia ,  e  nel 
secondo  stadio  del  suo  sviluppo),  neirAnnuario  storico  di  F.  di  Bau> 
MBB ,  4855  e  4856. 

Molta  luce  sopra  queste  storie  spargono  le  opere  del  CBAsaifcRB 
{NégociatUmi  de  la  Franoe  dan$  ìe  Levant ,  Parigi ,  4848-53  )  e  la 
storia  ,  non  peranco  terminata  ,  dell'  isola  di  Cipro  sotto  i  Lusignani 
di  L.  di  Maslatiib.  Quanto  poi  giovino  a  conoscere  più  esattamente 
le  relazioni  dei  Veneziani  con  Costantinopoli  e  coli 'Oriente  le  dili- 
gentissime  pubblicazioni  di  Enrico  Coevbt,  ò  noto  a  tutti  gli  studiosi. 

La  storia  d'Atene  sotto  il  dominio  dei  duchi  Franchi ,  di  cui 
trattò  r  Hopr  :  De  Mstoriae  ducatus  Atheniensie  foniibus  (v.  sopra) , 
venne  egregiamente  illustrata  dal  Conte  Leone  de  Labobob  ,  Àtliè- 
neeoMxXr,  XVi  e  IVIIHècles ,  S  volumi ,  Parigi .  4855 ,  con  molle 
tavole.  Al  medesimo ,  ora  direttore  degli  Archivi  di  Francia ,  devesi 
la  nitida  ristampa  della  descrizione  scritta  dal  Padre  Babir  nel  467S  : 
Reìation  de  Vélat  présent  de  la  viUe  diCMnei ,  ancienne  capitale  de  la 
Grece,  hàtie  depiUs  3400  am ,  avec  mi  abregé  de  9on  histoire  et  de 
set  anUqwUée.  A  Lyon ,  4674  (  ristamp.  Parigi ,  4854  ). 
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HURTGR  ,  F.,  Cardinal  OdmcakM. 

Memoria  inserita  nel  giornale  per  la  teologia  cattolica  {Ztltsekrifl 
fUr  die  ffe$ammte  kathottsc^  Theoìogie  )  dei  DD.  ScBBirat  e  UÀufU, 
48S4 ,  YOK  VI ,  fase.  3. 

ITAUSN  AM  SCHLUSSE  DE8  IAHRS8  4855  (  L' Itolla  mI  taire  M- 

Rassegna  politico -storica,  nei  fogli  storico^polilici  tflblorisok- 
poUtische  BlàUer  )  di  Phillim  e  Gdaais ,  4866  (  voi.  XXXVII  ). 

JAGER  ,  A. ,  iJber  EaUer  MaoBlmiìlim's  i  VerMitnitt  %mm  Papstìmm  (  0«lle 
rel*Bl#iil  «eU^loiperatore  MMslailltMi*  I  eél  pMatffleala }. 

Vienna  ,  4854  , in  8vo.   ' 

Estratto  dai  Rapporti  dell'  I.  Accademia  delle  scienze  di  VieBm. 
Vedi  NoT.  BiBLioGRAF. ,  art.  Aschb&gh. 


KELLER  ,  Dr.  Ferd. ,  Der  Binfatt  der  Sorcffenm  in  dh  Sdtwet»  wn  die  MiUt 
dm  X  JahrkunderU  (  li*  liiYMl#«e  dei  SarMMil  ■•!!»  «rln»- 
ra  TerM  ìm  netii  del  deeime  feerie).  Zurigo  ,  1886,  in  ito, 
con  tavola. 

Dissertazione  in  cui  troransi  raccolte  le  notizie  degli  scrittori 
occidentali  sopra  quella  masnada  saracenica ,  la  quale  Tenuta  dal- 
l'Affrica  settentrionale ,  giunse  a  stabilirsi ,  dagli  ultimi  anni  del 
IX  secolo  sin  verso  il  974,  nelle  alpestri  regioni  del  Gran  Sta 
Bernardo ,  donde  questi  avventurieri  fecero  frequenti  irruzioni  non 
solo  nella  Svizzera  orientale  ed  occidentale ,  ma  ancora  in  Savoia  e 
Piemonte,  minacciando,  nell'an.  M,  finanche  Sangallo.  Laprigio- 
nia  nel  973  di  8.  Ifajolo  (  abate  dei  Benedettini  Gluniaoensi ,  mor^ 
to  nel  974  )  indusse  finalmente  11  conte  di  Provenza  ad  estirpare 
questa  masnada  cresciuta  ad  un  migliaio  d*  uomini.  L'autore  ha  di- 
ligentemente illustrato  ciò  che  in  quelle  regioni  della  Svizzera  ritro- 
vasi di  nomi ,  di  monete  ec.,  arabi.  Si  aggiunge  il  disegno  di  uae 
pianeta  ,  con  iscrizione  in  caratteri  detti  cufici ,  della  chiesa  di 
Coirà ,  dall'autore  attribuita  alla  presenza  del  predetti  avventurie- 
ri ,  ma  forse  venuta  dalla  Lombardia  dove  se  ne  incontrano  altre 
simili. 


KLOSE ,  C.  L. ,  Leben  Pascal  PaoU's  Oberhattptei  dér  Cartm  { Tito  di  Pa- 
squale de*  Paoli  eapo  del  Cerai  ).  Brunsvic  ,  4854  ,  in  8to,  eoo 
ritratto. 

Vedi  GaiGOROvios. 

KNUST  ,  F.  H. ,  Do  fmtibus  et  consUio  Peettàtf-ìeidoncae  céUacHoitU.  Gottinga , 
485S ,  in  4to. 


KOPP ,  J.  E. ,  Heinrich  der  Sièbente  als   Wmig  tmd  Kaiser 
(  Arride  TII  eesie  re  ed  Itperaiere  9  e  il  «ae 

cerna ,  4854 ,  in  8vo. 
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Forma  il  IX.*  libro  delle  Istorie  dei  riHabilimenio  e  della  de- 
cadenza del  sacro  Romano  impero  ;  Lipsia ,  4845  e  segg.  (  Vedi 
NoTizn  BiBLiOGRAFiCHB  al  Dome  Kopp  ).  A  pag.  429  si  dà  priDcipio 
alla  narrazione  degli  avvenimenti  connessi ,  ovvero  con  temporanei 
alla  spedizione  di  Arrigo  in  Italia ,  narrazione  continuata  sino  a  pa- 
gine 484 ,  dove  si  tratta  dell'  incoronazione,  e  delle  conseguenze  più 
prossime  della  medesima.  Da  pag.  S95  a  33i  abbiamo  gli  avveni- 
menti  dalla  partenza  da  Roma  sino  alla  morte  di  Anigo. 

È  da  tenerci  gran  cooto  del  giudizio  che  intorno  ad  Arrigo  VII. 
ed  agli  sforzi  suoi  per  restaurare  l'antica  maestà  dell'  Impero ,  pro- 
nunzia il  DaoTSER  nella  Storia  della  politica  Prussiana  (Voi.  I,  Ber- 
lino ,  4856  ;  a  pag.  452 }  ;  giudizio  che  accostandosi  ali*  idea  dantesca 
nel  modo  più  esplicito ,  contraddice  alle  vedute  di  coloro  che  nel 
Lussemburghese  altro  non  scorgono  fle  non  un  visionario. 

Vedi  NoT.  BiELioGRAF.  art.  BAnTBOLn ,  BOhmer  ,  Donhiges  , 

MUllbr  ;  Supp.  ni ,  art.  Bìrthold. 

KOPP  ,  LE. ,  Die  Gegenkàni^  Friderich  tmd  Ludwig  und  ihre  Zeit  (  ■  re  re- 
émrì^m  e  tjùékmwfmm  dìmpmimmà^wlk  ìm  ewmme^^  e  11  Imv  tcaipo  }. 

Lucerna  ,  4856  ,  in  8vo. 

Libro  X  ®  della  surriferita  opera.  —  Il  voi.  li  ossia  libro  III.^ 
della  medesima  contiene  la  storia  delle  regioni  alemanne  e  borgo- 
gnone sul  Reno  superiore  e  sull'Ara,  che  poi  formarono  parte  della 
Confederazione  Elvetica.  Della  raccoUa  di  documenti  per  la  storia 
della  Confederazione  (  t^r Aunder»  %ur  Geschichte  der  eidgenóssischen 
Bimde,  Voi.  I,  vedi  Not.  bibliograp.  al  luogo  indicato)  si  pub- 
blicò il  Voi.  Il,  Vienna,  4854. 


Urhimdm  aus  Pisa  (  ■•eameatl  esistenti  m  n«a  ). 

Nei  GescMcfUsbìAtter  aus  der  Sckweis,  vol.L  p  447-424,  470-477. 
Questi  documenti,  facenti  parte  delle  carte  della  Cancelleria  imperiale 
rimaste  a  Pisa  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII  (  v.  al  nome  Fickbr  ),  si 
riferiscono  ad  affari  di  Germania.  I.  Dichiarazione  del  palatino  Rodolfo 
duca  di  Baviera  intorno  ad  un  pegno  rilasciatogli  dal  suo  suocero 
il  re  Adolfo  conte  di  Nassau  ,  17  luglio  4297  (  v.  Ficibr:  Ù'berreste 
dis  teuUchen  Reicht^Àrchives ,  N.®  25  );  II.  Promessa  del  re  Alberto 
di  dare  sua  figlia  Jutla  in  matrimonio  a  Valdemaro ,  fratello  di  Ot- 
tone margravio  di  Brandeburgo,  2  febbrajo  4302  (Ficiia,  l.c.N.^  31); 
III.  Dichiarazione  di  un  debito  contratto  dalla  città  di  Hagenau  per 
il  re  Arrigo  VII,  47  agosto  4340  (Ficibr,  l.c.N.«  62);  IV.  Commis- 
sione data  da  Arrigo  VII  di  esaminare  i  diritti  reclamati  dalla  Casa 
di  Habsburg  nell'Alsazia  e  nei  paesi  intomo  al  Lago  dei  Quattro 
Cantoni,  45  giugno  4344  (Fickbr,  l.cN.*  70);  V. Promessa  di  soc- 
corso data  a  Giovanni  re  di  Boemia  dai  duchi  Federigo  e  Leopoldo 
d'Austria,  25  luglio  4342,  con  quattro  altri  documenti,  VMX,dei 
25  luglio ,  48  agosto ,  intomo  al  medesimo  affare  (  Ficker  ,  l.  e. 
N.»  78-82  ). 

ARt:u.ST. IT. ,  Nuova  Serie,  T.  IV,  P.  II.  a8 
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KOPP  ,  LE.,  Kaiser  Bwnrich  VU  ist  nicM  vergifìet  ivorden  (  L'  ■■tperalwe 
Arrlg»  ▼■■  non  è  «tato  avvelensto }. 

Tre  documenti ,  lettere  di  Guido  vescovo  d'Arezzo ,  di  Federigo 
conte  di  Montefeltro ,  e  dei  capitani  deiresercito  imperiale ,  in  data 
di  Arezzo  44  settembre  4343  ,  al  Cardinale  vescovo  d'Ostia ,  Niccolò 
da  Prato,  intorno  alla  morte  di  Arrigo  VII,  e  alla  felsità  dell'accusa 
data  a  Fra  Bernardino  di  Montepulciano.  Questi  documenti,  che  io 
copie  vidimate  rìtrovansi  a  Lubecca ,   nell'Archivio  dell'antico  con- 
vento dei  Predicatori ,  e  parimente  in  quello  dell'antico  convento  dei 
predicatori  a  Lussemburgo ,  da  Arrigo  Vn  fondato ,  vennero  di  gii 
più  volte  stampati ,  in  ultimo  luogo  dal  Babtbold  .  ROmenug  Ktkàg 
Bekifidìs  von  IMtzMurg,  voi. II ,  Append.  pag.  45  e  seg.  ;  ma  essi 
ripetonsi  con  lezione  più  corretta  ,  tratta  da  copia  autentica  vidimata 
da  Giovanni  vescovo  di  Strasburgo  (  ArgenHnen.  ),  dal  Kopp  nei  Gt- 
scMoMsblUUer  aus  der  Schwei%  ,  voi.  I ,  pag.428MS7.  —  In  contrad- 
dizione col  giudizio  pronunciato  dal  maggior  numero  degli  storici 
moderni   più   accreditati  [  eccettuato  il  Lio  ]  ,  dal  Barthold  ,  dal 
BòHMBR  (  A000sto  impera  4S46-4343  ,  pag.  34 4  ,  dove  trovansi  citale 
varie  testimonianze)  e  da  altri,  il  Palagkt  (Storia  di  Boemia,  vol.U, 
parte  II ,  pag.  404  )  nuovamente   si   mette  a  propugnare   la  storia 
dell'avvelenamento  ,  col   fondarsi   sopra  il  CAroniooii   Jutoerfl^ioe 
(di  Pietro  abate  di  fdnfgfssaai),  presso  Doma,  JfomifiMiiCa  kUt,  Bckt- 
miae ,  voi.  V  ,  e  rifiutando  come  'supposta  l'epistola  del  re  Giovan- 
ni ,  dei  7  maggio  4346,  stampata  dal  Baluzio  (  Mitcelkmea ,  1, 3S6  ) 
sopra  «  veieri  momhrana  awihaàtica  »  del  convento  domenicano  di 
Verduno  ,   e  citata  dal  Bohhbr  nelle  Regesta  del  re  Giovanni  [4839], 
pag.  345. 

Ih  altra  notizia ,  dal   Prof.  J.  Fickeb  inserita  nei  medesimi  (3e- 

schichlsbìAiter  (vol.I,  pag.  34^313),  troviamo  un  estratto  dal  Ckro- 

fitcon  Gerhardi  de  Fracheto,  scritto  negli  anni  4346*4334 ,  Bis.  nella 

'  Marciana  (CI.  X  ,  cod.  XLVI ,  fol.  474  ).  In  tale  cronaca  leggiamo: 

«  àiCCCXUIdie  xxim  augusti,  infesto  beau  Bariholomei  AposloU, 

domini»  imperalor  ohiil  de  ulcere  carbuneuli  in  terra  de  Bonetm- 

ventò  districlus  Senensis,  Et  attende  quod  dominus  imperalor, 

exittens  Pisis ,  in/irmatus  est  gravitar  de  carbuncuio ,  et  petinU  a 

medicis  suis  si  esset  perictUum  equitare  ad  dietum  castrum.  Qmì 

dixer%mt,  quod  sic ,  tum  propter  perieulum  infirmitalis  funi  propler 

nimium  eslum  :  diettis  vera  dnminus  imperator  omtilno  dicebat 

velie  ire.    lime  eascfUentissimus  medieus  magister'  BarUutlomeus 

de  Varagnana  de  civitale  Bononia  fecit  fieri  publicum  instrume»- 

lum ,  denunciane   dieto  imperatori ^  quod  si  irei  ad  didum  ea- 

slrum  ,  quod  infra  triduum  moriretur.  Quidam  auiem  medicut  iu- 

veni»  dixit  domino  imperatori,  quod  sic  sibi  subveniret  per  unam 

farmaciam  quod  seeure  posset  ire.  Onde  dominus  impetraUnr,  spreto 

sano  Consilio ,  elegU  consiUum  mnrliferum,  et  in  Ionio  esiu  feeit  tf 

portare  ad  dictum  easirum ,  et  in  tertio  die  mortuus  est.  Medieiu 

autem  iUe  iuvenis  qui  illud  mcUum  consilium  sibi  deaerai  »  esimi 


SULLE  STORIE  ITALIANE  249 

<l<  camera  domini ,  fedt  vocem  in  familia  quod  confestor  domini 
tmperaUtrii ,  quidam  fraUr  predteator ,  dicita  frater  Bemardintts 
de  Monte  PuUiano  de  eivilale  .  ,  .  ,  vir  valde  retigiosuSt  ve- 
nenaverat  eum ,  dando  Hbi  eorpui  Cfiritli. 

Quod  audieni  dielue  ftater  Bemardinus  pre  nimio  dolore  vo- 
luit  ewtre  ad  populum,  et  accueare  se  de  tanta  faitilate  et  tam- gravi 
eeandalo  ;  baronee  aulem  qui  eueiitebanl  domino  imperatori ,  seien- 
tet  innoceneiam  eius ,  noluerunt  propter  furorem  populi  qui  eum 
Ueei  innocentem  trueidasiet.  De  hoc  scandalo  fuerunt  in  periculo 
muUi  e<mveniu9  in  Alamcmia  et  Lumbardia  :  sed  mater  Misericor- 
die .  beata  Virgo  ,  liberava  ordinem.  Ego  autem  de  morte  eius 
audUvi  a  dieto  magistro  Barlholomeo,  qui  prò  ordine  reddidit  iesti- 
monium  in  euria  domini  pape  predicti ,  eum  multi  magni  induce- 
reni  eum, ad  dieendum  conira  ordtnem:  «  Quod  dominus  imperator 
morluus  est  de  earbuneulo ,  sieut  sibi  prediwit  per  publicum  in- 
strumentum. «  item  in  Capilulo  generali ,  celebralo  Bononie  anno 
domini  AlCCC  .  .  .  ,  ftairet  de  Alamannia  fecerunt  citare 
•predicium  fralrem  Bemardinum  a  magistro  Berengario .  tane  ma- 
gistro ordinis ,  et  dislrielissime  examinaverunt  eum  ;  qui ,  sufi- 
cienter  respondens  ad  singuia^ab  omnibus  innocens  reputalus  est  ». 

Le  predette  testimonianze  dimostrano  ad  ogni  modo  quanto  fosse 
divulgata  la  storia  dell'avvelenamento ,  e  quanto  avesse  a  cuore  la 
religione  domenicana  di  liberarsi  di  sì  grave  accusa. 

(  Vedi  anbhe  il  Lio ,  Stor.  d' Ital.,  vers.  ital.  voi.  I,  pag.  660  , 
dove  tra  gli  altri  si  cita  Mart.  Dibfpbmbach  ,  De  vero  mortis  genere 
*  ex  quo  Benrieus  VII  imp.  obHt^  Francof.  4685. 

SOPP ,  I-  B.  ,  Marino  Sasmdo  und  der  Luzemer  See  (  M.  8.  e  II  i^aso  del 
9iMMr»  OMitoBl  ).  [4306-43S4]. 
Nei  GesOUchUbldtler  aus  der  Schweiz ,  voi.  Il  /fase.  4 

KORTUM  Fr.  ,  Die  Entstehtmgsgeschidìle  des  Jesuiten-Ordens  nehst  einem 
Sdilussuxìrt  iiher  die  neuen  Jesuiten,  Nach  den  Quellen  dargestelU 
(•torta  dell^srlgine  della  soelelà  di  Cbe«ù ,  con  osservaaloBl 
■•Ali  •■!  ClesHlil  moderni,»  normn  delle  fonti  otorleke). 

Manheim,  4856  in  8vo. 

KRTSCHBK ,  E.,  Der  italienische  und  ungarische  Erieg  4848-49  (  Le  «nerre 
di  liniin  e  d' Vnskertn  nel  4848-49  }'.'Olmuz  ,  4863 ,  in  8vo. 

Vedi  SCBHSIDAWIHD,  6  NOT.  BIBLIOGRAF.,  Suppt.  III. art.  BbI- 
T1IA6B,  DnaUmrCR  ,  F.   R.   M.  ,  HaCKlÀrDCR,  HOFFSTSTTBRf   SCHORHALS, 

Tacbbuch. 

KU6LER,  Fr.,  Geschickle  der  Baukunst  (  storta  dell*Arekltetturn).  Voi.  I, 
Stuttgarda  4864-55.  In  8vo .  con  molte  incisioni  in  legno. 
Vedi  LUbkb. 
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RTIGLER  ,  Fr.,  Kleme  Schriftm  und  Studim  zur  KunslgeschidUe  { Scritti 
vArJ  e  «tadj  •■Ha  «torto  delle  Ibelle  Arti  ).  Stuttgarda ,  4853-56. 
3  volumi  in  8vo. 

KUNSTM ANN ,  Fr.,  Studim  uber  Marino  Sanudo  den  Aellem  nUt  einem  Anhtmg 
seiner  Mngedruckten  Briefe  (  stadi  amprm  Marlii»  SABvde  il  vec- 
ebi#  f  eon  appeadieé  delle  «flie  lettere  Inedite  )• 

Negli  Atti  della  classe  storica  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Monaco  ,  voi.  VII  (  4855  ). 
Vedi  Kopp. 

LANZ ,  Dr.  Cari  ,  ÀclenstUcke  und  Briefe  zur  Gesckidite  Kaiser  Cari  V  ausdem 
E.  K.  Haus",  Hof^ ,  und  Staats  -  Archive  su  Wim  miigeiheilt.  (w- 
ementl  e  lettere  per  servire  Alto  «terlA  di  Carle  ▼  Impe- 
ratore, «agli  orlglaall  dell'I,  e  m»  Arekivio  di  eaea,  eorte 
e  «tote  di  irieana).  Vienna  4853  ,  in  8vo. 

Forma  II  voi.  I  della  li.*  serie  dei  MoauHBRTA  Uabsmtbgica 
;  Sammlung  uon  Actenstiickon  und  Briefan  %ur  Gesehichte  det  ffinuer 
Bahsburo  in  dem  Zeiiraume  von  4473  bis  4676)  pubblicale  dalla 
Commissione  storica  dell'  1.  R«  Accademia  di  Vienna.  Il  presente  vo- 
lume ,  dì  xxxvi  e  565  pagg.,  comprende  470  documenti  tra  diplo- 
mi ,  strumenti  di  pace  e  di  alleanza ,  protocolli ,  dispacci ,  lettere , 
avvisi ,  appartenenti  agli  anni  4513-4524  ,  e  però  comprende  tatto 
il  regno  di  P.  Leone  X.  La  prima  carta  è  un  trattato  d'alleanza  tra 
Arrigo  VII!  e  l'arciduca  Carlo ,  principe  di  Spagna  ,  dell'ottobre 
4543  ;  l'ultima,  una  lettera  nel  dì  29  dicembre  4524  dall'imperatore 
diretta  ai  suoi  legati  in  Inghilterra,  onde  avvertire  il  re  Arrigo  degli 
intrighi  di  Francesco  I.  Alle  storie  italiane  rifBrisconsi  varie  di 
queste  carte ,  cominciando  dal  trattato  di  Noyon  concluso  il  di 
43  agosto  4546  tra  Carlo  re  di  Spagna  e  Francesco  I.  In  un  dispaccio 
diretto  il  di  9  settembre  ai  suoi  inviati  presso  Arrigo  Vili,  l'io* 
perator  Massimiliano  molto  si  duole  del  predetto  trattato  :  «  maxim 
sumus  affecli  dolore  de  facta  pace  et  foedore  inilo  inter  ser.  regem 
Catholicum,  fUtum  nostrum  chatissimum,  et  regem  Franoarum,  aiaque 
omni  scitu  et  consensu  nostro  ».  Egli  protesta  contro  la  reddlzione 
di  Verona  ai  Veneziani ,  a  cui  si  sa  essere  stata  tolta  questa  città 
sin  dalla  guerra  detta  della  Lega  di  Cambrai:  Verona  alla  repubblica 
resa ,  esporrebbe  ad  invasione  per  parte  dei  Francesi  il  Tirolo  e  il 
regno  di  Napoli ,  •  ex  quo  ntìiil  prorsus  in  Venetorum  et  GaUomm 
fide  ponendum  est  ».  Poco  dopo ,  nel  di  29  ottobre  /  venne  con- 
clusa a  Londra  la  lega  tra  Massimiliano,  Inghilterra,  Spagna  e  Papa 
Leone  (  presso  il  Ddmoht  ,  IV  .  4  ,  240 ,  e  il  Rtiibb  ,  VI ,  4 ,  424  ]. 
per  difesa  comune ,  si  crederebbe  contro  il  re  Francesco.  Ma  di 
già  nel  3  dioembre  Massimiliano  e  Francesco  accordaronsi  a  Bruselles 
(  TratUto  stampato  da  J.  Cbiibl  nei  Wiener  JaArbucMr  der  lÀtenh 
fttr,  4845,  voi.  III,  pag  477  segg.) ,  e  si  concertò  un'alleanza  da 
concludersi  a  Cambrai  («  luogo  fatale  a  grandissime  conclusioni  ir 
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dice  con  molta  ¥erità  il  Galcciardini  nel  libro  XIX  delle  Storie,  par- 
lando di  tempi  posteriori)  nella  primavera  del  4547.  Dopo  di  essersi 
eseguita  la  consegna  di  Verona  al  Veneziani  (  46  gennaio  4647 , 
vedi  Guicciardini  1.  XII.  cap.  6),  intavolaronsi  le  nuove  trattative, 
per  le  quali  troviamo  (  a  pag.  34  )  un  abbozzo  in  alcune  parti  diver- 
so -dal  trattato  concluso  a  Cambrai  il  dì  44  Marzo  4647,  che  si 
legge  presso  il  Domomt,  IV ,  4,  266.  Alla  ratifica  pei'ò  di  tale  trattato 
vennero  aggiunti  articoli  segreti  convenuti  in  Abbeville  di  Picardia 
44  luglio ,  stampati  prima  dal  Bucboltz  nella  Storia  di  Ferdinando  I, 
voi.  II ,  pag.  600 ,  e  dal  Larz  riprodotti  ;  articoli  dai  quali  appa- 
risce come  i  tre  sovrani  volevano  dividersi  l' Italia.  Si  formerebbe 
un  regDO  d'Italia  per  casa  d'Habsburgo  e  un  regno  di  Lombardia 
pel  re  Francesco.  Si  comporrebbe  il  primo  degli  stati  e  delle  terre 
di  Venezia  ,  Friuli ,  Treviso,  Padova  ,  Firenze  e  Siena  ,  e  di  «  altre 
parti  deW impero »j  che  all'imperatore  parrebbe  opportuno  di  giun- 
gere alle  predette  terre  e  a  tutti  gli  altri  possessi  veneti.  Il  reame  di 
Lombardia  si  formerebbe  con  Verona,  Vicenza,  Brescia ,  Bergamo, 
col  ducato  di  Milano ,  coi  marchesati  di  Bfantova  e  di  Monferrato , 
con  Piemonte ,  Asti,  Genova,  coi  feudi  di  Malaspina  e  Lucca,  e  fi- 
nalmente con  Modena  e  Reggio.  Di  questo  reame  di  Lombardia 
l'imperatore  investirebbe  il  re  di  Francia  e  i  successori  suoi ,  da  cui 
prenderebbero  le  terre  loro  in  feudo  il  duca  di  Savoia ,  i  marchesi 
di  Mantova  e  di  Monferrato ,  i  Malaspina  ec.  »  Et  quani  le  tempi  et 
oporlunelé  se  trouìwra  de  eommeneer  Vexeeudon  du  dit  partaige , 
les  diti  prinees  prendront  pari  et  prouffit  en  la  conqueele  qui  $e  fera 
a  rate  de  la  despence  gu'  iU  fumiront.  «  Per  ciò  che  spetta  a  Ve- 
nezia ,  i  tre  principi  accordansi  di  aiutarsi  vicendevolmente  nell'ese- 
guire  k)  spoglio  predetto ,  colla  clausula  seguente ,  ammessa  per  sal- 
vare Tofiore  e  la  lealtà  del  re  francese  :  e  Et  pour  ce  que  de  present 
le  dit  roy  tretclureslien  n'a  matière  ne  oeeaiion  de  rompre  ne  eou- 
rfr  itu  atuB  Venieiem ,  avecqws  letquelt  il  a  fait  et  jure  Iraicle 
d^amietie  et  alUanee ,  sane  enfraindre  sa  foy  et  bleseer  son  honnew^ 
qui  est  la  ckose  qu'  il  a  plus  cMere  en  ce  monde ,  le  dit  seigneur 
promeltra  et  jurera  solempnellemenl  ausdits  empereur  et  roy  ca- 
tkoHeque ,  que ,  s*advient  que  lesdits  Veniciens  rompent  aveeques 
lui  ott  faeent  chose  pour  la  quelle  il  puine  honestement  et  sane 
enfraindre  sa  fùff  ou  blesser  son  ìtonneur  rompre  avecques  euU,  il 
executera  ineonUnent  le  dit  partaige  avee  lesdils  empereur  et  roy 
eathoHequB  ìesqueU  lui  feronl  sembUMe  sermenl  ».  —  Il  re  Fran- 
cesco s'obbligava  inoltre  di  fare  accompagnare  da  seicento  uomini 
d'arme  1'  imperatore  nel  viaggio  progettato  per  prendere  a  Roma 
la  corona.  —  Del  48  giugno  dell'anno  medesimo  trovasi  istruzione 
del  re  Carlo  per  i  suoi  legati  in  Francia,  risguardante  la  ratifica 
del  predetto  trattato ,  l'accordo  da  farsi  per  mezzo  del  papa  tra 
r  imperatore  e  Venezia ,  e  un  cappello  cardinalizio  per  Francesco 
Sforza  duca  di  Bari. 

In  data  dei  27  ottobre  4584  abbiamo  una  lunghissima  retazioue 
(pag.   404-448)  del  Galttnara  a  Carlo  V  intomo  al  mal   governo 
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delle  finanze  napoietane  e  alle  mangerie  sotto  il  governo  di  D.  Rai- 
mondo di  Cardona  (  l'eroe  del  sacco  di  Prato  ) ,  viceré  di  Napoli 
daH609  sino  alla  sua  morte,  accaduta  il  dì  40  marzo  4582.  «  A/in  qw 
voslre  majeiie,  cos\  il  ministro  comincia  Iv  lamentevole  descrizione, 
puine  widenlement  cogneUlre  el  enUndre ,  a  quoy  ha  Unu  ei  (lem 
ia  fallite  d€  vox  finanees  de  ^apUt  ;  ei  qìte  saelàez  eomme  hauez  ette 
«eròy  par  oos  officiers  lant  de  ea  que  dola,  pour  mieulx  seauoir  con- 
duUre  vox  afferei  par  cy  apree ,  el  pourque  puitsiez  ptmrueoir  aux 
fatOUi  poiiees;  wu$  fauU  enlendre  pour  ung  preamble  que  vDstre  vi- 
ceray  el  aullres  offieiere  de  Naplee  qui  avuienl  la  manyanee  de  vas 
deniere  jueguet  a  la  preeenU  annee^  onl  mangie  la  lecle  am  joc, 
san»  que  Ihon  sceuU  ne  puUl  veoir  quelle  vinndejU  mangeaueni  •. 
Seguono  {ragguagli  dui  modo  di  trattare  gli  affari,  sugli  illeciti  gua- 
dagni ,  suH'addossare  allo  stato  le  spese  private  ,  sulla  continua 
mancanza  di  denaro  per  pagar  l'esercito ,  sull'estremo  disordine 
nelle  casse  delle  dogane ,  e  soprattutto  delle  rendite  feudali  ;  mate- 
ria per  la  quale  questo  dispaccio  è  di  segnalata  importanza.  Nella 
istruzione  data  dall'  imperatore  a  Carlo  di  Lannoi  nuovo  viceré , 
dei  S3  aprile  4582 ,  riscontransi  gli  effètti  delle  rimostranze  del  Gat- 
tinara  ;  ma  non  prims  del  governo  di  D.  Fedro  di  Toledo  gli  alfiiri 
amministrativi  del  Regno ,  in  cattive  condizioni  ancora  sotto  Pom- 
peo Colonna  come  lo  dimostra  il  carteggio  di  Garcia  de  Loaysa , 
si  poterono  ridurre  a  stabili  norme. 

Alla  guerra  di  Lombardia  riaccesasi  nel  46S4  ,  spettano  poche 
notizie  nei  dispacci  n.*  444  e  segg.  Nel  dì  46  dicembre  1*  imperatore 
stando  a  Gand ,  incarica  il  suo  inviato  a  Londra  ,  vescovo  di  Bada- 
joz, di  annunziare  al  re  Arrigo  la  morte  di  papa  Leone  (  4  dicem- 
bre ) ,  e  di  assicurare  il ,  Wolsey  della  sua  buona  volontà  di  aiutarlo 
per  ottener  il  triregno.  «  D*-aullre  puri  vout  direi  de  par  notes  a 
monseignenr  le  legai ,  eomme  nou»  awnt  Unufoure  en  noelre  òoiuie 
eouuenanee  san  awineement  ei  ewaUaeion ,  H  le.  lenone  raeard  dee 
propoe  que  luy  afxms  lenux  a  Brugee  louehcmt  la  papaHte  ».  A  tale 
disegno  del  Wolsey ,  ed  agli  afifori  d' Italia  dopo  la  morto  di  Leone, 
riferisconsi  i  dispacci  e  le  relazioni  n.  464,  468,  464,  465,  466. 
467,  i  quali  servono  vie  più  ad  illustrare  le  cose  narrale  nella  Me- 
moria ff  II  cardinale  Wolsey  e  la  Santa  Sede  » ,  Arch.  5lor.,  ìIjk 
petMl.  Voi.  IX,  pag.  447-463  (Vedi  RiiJHOMT). 

LBO ,  Heinrich  ,    Vorìesungen  uber  die  Geschichle  des   teutschen   VoUces  mnd 

Reiches   (  l^ealMit  ««Uà    «Sorto  ilei  po^l»  «   deU'  iMpei* 

«enuABleo  ).  Voi.  I ,  Hala ,  4854  in  8vo. 

Il  primo  volume  ,   che  contiene   l'origine   e  la  formazione  del 

popolo  e  dell'  Impero  (  Des  teuUdmi  Voìkes  Ursprvng  mnd  Werdem  ) 

va  sino  alla  morte  di  re  Arrigo  I. 

LIJÌBKE  ,  Dr.  Wiih.,  Geachichle  der  Archilektur  (  «toria  «eW Arehllellav»  ). 

Con  470  illustrazioni  inciselo  legno.  Lipsia  •  4855,  in  8vo  gr. 
,    Tedi  KuGLBR. 
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MBJEB ,  Dr.O. .  Die  Propaganda,  ihre  Provintm  widihr  Bechi ,  mtl  besonderer 
RUckaicht  auf  TeulscMand  dargesteUt  (  %m  ÌPr9pmt;mMk^Lm  ,  le  •■» 
prairtnele  e  11  •■•  diritte  9   «•••MeraU   eo»   lepeelel  ri- 
Bmmwém   Alto  CtorMMito  ).  GoUìDga  ,  485^63 ,  2  voi.  in  8vo. 
Opera  divisa  Delle  seguenti  parti:  toI.  I,  Lib.  4.  Prolegomeni 
storici  sulle  missioni  dei  Francescani ,   dei  Domenicani  e   dei  Ge- 
suiti ,  Collegi  naiionali ,  storia  della  Propaganda  ;  Libro  %  Congre- 
gazione di  Propaganda ,   considerata  nelle  sue  costituzioni  e  nelle 
sue  Provincie.  Voi.  II ,   libro  4 .  Missioni   di   Propaganda  nei  paesi 
protestanti ,  libro  S.  II  diritto  della  Propaganda. 

L'autore,  prof,  di  diritto  neiruBÌTersità  di  Rostosk  nel  Mecklem- 
burg ,  scrisse  una  memoria  sulla  Curia  Romana ,  nel  Giornale  dei 
prof.  JAC0B809  e  Ricbtbe  (  ZeUachrift  fUr  dot  Recht  tmd  die  PoUtik 
der  Kirche}.  Lipsia,  4847,  fase  I,  li. 

MBBKEL ,  Job.,  CommetiUaiio  qm  ivrU  Siculi  «me  AuiMram  regum  regni 
StctUoe  fragmmta  ex  codidbus  MSS.  praponuntur.  Halle ,  4856 , 
in  ito. 

Di  questa  dissertaiione  tratta  P.  Capei  nel  presente  fascicolo 
(  IV  ,  S  )  dell'AacB.  Stob.  Ital. 

MERLEKER  ,  K.Fr. ,  GesdM(^kU  der  PoUUk  derPOpste  («torto  «eUe  pelitlea 
Ilei  rentoilel  ).  Amburgo  ,  4856  ,  in  8vo. 
Compilazione  di  date  e  dt  fatti  senza  valore  storico  ;  ripiena  di 
errori  e  di  manifestazioni  di  spirito  anticattolico. 

MONUMENTA  CONCIUOR  UM  QENERALIVM,  Vedi  Voict. 

MUOVER ,  E.  F. ,  OnoauttUkon  ckranograpkUum  kierarehiae  Germanicae,  Ver- 
:f«ickniSM  der  tetUschm  Bisckbfe  seti  dem  Jahre  800  nach  Chr.  Geb. 
M&sl  etnem  Anhange,  die  WUrdenirdger  einiger  AbMem  und  Ritter- 
ordm  enthaUend  (  Ble«ee  ilei  Teeeevt  todeeekl  eln  dAll'ea- 
•e  9mm  p.  €.,  eea  eppeaillee   eantoBento  I  illgBitorJ  di 
'elenae  eMesle  e  di  TerJ  erdlnl  eevellereMekl  ).    Minden  , 
4854  ,  in  8vo. 
Compendio  di  una  Germania  sacra ,  il  quale ,  quantunque  bre- 
vissimo e  in  molte  parti  incompleto ,  pare  è  di  segnalata  utilità , 
riempiendo  una  lacuna  da  molti  studiosi  della  storia  ecclesiastica  e 
politica  dell'  impero  Germanico  avvertita.  Contiene  il  presente  volu- 
me i  seguenti  patriarcati ,  arcivescovadi  e  vescovadi  :  Aquile ja  ,  Au- 
gusta ,  Bamberga  ,  Basilea  ,  Belley  (  provinola  di  Besanzone  ,  Prov, 
Vesont.  ) ,  Besanzone ,  Brandeburgo  (  secolarizzata  nel  4669  ) ,  Bre- 
ma arcivescovado  sin  dal  4223  (  secolar.  4648  ) ,  Breslavia  »  Bressa- 
none (Briamen.),  Cambrai  (  CamarooM,  ) ,  Cammino  (Prov.di  Bre- 
ma, secolar.  4648) «  Chlemsee  (  CAtoiMi. Prov.   di  Salisburgo,  cess. 
nel  4805;,  Coirà,  Colonia,  Costanza,  Culma,  Dorpat  (Prov.  di  Riga, 
secolar.  4558  ) ,  Eichstildt ,  Ermland  (  Warmia  ) ,  Frlsinga  (  riunito 
nel  4848  colla  diocesi  di  Monaco  ) ,  Ginevra  ,  Qork  ,  Halberstadk 
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(Gecolar.  4648  ) ,  Havelberg  (ProT.  di  liagdeburgo ,  secolar.  IS98  ) , 
Hiidesbeìm ,  Lubiana  (  Laibaeen.  ) ,  Losanna  (  AvenHoen,  ) ,  Lavant 
(  Laomtìn» ,  Prov.  di  Salisburgo  ) ,  Lebus  (  Pror.  di  Magdeburgo , 
secolar.  4698),  Lubecoa  (secolar.  4802) ,  Leodio  o  Liegi ,  liagde- 
burgo (secolar.  4680),  Magonza  (arci^escoTado  sino  ai  tempi  francesi , 
poi  dal  4847  vescovado  } ,  liisnia  (secolar.  4 686  ) ,  Blerseburgo  (  Mb^- 
Hsburgm.t  prov.  di  Magdeburgo,  secolar.  4564),  Metz,  Minda 
(  Mmden. ,  prov.  di  Colonia  ,  secolar. 4648) ,  Mttnster  (Monasterim.  ), 
Naumburgo  (prov. di  Magdeburgo  ,  secolar. 4664),  Oesel  (Ohiian., 
prov. di  Riga,  secolar. 4683) ,  Olmikz  (conBrUnn  di  Moravia),  Osna- 
brttck,  Paderborna,  Passavia,  Pomesania  (prov.  di  Riga,  secolar. 4 687}, 
Praga,  Ratzeburgo  (prov.  di  8rema,  secolar.  4648),  Ratisbona,  Reval 
(  in  Livonia,  secolar.  4683),  Riga  (in  Livonia,  arcivesc.  sin  dal  4853  ^ 
•ecolar. 4666),  Sali^urgo,  Samlandia  (Somien. prov.  di  Riga,  seco- 
lar. 4  677),  Slesvic  (secolar. 4 624),  Swerino  (prov.  di  Brema,  se- 
colar. 4648),  Seccau  (  Secoovim,) ,  Semgallen  e  Curlandia  (  Seloium. , 
secolar.  4683),  Sion  (SeduMn.) ,  Spira,  Strasburgo  {ArgmUnm.)^  Ta- 
rantasia  (Moutiers-en-Tarantaise),  Toul  in  Lorena  (ora  riunito  a  Nan- 
cy ),  Trento ,  Tre  veri  (arcivescovado  sino  ai  tempi  francesi ,  ora 
vescovado  nella  provincia  di  Colonia),  Trieste,  Utrecht  (  Traiectm,, 
vescovado  sino  al  4669,  poi  arcivescovado  dal  4600  al  470S  in  am- 
ministrazione, in  seguito  arcivescovado  scismatico,  nel  4863  nuova- 
mente metropoli  ),  Verden  (nella  provincia  Moguntina,  secolar.  4648), 
Verdun  (  di  Lorena  ,  nell'antica  provincia  di  Treveri  ) ,  Yormazia 
(  prov.  Moguntina  ,  secolar.  4803  ),  Wurzbnrgo  (fferli^olttaii.,  prin- 
cip.  vesc. ,  secolar.  4802  ed  eretto  in  granducato  per  Tarciduca  Fer- 
dinando di  Toscana,  restaurato  4848  ). 

In  un'Appendice  contengonsi  gli  elenchi  di  varie  badie  maggiori 
e  d'ordini  di  cavalleria.  Le  prime  sono  come  seguono:  Conwy 
nella  Westfalia ,  diocesi  di  Paderborna ,  deirordine  di  S.  Be- 
nedetto, vescovado  dal  4783  al  4802 ,  in  cui  fa  riunito  a  Mttn- 
ster .  ora  principato  della  fiimiglia  di  Hohenlohe-Scbillingsftlrst  ; 
JKsMii,  Abb,  AssimUetuis  soectii.  ;  badia  di  signore  nobili ,  principato 
dell'Impero,  diocesi  di  Colonia,  6ecolar.4802;  Fulda,  nell'Assia,  dio- 
cesi di  Magonza ,  dell'ordine  di  S.  Benedetto ,  principato  dell'  Im- 
pero, secolar.  4  802  ,  vescovado  4829  ;  SangaUo^  diocesi  di  Gostanza, 
dell'ordine  di  S.  Benedetto,  secolar.  4806  e  cantone  svizzero,  l'abbazia 
riunita  alla  sede  vescovile  di  Coirà  ;  B&rford  nella  Westfìilia,  diocesi 
di  Paderborna,  abbazia  di  signore  nobili  e  principato,  protest,  nel  Cin- 
quecento, secolar.  4 802;  Far^/'eid  nell'Assia,  diocdi  Magonza,  dell'or- 
dine di  S. Benedetto,  vacante  nella  guerra  di  trent'anni  e  poi  seco- 
larizzata; JETm^toii,  Abb.  Campidonensis  nella  dioc.  di  Costanza ,  del- 
l'Ordine di  S.  Benedetto,  contea  principesca  dell'Impero,  secolar.  4803; 
Pegau,  Abb.  Pigammisis,  nell'antica  diocesi  di  Merseburgo,  dell'ordine 
di  S. Benedetto,  secolar. 4669;  QuedtìnburgOf  abbazia  di  signore  nobili 
e  principato,  nell'antica  diocesi  di  Ualberstadt,  protest,  nel  secolo  XVI 
e  governata  da  principesse  e  signore  di  case  regnanti,  di  cui  le  ul- 
time, quelle  dei  secoli  XVU  e  XVHI ,  furono  di  Sassonia  -  Weimar , 
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di  Sassonia  elettorale, dei  PalatìDÌ  di  Birkenfeld,  di  Assia- Darmstadt, 
di  Holstein  -  Gottorp,  di  Prussia  e  di  Svezia ,  secolar.4808,  e  ora  ap- 
partenente alla  Prussia  ;  Stablo,  Ahb.Stabulm. ,  nella  diocesi  di  Liegi, 
deirord.di  S.  Benedetto ,  secolar.4793  ;  TAom,  Abb.  Tkanmen.d'i  si- 
gnore nobili,  nella  dioc.di  Liegi»  8ecolar.4795  ;  HVdm,  nella  diocesi 
di  Coionia,  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  secolar.  4802. 

Gli  ordini  cayallereschi  sono  i  seguenti  :  Ordo  equUum  Teutoni- 
cofttin,  0  cavalieri  di  Santa  Maria,  fondato  a  Gerusalemme  nel  4190  , 
col  primo  gran  maestro  Enrico  Waldbot  di  Bassenheim  sino  dal  4309; 
in  Prussia  sotto  Sigefrido  di  Feuchtwangen ,  secolar.  nel  4585  da 
Alberto  di  Braodeburgo  (  Ducato  di  Prussia  sotto  l'alta  sovranità 
della  Polonia ,  nel  4648  riunito  all'Elettorato  di  Brandeburgo ,  ora 
provincia  del  regno  di  Prussia  ) ,  continuato  a  Mergentheim  sotto 
Gualtieri  di  Kronberg  amministratore ,  ed  etistente  oggi  negli  stati 
Austriaci  col  gran  maestro  Massimiliano  d'Absburgo  Este  ,  e  nel 
ballato  protestante  di  Utrecht  che  conta  vaij  cavalieri  anche  negli 
stati  di  Germania.  Ordo  ^qvitum  Sancii  iòteimli,  oav.  di  S«  Giovanni 
dello  spedale  di  Gerusalemme ,  4340  di  Rodi  ;  finalmente,  nel  4630, 
di  Malta.  Ordo  equUwn  Livoniensium,  nel  4^2  cav.  delia  spada  in  Li- 
vonia,  nel  4237  con  Ermanno  Balke  ,  maestri  dell'ordine  Teutonico  , 
secolar.  nel  4662  da  Gottardo  Kettler  di  WestfiiUa  ,  che  divenne  poi 
duca  di  Curlandia ,  dove  il  ramo  regnante  della  ^miglia  si  estinse 
nel  4737. 

Il  Barone  di  MUuxu  di  Berna  ha  sotto  il  torchio  un'opera  di 
argomento  simile  alla  presente  ;  l'elenco ,  cioè,  dei  vescovi  ed  Abati 
de' Monasteri  della  Svizzera. 

MOTHES ,  Oscar ,  GetchichU  der  Baukmit  und  Biìdkauerei  Venedigs  (  Storia 
4eU*iur«lilteMiim  •  4ella  «oMltvr»  a ▼eaesla  ).  Lipsia,  4857, 

fase.  I,  II,  con  incisioni  in  legno. 

NEANDEB .  vedi  Voobl. 

NEIGBBAUR  ,  J.  F. ,   Die  Heirath   des  Markgrafen  Cari  von  Brandmburg  und 
d9r  Markgrdlin  Caiharina  voa  Balbiano,  Nach  Urkunden  im  fRJnigii- 
ehm  AreMve  und  m  Privatarchwm  (  il  matrlmoalo  del  Mar- 
Cravlo  Carlo   di  Braadebmrc»   colla   Marobesa  Caterina 
di  BalIblaBO.  Tratto  da  doeunoatl  eoloteatl  aeirAreblvIo 
Beale  [  eloè  di  Torlao  ]  ed  ìm  AreMvl  yHvatl  ).  Breslavia  , 
4856 ,  in  8yo. 
Nella  guerra  deli'  Impero  contro  a  Luigi  XIV  ,  Federigo  IH  , 
elettore  di  Brandeburgo  ,  poi  primo  re  di  Prussia  ,  mandò  in  Pie- 
monte truppe  comandate  dal  suo  fratello  ,  Mangravio  Cario  Filippo, 
bali  di  Brandeburgo  dell'ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme , 
che  prese  parte  all'assedio  di  Casale.  Invaghitosi  il  principe  della 
vedova  contessa  Salmont,  nata  Marchesa  Balbiano  ,  la  sposò  segre- 
tamente davanti  al  parroco  cattolico  ,  che  non  ne  era  stato  prima 

Arch.St.  1t,  ,  Antiopa  Serie,  T.  IV .  P.  H  ig 
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informato ,  e  senzs^  le  forme  prescrìtte ,  il  dì  29  maggio  4695  nel 
castello  ducale  di  Vnneria.  La  contessa  Salmoni ,  d'ordine  del  duca 
Vittorìo  Amedeo ,  venne  condotta  in  un  convento  ;  il  principe  di 
soli  ventitré  anni  morì  digià  nel  43  luglio  4695  a  Tonno,  non 
si  sa  se  di  febbre  o  delle  conseguenze  di  ferita  toccatogli  sotto  Ca- 
sale. La  casa  elettorale ,  dietro  agli  statuti  suoi ,  non  riconobbe  mai 
valido  il  matrimonio ,  il  quale  però  venne  dichiarato  tale  da  Roma 
nel  4697.  La  contessa  Salmont  si  rimaritò  a  Vienna  nel  4707  col- 
l'inviato  di  Sassonia  conte  Wackerbarth  e  morì  a  Dresda  dodici  anni 
piii  tardi ,  dopo  varie  avventure  non  troppo  onorevoli.  Alla  mede- 
sima attribuironsi  le  Letirts  d* Amour  stampate  nel  4775  ,  per  lo  più 
giudicate  apocrife; 

PASSAVANT  ,  J.D. ,  Ueber  einiQe  de*n  Lionardo  da  Vinci  %ugesdvriebme  Gó- 
mitìde  in  Spanien  %md  drei  andere  die  Leda  darsteilend  (  mi  aleaml 
quadri  ettlateAtl  in  Scasila  aftrlbvttl  a  I«loiiarda  da  Vta- 
ei  ,  e  di  tre  altri    rapi^reseAtaaitl  liCda  ). 

Memoria  inserìta  nel  TeuUches  Kunsthìatt ,  4853 ,  N.*  9St. 

Di  Lionardo  e  della  sua  scuola  tratta  la  nuova  opera  di 
A.  F.  Rio.  Parigi  ,  4856. 

Vedi  NoT.  BiBLiOGEAP.  sulle  Belle  Arti ,  art.  Biahit  ,  Gallkv- 
BERG ,  ed  altri. 

PERTZ  ,  6.H.,  Ùber  die  dUesten  PlacenUner  Chroniken  (  latonaa  alle  pia 
aiitleke  Creiiacke  Piacentine). 

Nelle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  4853. 

Le  due  cronache  di  cui  si  tratta  vennero  pubblicate  col  seguente 
titolo  :  Chronkon  Pìacentinum  et  Chronicon  de  rebus  in  italia  gestù 
historiae  stirpis  imperatoriae  Suevorum  illustrandae  aptistima.  Ad 
fidem  Parisiensis  et  Londinensis  codicum  nume  primum  recenmtl, 
et  praefatione  instruont  J,L.A.  Hoillard-Brèhollbs.  Auspiciis  et 
ptiìms  H.  DB  Albbrtis  db  Luthbs.  Parigi ,  4856 ,  xlvi  e  488  pa- 
gine in  ito. 

Plus  IX  und  die  religióse  Zukunft  des  kathoUschen  Europa  (  Pie  IIL  e  l-av- 
venlre  rellgleeo  dell^fiurepa  Cattolica  ). 

Nei  fogli  protestanti  (  Ptotestantische  Monatsblàtter  fur  ùmert 
Zeitgeschichte)  del  prof.  H.  Gblzeb  ,  voi.  VII  (4856). 

PÒ'SL  ,  Fr. ,  Leben  der  h.  Eatharina  von  Siena   {  Vita  di    Santa   Caterina 

da  Slena).  II  ediz..  Passavia  ,  4848. 

Vedi  NoT.  BiBLioGRAF.  art.  Hagbr. 

RAUMER ,  Cari  v ,  Geschichte  der  Pàdagogik  vom  Wiederaufbliihen  ÌOassiscker 
Studien  bis  auf  unsere  Zeit  (  Storia  della  Pedagogia ,  dal  ri- 
nanelmente  de^ll  «tudj  elacalel    sino  al  neatre  tenipa  )• 

4  voi.  in  8vo,  Stuttgarda,   4843-4855  (Il  ediz.  del  voi.  I,  IH, 
4846-4858  ;  HI  ediz.  dei  voi.  I  e  II ,  4857). 
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11  primo  volume  di  quest'opera,  in  cui  si  espone  la  sloria  della 
pedagogia  e  dei  varj  sistemi  della  medesima  in  connessione  colla  sto- 
ria dei  costumi  e  del  vivere  dei  popoli,  illustrando  anche  le  questioni 
che  ai  nostri  tempi  si  svolgono  intomo  all'educazione ,  alle  scuole , 
alla  teoria  e  alla  pratica  dell'insegnamento,  ò  dedicato  in  gran  parte  al- 
l'Italia. Cominciando,  dopo  una  introduzione  sul  medio  evo,  dal  tempo 
di  Dante,  quale  epoca  del  risorgimento  dei  classici  studj  ,  si  espone 
l'operare  del  Petrarca  e  del  Boccaccio ,  per  procedere  poi  allo  svi- 
luppo di  quegli  studj  e  sino  a  Leone  X.  Si  pongono  davanti  ai  nostri 
occhi  Giovanni  Ravennate  ed  Emanuele  Crisolora,  Guarino  Veronese 
e  Vittorino  da  Feltro,  i  collettori  dei  codici  con  Cosimo  de'  Medici  e 
ccn  Niccolò  V,  i  primi  tipografi,  l'Accademia  platonica  e  i  filologi  Gre- 
ci, gli  Italiani  Filelfo,  Poggio,  Valla,  il  Magnifico  Lorenzo  coi  suoi , 
finalmente  Leone  X ,  dopo  il  quale  si  passa  alle  cose  e  agli  studj 
della  Germania ,  alla  Riforma ,  ai  Gesuiti.  Il  II  voi.  ò  dedicato  alla 
esposizione  dei  sistemi  moderni ,  da  Bacone  sino  alla  morte  del  Pe- 
stalozzi.  Nel  voi.  HI,  si  espone  l'insegnamento  propriamente  detto 
nei  vaij  rami  suoi,  abbracciando  anche  l'educazione  femminile.  Fi- 
nalmente il  voi.  IV  ò  dedicato  alla  sloria  e  allo  svolgimento  delle 
costituzioni  delle  Università  germaniche  dal  Trecento  in  qua.  L'au- 
tore di  quest'opera  stimatissima,  fratello  dello  storico  Federigo  di 
Raumer,  ò  professore  nell'Università  di  Erlangen  in  Baviera. 


REUMONT ,  Alfred  von ,  Beitrilge  xur  ItalienUchen  GeschichU  (  ttessl  di 
ria  itiaiABa).  Voi.  Ili  e  IV,  Berlino,  4855. 
Intorno  i  voi.  I  e  II  vedi  Notizie  bibliografiche  ,  Suppl.  II!. 
Contiene  il  voi.  Ili  :  4 .  Il  cardinal  Wolsey  e  la  Santa  Sede.  Tradu- 
zione ,  ampliata  col  soccorso  dei  documenti  pubblicati  dal  D.  Carlo 
Lanz  nel  volume  «  Aetenstucks  und  Briefe  sur  Geschichte  Kaiser 
Cari  V  »  (  vedi  Larz)  ,  della  Memoria  inserita  nell'Archivio  Storico 
Italiano,  Appendice,  voi.  IX  ;  8.  Gaeta^  Ricordi  deWanno  4849.  Vedi 
NoT.BiBLioGBAP..  Supp.  Ili  ;  3.  MagUabechi^  Muratori  e  Leibnits.  Me- 
moria intorno  alle  relazioni  letterarie  tra  l'Italia  e  la  Germania,  in- 
serita dapprima  nella  AUgemeine  MonaUchrift  fur  Wissenschaft  und 
Uteratur^  4854,  fascili,  con  quattro  lettere  inedite  del  Leibnitz  a 
Guido  Grandi  professore  pisano  ;  4.  Delle  forme  costituiionàU  nel 
medio  eoo  in  Savoia  e  nel  Piemonte.  Memoria  intorno  all'opera  di 
F.  ScLOPis  :  Degli  stati  generali  e  d'altre  istituzioni  politiche  del  Pie- 
monte e  della  Savoia ,  Torino  4854  ;  5.  GU  ultimi  anni  di  Benvenuto 
CeUini.  Racconto  inserito  nell'Annuario  storico  di  F.  Db  Radmbr,  4847 
(  Vedi  NoT.  BiBLioGBAP.  Scrittori  di  belle  arti) ,  e  ora  ampliato  e  in 
gran  parte  rifatto.  Al  medesimo  aggiungonsi  :  a.  Autobiografia  di 
Raffaello  da  Mootelupo ,  tradotta  sull'originale  stampato  dal  Gatb 
nel  Carteggio  inedito  d'artisti  voi.  Ili  ;  b.  Baccio  Bandinelli  ;  e.  Il 
Peti^Nesle;  6.  /  dwihi  d' Vrbino  ;  esame  dell'opera  del  DBiiinsTOUir. 
di  cui  tratta  la  rivista  critica  dell'autore  inserita  neWArchivio  Sto- 
rico  Italiano ,  Nuova  Serie ,  voi.  I ,  pag.  496  seg. 
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Nel  voi.  IV  si  leggono;  4.  GUuUimi  Umpi  deìVordUne  diS.  Gh- 
vanni  di  Genaalimme ,  memoria  già  inserita  nell'Annuario  stori- 
co 4844 ,  ed  ora  ampliata  e  continuata  ;  2.  Eìeanùra  Cybò  «  i  suoi. 
Narrazione  dei  cast  della  figlia  di  Lorenzo  Cybò  e  di  Rlcciarda  Ma- 
laspina  ,  sposata  a  Gian  Luigi  Fieschi  e  in  seconde  nozze  a  Chiap- 
pino Vitelli,  con  ricordi  della  famiglia  Cyhò  sino  all'estinzione  della 
medesima.  Nelle  note  contengonsi  vaij  documenti  tratti  dall'ArchiTio 
Mediceo  e  dalle  carte  d'Urbino;  3.  Gregorio  Correr.  Della  vita  e 
degli  scritti  del  pronipote  di  P.  Gregorio  Xìl,  scolaro  di  Vittorino 
da  Feltro  ;  4.  Bimembranxe  Bonapartiane  in  Toscana.  Vedi  Not.  h- 
BLioGRAP.  Suppl.  ni,  all'articolo  :  Bonapartesehe  Srinnenmgm  in 
Toscana. 

REUMONT  ,  Alfred  yon ,  *  Die  Jugend  Caterina's  de*  Medici  {  èm  gUremté.  éà 
CAlerlA»  ^to^MHIlei).  Berlino,  4854,  un  voi.  in  8vo  con  ri- 
tratto. Ediz.  II,  rifitta  ed  ampliata  ;  ib.  4886 ,  in  42mo. 

Narrazione  del  primi  anni  dell'ultimo  rampollo  della  femigUa  di 
Cosimo  il  Vecchio ,  o  piuttosto  quadro  storico  delle  condizioni  di 
Firenze  e  degli  aTyenimentl  nella  casa  Medicea ,  dal  matrimonio  di 
Lorenzo  duca  d'Urbino  sino  a  quello  di  Caterina  con  Enrico  d'Or- 
léans. Oltre  agli  storiografi  del  tempo  ,  l'autore  ha  ricavate  molle 
notizie  da' dispacci  ed  altri  Mss.  ;  tra  i  quali  sono  da  citarsi  il  carteg- 
gio del  cardinale  Giulio  e  di  Lorenzo  con  monsignor  Staflieo  nun- 
zio in  Francia ,  presso  i  marchesi  Torrigiani ,  le  lettere  di  Coro 
Gberi ,  presso  il  marchese  Gino  Capponi ,  1  dispacci  di  Francesco 
Vettori  nell'Archivio  delle  Riformagioni,  moltissime  carte  dell'Ar- 
chivio  Mediceo  ec. ,  e  le  lettere  della  regina  Caterina  alle  Badesse 
del  monastero  delle  Murate ,  tratte  dall'Archivio  de'  conventi  sop* 
pressi  e  stampate  nell'opera  ;  in  cui  tra  le  altre  cose ,  si  dà  andie 
il  contratto  matrimoniale  di  Caterina,  corretto  da  Francesco  Culo 
Giardini. 

Nella  seconda  edizione  (di  pag.  300 ,  in  42mo) ,  pubblicata  nel 
maggio  del  4856,  la  narrazione  è  stata  in  moltissimi  luoghi  am- 
pliata .  colVaiuto  di  nuovi  documenti  e  di  altri  materiali  (  Vedi 
J.  J.  Ampèrb  ,  Journal  des  Dibats  ,  4855 ,  26  ottobre  ). 

Del  medesimo  argomento  trattò  T.  A.  Trollops,  YV  girlko^d  of 
Calkerine  de  Medici.  Londra  ,4856. 

»       Articoli  varj. 

Zur  Personal-Geschickie  der  Aìcademie  deir  Crusca.  Nella  Àìlge- 
meine  Manatschrift  fiir  Wissenschaft  and  Literatur ,  4853 ,  fas.  V. 
Rifatto  ed  ampliato  nella  Lezione  accademica.*  Dei  soqj  esteri  dell'Ac- 
cademia della  Crusca,  AnCH.Sroa.  Ital.,  N.  S.,   voi.  I ,   fise.  2, 

pag.  95  seg. 

Necrologia  di  Paolo  Toschi,  Gazzetta  d'Augusta  4854,  N."»  231; 
di  CoUmb  de  BaOnes ,  ib.  4855,  N.»  24  ;  di  L.  Canina,  ib.  4856, 
N.«  308  ;  di  G.  Molini ,  ib.  4857  ,  N.«  59. 


ì 


SULLE   STORIE   ITALIANE  229 

Di  alcune  opere  di  storta  delle  belle  arti ,  e  particolarmente  dei 
Documenti  dell'arte  Senese  di  6.  Milarisi,  ib.  4854,  N.<^  480,  424. 
Delle  opere  di  6.  Galilei,  ed.  da  B.  Albèm,  ib.  4856,  N.<»  45,  46. 
Delle  finanze  romane,  opusc.  di  A.  Coppi,  ib.  4855,  N.<>  404. 
Della  Madonna  del  pesce  di  Raff.  Sanzio,  ib.  4856,  N.<^  98. 
Delle  memorie  Colonnesi  di  A.  Coppi  ,  ib»  4856,  N.*  463. 

R06SMANN  ,  G. ,  De  extemo  Ctmdlfi  CoMtaniiensis  a^pparatu.  Dissertano  hi- 

storica,  Jena ,  4856 ,  in  8vo. 
Nell'introduzione  l'autore  parla  di  due  Cronache  sinora  inedite 
del  Sinodo  Costanziecse  ;  di  quella  cioè  di  Ulrico  di  Richenthal 
[Vedi  NoT.  BiBLioGRAV.,  Suppl.  I,  all'art.  Eisblbir,  e  Sappi.  II,  all'art. 
DUz),  cronaca  di  cui  ancora  si  desidera  la  stampa  già  yarj  anni  fa 
promessa  ;  e  di  Guebhardo  Dacber  cittadino  di  Costanza,  i  quali 
ambedue  servironsi  di  un  Codice ,  ora  perito,  di  Salmansu^eiler  (Acla 
Cofic.  Consta).  L'opuscolo  del  Rossmann  contiene  in  8  capitoli  varie 
indicazioni  sulle  cose  spettanti  alla  città  di  Costanza  al  tempo  del 
Concilio:  4.  Bìeetio  seéis  ;  t.  kospttia  ;  ^•mercalus  et  pretta  ;  4.  fa- 
bri  et  mercatores;  h.res  indieiaria;  6.  dttcipUna  pubìiea;  7. pati- 
perum  cura;  S.obleetatiMies* 

Alla  storia  del  Sinodo  Costanziense  si  riferiscono  ancora  il  li- 
bro di  A.  ZUBir ,  Buse  tu  Con^fans,  Lips.  4856,  e  quello  di  J.  A. 
Helpbrt  ,  Buse  und  Bieronymus ,  Praga ,  4853.  Le  lettere  dall'Huss 
scritte  durante  il  soggiorno  di  Costanza  vennero  tradotte  in  tedesco 
sugli  originali  in  lingua  boema  per  F.  Mikowbc  ,  Lipsia,  4849.  Del 
riformatore  boemo  tratta  anche  il  Tomeck  nella  storia  dell'Univer- 
sità di  Praga  (  Gesehtchte  der  Vniverettàt  Prag,  Praga,  4849). 

Vedi  NoT.  BiBLiooaAF.  art.  Ascbbach  ,  Rosbrkraiiz  ,  Wbs- 

SKHBKBO;  Suppl.  I ,  art.  Eiselbir;  Suppl.  il,  art.  DUz  ,  Bauiibb. 


RUNGE  ,  L. ,  BeUrUife  %ur  Kenniniss  der  Badulein-Arehiteciur  itaìiens  (i 

gì  «alle  eo^truBlonl  la  nuiiioiil  d^  Itali»  )•  Il  Serie.  Berli- 
no, 4856,  in  fol. 
Sulla  prima  serie  di  questa  beli'  opera  ,  vedi  Sappi.  Ili  alle 
Notizie  bibliogbaf.  Del  medesime  autore,  architetto  Berlinese  ulti- 
mamente defunto ,  si  ha  ancora  :  Der  Gtoekenthurm  dee  Doms  su 
Floreni  (Il  campanile  del  Doomo  di  Firenze).  Berlino,  4857,  in 
fol.  mass. 

RUTH ,  Dr.  E. ,  Studien  Uber  Dante  AHghieH.  Ein  Beitrag  xum  Verstàndnits 
der  GóUliehen  Comódie,  { stndj  Mirra  m.  A.  Sassla  per  aer- 
vlre  air  latelllseBBa  della   INv.   Coiam.  ]  Tubinga  ,    4853, 
in  8vo  gr. 
Due  dissertazioni  formano  il  contenuto  del  presente  volume.  La 
prima  «  il  sistema  di  Dante  »  (pag.  5-475) ,  presenta  in  nove  capi- 
toli le  idee  di  Dante  sull'universo  e  sulle  leggi  divine  che  lo  reggono , 
compilate  dagli  scritti  del  poeta.  Nella  seconda  si  ha  la  «  spiegazione 
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dollc  allegocie  e  del  pensiero  foDdameDtale  delia  Div.  Comm. ,  col- 
l'aiuto  del  sistema  di  Dante  »..  Di  questo  libro  del  Ruth  ,  il  quale  di 
già  dedicò  all'esame  delle  opere  di  Daute  gran  parte  del  primo  ▼ol. 
della  sua  Storia  della  poesìa  italiana  (  Vedi  Not.  biiliogkaf.  airarti- 
colo  Ruth  ),  trattarono  G.  L.  Blarg  nella  AUgemeine  MonaUchritl, 
485i,  &SC.  II,  e  Carlo  Witte  nel  Litèrar.  CnUraMaU,  485i,  N.*  41 

Le  lettere  del  Brocchi  sulla  Divina  Commedia  vennero  ristam- 
pate per  cura  di  F.  Fabrrucci  ,  Berlino ,  4837 ,  e  di  nuovo  date  in 
luce  nel  4865,  con  Appendice  contenente  una  versione  italiana  della 
dissertazione  dello  ScBSLLiiie*  Uber  DanU  in  fllosolUeker  BetUkimg  » 
(Sopra  Dante ,  sotto  il  punto  di  vista  fllosoflco).  Vedi  NoT.BiBLiocmAP. 
Sappi.  I ,  a  questo  nome.  Ne  esiste  poi  una  traduzione  tedesca ,  di 
B.  K.  S. ,  Benna,  4855. 

Vedi  ScHLOSiBii ,  e  Not.  Bibuogkaf.  all'art.  Dabtb  ;  Suppl.  I, 
art.  Abrdt  ,  Schbllwo  ,  Wittb  ;  Suppl.  Il ,  art.  Lowositz  ;  Sap- 
pi. HI,  art.  Bahb  ,  Bbllbrmarii ,  Nobomavii,  Wbgblb. 


SAKC1NSK1 ,  Ivan  Kukuljevio ,  Leben  de$  G.  Juliui  Oovio.  Em  BHlrag  sur 

9lavischén  KunsigeicMeM,  Aui  dem  lliyritehmiiberseixtvon  M.P, 

('▼li*  di  «lullo  Clovio.  SMEffto  dt  «tori*  artUUMi  «torà 

«nidotto  daU'UHHo»).  Zagabria  ,  485S ,  in  8vo. 

Del  Glovio  tratta  ancora  la  seguente  memoria:  Oer  EroatiMàn 

MiniaiurmaUr  J,  Clovio  (  G.  CI.  pittore  miniatore  croato  ) ,  nel 

giornale  :  Jahrhucker  fiir  tiaviseke  lÀleralur ,  Sunti  und  Wiuen- 

ichafL  Budissin ,  4853 ,  fase  III. 

SCHAUMANN ,  A.  H. ,  Di9  GtschkhU  éts  Cangrenes  oon   Verona    ( 
del  C»AgreMM  dt  VeroM» }. 

Nell'Annuario  storico  di  F.  di  Raumbr  per  l'anno  4865. 


SCHLOSSER  ,  F.  Chr.,  Dante  SMUen  (st«dj  M»mi  Baate).  Heìdelberga, 
4855 ,  in  8vo. 
Raccolta  di  varie  memorie  del  celebre  storico  sul  maggior  poeta 
del  medio  evo.  4.  Osservazioni  sulla  connessione  in  cut  stanno  la 
Vita  Nuova  e  la  Divina  Commedia ,  con  alcune  aggiunte  bibliogra- 
fiche sulla  letteratura  moderna  spettante  a  Dante:  notizie  troppo  in- 
complete per  poter  servir  di  guida  in  sì  vasto  campo  ;  2.  I  Comen- 
tatori  di  Dante ,  con  particolar  riguardo  alle  opinioni  di  Gius.  Picei; 
3-  La  Divina  Commedia  secondo  il  Landino  e  il  Vellutello;  ristampa, 
in  varj  luoghi  modificata,  di  uno  scritto  pubblicato  dall'autore  nel  48SV 
in  occasione  della  versione  della  Vita  Nuova  deU'OBTiiHànsz!!  e  di 
quella  della  Div.  Com.  dello  STaBCKFD9s  (  Vedi  Not.  bibuogbav. 
all'art.  Dabtb  )  ;  4.  Introduzione  alla  Divina  Commedia ,  sulle  orme 
di  G.  Rossetti ,  divisa  in  tre  parli,  la  di  cui  prima  tratta  del  Virgilio 
di  Dante ,  la  seconda  delle  tre  fiere ,  e  l'ultima  della  Selva  ;  5.  Due 
lettere  su  i  Canti  I  a  VI  del  Paradiso.  Queste  lettere  vennero  pub- 
blicate primieramente  neirArchivio  per  la  storia  e  la  letteratura  dì 
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ScHLOSSBB  e  Bbrcht,  voi.  l-II,  Fraocof.  4830  e  segg.  (Vedi  Witte, 
nei  Bimer  fUr  lileraritehe  Vnlerhallung ,  4856 ,  N/"  2). 
Vedi  RoTH. 

SCHBflEDER  ,   Petrut   Wàldus  und  Franz  wm  Aitisi  (  l»tetr«  Valdo  e 
Franeeseo  d^Amilsl  ).  Berlino ,  4854 ,  in  8vo. 
Lezione  pronunziata  a  Berlino  nella  associazione  evangelica. 
Vedi  Hasb« 

SCHNEIDAWIND ,  F.  1.  A. ,  Ber  Feldzug  der  Kaiserlich  Kikiigliehen  Óstrei- 
chiichen  Àrmte  unter  Anfuhrung  des  PeldmanchaUs  Grafen^Ra- 
delxki  in  italien  in  den  Jahren  4848  und  4849  (Cam^M^na 
dell'armata  1.  e  R.  Auatrlaea  lo  Italia  MfCo  gii  ordini 
del  F.  11.  Conte  R.  aegll  anni  1949  e  49  ).  3  volumi  in  8vo , 
Innsbruck ,  4853  e  segg. 

SCHWARTZ,  C,  Die  Feldziige  Robert  Guiscardt  gegen  da$  byzaniinieche 
Reieh  (  I^e  guerre  di  Roberto  ttulseardo  eontro  l' Impero 

Srèeo).  Fulda,  4854  ,  In  4to. 
Programma  scolastico  (di  pag.  47) ,   In  cui  le  guerre  del  Gui- 
scardo sono  narrate  dietro  ad  accurato  esame  degli  scrittori  ed  oc- 
cidentali e  greci. 

Vedi  NOT.  BlBLIOGBAF.  Suppl.   Ili,   WlLMAHS. 

SICKEL ,  Th. ,  Belirdge  tmd  BerieMigungen  sur  Gescfiiehte  der  Enoerbung 
Maiiands  durch  Franz  Sforza  (Memorie  e  aeblarlmenti  aulla 
storia   deir  acquiate  di  Milano  per  Francesco  9forma). 

Fase.  I  ,  Vienna ,  4855,  in  8vo. 
NeirArcbivlo  per  la  cognizione  delle  fonti  della  storia  Austriaca 
(  Archiv  far  Eunde  óitreichitcher  Geichichlsquellen  )  pubbl.  dali*I. 
Accademia  delle  scienze  di  Vienna,  voi.  XIV  (4865).  Alla  narra- 
zione ,  la  quale  finisce  coll'entrata  dello  Sforza  in  Milano  (  25  mar- 
zo 4450  ) ,  fanno  seguito  ventidue  documenti ,  per  lo  pid  facenti  parte 
del  carteggio  di  Fr.  Sforza  cogli  oratori  suoi,  con  Cosimo  de'Medici  ec, 
tratti  dalI'Arcbivio  di  S.  Fedele  in  Milano ,  Corrispondenza  ducale  ; 
eccettuato  l'ultimo  ,  Capitula  inier  civiiatem  tìlediolani  et  dueem 
Franeiseum  Sfortiam  primum ,  tratto  da  copia  autentica  esistente 
nell'Archivio  Civico  Mil.  -  Nel  N.»  XIV,  troviamo  un  trattato  (mutilo), 
stnora  rimasto  ignoto,  dei 24  dicembre  4449 ,  tra  Venezia  e  Milano, 
colla  circoscrizione  dei  territorj  Lombardi  da  dividersi  tra  le  due 
Repubbliche.  La  storia  sin  adesso  in  molte  parti  oscura  della  lotta 
della  Repubblica  Ambrogiana  contro  la  fortuna  e  la  capacità  mili- 
tare e  diplomatica  del  fondatore  della  nuova  dinastia  Sforzesca ,  ot- 
tiene nuovi  lumi  per  il  diligente  lavoro  del  D.Sickel ,  oggi  addetto 
alla  direzione  degli  Archivi  di  Vienna. 

»       JM«  Ambrotianiiehe  Republik  und  da$  Haus  Savoyen.  Beitrag  tur 
G€$cMcht$  BÈoilandi  in  XV  Jakrhundert  (  La  RepuMbllca  Am- 
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br«Blaiia  j  •  la  CaMi  di  «avola.  Sasslo  di  aCarU  Mila* 
neae  del  «eeala  XV  ).  Vienna  ,  4856 ,  in  8vo. 
Tratto  dai  rapporti  delle  adunanze  dell'Accademia  di  VieoDa 
(  Sitzungiberichle)  ^  voi.  XX.  I  materiali  di  questo  pregevole  la- 
voro ,  che  discorre  delle  relazioni  tra  Lodovico  di  Savoja  e  la  nuova 
Repubblica  Milanese  ,  vennero  per  la  maggior  parte  forniti  dal  Re* 
eueil  de  leUre$  enlre  le  Pape  Felix  el  ion  fU  au  SMjel  de  la  Ugue 
de  Afiian,  contenuto  nell'Archivio  Cantonale  di  Ginevra  (Affaires 
étrangères  N.®  24  ).  Di  tale  carteggio ,  composto  di  60  lettere ,  diede 
contezza  B.  Gaullizuk,  nell'Archivio  per  la  storia  Svizzera  di  Zarì* 
go ,  4854  ,  voi.  Vili  (  V.  NoT.  biblio«iaf.  Ili  Supplemento  airarticolo 
Kirehenversammlung  )  ;  ma  il  Sickel  ne  trasse  soprattutto  le  cose 
spettanti  agli  afifori  di  Milano,  mentre  il  Gaullieur  ebbe  special  ri- 
guardo alla  storia  Ginevrina.  La  narrazione  termina  coiraccordo  del 
27  dicembre  4449. 

SIGWART ,  C. ,  Ulrich  ZwinglL  ikr  EarakUr  iHner  Tkeohgie  mil  òffon- 
derer  RUckiiM  auf  Picue  wm  MiirandìUa  dargeMtelU  (viriec 
EwUtgll.  L^ladoie  della  ava  lealosUi)  eapaata  eaa  lape* 
eUl  riguardo  a  Plea  della  lllraadola).  Stuttgarda ,  4856, 
io  8vo. 
Non  si  registra  qui  questo  scritto  concernente  il  celebre  rifor- 
matore Svizzero,  se  non  per  l'attinenza  che  nel  medesimo  si  è  inteso 
di  dimostrare  tra  lo  Zuinglio  e  il  Pico  ;  attinenza  però  di  cui  giu- 
dica la  critica  nel:  LUerarisehet  CenlralblaU  (4866,  N.*  I).  e  11 
parallelo  col  Mirandola  non  ci  persuade.  Pochissime  sono  le  opi- 
nioni in  cui  s'incontrano  i  due  uominii  diversissimi  l'uno  daH'altro  ». 

SIMON,  H.  0.,  Urbani  II  papae  Vila,  Parlieìda  Jitrior  (sino  all'anno  4089). 
Berlino,  4854  ,  in  8vo. 
Questa  parte  della  storia  di  Urbano  II  (  Oddone ,  dei  signori  di 
Chàlon-sur-Marne)  ,  dà  luogo  alle  seguenti  conclusioni  storiche: 
«  PrivUegium  ab  Urbano  ii^  Cajmae  dalum.ila  uia  TosTiiStor. 
di  Monte  Cass. ,  II ,  83  )  referlur ,  faUum  el  mbdiUciwn  esse  ;  Jb- 
mae  non  Iree  ,  sed  unum  tantum  Concilium  Urbanum  ii  habuine; 
Gregorii  VII,  Victorislll,  Urbanitl  PP.ditereitiimatfuisseam 
jMrincipibut  agendi  raiionet  •• 

SIXT,  C.  H.,  P.  P.  rergerius,  pdpellieher   Nunzius  ,  kathoUicher  BìmM 
und  Vorkdmpfer  dee  Evangeliume,  Bine  reformalionegescMMi- 
che  Monografie  (  Pietro  Paolo  Vergerlo ,  avaoIo  poatfdelet 
veoeovo  eaitollco ,  e  proiagomlota  del  ▼asseto.  HoBOgia- 
Oa  apiparieiieiile  aUa  otaria  deUa  Hfonaa  ).  Gol  ritratto  del 
Vergerlo  e  con  44  lettere  originali.  In  8vo ,  Brunsvfc ,  4856. 
Un  compendio  di  quest'opera  si  è  pubblicalo  col  seguente  titolo . 
P.  P.  Vergerius  ,  pdpstlicher  Nunzius^  KathoUecher  BuckofwH 
Vorkdmpfer  dee  Evangeliams,  von  C.H,  Sixt.  VoUuauMgabe  (edi- 
zione popolare;  bearbeilet  von  J.  G.  Fmoii..  Bninavic,  4 866, io  8vo. 
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STIER  ,  G. ,  Die  Albaneien  in  IlaHen  iind  ikre  Literalur  (  «Il  AlbaBeiii  In 
Éimiim  •  la  ìmrm  letl«ra«nr»  ). 

Nella  Atlgemeine  Monalschrift  far   Witsenaehafi  und  Lilera- 
tur,  4863,  fase.  X. 

Vedi  NoT.  B1BL106RAP.  Suppl.  HI ,  art.  Bsllerhann. 

SUGENHEUf ,  S. ,  GesMekU  der  Bnlslehuno  und  Àwbiidung  dia  Kirchen- 
staaUs  ((Morladell*arl8Ìiiee  della  féraiasloiie  delio  sfato 
della  CMesa).  Lipsia  ,  4864  ,  in  8vo. 
Monografia  premiata  dalla  R.  Società  delle  scienze  di  Goltinga. 

TAFEL,  Dr.  G.  L.  fr.,  und  THOMAS  ,  Dr.  G.  M.,    Urktmden   gur  àUeren 
Bandel^-wid  SUiat*getchiehU  der  Repubiik   Venedig  mil  beson- 
derer  MckiicM  auf  Byzanx  und  die  UvanU.  Vom  IX  bU  %um 
àuigange  da  XV  JahrhunderU  (Poevmentl  per  «errire  alla 
aiorla  antfea  eeaamerelale  e  pelitlea  della  MepaMbllea  di 
Veneala  ,  eoa  partiealar  riguardo  a  Blsanaio  e  ali-Orien- 
te ,  dal  Mao  «eeolo  olso  alla  flae  del  qoaMroeeato).  Voi.  I. 
Vienna ,  4866 ,  in  8vo  gr.  (di  pag.  zxii  e  674  ). 
Questo  primo  volume  delle   Fonles  rerum  Venelarum  forma 
parte  delle  FonUs  rerum  àuitriaearum  pubbi.  dall'Accademia  Im- 
periale delle  scienze  Viennese  (  Sez.  II ,  Diplomataria  et  aela,  vo- 
lume XII).  I  testi  furono  estratti  dai  Libri  bianeus ,  cUbus  e  Palli 
esistenti  a  Vienna,  dai  Codd.  della  Marciana  e  dagli  Arctiivi  Ve- 
neti. Il  volume  si  compone  di   460  documenti,  appartenenti  agli 
anni  84S-4806 ,  riguardanti  le  relazioni  di  Venezia  con  Costantinopoli 
e  le  legazioni  ivi  spedite  ;  bolle  imperiali,  privilegi  l^c  conventi  ec. , 
negoziati  coi  duci  della  quarta  crociata ,  carte  concernenti  la  fonda- 
zione dell'Impero  latino  d'Oriente,  editti  intomo  al  commercio  de- 
gli schiavi,  trattati  coi  Saraceni ,  coi  re  di  Gerusalemme  e  d'Arme- 
nia,  coi  Normanni  di  Sicilia  e  colle  città  d'Istria  e   di  Dalmazia. 
Tra  questi  documenti,  non  pid  di  fJk  erano  interamente  inediti,  men- 
tre gli  altri  leggODsi  presso  il  Muratori ,   Carli ,  Comare  ed  altri. 
Brevi  notizie  storielle  accompagnano  i  documenti  [Vedi  Fallmerater, 
nella  AUgemeine  Zeilung  ,  4866,  N.®  447  ;  LiUrariiches  Cenlralblall, 
4866,  N.*  «7]. 

THOMAS ,  Dr.  G.  M. ,  Bine  grieeMsehe  Originalurkande  sur  Geschichle  der 
analoUsàhen  Kirehe,  Schreiben  de»  griechùehen  Palriarchen  Ma- 
aimut  von  Constantinopel  an  den  Dogen  Giovanni  àlocenigo  von 
Venedig ,  Januar ,  4480  (  Poeameiito  sreeo  per  oervire  alia 
otaria  della  eMeoa  orientale.   Lettera  di  Maooimo,  pa^ 
triaroa  greeo  di  Cootaatlaopoli  9  al  dose  C&io.  Mocealgo , 
SeBBato«  !«#•). 
Negli  Atti  della  classe  storica  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Baviera,  voi.  VII  ,  p.  1.  Monaco  ,  4863. 
Vedi  Tapel. 

Aruh. St.  It.  ,  Nuova  Strie,  T.  I V ,  P.  IL  5n 
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TRENDELENBDR6  ,  F.  A.,  MaeMtnell  wnd  AnUmaekiawU. 

Dissertazione  letta  nella  B.  Accademia  delle  sciame  di  Berlino, 
nei  Bullettini  {UùnaMerielUe)  della  medesima,  4865,  gennaio.  Trat- 
ta deirAnttmachiayello  di  Federigo  il  Grande ,  e  delle  relazioni  in 
cui  esso  sta  coi  principi  politici  del  Segretario  fiorentino. 

VBRBANDLVSGBN  DBS  KONiGS  BUPRBCBT  mU  Vtmdig  imtf  Fio- 
rella. 4404  wndAkìffi  { Mig— I— I— i  «el  re  Betorto  ctottagg 
palaSUt»  99m  Veaest*  •  VlrcBae  maI  fl4«i  •  ««••  ). 

Nel  Giornale  per  la  storta  del  Beno  superiore  di  F.  J.  Mon  , 
voi.  V ,  fase.  3  (  4864  ). 


VOGEL,  A. ,  Haih€ria9  ron  Verona  und  doM  téknie  Jakrhmiukrl  { 
41  VcrwsA  •  U  X  Meel«).  Jena,  4864,  S  voi.  in  Svo. 
Il  I  voi.  (  di  ptg.  456  ) ,  contiene  la  storìaidi  Raterio  e  dei  tempi 
saoi  ;  il  II  (  di  pag.  i47  ) ,  la  criUca  delle  fionU.  U  Mabillov  ,  il 
VI  voi.  della  HiitiHre  lUtérair§  de  la  Frante  ^  il  Florio  scrìssero 
di  Raterio ,  di  cui  trattarono  ai  nostri  di  l'EneaLBAanT  nelle  Bir- 
ehengetchtehliiche  Abhandiungen  (  Dissertazioni  di  storia  ecclesia- 
stica ,  Erlanga ,  483S ,  N.*  6  ) ,  e  il  NsAioBa  (  nel  giornale  tedesco 
per  la  scienza  cristiana ,  4864 ,  N.<^  36  ).  Le  sue  opere ,  tra  le  quali 
meritano  maggior  attenzione  il  trattato  De  oontemlu  canomioi,  le  Me- 
dUationes  cordit ,  ì'àpoloffia  eui  ipeint  e  De  discòrdia  inler  ipsum 
el  eierieoi ,  vennero  raccolte  da  Pietro  e  Girolamo  BALLsanri  :  Ba- 
tkerii  epdeopi  Veronensie  opera  ^  Verona  ,  4764.  La  vita  premessa 
a  questa  edizione  ha  servito  maggiormente  anche  all'autore  della 
suddetta  biografia,  professore  di  teologia  nell'Università  di  Jena,  il 
quale  considera  Raterio  nelle  sue  relazioni  col  clero  e  coli' impero. 
Raterio ,  dice  THasi  (  Storia  ecclesiasL,  edlz*  VII,  pag.  tt3  )  •  aggi- 
randosi senza  riposo  in  mezzo  alle  commozioni  politiche  d'Italia, 
ramingo  e  plh  volte  prigione  e  per  queste  commozioni  e  per  la  fie- 
rezza del  proprio  carattere  ,  con  aspre  ed  amare  parole  rimproverò 
al  clero ,  soprattutto  al  più  elevato,  il  proprio  decadimento,  metten- 
dogli davanti  agli  occhi  1  precetti  delle  antiche  leggi  della  Chiesa.  Di 
fatti  egli ,  monaco  dell'abbazia  di  Lobles ,  tre  volte  fii  cacciato  dal 
seggio  vescovile  di  Verona  ,  dopo  di  aver  provata  la  medesima  sorte 
a  Liegi  ;  finalmente,  tornato  in  Francia ,  ebbe  la  badia  di  Sant' Aman- 
do ed  altri  benefizi ,  e  morì  a  Namur  sulU  Uosa  nel  974.  —  La  soi 
prima  venuta  in  Italia  era  stata  nel  9S6.  Per  la  storia  degli  Ottoni, 
la  vita  di  Raterio ,'  ampiamente  trattata  nella  presente  opera ,  non 
manca  d'importanza  ,  quantunque  il  vescovo  Veronese  non  sia  stato 
tra  i  ministri  della  politica  degli  imperatori  Sassoni. 

VOIGT  ,  Dr.  G.,  Bnea  SiMo  de' Piceolomini,  aU  PapU  Piu$  der  Zwrilf,  und 

sein  leitaiier  ( fi.  9.  4e'l»., eMie  poaieSee  Pio  n,  •  U «m 

■eeolo  ).  Voi.  I ,  con  ritratto  del  Papa.  Berlino ,  4866 ,  in  8vo. 

Dei  quattro  libri  che  dovranno  comporre  questa  opera,  due  ne 

contiene  il  primo  volume  { di  xzz  e  450  pag.) ,  cioè  :  I.  Enea  Silvio  e 
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il  Concilio  ecumenico  di  Basilea,  diviso  nei  seguenti  capitoli:  i .  6io> 
ventù  e  studj  di  Enea  Silvio ,  Viaggio  a  Basilea  ;  S.  La  Gerarchia 
del  medio  evo  e  i  Conciljlecumenici,  primordi  del  sinodo  Basileense  ; 
3.  Vittoria  e  trionfo  del  Concilio  ;  4.  Enea  Silvio  al  servizio  dei  ve- 
scovi di  Frisfnga  e  di  Novara ,  e  del  oardinale  Niccolò  Albergati  ; 
6.  Le  fazioni  del  Concilio ,  la  loro  composizione  e  i  loro  sforzi  ; 
6.  Trattati  per  TunioDe  colla  chiesa  orientale ,  scisma  tra  Concilio 
e  Papa.  7.  Deposizione  di  P.  Eugenio ,  restaurazione  della  autorità , 
Sinodi  di  Ferrara  e  di  Firenze  ;  8.  Enea  Silvio  nelle  sue  relazioni  col 
Concilio  ossia  Conciliabolo  Basileense  ;  9.  11  Concilio  e  le  potenze , 
origine  della  neutralità  Germanica;  40.  Peste  a  Basilea  ,  elezione 
dell'Antipapa  Felice  V;  44.  Tendenze  letterarie  nei  Concllj  riforma- 
tori; 4S.  Enea  Silvio  come  scrittore  delle  cose  del  Concilio  ec.  ~  Il 
secondo  libro  tratta  di  Enea  Silvio  considerato  nelle  sue  relazioni  colle 
libertà  della  chiesa  Germanica.  Cap.  4 .  Federigo  III  Imperatore ,  e  i 
primi  sforzi  per  sciogliere  la  neutralità  ecclesiastica  ;  Enea  Silvio  si 
parte  da  Basilea ,  febbraio  4440  a  gennaio  4443  ;  S.  Corte  e  Cancelle- 
ria di  Federigo ,  Enea  Silvio  come  poeta  e  aegretarìo  ;  3.  Neutralità 
personale ,  ossia  dualismo  d'Enea  Silvio  ;  4.  Intrighi  pel  vescovado 
di  Frisinga  ;  i  due  pontefici  ;  5  Diete  del  4443  e  4444;  ElHttori  ger- 
manici neirinteresse  di  Felice  V  ;  6.  Enea  Silvio  ai  piedi  di  P.  Euge- 
nio ;  Federigo  III  vende  al  Papa  la  sua  obbedienza ,  4446  ;  7.  Eu- 
genio contro  gli  elettori  di  Colonia  e  di  Treveri  ;  adunanza  degli 
elettori  a  Francoforte  contro  Eugenio  e  Federigo  ;  8.  L' unione  degli 
elettori  sciolta  ;  Enea  Silvio  e  la  sua  apostasia  ;  9.  Negoziazioni  tra 
Germania  e  Roma  ;  la  metà  della  nazione  ubbidiente  a  P.  Eugenio  ; 
morte  del  Papa  4447;  40.  Il  Conclave  e  Niccolò  V  papa  ;  il  Piccolo- 
mini  vescovo  di  Trieste;  4 4. Convenzione d'Asciaffenburgo ,  Concor- 
dato di  Vienna ,  fine  del  Sinodo  Basileense  e  dell'Antipapa  ;  42.  Affari 
di  Lombardia  ;  mataziode  morale  di  Enea  Silvio. 

Avremo  occasione  di  parlare  di  questo  lavoro  diligente  e  co- 
acienzioeo ,  ma  troppo  severo  per  il  Piccolomini. 

VOIGT ,  Dr.  G. ,  Uff  BrUfé  dai  Attua»  SffMm»  ter  iHn$r  Brkfbung  auf 
dell  pàpttHéhm  Siaki,  ehroMiottiek  gearén$l  imd  durch  Ein^ 
fiigmg  von  46  Mi Jker  ungédmOUm  twriNdIri,  aif  Vorarbeil  gu 
ilimr  MUmtUum  Amnohe  dU»er  Briefe  (  Le  lettere  di  Enea 
Mlvto  piteui  édOm  mui  eMUtMleMe  al  peatlfleaie,  dtope- 
«ie  <>r— elegleBMeaSe  e«  MtaseAtaSe  een  «•  sUtera  lae- 
mtm  9  predMMM  4%Ma  tatara  edlatose  di  q«e«te  lettere  ). 
Nell'Archivio  per  la  cognizione  delle  fonti  della  storia  Austriaca 
(  dell'Aocademia  delle  scienze  di  Vienna  ) ,  voi.  XVI ,  4866. 

La  medesima  I.  Accademia  delle  scienze  ha  or  ora  cominciato  a 
fere  di  pubblico  diritto  le  carte  spettanti  al  concilio  Basileense,  così 
importante  per  la  storia  della  chiesa  in  Germania  e  delle  sue  reia- 
sioni Col  potere  secolare  non  meno  che  colia  Santa  Sede ,  nella 
raccolta  che  ha  per  titolo  :  MomnnKTA  coiicilioruh  «ivezaliuii  sae- 
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CULI  DKciHi  QuiRTi ,  Vol.  I.  Soiptores  condUi  BasUeemU.  Vien- 
na, 4857.  Gli  editori  del  presente  Tolame  sono  F.  Pala^kt  ed 
E.  BiRK.  Trovansi  aggiunti  la  Series  docummtorum  e  gli  Indici. 

Vedi  HBiNBHAirn ,  llKLwiifG  ;  NoT.  BiiLioGBAF.  art.  Abc- 
bbach,  Pfizer  ,  Scharpff  ,  Wbsserbbrg  ;  Sappi.  I ,  art.  Hbfblb  ; 
Suppl.  U,  art.  DUz,   Raumeb  ;  Sappi.  Ili,  art  Bobchabdt,  Kn- 

CUBRVBHSAMMLUH6. 

WELDEN  ,  L.  Frhr.  von ,  Der  Krieg  der  OUreicher  in  /(alien  gegen  die  Fran- 
xosen  in  den  Jahren  4843  und  44  (  l«»  guerrm  degn  AwNrtael 
eoAtr«  t  Franee»!  tu  Italia  aesll  aoml  l»tse  fl4).  Gràtz, 
4853  ,  in  8yo. 
Opera  postuma  del   generale  d'artiglieria  Barone  W.  (morto 
nel  4853  ) ,  il  quale  da  giovane  prese  parte  in  questa  guerra,  e  mi- 
litò più  tardi  in  Italia  sotto  il  comando  del  maresciallo  Radetzky. 


WENTRDP ,  F. ,  Beilràge  xur  Kenniniss  der  NeapoliUmiidìen  Mundart  U 

Sto  iBiomo  al   dUaletto  oapaletaaio  ).  Wittenberga ,  4855 , 
in  ito. 
Programma  ginnasiale.  L'autore  esamina  l'origine  del  dialetto 
napoletano,  non  tralasciando  la  lingua  Osca,  e  ne  espone  l'etìmoio* 
già  e  le  declinazioni,  paragonando  il  Pentamerone  ed  altre  cose  det- 
tate in  quel  dialetto  col  latino  e  colla  lingua  scritta. 

WBRFBB  ,  Albert,  Leben  dee  heil.  Cari  Borromàue ,  Cardinal  inul  Brgti- 
schof  von  Mailand  (  vita  di  9.  Cario  B. ,  Cardlmale  AmI- 
▼eseovo  di  Milano).  Con  ritratto.  Sciaffusa,  4852,  in  8vo. 
Vedi  NoT.  BiBLioGBAP.  Suppl.  I ,  art.  Dibbihgbb  ,  Sailbb. 

WILL  ,  C.J.C..  Benzoli  Panegyrieue auf  Heiwriek  tV.  UU  beeonderer  BUek- 
ticfU  auf  den  Kirchemireit  gwiechen  Alexander  il  und  Honoriui  II 
und  das  Conxil  mu  Manlwi  kriUsch  behandeU  (  n  9mmegMm 
d'Arrigo   IT,   di    Benaoae.  fiMune  eHtIeo,  eoii  Ispeelal 
rlgoardo  alla  eoatosa  tra  Alessandro  II  od  Onorio  II  e 
al  Conelllo  di  Mantova).  Marburgo,  4856,  in  8yo. 
Scopo  principale  di  questa  dissertazione  si  è  di  provare,  che  il 
Concilio  Mantovano  ,  in  cui  »  deposto  Cadolo  [Onorio  II  Antipapa] 
assente,  Alessandro  II  [Anselmo  di  Badagio]  venne  riconosciuto  con- 
cordemente per  vero  pontefice ,  ebbe  realmente  luogo,  secondo  che 
generalmente  si  ammetteva  [vedi  Novabs,  Stor.  dei  pont. ,  0, 
pag.  262]  e  che  adottava  anche  Io'Stbbzbl  [Getehichie  Teuttchlandi 
wnler  den  frdhkiicen  Kaisem] ,  nei  4067;  e  non  già ,  come  vuole  il 
GiBBBBRBHT  [Annoke  AUahentes ,  pag.  f65,  183]  nel  4 064,  opinione 
adottata  poi  dal  Jaffè  (  Regeeta  Pontif. ,  pag.  392  ).  L'autore ,  eoa 
salde  ragioni,  s'ingegna  di  stabilire  che  il  viaggio  di  Benzone  alla 
corte  imperiale  a  Quedlioburgo  (  viaggio  che ,   giusta  la  testimo- 
nianza dell'autore  del  panegirico  ,  precedo  al  Concilio  )  non  potè 
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ayer  avuto  luogo  prima  dei  4065,  mentre  le  condizioni  generali 
della  Germania  sembrano  indicare  ,  cbe  la  dieta  imperiale  di  Trìbur 
del  4066,  e  l'avvenimento  al  potere  dell'arci  vescovo  Adelberto  di 
Brema  invece  di  Annone  arcivescovo  di  Colonia ,  fossero  anteriori  al 
Sinodo  Mantovano. 
Vedi  Floto. 

WiTTE ,  Cari ,  ikr  EalkoUielie  Tendmsromann  in  ttalien  { il  rwMUUM» 
doMrlnato  eattoUeo  in  Iteli»).  Berlino ,  4864 ,  in  46mo. 
Lezione  pronunziata  a  Berlino  ,  cbe  tratta  particolarmente  delle 
narrazioni  del  padre  Antonio  Buscum,  e  in  ispecie  dell*  Ebreo  di 
Verona. 

WOLFF ,  6.  Vier  (friecMsehe  Briefe  Haiter  Frddriehi  des  Eweiten  (  ^nai- 
tr*  lettere  gre^ÈÈ»  M  Vederlge  II  ImperaCere  )•  Berlino,  4866, 
in  8vo. 

Lettere  scritte  dall'imperatore  nell'  ultimo  anno  della  sua  vita  a 
Vatace  imperatore  di  Nicea  e  a  Michele  d'Epiro ,  ora  per  la  prima 
volta  stampate,  con  introduzione,  note  storiche  e  critiche  e  versione 
tedesca.  Vedi  Reuiiovt  ,  nell'^ rcA.  Sior.  IiaL^  N.  S.,  voi.  IV  , 
pag.  490  e  seg. 

WURSTEBIBER6ER ,  L. ,  Peter  der  Zweite ,  Graf  von  Savoyen,  Markgraf  in 
/toUan,  $ein  Baus  und  seine  Lande.  Ein  Karàklerbild  des  43.  Jahr- 
hunderts,  dipiomatisch  hearbeitet,  Mit  einem  Orkundenbw^  (Pie- 
tre a  eente  41  flevete,  HMirekeae  In  Itaitoy  la  «aa  easa 
e  I  «aei  pMMes*!.  mitratte  del  «eeele  XIII 9  «alla  fede  del 
deewieatl ,  eea  Cediee  dlyleaMtlee  ).  Berna  e  Zurigo,  4866, 
voi.  I,  in  8vo. 
Lavoro  fatto  col  sussidio  non  solo  delle  opere  di  scrittori  ita- 
liani ,  francesi  e  svizzeri  sulla  Savoia  propriamente  detta,  la  vicina 
Elvezia  romanda  e  le  regioni  subalpine  d'Italia,  ma  coli' aiuto  di 
molti  documenti  cavati  dagli  Archivi  di  Torino ,  di  Ginevra  e  fin  di 
Londra,  di  cui  si  promette  la  prossima  pubblicazione.  Il  primo  vo- 
lume (di  XLiii  e  67!2  pag.  ),  non  procede  oltre  Tanno  4263,  in  cui 
Pietro,  prevosto  di  Aosta,  signore  del  Faucigny  pel  suo  matrimo- 
nio con  Agnese  figlia  di  Aimone  II ,  e  d'altri  possessi ,  succedo  qual 
conte  di  Savoia  al  fratello  conte  Bonifazio.  Sovrano,  al  dire  di  Luigi 
GiBEAiio  (  Origini  e  progresso  delle  inslituzioni  della  Monarchia  di 
Savoia ,  parte  II ,  pag.  72)  meritevole  di  particolare  attenzione,  per 
l'industria  e  la  perseveranza  con  cui  andò  componendo  uno  Stato , 
con  varie  forme  d'acquisto ,  e  per  forza  io  guerra  ,  e  per  compenso 
di  spese  di  guerra ,  e  per  compra ,  e  per  dedizione  spontanea  dei 
comuni ,  e  finalmente  per  accomandigia  0  feudo  oblato  nei  feudi.  In 
tal  modo  esso  estese  la  potenza  della  sua  casa  sin  nel  cuore  dell'at- 
tuale Svizzera ,  col  ricevere  omaggio ,  0  come  vero  signore  o  prò  tem- 
pore ,  in  Ginevra ,  Losanna ,  Morat  e  sin  anche  a  Berna.  L'autore 
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ha  oorrette  varie  date  e  mossi  In  luce  vwrj  particolari  ;  ma  la  narrazio- 
ne troppo  diffusa  e  troppo  spossata,  ed  interrotta  da  cose  estranee, 
gli  ha  impedito  di  comporre  un  quadro  quale  era  suo  intento.  Cod- 
tuttociò  ci  porge  molti  ragguagli  sulla  Svizsera-saToiarda,  i  quali 
verranno  avvalorati  dalla  pubblicazione  del  Codice  diplomatico. 

ZAHRTMANN ,  C.  C. ,  Bemerhungen  belreffend  die  den  Venezianem  Zeni  bei- 
gemessenm  ReHen  iin  Norden  (  •«■ervaatoml  mal  vUissi  aelle 
restoal  MMeaSrfoBan  «tSHbaiMI  *l  Beai  TettMUml  ). 

Nel  giornale  antiquario  del  Nord  {Nordisk  TidMO^ifi  for  Oldkgih 
dighed  ) ,  pubblicato  dalla  Società  Regia  per  le  anticità  settentrio- 
nali di  Copenaga ,  voi.  II  •  4834.  Intorno  ai  fratelli  Zeno  si  confronti 
anche  l'opera  moderna  pregevolissima  del  conte  Francesco  lini- 
scalcbi-Eruio  :  Le  scoperte  àrtiche  ;  Venera  ,  48B6 ,  cap.  IV , 
pag.  40deseg. 
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Abbatie  dell' Impero  Germanico,  ve- 
di Mooyer. 

Accademia  deUa  Crwea,  ▼.  Reumont. 

Aibanési  in  Italia ,  v.  Stier. 

Aiberto  giureconaulto ,  v.Anachtlto. 

Ambrogiann  Heimbbliea ,  T.Sickel. 

Anaslatio  l/#,  v.Dnret 

Andro,  Isola,  e  i  suoi  signori  Franofal, 
V.  Hopf. 

Annoveretii  Truppe,  in  Grecia,  ▼. Hopf. 

Arcliiteitura  { storia  dell'),  r.  Kugler , 
LQbke. 

»  e  aQuItura  a  Venezia  (  Storia  dell'  ), 
V.  Hotbea. 

^  in  mattoni ,  v.  Runge. 

AreMìHo  dell'Impero  Germanico  a  Pl- 
aa ,  V.  Fkker. 

Ariprendo  giureconsulto,  v.  Anschtttz. 

Amoifo  Re,  v.  DUmler. 

Arrigo  iV  Imperatore,  r.  Pioto,  Will. 

—  FI  Imperatore ,  moneta  inedita , 
y.  Friedlttnder. 

—  Vii  Imperatore ,  v.  Kopp ,  Ficker. 
Arte  { scritti  intomo   alia   storia  del- 
l') ,  y.  Kugler. 

Ariiéli  (  carteggio  d*),  y.  Guhl. 
AMSise  di  Siema,  y.  Herkel. 
Alene ^  storia  nel  medio  eyo ,  v.Hopf. 
Avignone  (  Pontefici  d'),  y.   Die  Ver- 

dienste. 
Bandinem ,  Baccio ,  v.  Reumont. 
Barlolomnuo  da  SeocoilrOt  v.  Fremei. 


ttaeilea  (Concilio  di),  cf. Concilio. 

Benedettini  (ordine  dei),  y.Brandes. 

Benedetto  IV,  y.Daret. 

Beneftek)  di  Cristo  (del),  y.Brdmann. 

Bengone ,  panegirico  sopra  Arrigo  IV  , 
V.  Will. 

Bonaparte ,  famiglia  ,  y.  Reumont. 

Borromeo .  8.  Carlo  ,  y.  Werfer. 

Brandeburgo  (di) ,  matrimonio  del  Mar- 
gravio Carlo ,  colla  marchesa  Balbia- 
no,  y.  Neigebaur. 

Bresciani ,  Antonio  ,  y.  Witte. 

Campanile  del  Duomo  di  Firenze  , 
y.  Runge. 

Canina ,  Luigi ,  y.  Reumont. 

Carlo  V  Imperatore ,  y.  Lanz. 

Caterina  da  Siena ,  Santa ,  y.  Pdsl. 

CiUini ,  Benyenute  (  medaglie  di  ) , 
y.Friedlinder. 

—  ultimi  anni  della  sua  yita,  y.  Reu- 
mont. 

Cbieta  (condizioni  della),  dopo  il  Tri- 
dentino, y.  Hefele. 

-—  (  Stato  deUa),  Storia  dello  «yiluppo 
territoriale,  y.  Sugenhelm. 

—  Greca  ,  y.  Thomas. 
Clemente  XiV,  y.  Clemens,  Base. 
CUmio ,  Giulio ,  y.  Sakcinski. 
Colomb  de  Balinee ,  y.  Reumont. 
Coionie  delia  Chiesa  romana  nel  Le- 
vante, y.  Heyd. 

Colonneti ,  Memorie,  y.  Reumont. 
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Concilio  di  Basilea ,  v.  Voigt. 

—  di  Costanza  ,  ▼.  Bossmann. 

—  di  Trento,  v.  Hefele. 

—  Concordato     ifAsciaffenburg ,    cf. 
Enea  Silvio. 

Congreoo  di  Verona,  ▼.Schaamann. 

Coppi ,  V.  Reamont. 

Correr ,  Gregorio ,  v.  Reumont. 

Conica,  V.  Gregorovius,  Klose. 

Costanza,  Concilio,  cf.  Concilio. 

CritloforOf  papa,  v.  DUret. 

Crocidila   contro   i  Turchi ,  cf.  Enea 

Silvio. 
Cronache  piacentine ,  cf.  Piacenza. 
Crusca,  cf.  Accademia. 
Curia  Romana^  v.  Mejer. 
Cybàt  Eleonora,  v.  Reumont. 
Danitf,  V.  Ruth,  Schlosser. 
Dialello  napoletano^  v.  Wentrup. 
Documenti  Pisani,  v.  Ficker,  Kopp.— 

cf.  Archivio. 

—  Yeneziani  intorno  alla  storia  com- 
merciale e  politica;  v.Tafel. 

*  dell'arte  senese,  v.  Reumont. 
Enea  Silvio  Piecolomini ,  P.  Pio  n  , 

V.  Heinemann,  HeJwing,  Voigt. 
Federigo  //,  imp.,  cf.  Arrigo  VI. 

—  Ili  imp.,  cf.  Enea  Silvio. 

—  il  Bello,  re  di  Germania,  v.  Kopp. 

—  Duca  d'Austria,  v.Aebi. 
Felice  F,  v.Sickel. 
Finanze  romane ,  cf .  Roma. 
Franeetco  d'Assisi ,   San  ,  v.   Hase , 

Schmieder. 
Francesco  I,  re,  v.  Lanz. 
Gaeta  f  v.  Reumont. 
Galilei,  V.  Caspar ,  Reumont. 
Ganganelti,  cf.  Clemente  XIV. 
Genova  ,  Storia  della  costituzione  di , 

V.  Ueyd. 
Gerarchia  Germanica^  v.  Mooyer. 
Germania    (Storia  dell'Impero    di), 

V.  Giesebrecht ,  Leo. 
Gesuiti,  V.  Clemens,  Hase,  KortUm. 
Geli,  v.Bessel. 
Giovanni  iX^  papa,  v.  DUret. 

—  X,  papa,  V.  DUret. 

—  XXII!,  papa,  v.  Aebi. 


Giovanni  (San) ,  di  Gerusalemme ,  Or- 
dine cavalleresco,  t. Reumont. 

Girolamo  da  Praga,  v.  Rossmann. 

Grecia^  sotto  il  dominio  dei  Franchi. 
V.  Hopf. 

Gregorio  VII,  v.Helfenstein. 

Grotsi,  Tommaso,  v.Blanc. 

Guerra  d^ltalia  del  4813-44,  v.Wel- 
den. 

—  del  4848-49  ,  v.  Krtschek  ,  Schnei- 
dawind. 

Guiscardo ,  Guerre  di  Roberto ,  vedi 

Schwarlz. 
lIuHlard'Brihotles,  v.Pertz. 
Hass,  Giovanni,  v.  Rossmann. 
Impero  Germanico ,   sotto  la  casa  di 

Sassonia,  v  Giesebrecht. 
isole  greche,  cf.  Grecia. 
IkUia  «  ripartizione  proposta  nel  Int- 

tato  di  Cambrai  del  4647.  T.Lanz. 

-  alla  fine  del  4885,  v.Italien. 
Landò,  papa,  v.  DUret. 

Leibnitx  nelle  sue  relazioni  ooUltalia, 

V.  Reamont. 
Leone  V  papa,  v.  DUret. 
LionardOf  cf.  Vinci. 
Lodovico  Bavaro,  Imperatore,  v.  Kopp. 
Lombarda  (cementi  della),  cf.  Attorto, 

Ariprando. 
Siachiavelìi,  v.  Trendelenborg. 
iHagUabeehi,  ^.  Reumont. 
martino  da  Udine ,  v.  Harzen. 
Massimiliano  I  Imp. ,  v.  JSger,  Laoz. 
Medici  de' ,  Caterina  (Gioventù  di), 

V.  Reumont. 
Meli,  Giovanni,  v.  Gregorovius. 
Milanesi,  G.,  v.  Reiunont. 
Milano,  V.  Sickel,  cf.  Ambrogiana. 
Mocenigo,  Giovanni,  doge,  v.Thomas. 
MoUni ,  G.  V.  Reamont. 
Monietupo  [da]  Raffaello,  v.  ReomoaU 
Monumenti  del  concilio  Basileenae , 

V.  Voigt. 
Muratori^  v.  Beumont. 
Napoli^  amministrazione  sotto  Carlo  V, 

V.  Lanz. 
Neocaetro,  cf.  Bartolommeo. 
Niccolò  Spesiate,  v.  Fremei. 
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OdejcaMi,  cardinal  Carlo,  v.  Harter. 
Ordini  eawUI§r€iehi  del  medio  evo , 

v.Mooyer. 
Paleario^  Aonio,  ▼.Erdmann. 
Paoli  (df'),  Pasquale,  ▼.  Gregorovius , 

Klose  ;  cf.  Corsica. 
Pedagogia  (  Storia  della),  v.  Raumer. 
Petrarca,  v.Henschel. 
i^cema  { Cronache  di  ) ,  v.  Pertz; 
Piceohmini,  cf.  Enea  Silvio. 
Pico  della  Mirandola^  v.  Siegwart. 
Piemonte^  CostituzioBe  nel  medio  evo, 

▼.  Reumont. 
Pietro  U^  conte  di  Savoia,  v.  Worstem- 

t>erger. 
Pio  li,  et  Enea  Silvio. 

—  IX,  v.Pins  IX. 

Piea^  cf.  Archivio,  Documenti. 
Ponte fiei  del  X  secolo,  v.DUret. 

—  d'Avignone,  v.Die  Verdienste. 

~  (  Fonti  della  storia  dei  ) ,  v.  Giese- 
brecht. 

—  (  Storia  del  )  v.  Merleker. 

—  (Sepolcri  dei) ,  v.  Gregorovias. 
Propaganda^  v.Meijer. 
Peendo^iiidoro^  v.Koust. 
Raffaello  Sangio,  v.  Reumont. 
ReUerio ,  vescovo  di  Verona,  v.  Vogel. 
Riforma  protestante  in  Italia,  v.  Erd- 

mann. 

Roberto  re  di  Germania,  transazioni  con 
Venezia  e  Firenze,  v.VerhandIungen. 

Roberto  Guiteardo^  cf.  Guiscardo. 

RowuL  (cose  di),  nel  X secolo,  v.DU- 
ret, Giesebrecht. 

—  nel  medio  evo ,  v.  Gregorovius. 

—  (  finanze  di) ,  v.  Reumont. 


Ranfia,  antichità  cristiane,  v.Henzen. 

Romanzo  eallolieo ,  cf.  Bresciani. 

Siifitiiio,  famiglia,  v.Hopf. 

-~  Marino,  sen. ,  v.  Kopp, Kunstmann. 

Sameeni  in  Svizzera,  Savoia,  Piemon- 
te, V.  Keller. 

Savoja,  v.Sickel,  Wurstemberger. 

Sanonarola,  v.Hase. 

Scìàllura  a  Venezia,  cf.  Architettura. 

Sergio  III,  papa,  v.  DUret. 

Sforza^  Francesco,  v.Stckeì. 

Sigttmondo  imperatore,  v«  Aebi. 

Speziale,  cf.  Niccolò. 

Studi  eloitiei  (  Risorgimento  degli) , 
V.  Raumer. 

Svevi  (tempi  degli  imperatori),  cf. Pia- 
cenza. 

Tatto  ,  Torquato  ,  v.  Bianc. 

Teodalo^  re  dei  Goti,  v.  Abel. 

To$ckit  Paolo,  V.  Reumont. 

Urbano  U ,  papa  ,  v.  Simon. 

Urbino  (  Duchi  di  ) ,  v.  Reumont. 

-  (  palazzo  di  ) ,  v.  Arnold. 

VaJiio  ,  Pietro  ,  v.  Schmieder. 

Vannini ,  Lucilio ,  v.  Fuhrmann. 

Venezia  ,  famiglie  signoreggianti  nelle 
Isole  greche  ,  cf.  Grecia. 

—  Relazioni  con  Massimiliano  e  Fran- 
cesco I ,  v.  Lanz. 

—  Storia  commerciale,  e  relazioni  col- 
rOriente ,  cf.  Documenti. 

Vergerlo ,  P.  P, ,  v.  Sixt. 
Verona ,  cf.  Congresso. 
Vinci  fda)  Lionardo,  v.  Passavano 
JVoltey .  Cardinale,  v.  Lanz,  Reumont. 
Zeni,  viaggiatori  Veneti,  v.Zahrtmann. 
ZtfinaUo  ,  Ulr. ,  v.  Siegwart. 
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Annalbs  Ecclesiastici,  quos  posi  Caesarem  S.  A.  E.  Gahd.  Babohivi, 
Odericvh  Rainaldvh  oc  Jacobvh  Ladbrchivm  ,  PresbyterM  Congrega^ 
tùmis  Oratorii  de  UròCj  ab  an.  MDLXXIl^  ad  nostra  itsque  tempora 
eontinuat  AvgystInvs  Thbinbr  ,  eiusdem  CongregaHonis  presbyter ,  om- 
sultor  SS,  Congregationum  Indicis  librorum  prùhibitorum  j  Episcopo- 
rum  et  Regularium ,  oc  Sanati  Officii,  sodus  Collegii  TheoUogorum 
Archigymnasii  Romani,  Academiae  pontificiae  Archaeologiae ,  et  Aea- 
demiae  Herculanensis  y  Tabulariorum  S.  A.  E,  Praefecius  eie.  ek. 
Tom.  I,  II  et  III  (4). 

Le  generazioni ,  che  nel  eontinuo  avvicendarsi  dei  secoli  vanno  eBtii>- 
guendosi ,  lasciano  a  quelle  che  sorgono  ricca  eredità  da  raccogliere 
nell'ordine  materiale  delle  cose  non  solo ,  ma  e  soprattutto  nel  dominio 
della  morale  e  della  dottrina.  Tale  una  specie  di  patrimonio  invisibile , 
sacro  meglio  che  tutti  i  beni  della  terra ,  non  può  essere  ripadiato  ;  le 
società  maturano  nel  loro  seno  i  germi  ricevuti  in  deposito ,  e  necessa- 
riamente raccolgono  i  frutti  delle  teorie  e  degli  atti  degli  uomini  che  le 
precederono. 

Sotto  un  tal  punto  di  veduta  singolarmente  lo  stadio  della  storia  è 
utile  e  prezioso.  Rintracciare  le  cause  dei  latti  che  si  compirono ,  deter- 
minare la  forza  ed  il  valore  morale  di  un  principio  dalle  comegoemBe 
che  produce  »  è  la  vera  missione  ed  il  fine  dello  storico ,  che  si  propone 
essere  il  narratore  fedele  degli  avvenimenti  nelFordine  sociale. 

Tuttavia  un  tal  lavoro ,  qualunque  siane  l'importanza ,  non  è  peso 
conveniente  alle  forze  di  ognuno ,  né  di  un  interesse  sempre  uniforme. 
Alcuni  secoli  passano  come  onda  silenziosa  fralle  sponde  mute  e  deserte, 
e  cadono  neiroblio  :  altri  air  invece  sembrano  destinati  a  sopravvivere  a 
loro  medesimi ,  ed  a  lasciare  eteme  tracce  del  loro  passaggio.  0  X?I  se- 
colo è  di  questi  ;  e  può  dirsi ,  sotto  un  certo  aspetto ,  che  noi  medesimi , 
che  ne  siamo  divisi  per  spazio  di  tempo  lunghissimo  j  viviamo  solamente 
di  quanto  ci  ha  tramandato. 

M)  Crediamo  di  fare  cosa  utile  e  grata  riproducendo  il  Programma  di  que- 
Ft'  opera  magistrale  pubblicato  dagli  editori  romani. 
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Da  UD  aiiro  canto,  per  lo  Btudio  esatto  ed  imparziale  dei  tempi  che  fu- 
rono è  indispensabile  la  concorrenza  di  circostanze ,  quali  ben  di  rado 
▼anno  insieme  congiunte.  &  duopo  anzitutto  di  un  uomo ,  cui  non  sia 
vietato  o  difficile  Tattingere  liberamente  alle  sorgenti  verìdiche  degli  av- 
▼enìmenti,  per  quanto  molteplici  siano;  che  questi  abbia  tale  attitudine 
per  la  storia,  come  natura  a  pochissimi  ha  conceduto;  ed  inoltre  sia  dotto 
e  profondo  nelle  lingue ,  nella  teologia  e  nelle  storie ,  ed  abbia  una  fa- 
colta  di  giudizio- fermo  e  sicuro ,  affinché  possa  giustamente  apprezzare , 
distinguere  e  scegliere  i  documenti,  de'quali  gli  ò  dato  disporre. 

Nel  cardinale  Cesare  Barcmio  il  secolo  XVI  e  la  Chiesa  ebber  tal  uomo. 
L'illustre  prelato,  grande  per  santità  e  per  dottrina,  ideò  e  pose  ad  atto 
il  gigantesco  progetto  di  ordinare  e  pubblicare  tutti  i  documenti  inediti , 
e  nella  maggior  parte  posseduti  dalla  S.  Sede ,  aventi  uno  speciale  in- 
teresse per  la  stona  dei  passati  tempi  della  Chiesa.  Quest'opera  santa , 
da  un  santo  dettata ,  ed  ispirata  da  quell'apostolo  di  Roma  che  fu  S.  Fi- 
lippo Nerì,  fondatore  della  Congregazione  deirOratorio ,  fu  dal  suo  primo 
autore  condotta  con  tanta  diligenza  e  tale  dottrina  d'istoria ,  che  la  co- 
gnizione n'  è  strettamente  indispensabile  a  chiunque  abbia  per  oggetto 
de'propri  studi  la  storia  della  Chiesa  ugualmente  che  quella  dei  popoli. 
L'opera  colossale  del  Baronie  non  fu  compiuta  nò  lo  sarà  giammai ,  es- 
sendo come  il  quadro  universale  del  mondo  cristiano,  cui  per  ogni  giorno 
trascorso  si  aggiugne  una  pagina  novella. 

Gli  annali  della  Clnesa  per  la  morte  del  Baronie  furono  interrotti 
al  4498  ;  poscia,  continuati  da  due  sacerdoti  dell'Oratorio,  Raynaldie  La- 
derchi ,  giunsero  fino  all'anno  4574.  Dopo  la  morte  del  Laderchi ,  ninno 
ebbe  animo  e  mente  capace  d'intraprendere  il  proseguimento  di  un'opera 
cosi  importante  ;  e  per  più  di  un  secolo  l'immenso  tesoro  degli  Archivi 
vaticani  giacque  inutile  e  dimenticato,  consultato  a  quando  a  quando 
soltanto  per  interessi  diplomatici ,  o  per  qualche  opera  di  un  merito 
secondario. 

E  ciò  non  fu  per  difetto  di  uomini  onorevoli  per  lettere  e  per  dottrina; 
ma  perchè  il  talento  dello  scrittore  ed  il  tatto  dello  storico  raramente 
nello  stess'uomo  s' incontrano ,  e  fino  al  Rev.  P.  Theiner  non  fu  chi  pen- 
sasse da  senno  alla  intrapresa  di  un  tanto  lavoro. 

E  infatti  opera  gigantesca ,  sotto  il  cui  peso  cade  spossato  chiunque 
non  senta  entro  di  so  il  genio  dello  storico.  La  storia  di  continuo  diur- 
namente si  fórma,  ma  si  di  raro  è  scritta  ,  che  lo  esame  dei  documenti 
originali,  quali  possono  servire  di  base,  non  è  lieve  e  facile  impresa. 
Per  raggiugnere  sicuro  lo  scopo  nel  suo  lavoro,  il  Rev.  P.  Theiner  ha  do- 
vuto seguire  un  ordine  metodico ,  e  creare  una  specie  di  classificazione 
isterica,  la  quale  non  fu  nella  idea  dei  suoi  predecessori.  Nella  sua 
narrazione  hanno  primieramente  luogo  i  fatti  che  si  compirono  nell'Ale- 
magna,  il  cui  imperatore  fu  sempre  avuto  qual  difensore  naturale  della 
romana  Chiesa  :  succede  l'istoria  ecclesiastica  dei  regni  e  delle  provin- 
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eie  del  nord  legate  strettamente  in  intimità  colia  Germania.  Scende 
(fuindi  all'Europa  meridionale,  e  ne  descrìve  gli  avvenimenti ,  Cucendosi 
dal  cristianissimo  regno  di  Francia ,  figlia  primogenita  della  Chiesa.  Le 
cose  che  si  riferiscono  all'Oriente  ed  all'America ,  tengono  naturalmente 
lor  posto  nelle  storie  della  Spagna  e  del  Portogallo  ;  e  quando  non  hanno 
rapporto  alcuno  con  questi  regni ,  si  trovano  riunite  ai  loro  titoli  rispet- 
tivi nel  fine  di  ciascun  anno. 

Non  si  apporrebbe  al  vero  quegli  che  stimasse  gli  annali  ecclesia- 
stici  d'un  interesse  unico  ed  esclusivamente  religioso.  La  storia  univer- 
sale e  politica  ne  occupa  le  più  belle  pagine,  poiché  la  S.  Sede  ha  so- 
stenuto sempre  in  tutto  il  mondo  la  parte  la  più  augusta  ed  eccelsa.  II 
Bev.  P.  Theiner  giudicò  saviamente  lunghe  discussioni  essere  inoppor- 
tune in  un'opera ,  ove  i  fatti  sono  di  loro  natura  eloquenti  :  cosi  i  soci 
annali  camminano  strettamente  ed  istericamente  legati ,  ma  altrettanto 
maestosi  ed  autorevoli ,  fondati  intieramente  sul  potere  indistruttibile 
dei  fatti.  Perlochó,  innanzi  l'autorità  di  un  sol  documento  autentico  ca- 
dono a  ciascun  passo  le  invenzioni ,  e  le  perfide  insinuazioni  d'una  turba 
di  storici  y  che  furono  guidati  dallo  spirito  di  partito ,  o  dalle  cieche  pas- 
sioni del  sentimento  antireligioso. 

Raynaldi,  e  più  ancora  Laderchi ,  seguendo  lo  stile  dei  tempi  in  che 
scrissero ,  caddero  nel  duplice  errore  di  citare  quegli  autori ,  de'quali  le 
opere  erano  pubblicate  di  già  e  conosciute ,  e  di  far  menaione  dei  do- 
cumenti originali  autentici ,  riportandoli  soltanto  sommariamente  o  per 
estratti  :  il  nostro  chiarissimo  autore  ha  tenuto  una  via  del  tutto  oppo- 
sta ed  infinitamente  saggia ,  usando  la  maggior  sobrietà  nelle  citazioni , 
e  ripetendo  in  tutta  la  loro  integrìtà  i  documenti  originali ,  salvo  quelli 
già  per  altre  opere  resi  di  pubblico  diritto.  Ciò  non  pertanto  nei  tre 
volumi ,  ne'quali  sono  compresi  gli  ultimi  mesi  della  vita  di  S.  Pio  ?« 
e  l'intiero  pontificato  di  Gregorio  XIII,  inseri  un  certo  numero  di  do- 
cumenti importanti  già  noti ,  strettamente  indispensabili  alla  intelligeun 
della  sua  storica  narrazione ,  o  perchè  divenuti  eccessivamente  rari  per 
la  difficoltà  gravissima  di  rinvenire  le  opere  che  li  contengono. 

L'illustre  sacerdote  dell'Oratorio ,  avendo  in  sue  mani  una  quantità 
di  documenti  finora  ignoti ,  e  d'un  immenso  interesse  isterico ,  ai  quali 
una  traduzione  latina  avrebbe  scemato  il  bello  originale  proprio  delle 
diverse  lingue  in  che  furono  scritti ,  li  ha  collocati  in  fine  di  ciascun 
volume  sotto  il  titolo  di  ManHna ,  o  appendice ,  ove  alle  lettere  dei  so- 
vrani e  di  altri  grandi  personaggi  storici  ha  aggiunti  i  dispacci  in  cifra 
e|le  lettere  dei  legati  della  S.  Sede,  e  quelle  pur  anco  di  Como,  cardinale 
ministro  di  stato  di  Gregorio  XIII ,  sopra  gli  affari  i  più  importanti. 

Sul  qual  rapporto,  nella  Prefazione  latina  del  nostro  celebreautore  leg- 
giamo un  rimarco ,  che  non  possiamo  lasciare  dimenlicato.  «  Yoi  osser- 
verete »  egli  dice  «  che  di  sovente  fummo  obbligati  occuparci  di  questioni 
«  secondarie ,  che  a  primo  aspetto  sembrano  di  poca  importanza  per  la 
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«  €hieéa  :  ma  nei  tempi  dei  quali  scriviamo  la  storia ,  i  priocipi  e  le 
«  nazioni  cattoliche  avevano  il  pio  costume  di  ricorrere  alla  S.  Sede  non 
«  solo  per  le  cose  ecclesiastiche ,  ma  ancora  per  le  quistioni  di  pubblico 
«  interesse  ;  perchè^  considerato  il  Sommo  Pontefice  qual  padre  comune 
«  di  tutta  la  cristianità ,  era  ritenuto  e  venerato  siccome  giudice  ed  ar- 
«  bitro  supremo  di  tutte  le  cose  ».  Noi  abbiamo  non  senza  meraviglia 
ammirata  la  fedeltà  colla  quale  furono  quei  documenti  riprodotti  per  i 
tipi  della  Tiberina ,  mantenuti  scrupolosamente  Fantico  stile  e  l'antica 
ortografia  secondo  i  metodi  dei  moderni  paleografi. 

La  più  grande  autorità  ed  il  più  alto  grado  d'interesse  e  di  autenticità 
ai  documenti  contenuti  in  questi  Annali  viene  dallo  essere  stati  fino  al 
presente  depositati  negli  Archivi  vaticani ,  da  dove  per  la  prima  volta 
escirono  alla  luce  del  mondo.  Gregorio  XIII,  Pontefice  di  grande  avvedu- 
tezza e  di  gran  senno,  ordinò  tutti  gli  atti  del  suo  pontificato  fossero  riu- 
niti e  depositati  nel  Vaticano  invece  di  spargerli ,  siccome  talvolta  sven- 
turatamente è  avvenuto  nei  tempi  successivi ,  negli  archivi  delle  varie 
Congregazioni  ecdesiastidie ,  o  delle  private  famiglie ,  ov'  ò  tutta  la  fa- 
cilità vadano  dispersi ,  e  la  quasi  impossibilità  di  rinvenirli. 

Non  reca  meraviglia ,  che  gli  atti  del  pontificato  di  Gregorio  XIII  ab- 
biano somministrata  materia  a  tre  grandi  volumi  in  foglio,  quando  voglia 
riflettersi  che  la  storia  dei  di  lui  successori  da  Sisto  V  a  Pio  VII ,  sarà 
contenuta  da  circa  dodici  volumi ,  secondo  apprendemmo  dallo  stesso 
Rev.  Padre  Theiner.  a  Sotto  i  Pontefici  predecessori  a  Gregorio  »  dice 
l'illustre  Autore  nella  prelazione  già  citata  <r  la  Chiesa  fu  agitata  e  scon- 
«  volta  da  spaventevoli  tempeste.  La  fortunata  conchiusione  del  Concilio 
o  di  Trento ,  e  le  importanti  vittorie  riportate  sui  Turchi  nei  pontificati 
<r  di  Pio  IV  e  Pio  V,  restituirono  la  tranquillità  e  la  pace.  I  principi ,  i  ve- 
a  scovi  ed  i  popoli  medesimi  presero  la  dolce  abitudine  di  rìcorrere  nelle 
«  loro  contese  e  nelle  loro  avversità  alla  cattedra  di  S.  Pietro ,  convinti 
«  da  santa  emulazione,  che  il  modo  migliore  di  risanare  dalle  ferite  ancor 
«  sanguinose  era  quello  di  deporre  ogni  secreto  nel  seno  materno  della 
a  romana  Chiesa  :  e  gli  annali  abbastanza  addimostrano  con  quanta  sa- 
«  pienza,  cura  ed  afletto ,  Gregorio  XIII  disimpegnasse  tanto  nobile  e  su- 
a  blime  missione.  Può  asserirsi  con  ragione ,  essere  la  Chiesa  debitrice  a 
«  si  gran  Pontefice  della  tranquillità  e  della  pace ,  che  incominciò  sino 
«  d'allora  a  godere  ;  e  se  i  tempi  successivi  furono  più  calmi  e  meglio 
«  propizi ,  il  mondo  cristiano  deve  ripeterli  dalle  di  lui  sagge  istituzioni  ». 

Appena  che  si  getti  lo  sguardo  sulle  materie  che  compongono  questi 
tre  superbi  volumi ,  facilmente  se  ne  apprende  tutta  la  importanza  e  il 
valore  :  si  oflre  prima  una  quantità  immensa  di  autografi  inediti  di  più 
sovrani  di  Francia ,  come  di  Carlo  IX ,  Caterina  de' Medici ,  Enrico  HI  ed 
Bnrico  IV ,  degl'  imperatori  Massimiliano  II  e  Rodolfo  II ,  di  Filippo  II  di 
Spagna ,  di  Giovanni  III ,  Sebastiano  ed  Bnrico  di  Portogallo ,  dei  Duchi 
di  Braganza  e  di  Alba ,  di  Don  Giovanni  d'Austria ,  di  Marco  Antonio  Co- 
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lonna ,  dei  Orandaohi  di  Toscana  >  dei  Principi  di  Savoja  e  del  S.  Romano 
Impero ,  dei  Re  di  Sveaia  e  di  Pdonia ,  non  che  dei  diari  di  Moscovia  : 
ed  il  chiar.  Autore  v'inserì  ancora  tutta  la  corrispondenza  dei  Vescovi  e 
dei  Preiati  deii'orbe  cattolico  con  questo  gloriosissiino  Capo  della  Chiesa, 
n  sanguinoso  episodio  della  lugubre  notte  di  S.  Rartoiomeo,  vi  è  delineato 
con  una  esattesaa  e  verità  isterica  incontrastabile.  Le  vicende  dei  cattolici 
d'Inghilterra ,  d'Irlanda  e  di  Scozia,  e  le  tristi  peripezie  del  dramma  ter* 
ribile ,  che  si  chiuse  colla  tragica  morte  della  infelice  Maria  Stuarda ,  vi 
sono  ugualmente  e  con  pari  fedeltà  narrate.  Il  Rev.  P.  Theiner  fìi  cosi 
avventuroso  nelle  sue  ricerche ,  che  potè  discuoprire  varie  lettere  auto- 
grafe di  questa  illustre  vittima ,  sfuggite  perfino  alle  ricerche  del  Prìncipe 
Lobonoif  y  editore  della  di  lei  corrispondenza  e  di  quella  de'saoi  amba- 
soiatorì  presso  la  corte  di  Francia ,  l'Arciveseovo  di  Galsoovia  ed  il  Ve- 
scovo  di  Rosse.  Colla  scorta  di  questi  documenti  il  dottissimo  Autore  ha 
potuto  spargere  novella  luce  sui  primi  anni  del  giovane  re  di  Soosia ,  che 
dipoi  si  assise  sul  trono  d'Inghilterra  col  nome  di  Giacomo  L 

11  Pontificato  di  Gregorio  XIII  racchiude  ancora  i  particolarì  i  più 
preziosi  intomo  la  propagazione  della  pretesa  rìforma  dell'Alemagna,  e 
singolarmente  sulla  fatale  apostasia  deU' Arcivescovo  Elettore  di  Colonia 
Gebhard  de  Truchsesse ,  sulla  storia  della  Polonia  sotto  il  regno  di  Enri- 
co III  e  di  Stefano  Rathory ,  di  Giovanni  DI  re  di  Svezia ,  e  sui  di  hii 
sforzi  per  rìstabilire  la  religione  cattolica  nel  proprio  regno. 

Turgenevio,  nell'opera  Mànumenia  historiea  Russia  (  Petrùpoli^  4844. . . 
)  voi.  in  ito),  omise,  siccome  a  lui  ignoti,  non  pochi  documenti  delb 
più  alta  importanza  per  la  Russia  e  per  la  Livonia.  Tali  documenti  trasse 
alla  luce  il  Rev.  P.  Theiner,  riproducendoli  negli  Annali  insieme  ad  altri 
moltissimi ,  de'quali  tacciamo  per  amore  di  brevità ,  ed  ancora  per  la  ra- 
gione che  lo  esame  e  lo  studio  dei  tre  volumi  de'quali  teniamo  discor- 
so, ò  indispensabile  a  quanti  sono  e  saranno  sorittorì  di  storia. 

Non  di  minore  interesse  e  di  soddisfiizione  per  i  cattolici  sono  i  do- 
cumenti riportati  dal  eh.  Autore ,  per  i  quali  si  fanno  manifesti  i  pro- 
gressi della  nostra  santa  fede  nei  paesi  idolatri  delle  Indie  orientali  ed 
occidentali ,  quanto  presso  i  popoli  immersi  nello  errore  dello  srisnu 
orientale ,  come  i  Caldei ,  i  Cophti ,  Armeni ,  Greci ,  Ruteni  e  Moscoviti. 

Non  vogliamo  passare  sotto  silenzio,  ad  onore  del  eh.  Autore  ed  a  do- 
vuta commendazione  dell'opera ,  che  oltre  aver  egli  corredato  ogni  vo- 
lume di  un  sufficiente  indice  generale  dello  materie ,  ad  ogni  anno  ha 
premesso  un  copiosissimo  sommario ,  in  cui  sono  minutamente  compen- 
diati gli  avvenimenti  de'quali  tratta.  Pel  quel  modo ,  non  praticato  dai 
suoi  antecessori ,  si  rende  più  facile  lo  studio  e  la  intelligenza  di  un 
tanto  gigantesco  lavoro. 

La  vasta  erudizione  e  la  gran  dottrina  dell'Autore ,  la  nobile  seoupli' 
cita  colla  quale  tratta  i  soggetti  i  più  importanti ,  c'invitano  a  chiudere 
queste  parole  con  un  volo ,  il  quale  è  l'eco  fedele  dei  desiderii  de'saoi 
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numerosi  amici  ;  di  vederto  cioè  ,  stocome  sembra  abbia  pubblicamente 
promesso ,  intraprendere  la  edizione  noyella  dell'opera  tanto  difettosa  del 
Laderchi ,  di  rettificarla  e  correggerla ,  ngualmente  all'altra  del  Raynaldi 
rimasta  imperfetta  per  morte  dell'autore.  Iddio  toglia  concedere  allo  in- 
foticabile  e  dottissimo  snceessore  del  Baronlo  lunghissimi  giorni ,  onde 
egli  possa  condorre  a  lieto  fine  un  lavoro  di  tanto  interasse  per  la  gloria 
della  Chiesa,  e  per  onore  del  vero. 


Opere  inedite  di  Francesco  GviccìkKDtm ,  Uluetrate  da  Giuseppe  Ganestrini, 
e  pubblicate  per  cura  dei  conti  Pietro  e  Luigi  GuicciAiiDmi.  -  Manifesto. 

Il  Guicciardini  e  il  Machiavelli  furono  due  ingegni  politici  di  straor- 
dinaria potenza,  che  né  ai  loro  tempi  né  poi  si  conobbero  gli  eguali.  La 
fama  che  si  procacciarono  nel  maneggio  delle  cose  di  Stato,  essi  tennero 
viva  con  gli  scritti  ;  e  dai  contemporanei  e  dai  posteri  furono  giudicati 
maestri  nell'arte  di  governare.  Se  non  che ,  mentre  del  Maobiavellì  si 
hanno ,  oltre  le  Storie,  i  Trattati  come  •  pobblioista,  e  la  corrispondenza 
come  diplomatico  e  come  segretario  dei  Dieci;  del  Guicciardini,  all'incon- 
tro, si  conosceva  fin  ora  poco  più  che  le  Istorie.  Ma  i  numerosi  autografi 
di  lui  erano  diligentemente  conservati  nell'Archivio  gentilizio;  e  i  fratelli 
Pietro  e  Luigi  Guicciardini ,  dopo  molti  anni  di  cure  e  di  studi  intorno 
ai  manoscritti  dell'illustre  loro  antenato,  ne  trassero  parecchie  opere 
e  di  si  grande  importanza,  che  parve  a  loro  e  a  noi  ben  meritare  della 
storia,  della  scienza  e  dell'arte  di  Slato,  non  indugiando  a  divulgarle 
colla  stampa. 

]  nuovi  scritti  si  aggirano  in  parte  sopra  argomenti  politici  e  storici, 
e  in  ptfte  comprendono  il  copioso  carteggio  officiale  tenuto  dal  Guicciar- 
dini dorante  le  molte  legazioni  che  sostenne  dal  454!l  al  4634,  e  nel 
loro  complesso  lo  dimostrano  profondo  scrittore  politico  e  uomo  di  Stato 
al  peri  del  Machiavelli.  E  perdiè  questa  importantissima  pubblicazione 
riusoisse  viepiù  sdegna  dell'Autore  e  dell'argomento,  i  Conti  Guicciardini 
ne  vollero  affidata  l'illustrazione  a  Giuseppe  Canestrini ,  meritamente 
tenuto  in  pregio  dai  cultori  delle  scienze  storidie. 

Le  Opere  inedite  del  Guicciardini,  tratte  dagli  autografi,  compren- 
dono : 


Le  considerazioni  intorno  ai  Discorsi  di  FHecoiò  MaoknavelH  eopra  la  prima 

deca  di  Tito  Ltoio. 
/  Ricordi  Politici  e  CivUù  (  E  questi  non  vanno  confasi  con  altri  Ricordi 

0  Ammaestramenti  già  divulgati  per  le  stampe ,  e  che  sono  scarne 

compilazioni  fatte  da  diversi.) 
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Della  Costitu%iùne  della  Repubblica  Fiorentina  e  M  suo  Governo,  Trattato 

in  dialogo. 
Gli  Scritti  minori ,  di  argomento  storico,  politico  ed  economico. 
La  Storia  di  Firenze,  dal  gon&loDìerato  di  Luig;ì  GuicciardiDi  al  tempo 
,  dei  Ciompi,  e  più  distesamente  dal  ritorno  di  Cosimo  de'Medici, 

fino  agli  ultimi  anni  della  Repabblica. 

Del  carteggio  tenuto  durante  le  sue  Legazioni  noi  non  daremo  die 
la  parte  più  importante,  publicando  nn  sol  volume  separato  per  ciascoa 
legazione ,  cioè  quelle  : 

Del  Governo  di  Modena,  R^gio  e  Pttrma; 

Della  Presidenza  delle  Romagne; 

Della  Luogotenenza  generale  in  Italia; 

Del  Governo  di  Bologna, 

n  Carteggio  dei  principi  italiani  e  forestieri,  papi,  oardinali,  ambasoiatorì, 
ministri  e  uomini  di  Stato  più  celebri  dell'età  sua  con  lo  stesso  Guic- 
ciardini. E  per  oltimo  : 

Il  Carteggio  del  medesimo,  durante  le  Legazioni  diverse,  coi  Medici,  eoo 
gli  Statuali  della  Repubblica  Fiorentina,  e  con  gli  amici. 

La  Legazione  di  Spagna,  quantunque  edita  dal  professor  Giovanni  Resini, 
verrà  da  noi  ristampata ,  corretta  ed  accresciuta.  E  a  questa  segui- 
ranno: 

Le  Storie;  le  quali  meritano  ancor  esse  d'essere  alfine  rivedute  sagii 
autografi,  corrette  e  pubblicate  nella  loro  integrità.  Ma  ci  riserbìamo 
a  tempo  opportuno,  e  dopo  maturo  esame ,  di  render  noto  quanto 
avremo  intorno  a  ciò  deliberato. 

Oltre  le  Prefazioni  e  le  Illustrazioni  a  ciascun  vdume ,  il  signor  Giu- 
seppe Canestrini  aggiungerà  un  Saggio  sul  Guicciardini  come  storìoo, 
pubblicista  e  uomo  di  Stato ,  arricchito  di  preziose  Memorie  autografe, 
lasciateci  dal  Guicciardini  medesimo. 

La  stampa  sarà  fatta  con  accuratezza.  Interpetrando  il  desiderio  di 
alcuni  amatori  di  belle  edizioni  in  sesto  grande,  abbiamo  pensato  di  fer 
precedere  a  un'edizione  economica,  una  bella  e  ricca  in-8.* 

Ciascun  volume  comprenderà  una  o  più  opere ,  in  modo  che  posn 
stare  da  sé,  e  a  un  tempo  (ar  parte  della  collezione  delle  Opere  Sdite 
e  Inedite  di  Framgesgo  Guicciammi. 

Il  primo  volume  delle  Opere  inedite  uscirà  nel  prossimo  mese  di  Giu- 
gno, e  in  seguito  comparirà  un  volume  ogni  tre  mesi. 

Firenze,  Aprile  4857. 

Barbèra  e  Biahcii 

Tipocnl*Edilori. 
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I 

Glossariuh  Italigum  »  MI  quo  omnia  vocabula  conHneniur,  ex  umbricis  ,  sa- 
hinis  y  oscis ,  volsds ,  etrusois ,  caeterisque  numummtU  quae  super surU 
collectay  et  cum  interpretatùmibus  variorum  explieatUur ,  cura[et  studio 
ÀRiODANTis  Fabretti.  Torìno ,  4857,  Stamperia  Reale.  (Estratto  dal 
manifesto  del  primo  Aprile  4857.) 

A  tale  altezza  son  oggi  pervenuti  gli  stadi  delle  antiche  favelle  itali- 
che, nel  finire  del  passato  secolo  accreditati  dalle  dottrine  del  Lanzi,  e 
in  questi  ultimi  anni  da  una  eletta  schiera  d'Italiani  e  stranieri  con  tanta 
perseveranza  coltivati  e  rischiarati ,  da  far  sorgere  in  moltissimi  il  desi- 
derio di  conoscerne  tutti  i  resultati  filologici ,  compendiati  in  un  sol  vo- 
lume ;  di  vedere  a  che  sommano  i  monumenti  che  rimangono  del  parlar 
degli  Omhri,  de'Sahelli,  degli  Osci,  dei  Volsci,  degli  Etruschi  e  degli 
antichissimi  ahitatori  del  Lazio  e  della  settentrional  parte  d'Italia  ;  e  di 
aver  contezza  del  fóndo  di  ciascun  dialetto  provinciale  e  della  relazione 
in  tra  tutti,  sia  nelle  parole,  sia  nelle  forme  grammaticali,  per  indagare 
Torigine  delle  genti  che  si  stesero  sulla  penisola ,  e  composero  il  popolo 
e  la  lingua  di  Roma*  Le  quali  cose  nessuno  può  al  certo  raggiungere 
senza  l'obbligo  di  ricorrere  a  molte  opere,  rare  talune^  difficili  a  trovare 
unite  in  una  sola  biblioteca,  e  scritte  con  intendimenti  Tarii  ed  in  lingue 

diverse. 

Che  sia  giunto  il  momento  opportuno  di  compilare  un  lessico  o  di%io- 
nario  di  que' vecchi  dialetti  italici,  ninno  oserebbe  affermare.  Tuttavia 
stimiamo  che  Tesperimenlo  di  un  glossario  possa  oggimai  riuscir  utile 
ai  cultori  della  italica  epigrafia,  abbenchè  siano  scarsi  i  monumenti,  od 
incompiuti  e  talvolta  inintelligibili  ;  tanto  gli  è  vero  che  alcuni  si  prova- 
rono in  cosi  fatto  lavoro ,  fin  dal  secolo  xvi  tentato  da  un  patrizio  eugu- 
bino, più  tardi  dal  Gori  e  dalVAmaduzzi,  e  ultimamente  da  Raimondo 
Guarini ,  da  Teodoro  Moromsen  ec. 

L'autore  di  questo  Glossarium  italicum  non  s'indirizza  propriamente 
a  coloro  che  han  fama  di  maestri  nelle  filologiche  discipline,  e  che  finora 
vegliarono  nel  sollevare  il  velo  che  cuopre  gli  scritti  monumenti  de'pa- 
dri  nostri  ;  che  anzi  e'si  giova  dell'opera  loro  per  ottenere  che  il  bene- 
ficio venutone  alla  scienza  si  estenda  ai  meno  versati  in  questo  genere  di 
studii  ed  a  quanti  amano  inoltrarsi,  per  men  aspro  cammino,  nel  campo 
delle  ricerche  storiche  e  filologiche  suiranlica  Italia.  A  molti  tornerà  utile, 
se  non  c'inganniamo,  l'aver  sotl'occhi  in  un  comodo  volume  tutte  le 
inscrizioni  antichissime  appartenenti  alle  varie  contrade  della  patria  no- 
stra (  e  molte  delle  etrusche  inedite  o  corrette  sugli  originali  ) ,  e  trovar 
facilmente  i  vocaboli  di  ogni  dialetto  territoriale  ricordali  dagli  scrittori 
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0  ricavati  dai  monumenti,  colle  dichiarazioni  degl'interpetri  migliori,  coi 
raffronti  tra  le  diverse  lingue  e  con  la  scorta  delle  etimologie;  si  che  fac- 
ciasi palese  che  le  prische  favelle  italiche  si  collegano  colla  latiaa  lingua 
e  coi  parlari  moderni,  e  che  questi  e  quelle  si  ricongiungono  alla  grande 
iamiglia  indo-pelasgica. 

In  questo  programma  l'autore  non  si  ferma  a  dichiarare  con  più  ampie 
parole  il  concetto  dell'opera  sua ,  o  far  larghe  promesse  difficili  ad  atte- 
nere ;  ma  si  contenta  di  aggiungere  che ,  certo  di  dare  il  maggior  tesoro 
della  più  antica  epigrafia  italica  che  si  ccmosca ,  non  ometterà  discorrere 
a  suo  luogo  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  paleografia,  ai  modi  dello  scri- 
vere e  alle  norme  grammaticali  che  è  dato  scoprire ,  e  talvolta  indovinare, 
nei  pochi  monumenti  scritti  degli  antichissimi  padri  nostri. 

Tutta  Topera  sarà  distribuita  in  dieci  fascicoli  (  di  circa  dieci  fogli 
cadauno  ),  e  compresa  in  un  volume  di  presso  che  cento  fogli  in-4^  a  due 
colonne ,  con  molte  incisioni  in  legno  intercalate  nel  testo.  Se  ne  inoo- 
mincierà  la  stampa  tostocbé  sia  raggiunto  il  numero  di  cento  Associati 
almeno. 

Il  prezzo  di  ogni  foglio  é  di  cent.  iO. 

Trenta  tavole  in  litografia  accompagneranno  il  volume,  contenenti  le 
maggiori  inscrizioni ,  gli  alfabeti  italici  comparati  tra  loro,  e  le  sigle^Ogni 
tavola  costerà  cent.  30. 

Le  associazioni  si  ricevano  in  Torino  dalla  Stamperia  Reale  e  dai  si- 
gnori fratelli  Bocca  librai  di  S.  M. 


NECROLOGIE 


GAVÀLIER  GIUSEPPE  MOLINI. 


Giuseppe  Molini,  il  Nestore  dei  librai,  l'erudito  editore  di  opere  clas- 
siche, rimesse  in  luce  con  nuove  core,  in  istampe  nitide  e  più  corrette, 
mancava  ai  vivi  il  SO  di  dicembre  del  4856,  nella  grave  età  di  ottanta* 
quattro  anni.  La  molta  sua  perìzia  bibliografica  gli  meritò  (4826)  Fulficio 
di  bibliotecario  delFI.  e  R.  Palatina,  e  più  tardi  (4845)  quello  di  deputato 
sopra  il  riordinamento  delle  biblioteche  fiorentine',  collo  speciale  incarico 
di  compilare  un  nuovo  catalogo  dei  libri  a  stampa  della  Magliabechiana, 
che  condusse  a  termine  nel  luglio  del  4850.  E  perché,  nel  descrivere 
l'edizioni  del  secolo  XV,  gliene  passò  per  le  mani  un  numero  assai 
considerevole  che  non  si  trovano  notate  nel  catalogo  che  il  Fossi  ne 
pubblicò  per  le  stampe  nel  4793,  egli  si  mise  alla  fatica  di  compilarne  uno 
nuovo.  Fatto  il  lavoro,  ebbe  in   animo  di  pubblicarlo;  al  quale  efietto 
nel  settembre  del  4  850  mandò  fuori  un  manifesto  con  un  saggio  del  modo 
da  lui  tenuto  nella  compilazione  di  questo  catalogo;  ma,  qualunque  ne 
fosse  la  cagione,  non  dette  altrimenti  mano  alla  stampa,  e  si  contentò 
soltanto  di  rivederlo  più  volte  e  correggerlo  e  migliorarlo;  nel  che  spese 
sino  agli  estremi  giorni  della  sua  vita. 

La  dignità  con  la  quale  il  Molini  esercitò  Tarte  tipografica ,  i  suoi 
lavori  di  bibliografia ,  i  servigi  resi  allo  Stato  con  l'opera  sua ,  mossero 
la  benignità  del  Principe,  nel  4852,  a  rimeritare  le  fatiche  di  questo 
operoso  vecchio,  e  consolarne  gli  estremi  anni ,  coll'onorarlo  di  un  cava- 
lierato di  san  Giuseppe. 

Giuseppe  Molini  giovò  assaissimo  anche  agli  studi  storici.  Da  lui  dob- 
biamo riconoscere  i  due  volumi  di  DocumenH  di  Storia  Italiana,  che  egli 
stesso  raccolse  e  copiò  di  sua  mano  a  Parigi ,  e  che  mise  alle  stampe 
(4836-4837),  illustrati  con  quelle  maravigliose  annotazioni  del  Marchese 
Gino  Capponi  che  ognuno  conosce.  Similmente ,  se  il  Molini  non  fosse 
stato,  chi  sa  se  avrebbe  mai  veduto  la  luce  la  importantissima  Storta  fio- 
renUna  di  Giovanni  Cavalcanti,  che  egli,  per  far  pago  il  lungo  deside- 
rio degli  studiosi,  stampò  nel  4838  e  4839,  con  elaboratissime  cure  di 
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F.  L.  Polidori.  Né  la  storia  dell'Arte  può  essergli  meno  grata  di  essersi 
fatto  editore  (1839-4840)  del  Carteggio  inedito  d'Artisti  raccolto  dal  prus- 
siano Gaye;  raccolta  quanto  mai  dir  si  possa  preziosa ,  dalla  quale  ha 
cavato  grandissimo  giovamento  la  storia  deirArte. 

L'impresa  poi  dell'Archivio  Storico  ò  particolarmente  obbligata  alla 
cooperazione  del  Molini  per  più  cose.  In  primo  luogo  debbesi  alle  sue 
cure  se  la  raccolta  delle  Cronache  Pisane  edita  dal  Prof.  Bonaini  potè 
ornarsi  della  più  antica  e  preziosa  Cronaca  di  Bernardo  Marangone ,  la 
quale  credevasi  perduta ,  e  fu  dal  Molini  ritrovata  nella  Biblioteca  detta 
dell'Arsenale  di  Parigi  {Arch,  Stor.  Ital.,  tom.  FI,  part.  II).  In  secondo 
luogo,  per  quel  manipoletto  di  documenti  di  storia  italiana,  rispigolato 
nelle  Biblioteche  di  Parigi,  e  che,  come  in  continuazione  ai  due  volumi 
gih  stampati,  dette  a  pubblicare  n^W Archivio  StorieOy  illustrati  egualmente 
dalle  annotazioni  del  Capponi  {Arch.  Stor,  Ita!,,  Appendice,  /,  304);  final- 
mente, per  quei  XXXIV  documenti  spettanti  alla  Repubblica  senese  riti- 
rata in  Montalcino,  che  videro  la  luce  nel  tom.  Vili  deirAppendice  al- 
VArch.  Stor,  Ital.^  da  pag.  390  a  488. 

Basti  per  noi  questa  commemorazione  del  benemerito  nostro  oollabo- 
ratore,  dappoiché  c'è  grato  d'intendere  come  i  suoi  eredi  vogliano  ono- 
rare la  memoria  di  Giuseppe  Molini ,  pubblicando  il  Catalogo  ragkmalo 
delle  opere  uscite  dai  suoi  torchi ,  innanzi  al  quale  staranno  le  Dotine 
della  sua  vita  e  delle  sue  imprese  ftipografidie  e  letterarie. 

C.  M. 


FRANCESCO  BALDASSINI. 

Questo  dotto  naturalista ,  nativo  dì  Pesaro,  avea  passali  parecdit  anni 
della  sua  vita  in  Firenze;  dove  lasciò  non  solo  dì  sé  memoria  pregiata, 
ma  una  prosecuzione  non  iscarsa  d'affetti  :  talché  la  recente  sua  morte 
vi  fu,  quasi  in  seconda  patria,  da  molti  compianta.  Il  che  deve  non 
tanto  attribuirsi  alla  scienza  di  lui  copiosa  e  svariata,  quanto  alla  bontà 
dell'animo  suo;  avverandosi  pur  sempre,  a  malgrado  dei  traviamenli 
del  secolo,  la  sentenza  espressa  dal  buon  Ariosto  io  quei  versi  degni 
d'essere  ognidì  ripetuti  : 

«  Dottrina  abbia  e  bontà,  ma  principale 
«  Sia  la  bontà;  che  non  vi  essendo  questa, 
«  Né  molto  quella ,  alla  mia  estima,  vale  ». 

Il  Baklassini  era  qui  venuto  a  cercarvi  riposo  da  certe  sue  private  inquie- 
tezze; non  per  sottrarsi  ai  carichi  impostigli  dal  suo  municipio ,  a  prò 
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del  quale  si  affaticò  fioche  visse,  e  di  cui  fu  sempre  amantissimo.  Di 
questo  amore,  che  gli  fruttò  la  stima  continua,  vien'egli  ora  retribuito 
dalla  gratitudine  de'suoi  concittadini  ;  come  dimostrano  le  esequie  per 
lui  rinnovate  ancora  in  Urbino ,  le  epigrafi  ed  altri  scrìtti  ad  onor  suo 
pubblicati. 

In  una  di  queste  epigrafi  troviamo  il  Baldassinì  esser  detto  quasi 
ultimo  glorioso  avanfo  Suna  generazione  di  Pesaresi,  eulta  gente  ^  forte^ 
rinomata,  non  assai  per  numero,  ma  in  potenza  d^ ingegno  somigliante  a 
serrata  ellenica  falange.  Queste  parole  ci  rinnovano  un  assai  vivo  dolore, 
ricordandoci  le  perdite  inculcate  e  non  lontane  di  tanti  spiriti  egregii 
e,  la  più  parte,  per  virtù  commendevoli  ;  Giulio  e  Giuseppe  Perticari, 
il  Merloni,  il  Coli,  il  Gassi,  TÀntaldi,  il  Maehirelli,  il  Paoli,  Giuseppe 
Mamiani,  il  Passeri-Modi  :  ma  non  possiamo  in  qualche  modo  non  con- 
fortarci, pensando  che  vive  ancora  qualcuno  di  quella  schiera  medesima, 
come  il  Petrucci  ;  vivono  alcuni  già  discepoli  e  quasi  continuatori  di 
essa,  come  il  Marzetti  ed  uno  tra  i  figli  dell'ora  defunto;  vive  e  fiori- 
sce quel  Terenzio  Mamiani,  che  in  sé  compendia  e  sembrerà  forse  ai 
posteri  aver  superata  la  gl(Nria  di  tutti  gli  altri. 

Tornandoci  al  marchese  Francesco,  diremo  ch'egli  fu  costantissimo  e 
quasi  pervicace,  nonostante  la  quasi  cecità  a  cui  sul  cadere  degli  anni  fu 
sottoposto,  nell'applicazione  agli  studit,  che  nell'adolescenza  avea  comin- 
ciati nel  Collegio  Nolfi  di  Fano  sotto  il  famigerato  maestro  di  eloquenza, 
non  Tommaso,  come  fu  scritto,  ma  Luigi  Poggi,  e  non  di  Cesena  ma 
di  Meldola,  che  mori  canonico  della  chiesa  di  Bertinoro.  Coltivò  soprat- 
tutto le  scienze  indagatrici  della  natura,  e  tra  queste  la  zoologia  e  più 
in  particolare  la  conchiologia  ;  nella  quale  dio  saggio  del  suo  molto  sa- 
pere  colla  versione  accresciuta  e  quasi  per  mole  raddoppiata  dell'opera 
dettata  col  titolo  di  Elementi  dall'inglese  Burrow.  Altri  opuscoli  compose 
a  tal  disciplina  relativi,  come  quelli  sui  molluschi  litofagi;  ed  uno  n^ 
lasciò  tuttora  inedito,  che  tratta  dell'unicorno.  Altra  elementare  opera 
produsse,  a  comune  servigio ,  sugli  animali  invertebrati  ;  e  prestata 
attenzione  alla  controversia  che  agitavasi  in  Francia  tra  il  grande  natu- 
ralista Cuvier  e  Isidoro  Geoffroy ,  mise  in  pubblico  le  sue  Considerazioni 
intomo  alF analisi  ragionata  del  Flourens  sui  lavori  di  Giorgio  Cuvier,  dove 
prende  altresì  a  purgare  la  Teorìa  degli  analoghi  del  Geoffroy  dalla  taccia 
di  panteismo.  Senti  ancora  molto  innanzi  nelle  materie  agrarie  e  di  poli- 
tica economia  :  di  che  diede  splendidi  saggi  e  frequenti  negli.  Atti  dell'Ac- 
cademia Agraria  sedente  in  Pesaro,  della  quale  sin  dalla  fondazione  fu 
segretario  perpetuo.  Si  lodano  in  ispeoie  il  Rapporto  ch'egli  scrisse  intorno 
ai  primi  otto  anni  dell'esistenza  di  essa  Accademia,  e  la  Prolusione  let- 
tavi nella  prima  adunanza  del  30  gennaio  48)9.  Di  scritture  propriamente 
letterarie,  si  ricordano  gli  elogi  del  marchese  Antaldn  Antaldì.  HaI  fv>nfp 
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Giuseppe  Mamìani ,  e  il  recentissimo  e  assai  commendevole  del  conte 
Domenico  Paoli. 

Non  possiamo  qui  tessere  il  catalogo  delie  opere  del  Baldassini,  di 
cui,  d'altra  parte,  siamo  finora  in  desiderio.  Alla  operosità  dello  stadio 
accompagnò  la  civile,  essendo  stato  più  volte  gonfaloniere,  consultore 
governativo  per  la  provincia,  viceconsole  del  regno  di  Svezia  e  Norvegia, 
deputato  alla  cura  di  varii  pubblici  stabilimenti ,  e  della  patria  biblioteca 
cbe  porta  il  nome  di  Oliveriana.  Alla  quale  ebbe  pure  lasciati  per  testa- 
mento i  non  pochi  suoi  libri  di  scienze  naturali ,  la  preziosa  collezione 
di  conchiglie  da  lui  medesimo  sapientemente  ordinata,  e  i  suoi  proprii 
manoscritti.  Visse  dal  45  novembre  4785  al  43  gennaio  4857. 

F.  P. 


GENERALE  CONTE  LUIGI  SERRISTORI. 

Col  34  gennaio  si  chiuse  la  non  lunga  vita  del  Generale  conte  Luigi 
Serristori;  vita  intrepidamente  spesa  tra  le  fatiche  della  milizia  e  la 
gravità  dei  pubblici  uflSoj ,  operosamente  confortata  da  studi  geniali 
di  storia,  di  economia  e  di  statistica.  Ristringendoci  ad  accennare,  dei 
suoi  scritti  economici,  solamente  la  sua  StaHsHca  deir Italia y  come 
quella  che  fu  la  prima  opera  di  tal  genere  tentata  fra  noi,  e  che  dette 
al  suo  autore  molta  e  meritata  riputazione,  rammenteremo  quelli  tra'suoi 
lavori  che  hanno  più  speciale  attinenza  col  nostro  Archivio  Storico. 
Tali  sono  le  Notizie  sulle  colonie  degV  Italiani  nel  Mar  Nero  nei  secoli  di 
mezzo  f  e  la  Illustrazione  di  una  carta  del  Mar  Nero  del  4351.  Né  il  conte 
Serristori  coltivò  solamente ,  ma  fevori  anche  con  intelligenza  e  con 
amore  gli  studi  storici.  Egli  fu  uno  di  quei  pochi  signori  che  promos- 
sero ed  aiutarono  la  pubblicazione  delle  Relazioni  degli  ambasciatori  Ve- 
neti,  affidata  alle  cure  di  Eugenio  Alberi;  nel  4844,  quand'egli  era 
Governatore  di  Siena ,  si  fece  capo  di  una  società  la  quale  concorresse 
nella  spesa  di  fare  scrivere  un  compendio  della  storia  di  Siena ,  dan- 
done r  incarico  a  Gaetano  Milanesi  ;  e  nel  4853  a  proprie  spese  pub- 
blicò per  le  stampe  le  Legazioni  di  Averardo  Serristori ,  ambasciatore  di 
Cosimo  I  a  Carlo  V  e  in  corte  di  Roma,  commettendo  a  Giuseppe  Ca- 
nestrini di  corredarle  di  note  politiche  e  storiche.  Tali  sono  i  benemeriti 
del  Serristori  verso  gli  studi  storici.  Ma  nella  morte  sua  non  doU»amo 
dolerci  solo  di  aver  perduto  un  cultore  e  favoreggiatore  delle  scienze 
storiche ,  economiche ,  e  statistiche,  dobbiamo  lamentare  altresì  la  per- 
dita di  un  illuminato  e  costante  propagatore  dei  migliori  metodi  di  pob- 
blica  e  privata  educazione.  La  Toscana  non  potrà  dimenticare  che  e^  in 
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compagnia  del  Nesti ,  del  Ridolft ,  del  Tartini ,  fondò  tra  noi  le  scuole  di 
mutuo  insegnamento,  e  con  non  meno  zelo  si  adoperò  per  gli  asili  in- 
fantili. Egualmente  dovrà  esser  a  lui  grata  della  istituzione  del  R.  Liceo 
militare  A.  Ferdinando ,  e  di  aver  promosso  quella  di  una  Banca  di  cre- 
dito fondiario  risedente  in  Pisa.  I  Senesi  poi ,  nel  loro  particolare ,  ram- 
mentano e  rammenteranno  sempre  con  riconoscenza  i  due  grandi  bene- 
fìci dal  Serristori  procacciati  alla  loro  città:  vale  a  dire  la  Banca  di  sconto, 
e  la  Strada  ferrata. 

Chi  renderà  al  Serristori  il  debito  onore  di  un  elogio  non  potrà  non 
rammentare  e  lodare  queste  opere  virtuose. 


INGEGNERE  GIOVANNI  CASONI. 

Nella  notte  del  31  gennaio  moriva  in  Venezia  l' ingegnere  Gio- 
vanni Casoni ,  membro  effettivo  dell'  I.  e  R.  Istituto  Veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  dell'Ateneo  Veneto,  e  socio  di  altre  illustri  Acca- 
demie. Per  lunghi  anni  fu  architetto  civile  della  marineria  Imperiale; 
testé  era  stato  eletto  Direttore  del  Museo  delFarsenale.  Di  quest'uomo 
probo ,  caldissimo  amatore  della  città  natia ,  solerte  raccoglitore  di 
documenti  storici,  cultore  degli  studi  spettanti  all'arte  sua  e  alla 
storia ,  si  darà  conto  in  questo  Archivio  :  e  sarà  lenimento  al  dolore 
di  chi  lo  amò  sinceramente ,  e  riveriva  le  sue  virtù  e  l'ingegno  suo. 
1.<>  febbraio  4857. 

A.  Sagbbdo. 


CESARE  MASSARI. 

Non  come  di  benemerito  del  nostro  Archivio ,  ma  bensì  delle  scienze 
storiche,  per  la  sua  storia  delle  pestilenze  già  state  in  Perugia  (4),  e 
per  le  varie  relazioni  triennali  dei  casi  osservati  e  delle  cure  condotte 
nel  Manicomio  di  S.  Margherita  di  quella  città ,  ci  crediamo  in  debito  di 
far  parole  di  questo  assai  commendato  professore  e  scrittore  perugino. 
Oltre  che  a  taluni  de'nostrì  colleghi  compilatori  note  furono  per  espe- 
rienza e  per  pratica  amichevole  le  civili  virtù  di  lui ,  congiunte  al  ver- 

(4)  Saggio  storicafnedico  stMe  Pestilenze  di  Perugia  ,  e  sul  governo  sanita- 
rio di  eue,  dal  secolo  44.*  sino  ai  nostri  giorni  ;  Perugia,  Bartelli ,  4838;  in  8vo 
di  pag.  238 ,  con  2  tavole. 
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salile  ingegno  e  alle  molte  e  svariale  cognaioni  :  ond'  è  ooofonne  a  giu- 
stizia che  la  loro  testimonianza  si  adoperi  a  confermar  quella  de' suoi 
proprii  concittadini. 

Cesare  Massari  nacque  in  Perugia ,  di  Giovan  Batista  e  di  PelroDilla 
Agostini  y  ai  Si  dicembre  del  4784.  Mostrò  ben  presto  svegliatesxa  di 
mente  e  naturale  inclinazione  agli  studii;  nei  quali  (u  indirizzato  da 
un  suo  zio ,  Niccola  Brucalassi ,  tra  i  sacerdoti  più  tenuti  in  istima  nella 
sua  patria.  Tra  le  scienze ,  preferi  quelle  che  hanno  per  isoopo  l'umana 
sanità  ;  e  di  soli  yent'anni  era  salutato  dottore  in  filosofia  e  medicina  ; 
di  ventuno,  aggregato  al  collegio  medico  della  perugina  Sapienza.  Quando 
lo  scettro  imperiale  di  Francia  si  distese  ancora  sulle  provincie  del  Te- 
vere e  del  Trasimeno ,  il  valore  del  nostro  giovane  non  rimase  né  ignoto 
né  trascurato  ;  giacché,  nel  4840,  egli  venne  promosso  a  insegnare  pub- 
blicamente l'anatomia  e  la  fisiologia  dalle  cattedre  universitarie,  F^rve 
allora  che  le  sue  forze  si  raddoppiassero ,  avendo  preso  a  modello  del 
suo  magistero ,  e  quasi  a  scorta  ed  a  campo  delle  sue  proprie  specula- 
zioni la  fisiologia  vitalistica  del  Richerand.  Sostenne  in  pari  tempo ,  e 
con  vigorosa  alacrità ,  più  altri  impieghi  :  come  quelli  di  segretario 
del  comitato  di  vaccinazione  e  di  membro  della  commissione  mediCB 
pel  dipartimento  del  Trasimeno  ;  di  medico  de'poveri  e  direttore  detto 
studio  anatomico  nel  suo  municipio  ;  poi  anche  di  membro  della  depu- 
tazione sanitaria  comunale ,  e  di  medico  primario  del  lazzaretto ,  in 
tempi  gravi  per  micidiale  epidemia.  Parve  essere  come  un  premio  alla 
sua  immancabile  solerzia,  a'suoi  filantropici  e  nobili  portamenti  in 
ognuna  di  siffatte  occasioni ,  l'elezione  di  lui  fattasi ,  nel  4849,  di  pro- 
fessore di  anatomia  pittorica  nell'Accademia  di  belle  arti  ;  e  quindi , 
nel  ^S%%  ,  di  segretario  perpetuo  di  quella  stessa  Accademia. 

Ma  fu  giorno  che  l'amico  nostro  videsi  privo  ad  un  tratto  di  tanti  e 
si  diversi  uffici ,  e  ridotto ,  quasi  per  compassionevole  tolleranza ,  al 
mero  ed  eventuale  esercizio  della  medicina.  Ciò  accadde  quando  i  popoli 
delle  Provincie  ecclesiastiche  sollevatisi ,  nel  4  834 ,  al  suono  di  una  pa- 
rola venuta  di  Francia ,  sì  ricomposero  quasiché  senza  lotta  e  senza 
sangue ,  non  si  tosto  si  conobbero  delusi ,  al  h>ro  secolare  destino.  Noi 
rivedemmo  in  quei  giorni  il  Massari ,  e  ci  parve  che  portasse  la  saa 
sventura  con  coraggio  e  con  assai  dignitosa  rassegnazione.  Al  che  deve 
certo  attribuirsi ,  come  all'operosità  non  rimessa  e  a  quel  rispetto  ebe 
in  ogni  tempo  e  fra  ogni  gente  vien  comandato  dalla  virtù  ,  se  lo  stesso 
cardinale  Rivarola ,  avendolo  preso  in  protezione ,  nominavalo  a  Diret- 
tore del  Manicomio  nuovamente  ricostituito  in  Perugia ,  e  che  sello  il 
governo  del  nostro  medico  filosofo  sali  a  nominanza  da  pareggiarsi  a  qua- 
lunque siasi ,  in  Italia  e  fuori,  de' più  reputati.  Quasi  di  ciò  non  contenta 
la  patria  sua ,  conferivagli  il  grado  di  bibliotecario  nella  pubblica  Libre- 
ria, di  proprietà  e  dipendenza  del  Comune. 
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Cosi  gli  anni  del  Massari ,  ammogliato  e  padre  fin  dalla  gioventù  ,  re< 
stitaiti  a  tranquillità ,  passavano  onorati  ed  anche  gloriosi  ;  quando  il 
fatai  germe  della  distruzione  che  ognuno  porta  in  sé  stesso ,  cominciò 
in  luì  a  manifestarsi,  poco  dopo  il  4850  ,  mediante  la  paralisi  che  i  me- 
dici dicono  progressiva,  e  che  cominciata  dai  piedi  e  dalle  gambe,  lo  sot- 
topose ad  assai  dure  privazioni ,  e  per  ultimo  a  quella  di  non  poter  più 
recarsi  al  suo  diletto  Ospizio  di  S.  Margherita.  Lenti  ma  irreparabili  fu- 
rono i  progressi  di  quel  male  ;  che  pervenuto  ad  offendere  gli  organi 
delia  loquela  e  della  respirazione ,  pose  fine  ai  travagli  del  sofferente , 
dopo  lo  spontaneo  adempimento  degli  obblighi  che  a  cristiano  si  con- 
vengono ,  il  di  idi  febbraio  dell'ora  corrente  57. 

Fu  il  Massari  di  statura  più  che  mediocre ,  avvenente  del  volto ,  d'in- 
dole dolce  e  benevola ,  di  semplici  e  cortesi  modi  ;  e  verso  i  colleghi  si 
riguardoso ,  che  mai  non  metteva  in  aperto ,  riparandovi ,  i  loro  errori  ; 
e  dove  conosciuti ,  scusavali  colle  difficoltà  invincibili  dell'arte.  Ebbe  in- 
gegno alla  severità  delle  scienze  e  all'amenità  delle  lettere  quasi  al  pari 
disposto  ;  e  se  non  diede  a  queste  la  preferenza ,  ne  intende  ognuno  la 
ragione ,  giacché  a'  seguaci  delle  muse  non  altro  é  serbato  dal  mondo 
fuorché  l'indigenza,  e  spesso  (colpa,  più  che  del  mondo,  lor  propria  e  delle 
sbagliate  vocazioni  )  ancora  il  disprezzo.  Nelle  cose  politiche  senti  non 
come  perugino  né  come  umbriotto  e  romagnuolo ,  ma  come  italiano  ; 
bramò  quello  che  parevagli  il  meglio,  ed  errò  talvolta  coi  migliori  :  non 
mai  si  accostò  a  coloro  che  delle  opinioni  si  fanno  strumento  di  materiali 
vantaggi ,  né  manco  a  quelli  cui  ninna  immoralità,  crudeltà  e  incertezza 
dimezzi  ritiene  dal  promuovere  l'effetto  dei  loro  desiderii.  Circa  alle  mo- 
rali, basti  il  dire  ch'egli  provò  veramente  l'amore  de'nostri  simili,  e  cercò, 
quant'era  da  lui ,  di  consolarli  e  beneficarli.  Abbiamo ,  tra  i  frutti  della 
sua  penna  (che  tutti  non  conosciamo  finora  né  qui  potremmo  descrìverli), 
oltre  all'istoria  ed  alle  relazioni  gii  indicate,  un  Elogio  biografico  delgon- 
fahniere  Rodolfo  Pucci  Boncambi  ;  un  altro  Elogio  storico  di  Alessandro  Pa- 
scoli ,  medico  perugino  del  secolo  XVII;  la  traduzione  dell'opera  dell'Audin- 
Rouviére  intitolata  La  medicina  senza  medico;  ed  una  notevole  quantità 
d'articoli  medici  e  d'altri  generi,  pubblicati  nel  Repertorio  medico- 
chirurgico  di  Perugia,  poi  anche  nell'Onio/o^ta  e  nel  Giornale  scientifico^ 
letterario ,  che  di  quel  primo  possono  riguardarsi  come  una  conti- 
nuazione. 

F.  P. 


Ajich.  St.  1t.  ,  Iftiopa  Serie ,  T.  I V ,  P.  H  -  55 
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PIER-ALESSANDRO  PARAVIA. 

Nelle  prime  ore  del  giorno  48  mano  4S$7  mancò  ai  tìvì  ìb  Torino 
il  Cavaliere  Pier-Aleaaandro  Paravia. 

Nato  egli  in  Zara,  capitale  della  Dalmazia,  il  9  loglio  4797. da  una 
^miglia  di  distinti  militari  al  servizio  della  Repobblioa  Veneta,  non  tardò 
a  trasferirsi  in  Venezia  ;  attese  alacremente  a^  stadi ,  e  eeiKegiil  nel- 
l'Università  di  Padova  il  grado  dì  dottore  in  leggi.  Avvioaii  poscia  nella 
carriera  degli  ufficj  cancelleresobi  presso  il  Governo  dì  VeneBia  ;  ma 
alle  incumbenze  che  quindi  gli  venivano,  seppe  egli  accoppiare  letterarie 
occupazioni  ohe  gli  procacciarono  in  breve  distinta  ripotazione. 
soprattutto  Ai  una  sua  traduzione  delle  lettere  di  Plinio  il 
cemento  eseguita,  perchè  in  moHe  partì  la  qualità  dell'ingegno  del  tra- 
duttore si  riscontrava  con  quella  del  latino  scrittore. 

Avendo  poi  il  Paravia  stompato  la  Vita  di  Giuseppe  Rartoli ,  ed  una 
lettore  sulla  lingua  italiana  all'Abato  Roemini ,  queste  scritture  tanto 
piacquero  al  Conto  Gianfrancesco  Galeani-Napione  y  che  t' invogUA  di 
avere  Fautore  tra  i  Profissaori  dell'  Università  di  Tonno»  cui  appunto 
allora  presiedeva  il  Napione. 

Proposto  pertanto  al  Re  il  Paravia  per  la  Cattedra  di  eloquenzB 
italiana,  Tebbe  sin  dal  4834;  e  duranto  il  corso  di  più  di  venticinque 
anni  s'adoperò  efficacemento  nell'  istruire  la  gioventù  piemootese  in 
quella  letteratura  che  è  tanto  parto  della  gloria  italiana ,  e  ^e  dobbiamo 
cercare  che  divenga  più  e  più  istromeato  di  vera  civiltà.  Ho  detto  die 
egli  s'adoprò  efficacemente ,  perchè  seppe  trasfondere  ne'  suoi 
l'amor  del  sapere ,  e  svegliò  in  essi  il  desiderio  degli  esercizi 
in  che  consisto  lo  scopo  principale  dell'  insegnaaieBta  Chi  insegna  noe 
fa  che  disporre  e  preparare  il  torreno  dove  pceaeno   germegliara  la 
pianto  ;  il  farle  crescere  poi  più  o  meno  rigogHose  dipende  cosi  dalTin- 
dolo  degr  ingegni  come  dalla  fortuna  dei  tempi.  Retto  d'animo  e  sinoe- 
ramento  religioso,  nulla  egli  si  lasciò  sfuggire  dal  labbro  o  dalla  penaa 
che  potesse  corrompere  quella  gioventù.  Sacro  deposito  è  quello  che  si 
affida  agli  insegnatori ,  e  stretto  il  conto  che  esai  ne  d^ibono  rondare 
a  Dio  ed  alla  società  ;  ed  il  nostro  professore  scese  nel  sepolcro  eolla 
meritoto  lode  d'avere  restituito  y.  per  quanto  a  lui  spettova ,  quel  deposito 
puro  ed  intatta 

Il  Paravia  amava  la  patria,  e  non  lasciò  trascorrere  occasione  alcona 
d'infervorare  i  giovani  a  farsi  degni  di  servirìa.  Le  esortazioni  ed  i 
consigli  di  lui  erano  caldi  di  vero  e  costanto  affetto  per  la  felicità  del- 
ritolia,  non  ispirati  da  passeggieri  istinti  0  da  personali  riguardi.  Egli 
nel  corso  delle  sue  lezioni  saviamento  si  ritraeva  dall'entrare  nd  campo 
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delle  ooM  politiche  che  saooedevaiio  alla  giornata  :  mirava  a  dirigere 
rinteiletto  ed  il  cuore  de'  suoi  alanni  a  tatto  ciò  che  é  moralmente  no- 
bile e  bello,  non  mai  ad  accendere  le  passioni.  Sapeva  che  esponendo 
le  dottrine  dei  grandi  scrittori  si  erudiscono  gli  animi  alle  virtù  citta- 
dinew  Ikd»  itohiei»»  diremo  di  lui  ciò  che  il  Wittenbach  scriveva  nella 
Vita  del  Ruhnken ,  citn^em  prudenHam  ftUm  existere  e  certa  anHquitaiis 
tnlerpre^oKone  ;  hanc  unam  debere  tradere  doctorem ,  non  disoerUmm  iudi- 
da  ttiudoriiaU  parUum  ùeeupare. 

Intento  sempre  il  Paravia  all'utile  de' suoi  discepoli,  svariava  il  suo 
ammaestramento  iti  modo  die  ogni  particolar  disciplina  se  ne  potesse 
giovare.  Cosi  egli  dichiarava  le  regole  dèlia  storia ,  solenne  magistero 
dell'ingegno  umano,  i  precetti  dell'arte  poetica,  le  norme  della  elo- 
quenza tanto  diverse  nella. sua  tripartita  ragione  di  sagra,  giudiziale, 
e  pditica.  B  di  quest'ultima  egli  s'occupava  specialmente  in  questi  ul- 
timi anni ,  additando  a'  suoi  uditori  gli  esempi  del  Parlamento  Inglese 
e  della  Tribuna  Francese. 

Quindi  egli  pigliava  argomento  d' intrattenerli  della  eloquenza  poli- 
lica  dei  Veneziani,  i  quali  ne' tempi  più  remoti  mantennero  in  Italia 
gloriosa  mdependenza  d'azione  e  di  parola.  Si  soffermava  esso  su  que- 
sto tema  a  lui  prediletto,  per  l'amore  che  portava  al  luogo  natio,  e 
mandava  a  stampa  una  lezione  Accademica  su  tale  soggetto,  di  cui  ne 
piace  qui  trascrivere  gli  ultimi  periodi ,  pieni  di  storica  gravità  e  di 
sapienza  civile. 

e  Se  pecca  quel  governo  •  egli  scrive  e  che  tutto  innovando  repu- 
«  dia  il  suo  passato  e  cosi  mal  provvede  al  suo  avvenire  ;  non  meno 
e  pecca  quell'altro  che  del  suo  avvenire  poco  sollecito ,  altro  non  cura, 
«  altro  non  venera  che  il  suo  passato.  Tal  fu  il  sistema  del  governo 
«  aristocratico  di  Venezia  :  mentre  che  tutta  l'Europa  andava  riformando 
«  le  sue  instituaioni,  essa  a  patto  alcuno  riformar  non  volle  le  proprie; 
«  chi  di  CIÒ  ne  parlava  era  punito  nella  libertà  se  più  non  l'era  nel 
«  capo.  Ha  la  pena  del  taglione  6  un'arma  della  Divina  giustizia  si  per 
m  gli  uomini  e  si  pei  governi.  Venezia  toglieva  la  libertà  ai  generosi 
«  suoi  cittadini  ;  i  Francesi ,  sotto  specie  di  dargliene  una  più  ampia,  non 
m  Indugeranno  a  torlo  la  sua  ». 

n  Paravia  come  scrittore  non  merita  d'essere  meno  stimato  che  qual 
Professore.  Se  egli  non  condusse  opere ,  come  usa  dire ,  dì  lunga  lena, 
ta  però  attivissimo  nel  lavoro;  e  trattando  soggetti  diversi  ebbe  molti 
lettori  e  fu  meritamente  applaudito.  Il  suo  stile  ritraeva  dalla  qualità 
del  suo  ingegno ,  arguto ,  vivace ,  e  composto.  I  suoi  concetti  pigliavano 
colore  da  certa  felicità  d'antitesi ,  e  dalia  scelta  squisita  dei  vocaboli,  in 
che  consiste  uno  de'  più  possenti  elementi  dell'arte  dello  scrivere. 

Non  possiamo  qui  tessere  il  catalogo  delle  opere  del  Paravia,  le  quali 
avranno  al  certo  onorevolissima  sede  nella  Storia  letteraria  dell'età 
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nostra.  Alcune  soltanto  ne  accenneremo  che  ci  rammentano  diversi  offici 
letterari  da  lui  tenuti.  Oltre  agli  scritti  che  abbiamo  dianzi  citati ,  egli 
pubblicò  varii  opuscoli  (1),  tra  i  quali  la  Biografia  del  Conte  Galeani- 
Napione,  fautore  come  dicemmo  de'  suoi  studi  giovanili ,  il  cui  ritratto 
fu  da  lui  collocato  nel  chiostro  del  seminario  patriarcale  di  Venezia 
fra  quelli  degli  uomini  più  famosi ,  sottovi  una  iscrizione  latina  da  lui 
parimente  dettata. 

Le  sue  Lezioni  di  varia  letteratura,  stampate  in  Torino  (9),  porgono 
un  sunto  dell' insegnamento  da  lui  dato  nell'Università;  il  primo  volu- 
me é  dal  Professore  intitolato  :  alla  generosa  gioventù  stibalpma ,  eke  già 
da  venti  anni  mi  sostiene  e  conforta  nel  difficile  magistero  con  la  sua  fre- 
quenza y  con  la  sua  affezione ,  col  suo  profitto. 

In  seguito  alle  Lezioni  di  varia  letteratura  voglionsi  porre  quelle 
della  Epigrafia  volgare  (3),  nella  quale  distinguevasi  singolarmente  il 
nostro  autore. 

Essendosi  data  al  Paravia  Y  incumbenza  d' insegnare  gli  elementi 
della  storia  patria ,  egli  fece  di  pubblica  ragione  un  volume  di  kzicm 
di  Storia  subalpina  (i)  ;  lavoro  di  non  profonde  ricerche ,  ma  eseguito 
con  quel  garbo  che  rende  popolari  le  più  importanti  notizie  di  una  lunga 
serie  di  fatti. 

Siccome  il  pensiero  del  Paravia  non  mai  si  disgiungeva  dalla  sua  cara 
Venezia,  cosi  egli  fece  testimonio  del  suo  amorevole  ricordo  pubWcando 
le  memorie  Veneziane  di  letteratura  e  di  storia  (5)- 

Un  Canzoniere  Nazionale  fu  dal  Paravia  compilato  con  mano  solerte 
ed  intelligente  discernimento  (6);  e  nella  prefazione  disse  ai  lettori  e  che 
ff  se  la  lettura  della  sua  compilazione  non  sarà  per  loro  senza  piacere 
«  e  profitto ,  io  vuo'  che  in  parte  se  ne  riconoscano  debitori  ai  Conte 
«  Cesare  Balbo,  il  quale  aveva  altresì  rivolto  l'animo  a  ordinare  una 
«  cosi  fatta  raccolta ,  corredandola  di  prefazione  e  di  note ,  che  ben  altre 
«  sarebbero  state  da  queste  mie.  Ma  poiché  ne  fu  distolto  da  que'gravi 
<(  uflScj  che  gli  fidava  la  patria  quando  le  Speranste  d^ Italia  potean  ma- 
ff  tarsi  {si  mens  non  laeva  fuisset)  in  una  gloriosa  realtà  ;  io  con  disegnale 
Q  ingegno,  ma  non  già  con  diseguale  animo,  vi  posi  mano  in  sua  vece; 
«  e  poiché  ne  usci  questo  libro,  intendo  che  al  nome  di  Cesare  Balbo 
ff  esso  rimanga  intitolato  ;  e  ciò  non  solo  perchè  gli  si  renda  la  lode  e 
«  il  merito  di  averlo  ideato  in  addietro;  ma  altresì  perchè  si  abbiano 
«  pubblico  segno  della  grande  reverenza  in  che  tengo  quest'uomo  die 
et  nella  trattazione  della  grande  causa  italiana  recò  tanta  purezza  d' io- 
(T  tenzioni  e  tanta  nobiltà  di  propositi  ». 

(4)  Torino  per  Giacinto  Marietti,  4837.  (4:  Stamperia  Reale,  48M. 

(2)  Stamperia  Reale .  485S-4856.  (5)  Ibid.  4880. 

(3)  Ibid.  4850.  (6)  Idib.  4849. 
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L'annua  solennità  dell'apertura  dell'Università ,  e  del  giorno  onoma- 
stico del  re  dava  occasione  al  Paravia  di  fare  eloquenti  prolusioni  e  di- 
scorsi, che  stampati  non  ottenevano  minor  plauso  di  quello  che  gli  tri- 
butava la  folta  schiera  di  uditori ,  che  sempre  convenivano  quand'egli 
parlava. 

Fra  queste  orazioni  citeremo  le  lodi  del  re  Carlo  Alberto,  detta 
nel  4849  pel  riaprimento  degli  studi,  e  l'altra  pronunziata  l'anno 
medesimo  pei  morti  nella  battaglia  di  Novara,  nei  funerali  loro  fatti 
con  mestissima  pompa  in  Torino. 

Non  mancarono  al  Paravia  onori  acquistati  a  giustissimo  titolo. 
Venne  egli  da  re  Carlo  Alberto  fregiato  della  croce  de'  Santi  Maurizio 
e  Lazzaro ,  e  decorato  di  vari  ordini  equestri  da  prìncipi  stranieri. 

Ebbe  tìtolo  ed  officio  di  professore  di  Storia  e  di  Mitologia  nella  Reale 
Accademia  Albertina  di  Belle  Arti  in  Torino. 

Fu  ascritto  a  varie  accademie  scientifiche  e  letterarie,  fra  le  quali  prin- 
cipalissima  quella  della  Crusca. 

Ora,  se  dallo  scrittore  e  dal  cattedratico  ci  volgiamo  all'uomo  vivente 
in  società,  rammenteremo  il  tener  di  vita  schietto  e  temperato  del  Para- 
via ;  la  sua  franca  risolutesza  nell'esprimere,  non  meno  in  privstto  che  in 
pubblico,  quelle  opinioni  ch'egli  teneva  per  vere  e  necessarie  ad  incul- 
carsi; la  sua  fermezza  nelle  amicizie,  e  la  soavità  ch'egli  spandeva  nelle 
sue  relazioni  domestiche.  E  gli  amici  e  i  congiunti  lo  contraccambiarono 
di  vivissimo  affetto,  e  al  di  sopra  d'ogni  altro  quella  con  cui  egli  divideva 
veramente  l'anima  sua ,  la  sorella  di  lui  Marietta ,  che  ne  raccolse  tra 
dirotte  lagrime  l'estremo  respiro. 

Il  conversare  del  Paravia  era  piacevole  per  la  spontaneità  delle  idee, 
e  per  il  fare  frizzante  si  ma  non  mai  mordace  con  che  le  esponeva. 

La  memoria  del  Professore  di  cui  compiangiamo  la  perdita  rimarrà 
in  tutti  quelli  che  lo  conobbero ,  ed  il  nome  di  lui  sarà  riverito  da 
chiunque  si  farà  a  leggerne  gli  scritti.  La  gioventù  Piemontese  perde 
nella  morte  di  lui  un  egregio  maestro  ed  un  amico  sincero. 

Noi  intanto  facciamo  voti  perchè  nell'Ateneo  Torinese  si  conservino 
le  ottime  tradizioni  dell'insegnamento  classico ,  cosi  felicemente  inaugu- 
rato da  quel  prodigio  di  dottrina  che  fii  Tommaso  Yalperga  di  Galuso, 
e  dall'  ingegno  tanto  culto  ed  elegante  del  mio  caro  e  venerato  maestro , 
Carlo  Boucheron. 

ronfio,  ti  t^  di  morso  4867. 

I 

FSDBRIGO  SCLOPIS. 
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tempi ,  e  in  particolare  nella  Monarchia  di  Savoja ,  sommariamente  esposta 
da  P.  L.  Albihi  ;  seconda  edizione,  migliorata  e  accrescluU.  -  Vigewmo , 
tip.  Sparifelta  e  Comp. ,  4864.  In  8vo ,  di  pag.  vni  e  396. 

44.  Lo  statuto  del  regno  di  Sardegna ,  con  commenti  ed  una  introduzione  sui 
principi  delle  umane  società ,  del  barone  Vito  d'Ohdis  Rigoio.  Fasdoolo  V, 
nel  quale  continua  la  seconda  parte  della  Introduzione.  —  Gmuna ,  tipo- 
grafta  Lavagnino,  4866.  In  8vo. 

46.  Storia  di  papa  Pio  Nono ,  del  teologo  liADaizio  Maroggo  di  Torino.  (  Il  solo 
manifesto  d'associazione.  ) 

46.  Epitome  historiae  patriae ,  auctore  Thova  Valla  vaio  ;  aceedit  lexicon  la* 
tino-italicum  in  usum  studiosqrum  diligentissìme  concinnatum.  —  Torino, 
stamperia  Reale ,  4866.  In  8vo. 

47.  Cosimo  e  Francesco  de' Medici ,  brano  della  Storia  del  Pensiero ,  di  Tullio 
DAimoLO.—  Nella  Strenna  Itaìiana  per  Vanno  4867.  —  Milano  e<^,  prano 
P.  Ripamonti  Carpano. 

48.  Una  trama  del  cardinale  Ippolito  de' Medici,  cenno  storico  di  Fuiaico 
Oooaici*—  Nella  Strenna  suddetta. 

49.  Della  letteratura  italiana ,  Esempi  e  giudizi  esposti  da  CisAa«  CAinù.  - 
Torino,  4867. 

80.  La  sede  vescovile  di  Nizza ,  notizie  storiche  del  not.  Bvosno  Ebabijil.- 
Niiza,  tip,  Casson,  4867. 

S4.  Alessandria  e  la  Lega  Lombarda,  per  Niccolò  Cisaes  OAion.—  Torino, 
tip.  Palletti,  4866. 

tt.  Il  conte  Verde,  Biografia  di  Niccolò  Cesare  GARORE.r-  Tortilo,  14».  Ces- 
sone,  4867. 

23.  Storia  della  Costituzione  delle  città  itellane  del  dott.  Carlo  Hkgbl,  prima 
versione  dal  tedesco  (Manifesto  d'associazione  del  Tipografo  Torinese). 

tk.  Danni  che  le  conquiste  recarono  alle  Belle  Arti ,  di  Roberto  o'Azbguo.  — 
Nella  Rknsta  contemporanea.  Anno  V,  voi.  IX  {quaderno  del  gennaio  4857). 

t6.  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana  ec.  ovvero  Dizionario  generale  di 
scienze  ,  lettere ,  arti ,  storia ,  geografia  ec.  ;  quarta  adixiOiia .  intiera- 
mente riveduta  ed  accresciuta  di  più  migUiga  di  articoli  e  di  molte  inci- 
sioni sì  in  legno  che  in  rame.  —  Torino,  Società  VfJnknM  Hpografco  sii- 
triee,  4866-67.  In  4to  grande  a  due  colonne.  —  Sono  pubblicate  le  di- 
spense 4  a  tO,  formanti  il  tomo  I  di  pagine  798  (  A-Alzo  )  ;  —  e  le  dispense 
24-49  del  tomo  II  (  AvABiLB-AosTBaLiTZ  }. 


ANNUNZI   BIBLIOGBAFICI  265 


25.  Relazimil  degli  Stati  europei  lette  al  Senato  dagli  ambasciatori  veneti  nel 
flooolo  XVH ,  raccolte  e  annotate  da  Niccolò  Bakoi»  e  Guglislvo  Bbr- 
Chbt.  —  VeMUa,  «|p.  f9àratooéah ,  4856-67.Sorìe  I ,  fase,  i.^  e  t,^  (Spa- 
gna )  ;  Serie  II ,  lìiac  1.^  (  Francia  ). 

27.  Raccolta  di  Cronisti  e  storici  Lombardi  inediti.  Volume  secondo ,  il  quale 
dovrà  contenere  :  -*  4.*  Il  Processo  del  congiurati  bresciani  del  4542,  pub- 
blicato ed  illustrato  da  Pnomco  Onoaici.  -^  2.^  Cronaca  di  Ifantova ,  di 
Andrea  Schivenoglia ,  dal  444ft  al  448i,  trascritta  ed  annotata  da  Carlo 
ly  Aaco.  —  3.^  Relazione  delie  cose  snecesse  iu  Pavia  dal  4524  al  4528, 
scritta  da  lUanao  Vaaai,  pubblicata  ^ed  annotata  da  Oioaim  IIUllbr. 
-•  4.®  Fra  Paolo  Beiintano  da  Salò,  ed  il  suo  dialogo  della  peste  ,  per 
Ftoauco  OooBid.  -*  4.^  Cronaca  di  Sabbioneta ,  di  Niccolò  de'  Dondl ,  dal 
4580  al  4600 ,  trascritta  sull'autografo  esistente  nella  raccolta  del  cav. 
Carlo  Morbio ,  ed  annotata  da  GroiippB  MUllbb.  —  MUano ,  pnsso  France- 
soa  Colombo ,  UhnOo  ediiora ,  4866,  in  8vo.  È  pubblicato  il  Processo  da'  con- 
giurati BfdseUmi ,   e  il  prindpio  della  Cronaca  Mantovana. 

28.  Gea ,  ossia  la  Terra  descritta  secondo  le  norme  di  A.  Balbi  e  le  migliori 
noiixie.  Opera  originale  tisana  di  Etwiaio  Balbi.  -*  Tr^to ,  presso  U 
Uoifd  omslriaco  ,  4866,  in  8vo  gr. 

29.  Storia  di  Milano  ,  di  Bernardino  Cerio  ec ,  con  prefazione,  vita  e  note  del 
prof.  Eoioio  DB  Magri.  ^  Milano,  presso  F.  Colombo  ^  Ubraio-edilore,  4856. 
In  Bvo.,  dispense  25»26  (  flne  del  primo  volume  )  ;  e  dispense  4-2  del  se- 
condo volume. 

30.  Memorie  spettanti  alla  sloria ,  al  governo  ed  alla  descrizione  della  città  e 
campagna  di  Milano  ne'  secoli  bassi ,  raccolte  ed  esaminate  dal  conte  Gioa- 
aio  GmuiK  ;  nuova  edizione,  con  note  ed  a^iunte  di  Massimo  Fasi.  —  Ba- 
lano, prmio  F.  Coìamlfo»  UUraio-editare ,  4866.  In  Svo;  dispense  43-24 
del  voi.  VI. 

34 .  Storia  arcana  e  aneddotica  d' Italia ,  raccontata  dai  veneti  ambasciatori , 
annoiata  ed  edita  da  Fabio  Motibblli.  —  Vanesia ,  tip,  Naraiookh,  4856. 
In  Svo ,  voi.  Il ,  flisc.  6,  7  e  8.  Incominda*  il  volume  secondo  della  rac- 
colta e  il  Libro  I  delle  relazioni  degli  ambasciatori,  che  risgnardano  Fi- 
renu  (4682  e  4687)  :  Granduchi  Francesco  e  Ferdinando  de'  Medici. 

32.  Commemorazione  biografica  del  chiarissimo  professore  Egidio  De-Magri 
(  G.  RovAai  e  Cablo  CAmi).~  Milano,  tip.  Lombardi,  4856.  in  Svo  ,  di 
pag.  43. 

33i.  Memorie  funebri  antiche  e  recenti ,  oflbrte  per  la  stampa  all'ab.  Gaetano 
Sonato.  —  Fcidouo ,  eoi  tipi  M  Seminario ,  4866.  In  Svo. 

34.  Lettere  inedite  di  Giubtiha  RBaiBR-MicinaL  e  di  Saverio  Bbttirelli.  — 
Venmiaf  fip.  M  Commercio,  4857. 

35.  Relazione. della  patria  del  Friuli ,  presentata  all'eccellentissimo  Collegio  dal 
Luogotenente  Amdrba  Foecolo  il  A4.®  giugno  4625.—  Venezia ,  tip.  Na- 
raioviàk ,  4866.  Pubb.  per  nozze  da  Cesare  Foucard. 

36.  Sulle  consorterìe  delie  arti  ediilcative  in  Venezia ,  stu<Jlj  storici  di  Ago- 
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8TI1I0  Sagbido,  con  documenti  inediti.  —  F«Mxto,  tip.  Nwrai>ìviek^  4867. 
In  Sto  ,  di  pag.388 ,  di  cui  più  di  SOO  contengono  i  documenti. 

37.  Storia  estetico-critica  delle  Arti  del  disegno  ;  ovrero  l'architettura  »  la  pit- 
tura e  la  scultura  considerate  nelle  correlazioni  fra  loro  e  negli  srolgl- 
menti  storici,  estetici  e  tecnici:  Lezioni  dette  nella  L  e  B.  Accademia  di 
Belle  Arti  in  Venezia  da  Pibtbo  Silvatico.  —  Vennia  Up,  NéraUmiàk^  48S6. 
In  8?o,  voi.  II,  fase.  XV  ed  ultimo,  il  quale  contiene.  VigaUnanona  ìmkme: 
Gii  allievi  de'  Caraoci  e  del  Caravaggio ,  e  il  barocco  nelle  arti.  Trml^ 
ihna  laioM  :  Le  condizioni  dell'  architettura  Italiana  dal  4630  al  comin- 
ciare del  secolo  XVII.  TVisntestmoprima  Inicne  :  Le  condizioni  deirarchitet- 
tura  italiana  dopo  il  Palladio ,  Ano  al  cominciare  del  presente  secolo.  IVmi- 
toNfnasaconda  tnioM  :  Uno  sguardo  sulle  scuole  pittoriche  fhori  d*  Italia. 
Conclusione  di  tutta  l'opera.  ~  Appendice  :  Considerazioni  sulle  pratidie 
del  disegnare  e  del  dipingere  in  fresco  ed  in  olio  de'pittori  dei  secoli  XV 
e  XVI ,  poste  a  rafifronto  con  quelle  usate  da'  moderni  (  in  quattro  le- 
zioni ).  « 

38.  Belazione  al  provveditore  generale  da  mare  di  una  burrasca  soffirta 
nel  477S  dal  cav.  Angelo  Emo,  allora  capitano  delle  navi  (Pnbbl.  per 
le  nozze  Peregalli-Albrizzi,  e  illustr.  da  A.  SAoaioo  ).  ^  Vmnki ,  Up.  Mtr- 
lo ,  4866.  In  8vo ,  di  pag.S9. 

39.  Parlamento  al  popolo  di  Udine  sopra  la  difésa  di  essa  terra ,  Ihtta  da  6i- 
aoLAHO  Savobohaio  ,  il  40  febbraio  4644;  Pubb*  per  le  none  Berrotts- 
Beali  da  F.  C.  e  Vucivzo  Joppi.  —  UdUne ,  Up.  T^rcMlo ,  4866.  In  8vo, 
di  pag.  44. 

40.  Lettera  del  cav,  Tommaso  Zeno  «  provveditore  in  campo  a  Pisa ,  ad  Ago- 
stino Barbarigo  doge  di  Venezia ,  sulla  rotta  dei  Fiorentini  a  San  Bagolo 
il  90  maggio  449»  (Pubbl.  da  Vmcnzo  Joppi ).«  OUìm,  tìp,  nirdMfo, 
4867.  Id  8vo,  di  pag.  4. 

44.  Della  pittura  Bizantina,  cenni  di  Tombaso  Sznmola.  —  Nella  OraMOS, 
giornale  pubblicato  da  Ignazio  Canth ,  voi.  Ili ,  pag.  4S0  e  seg. ,  pag.  460  e 
seg.  (quaderno  de'  S8  febbraio  ,  e  quaderno  de'  46  marzo  4867  ). 

48.  Iscrizioni  di  Spalatro  e  d'altre  città  della  Dalmazia ,  da  un  Ms.  antografe 
di  GiANBATisTA  BoTA  di  Bergamo.  Pubbl.  dal  can.  Giovamni  FmAzzi  nella 
Cronaca ,  giornale  milanese  ,  voi.  Ili ,  pag.  648-4(68  (  quaderno  de'30  di- 
cembre 4866  ). 

43.  Delle  leggi  di  Bergamo  nel  medio  evo,  ricerche  di  GAniiLS  Bosa.  —  Ber- 
gamo ,  Itp  Massaia  ,  4866.  Di  pag.  98. 

44.  Del  Codice  Diplomitico  Bergomense ,  pubblicato  in  due  volumi  dal  canth 
nico  M.  Lupo  e  dall'arcidiacono  prete  Bowcbitti  ,  e  dei  materiali  che  si 
avrebbero  a  compierlo  con  un  terzo  volume.  Postilla  del  canonico  G»- 
vAiHi  FnrAsu.  —  Negli  Annali  di  Statiiiiea ,  giornale  milanese  ,  quaderni 
del  maggio  e  del  novembre  4866. 

46.  Francesco  Bicchini.  -  Articolo  del  dottor  Ciato  GoccaiiTfi  inserito  nelle 
Ulium  di  Famiglia  ,  opera  illustrata,  edita  dal  Lloyd  austriaco,  hi  Trieste. 
Voi.  V  ,  puntata  ottava  ,  agosto  4866. 

46.  Lettera  latina  di  Francesco  Petrarca  a  Marquado  vescovo  di  AngosU , 
volgarizzata  da  Fkancisgo  Ni«ai  veneziano,  con  illustrazioni  di  E.  A.CiCO- 
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OSA  ;  pubblicata  per  le  nozze  Rocchi-De  Leiss»  —  KMMta ,  tip.  A%Um$Ui , 
1886.  In  8vo ,  di  pag.  46. 

47.  Catalogo  di  tolte  le  opere  pabblicate  dal  tipografo-litografo-oaloografo  e 
negoziante  di  libri  e  stampe,  cav.  GioyAmn  Siltmtri,  dal  4799  a  tutto 
agosto  4856 ,  vendibili  dalla  stessa  ditta ,  di  proprietà  del  figil  Napoleone , 
Massimiliano  e  Lodovico  ;  colla  biografla ,  ritratto  e  disegno  del  monu- 
mento del  suddetto.  —  HUaao,  Mia  GiooamU  Siìvesiri,  48S6.  In  8?o, 
di  pag.  490.  La  biografia  del  Silvestri  ò  scritta  da  JÌassimo  Fasi, 

48.  Concordia  dei  miti  con  la  storia  in  quanto  ai  principii  di  Roma,  Memoria 
del  profiPiBTao  Gaval.  —  Relazione  del  cav.  E.  A.  Gigoova  intomo  all'opera 
dell'ab.  Giuseppe  Valentinelli ,  bibliotecario  della  Marciana  intitolata  :  Bi» 
bUografki  détta  Daktuaia  e  d9l  Montenegro ,  e  intorno  alla  memoria  del 
medesimo  che  ha  per  titolo  :  DegU  studi  nel  Friuli.  Negli  ÀtH  dell'  I,  e 
A.  biUuto  veneto  di  scienze,  lettere  e  arti^  dal  novembre  48S5  all'otto- 
bre 4886.  Tomo  I ,  della  Serie  HI ,  pag.  839  e  seg. 

49.  Storia  documentata  di  Venezia  «  di  S.  RoMAirJir.  Tomo ,  IV ,  Parte  IV , 
dal'448ft  alla  venuta  di  Carlo  Vili  (4494).  —  Fdhezta,  Hp.  Naralomch, 
4886  ,  in  8vo.  È  la  dispensa  tredicesima ,  colla  quale  si  compie  il  Tomo  IV. 

60.  Sulle  relazioni  degli  Stati  europei  lette  al  Senato  dagli  ambasciatori  ve- 
neziani del  secolo  XVII ,  pubblicate  per  cura  di  N.  Babossi  e  6.  Birchbt. 
Lezione  redteta  il  dì  84  dicembre  4866  all'I.  Istituto  veneto  da  Aocstiho 
Sageido.^  Veneeia,  tip,  ÀnioneUi,  4867. In  8vo,  di  pag.  44. 

M.  Storia  del  popolo  Cadortno ,  di  Giusbppb  Ciami.  Parte  I,  fase.  II.  —  Pa- 
dova, coi  tipi  del  Seminario ,  4857  ,  in  8vo. 

62.  Storia ,  legislazione  e  stato  attuale  dei  feudi ,  trattato  di  G.  B.  Sa»tobi. 
Terza  edizione. ~  Venezia,  tip.  Naratooick,  4857. 

63.  Privilegii  accordati  nel  secolo  XVI  dalla  Repubblica  veneta  per  la  intro- 
duzione nei  suol  stati  di  zuccheri  e  di  altre  merci  ;  con  documenti  rela- 
tivi.— Fanesta,  tip.  Naratovieh,  4866. 

64.  Osservazioni  e  deslderli  di  aìmmiglioramenti  per  Venezia  e  le  Provincie 
venete,  del  m.  b.  A«osTiiro  Sa^sboo,  sui  quali  si  fece  a  parlare  nel  pren- 
dere in  esame  il  RaeoogUtore  pubblicato  dalla  Società  d' Incoraggiamento 
di  Padova  ;  lette  nell'adunanza  48  gennaio  del  4857  dell'I,  e  R.  Istituto  Ve- 
neto di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Fmezia,  t^.  ÀntoneìU,  4867.  In  8vo, 
di  pag.  48. 

56.  Cenni  sull'importanza  degli  studi  intomo  alla  milizia  veneziana  del  me- 
dio evo  ,  letti  pubblicamente  a  Venezia  nella  I.  e  R.  Scuola  di  Paleografia 
da  G.B.  Sabdaora.—  TWnto,  tip»  Monauni,  4856. 

86.  Lettera  intorno  la  prima  edizione  di  Torquato  Tasso.  -^  Venetia ,  14».  Ga- 
wpmH,  4856. 

67.  Delle  Storie  Bresciane  di  Federico  Odorici ,  Lettere  dil^owi  Lbchi  ai  suoi 
amici:  Lettera  prima.»  Breeda,  tip.  FmfvrM,  4867. 

68.  Genealogia  Cavrlani  illustrata  da  GiovAmn  Zuccbbtti  paleografo  archivi- 
sta ,  In  occasione  delle  nozze  Cavriani-Lucchesi-Palli. -*  Milano,  Up.  Ri- 
pameeU^Carpano,  4866.  In  4to,  di  pag.  62. 

89.  Lettere  inedite  di  alcuni  illustri  italiani.  —  Milano ,  tip  Mpamonté^^Car- 
pano,  4886.  In  4to,  di  pag.  95. 


268  ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 

Raccolte  e  pubblicale  dal  canoDico  WiLuBiAumoLLi  per  le  none 
del  nobile  Massimiliano  de'marchesi  Cavriani  con  la  contessa  Laohi-Palli, 
neiroltobre  4856. Le  lettere  sono  di  Lorenzo  de' Medici,  Lodovleo  Ario- 
sto ,  Paolo  Giovio  ,  GioTan  Giorgio  Trissino ,  Giovamii  Racellai ,  Beldas- 
sar  Castiglione ,  Torquato  Tasso ,  Pietro  Perugino  »  Tiziano  Vecellio ,  Giu- 
lio Romano ,  Bologna ,  Tommaso  Laureiti  ,  Ippolito  Andreas! ,  Ippolito 
Pindemonte ,  Michele  Colombo ,  Pietro  Metastasio  ,  Vincenzo  Monti,  Pie- 
tro Giordani  e  Alessandro  Manzoni. 
60.  L'Archivio  del  Castello  di  Thunn.  Cenni  di  Tohvaso  Gai.  —  TVmlo, 
iip.  Mommi,  1857.  In  8vo  di  zìi  e  34^ 


13  Florilegio  Viterbese ,  ossia  notizie  diverge  int4>nio  a  Viterbo  e  alle  sue 
adiacenze ,  del  prof.  Fraicisoo  Orioli.  —  Aomo^l^).  deUs  Mto  orli  «  48S6. 
In  8to,  di  pag.  284. 

Si  compone  questa  raccolta  de' seguenti  capi:  4.®  Fmmm  VuUwtme, 
luogo  delle  solenni  adunanze  de'XIl  popoli  toscani  deli*Btruria.  Le  slemma 
di  Viterbo ,  le  sue  monete ,  moanmenti  &l8i  o  bUiflcati  (  pag.  5-33).  — 
%^  Notizie  di  alcune  poche  conosciute  terre  lungo  il  tratto  Tìterbese 
della  Via  Cassia  (  pag.  33-59  )•  —  3.°  Ancora  de^suggelli  e  delle  insegne 
di  Viterbo  (  pag  59-77  ).  •  4.*  Di  nuovo  di  Vetui  Mito  o  Fetore  aula , 
primiiivo  nome  di  VetraUa,  secondo  il  dispotato  nell'articolo  secondo 
(pag.  77-405).  -  5.0  Gollifredo  di  Viterbo.  Notizie  inedite  intorno  al  suo  pa- 
rentado (pag.  405-447}.  —  6.^  Fondazione  della  chiese  di  Santa  Maria  Nuova 
(pag.  448-445).—  7.®  Seconde  cure  allo  stampato  su  cose  Viterbesi  nel  to- 
mo CXXVni  del  Giornale  Arcadico,  anno  485SI  (pag.  445-450).—  8.«For- 
mola  del  giuramento  che  a' Romani  prestar  dovevano  i  Viterbesi.  Perga- 
mena della  Comunità,  mutilata  in  principio,  segnata  in  testa  4S0O,  ciòcbe 
sembra  indicare  che  si  riferisce  a  quest'anno  (pag  450-456)*  —  9.*  Lettere 
di  Raynerio  II,  vescovo  di  Viterbo  (pag.  456*469).—  40,^  Ritmi  del  XIH  se- 
colo, relativi  a  Viterbo  e  al  suo  statuto ,  tratti  dal  Codice  membranaceo  di 
esso  statuto  dell'a.  4S54,  nell'Archivio  Comunale  di  Viterbo  (pag.  499-900).— 
44."*  Carta  di  servitù,  emancipazione,  o  simili  (pag.  900»1U)6}.--  4S.*  Udo 
dei  più  antichi  reggimenti  municipali  in  Viterbo,  del  quale  si  serbi  ri- 
cordanza scritta  (  pag.  205-840  ).  —  43.^  Processi  contro  i  Patorini ,  e 
altre  carte  analoghe  (pag.  240-230).^  44.^. Di  alcuni  pittori  Viterbesi  che 
operarono  nell'evo  infimo,  e  nei  primi  oonrinciamenti  del  rinasoere  delle 
arti  (pag.  844-849).—  45.*  D'una  donazione  del  gr«lo  di  cavaliere  e  dagli 
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30.  Antiquités  inédites  réeemment  découvertes  à  la  Mansio  et  au  Castrum 
romain  de  Cosa ,  par  M.  le  baron  Ghaddrdb  db  CaozAiiifES.  —  Dans  la 
Revue  archéologique,  Cahier  du  46  dicembre  4866. 

34.  Antiquités  de  la  Corse,  par  M.  Eugèhe  Thomas  ,  archiviste  du  départe- 
ment  de  l'Hérault;  par  M.  Philippb  Caraffa.  —  Extrait  de  VObsermleur 
de  la  Corse,  des  S,  9  e  46  janvier  4857. 

35.  La  contesse  d'Albany ,  par  E.  bt  J.  db  Qorcourt.  ~  Revue  firanoaise ,  du 
SO  février  et  4.»  mars  4867. 

■askllterr».  ^ 

4.  Alfieri  and  Goldoni,  their  lives  and  adventures.  (Alfieri  e  Goldoni ,  loro 
vita  e  avventure,  di  Eduardo  Gappiiig.)  ^  London ,  4857. 

5.  The  ghirlood  of  Catherine  de'Medici.  (La  fanciulleiza  di  Caterina  de'Medici, 
per  Adolfo  Trollopb.)  —  London,  4866,  in  8vo,  pag.  39S. 
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4.  L'istoria  della  contea  di  Gorizia,  di  Cablo  Mokilu  di  SchOnfeld,  arric- 
chita di  note ,  commenti ,  aggiunte  ed  osservazioni  di  6.  D.  Dilla  Boha. 

-  Gartiia ,  4856. 

8.  Strenna  cronologica  per  l'antica  storia  di  Friuli ,  e  principalmente  per 
quella  di  Gorizia ,  sino  all'anno  4600,  di  GtusirpB  Dovnico  Dblui  Boia. 

—  Gorizia,  Up.  Pat$rno1U,  4866»  in  8yo. 

3.  Degli  studi  sul  Friuli ,  Memoria  di  Giusbpfb  Valbstuiblli  ,  letta  alla 
B.  Società  Boema  delle  scienze  in  Praga  »  li  S3  ottobre  4864.  »  Proffa , 
àaU^ItUMo  arUiUoo  ^pografko  dà  Catìo  BéUmam ,  4856 ,  in  ito,  di  p.  n. 
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A V.OMju<  (de)  Lucrala. 

AeeUtfoU  Donato ,  1 ,  857. 
Aériani  Glovan  Batista ,  H  ,  964. 
Affata  (Sanf) ,  castello  nel  Bolognese, 

1,968. 
AUlìo  Giambatista ,  li ,  970. 
AUHmn  (contessa  d') ,  H,  979. 
Albert  de  Luwmm  Ettore,  I,  963. 
AOUtU?.  L.,  U,963. 
AldobrmM  Robertino.  ▼.  CatUlU  Oi 

querela  e  di  ifida  eo. 
AUitanndria ,  n ,  964. 
il(fl0H  Vittorio,  U,  973. 
AlfoniO  Ut  duca  di  Ferrara  ,  1 ,  960. 
—  Ut,  duca  di  Modena  ,  1 1  964. 
AUgkieri  Dante,  1,968,  969;  0,969. 

969,  974,  979. 
^maH  Michele ,  U,  969. 
jMOfsanl,  U,  970. 
Amertea  (Stati  uniU  della) ,  n ,  969. 
Andreati  Ippolito ,  II ,  967. 
Angekmi  Gaetano ,  1 ,  957« 
Angeiaed  Angelo ,  n ,  969. 
AmiaH  eecl$$iatUei.7.  Tkrtaer  A. 
Amumi  Carlo  ,  1 ,  968. 
Arani^iU  Giuseppe,  II ,  968. 
AreMUUwra  gotica ,  II ,  969. 
ArOiM  del  Grandacato  di   Toscana. 

V.  Toscana. 


AràkM  (degli)  di  Venezia,  di  Vienna, 
di  Firenze  e  di  Genova ,  Memoria 
di  M.  G. Canale,  II,  4&-73. 

ilreldio  Leonardo,  I,  957. 

Arioiio  Lodovico ,  II ,  967. 

Arri90  VU ,  imperatore  ,  1 ,  963. 

Arrigoni  Giuseppe ,  1 ,  960. 

Arrivabene  Alessandro ,  1 ,  96B. 

Ateneo  Haiiano  di  Firenze.  Seduta  so- 
lenne di  riapertura  di  esso  tenuta  il 
94  di  settembre  4866  ,  1 ,  937-939  ; 
li,  963. 

Badoer  Federico ,  1 ,  999. 

BalH  Vincenzo ,  II ,  969. 

BalM  Eugenio ,  II ,  964. 

BaldauM  Francesco ,  1 ,  969.  V.  anche 
Necrologie. 

BaUuio  Slebno  ,  Il ,  974. 

Bandmro  Giuseppe ,  1 ,  944. 

BandHU  Giovanni.  V.  CarldH  di  que- 
rela e  di  tfda  ec.  • 

Barbaro  Niccolò  ,  1 ,  959. 

Barbieri  Gaetano ,  1 ,  957. 

Ain»f< Niccolò,  I,  957,  959;  II,  966. 
V.  anche  Bwropa. 

BarloU  Adolfo ,  II ,  963. 

^  Francesco ,  II ,  969. 

Biccarii  Cesare ,  II ,  979. 
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Bedeteki  Giuseppe  ,  I ,  S64 . 

BeUntano  fra  Paolo  .  Il ,  264. 

BeU€  arti,  l,  262;  II.  265. 

Benericelli-TaUnti  Giovanni ,  1 ,  257. 

Berehel  Guglielmo,  II,  266.  V.  Europa, 

Bergamo ,  II ,  265.  Delle  leggi  di  Ber- 
gamo nel  medio  evo ,  Ricerche  di 
G.  Rosa;  art.  di  K.,  II,  SiOI. 

Bernardi  Iacopo.  Y.  FeUre  (da)  Vitto- 
rino. 

Bernardino  (San),  da  Siena,  I,  264.  ' 

Derlola  Aurelio ,  1 ,  257.  • 

BettineUi  Saverio ,  1 ,  257  ;  II ,  264. 

Binaul  Luigi ,  II ,  272. 

Hindi  Enrico  ,  II ,  262. 

Bini  Telesforo  ,  II ,  262. 

Boecabadaii  Beato  Gherardo,  I,  261. 

Boccaccio  Giovanni ,  1 ,  259.  Sue  let- 
tere inedite,  race  e  pubb.  da  F.  Co- 
razzini ,  ivi ,  243. 

Bologna  (Gian  ?) ,  li ,  267. 

Bologna ,  città  ,  V.  Etruschi, 

Bolognini  Francesco  ,  1 ,  259. 

Bon  Michele  ,  1 ,  259. 

Bonaini  Ffancesco  ,  1 ,  257. 

Bonaparte-  {  famiglia  ).  Della  origine 
della  famiglia  Bonaparte  dimotiraka 
con  documenti  da  L.  Passerini ,  I , 
42-83. 

Bonucci  Anicio.V.  Pazti  (congiura  de*). 

—  Francesco  ,  II ,  269. 
Botta  Carlo  ,  II ,  262. 
Braghirotti  Will.,  II,  267. 
Brescia ,  Il ,  264  ,  266.    I   congiurati 

bresciani  nel  1512,  e  il  loro  proces- 
so ,  Ragionamento  di  F.  Odorici  ;  ar- 
ticolo di  C.  Cocchetti ,  1 ,  240-245. 
Buonsignori  Vincenzo ,  U  ,  263. 

C,M,y,  Necrologie. 

Cadore.  Sua  storia  ,  I  ,  259,  266. 

Cagliari ,  li ,  263. 

Caimi  Carlo ,  II ,  264. 

CaUol  Iacopo  ,  II,  274. 

Campana  Andrea  ,  1 ,  259. 

-  (Museo),  II,  272. 
Campanella  fra  Tommaso  ,  1 ,  258. 
Campori  Giuseppe ,  1 ,  260. 


Canal  Pietro,  II.  266. 

Canale  Michele  Giuseppe ,  II .  263. 

V.  anche  Archivi. 
Canestrini  Giaseppe,  II ,  263,  V.  QuiC' 

ciardini  F. 
Canova  Antonio  ,  I,  257. 
Canlù  Cesare ,  II ,  264. 
Capecelairo  Alfonso  .  II ,  270. 
Capei  Gaspero  ,  II ,  263. 

—  Pietro.  V.  Homa.  —  Sictlia. 
Capping  Eduardo ,  Il ,  274. 
Caraffa  Filippo ,  II .  272. 
Carlo  Magno  ,  II .  269. 
Carpi,  I,  264. 

CdrtelU  di  querela  e  di  sfida  tra  Lo- 
dovico Martelli ,  Dante  da  Castiglio- 
ne ,  e  Giovanni  Bandini ,  B Ubertino 
Aldobrandi ,  al  tempo  dell'assedio  di 
Firenze  ec. ,  pubblicali  per  cara  di 
C. Milanesi,  II,  3-25. 

Casali  Pietro ,  II ,  263. 

Casoni  Giovanni.  V.  Necrologie, 

CasUglions  Baldassarre ,  U ,  267,  272. 

-  (da)  Dante.  V.  CarMli  di  querela  e 
di  sfida  ec. 

CaUrina  { Santa  ) ,  da  Siena ,  U,  270. 
Cavedoni  Anselmo  Maria ,  1 ,  2G2. 

-  Celestino ,  1 ,  264  ;  li ,  270. 

—  Pietro ,  l ,  264  ;  Il ,  270. 
Cavriani  (  famiglia  ) ,  II,  266. 
CmUofanU  Silvestro,  I,  258.V.aiicbe 

J^bnitio. 

Chaudtue  de  Crozannes ,  Il ,  272. 

Ciani  Giuseppe ,  1 ,  259  ;  II ,  266. 

Cicogna  Emanuele  Antonio  ,  1 ,  259 , 
260;  II,  265,  266. 

Clemente  XiF,  papa.  Storia  del  ano 
pontificato  scritta  da  A.  Theiner,  re- 
censione di  F.  Ugolini,  I,  44MB9. 

CoccheUi  Carlo ,  1 ,  265.  V .  Brescia,  -^ 
Letteralura  italiana. 

Cohen ,  II ,  272. 

Cola  di  Rimao  ,  l ,  259. 

Colletta  Pietro ,  uomo  di  stato  e  scrìlr 
(ore ,  Memoria  di  F.  Palermo,  parie 
seconda  ;  II ,  75^00. 

Colointo  Cristoforo.  Suo  codice,!, 
244 ,  263. 
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CoUmbo  Ifiobele ,  11 ,  «67. 

Cw9ilabUe  Giancarlo.  V*  FifìnigiioU, 

Cùntarini  Tommaso  ,  I ,  S59. 

CoraxsnU  Francesco.  V.  Pelrarea, 
Boeeaeeio  e  Coluecio  Saiuiaii  ec. 

Cario  Bernardino  ,  I ,  SB8  ;  II ,  964. 

Comet  Enrico  ,  I ,  iSSB. 

Correggio  (da)  Antonio  ,  pittore  ,  II , 
%!% 

Carnea,  ll,«79U 

Coia  ,  città ,  n ,  S72. 

ConamUnopoU .  i ,  S69. 

CHmea ,  U  »  S63. 

CriveìU  Carlo  ,  pittore ,  II ,  S68. 

—  Vittorio ,  pittore  ,  ivi. 

CroUaianga  Giovan  Batista.  V.  Fran- 
cis* 

Ailmaiia,  U,W(,  Itti6. 

i/Anecna  Alessandro  ,  I,  258. 

Dmdoto  Tullio ,  11,'S64. 

ir  Arco  Carlo,  li ,  S&(.V.  Jfoiitowi. 

ir  Azeglio  Roberto ,  II .  S64. 

De  Gtmeowt  Bmmondo  e  Giulio ,  li , 

IMI  Furia  Francesco.  V.iYecrologte. 
Della  Bona  Giuseppe  Domenico ,  II , 

S74. 
Della  Lalla  Eustachio  ,1,  857. 
Deioelie  M. ,  II ,  874. 
De  mgH  Egidio,  1 ,  858  ;  0 ,  864. 
De  Mensi  Salvatore ,  II ,  269  ,  270. 
DtEeeampe  Enrico  ,  II ,  278. 
Deeiardim  Emesto ,  1 ,  863  ;  II ,  878. 

V.  anche  LaHum, 
Deivergert  Natale ,  n ,  274.  . 
De  Vera  Carlo  Ilaria  ,  II ,  269. 
De-  Vit  Vincenzo  ,  1 ,  260. 
ffOndei  Reggio  Vito ,  1 ,  268  ;  II,  264. 
Digerini-NuU  Amedeo ,  Il ,  262. 
DirUlo  razionale.  U,  269. 
Due  Sicilie ,  U ,  272. 

Bwtanwl  Eugenio ,  II ,  264. 
JFiiio  Angelo ,  II ,  265. 
Eneidùpedia  popolare  UaUana^  1, 258; 

II,  264. 
Ercole  li,  duca  di  Ferrara ,  1 ,  260. 


àrrata-<orrige  delle  precedenti    di- 
spense ,  II ,  274. 

ElruicM.  Intorno  ad  altre  72  tombe 
del  sepolcreto  etrusco  scoperto  pres^ 
so  Bologna ,  cenni  di  G.  Gozzadini  ; 
art.  d'A.  Fabretti,  1,227-228.  Di  una 
nuova  iscrizione  etnisca  scoperta 
nel  territorio  di  Volterra ,  osserva- 
zioni di  A.  FabretU,  1 ,  437-448. 

Europa  ,  II,  264. L'Europa  nel  seco- 
lo XVn.  Rotazioni  degli  ambascia- 
tori veneti ,  race,  ed  annot.  da  N.  Ba- 
rozzi  e  6.  Berchet ,  I,  246. 

F.P.y.lfeerologie. 

Fabl^roni  Carlo ,  II,  270. 

Fabi  Massimo  ,  1 ,  860  ;  II,  264. 

Fabi-Montani  Filippo ,  I,  262  ;  II,  269. 

FabrelU  Ariodante.  V.  StrmeM. 
natta. 

Fabriani  Carlo ,  1 ,  264 . 

FatiuH  Vittorio ,  U ,  274 . 

Fano ,  1 ,  262. 

Federigo  U  Grande ,  1 ,  258. 

-  /i,  imperatore,  I,  862;  II;  270. 
Quattrosue  lettere  greche  pubblicate 
da  G.  Wolff;  art.  di  A.  Reumont, 
I,  49(M96. 

FeUre  (da)  Vittorino,  e  suo  metodo 
educativo  ,  Studi  di  I.  Bernardi  ;  ar- 
ticolo din,  1.228-230. 

Ferrara,  II,  868. 

Ferrari-CuptUi  Giuseppe.  V.  Zara. 

Ferrari-Horeni  Francesco,  I,  260, 
264. 

Ferrero-Ponzigttonc  Giovanni  Secon- 
do,  II ,  263. 

Ferri  Gaetano ,  II ,  268. 

F^i«Ed.,II,  274. 

Fendi,  II,  266. 

Filologia  amica.  V.  liaUa. 

FinoMSi  Giovanni ,  II ,  266. 

FioretU  Giuseppe ,  II ,  269,  270. 

Firenze.  Statue  sotto  il  portico  degli 
UfBzi ,  I,  257.Sua.storia ,  ivi.  V.  an- 
che ArchtfBi, 

ForeiroH  Francesco  ,  il ,  270. 

Foscolo  Andrea  ,  II ,  264. 
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FoiCOlo  Ugo  ,  I ,  S57. 

Foueard  Cesare .  n ,  964. 

Francia,  Sua  storia  militare ,  scritta  da 

GiOTan  Batista  Grollalanza ,  I ,  tt5. 
Frtuieottni  Bvaristo  ,  H  ,  «69. 
FralieelU  Pietro  ,0,961 
FredUMU  P.  Francesco ,  II ,  86S. 
Friuli  ,  Il ,  S64,  S66,  t73.  V.  Savor- 

(fliano. 

Gaddi  P9iO\o,  1,964. 

GaleoUi  Leopoldo,  1 ,  857. 

GaUberi  h.,n,W. 

GaUo  Agostino ,  1 ,  963. 

GaUonio  Antonio ,  Il ,  969. 

Gar  Tommaso,  II,  967» 

Garow  Niccolò  Cesare ,  II ,  964. 

Garrueei  RafbeUo  ,  II ,  979. 

Gemignano  (Santo) .  II ,  970. 

Genova.  Pallio  ad  essa  donato  da  Mi- 
chele Paleologo ,  1 ,  944.  Tavola  in 
bronzo  dei  consoli  L.  Cecilie  e  Q. 
Mutio ,  ìtì.  V.  anche  àrekiìfi. 

Georgoim  (Accademia  dei) ,  II ,  969. 

G*eis<  Sebastiano  ,  pittore ,  II ,  968. 

GigU  Ottavio  ,  U  ,  969. 

iìiogalU  Simone  ,  I  ,  959. 

Giordani  Pietro  ,  1 ,  257  ;  II ,  967. 

Giotio  Paolo  ,  II  ,  967. 

GHàUni  Giorgio  ,  II ,  964. 

GiMo  Romano  ,  U ,  967. 

Gloria  Andrea.  V.  Obizii  (de')  Lucre- 
zia. —  Padova. 

Goldoni  Carlo  ,  U  ,  973. 

GoMOii  F.  Bernardo.  V.  Padova. 

GoriMia  «  U  ,  973. 

GozMadM  Giovanni.  V.  EiruteM. 

Gregorio  IX ,  papa ,  II ,  970. 

Greppi  Giuseppe ,  n  ,  964. 

Guaiandi  Michelangiolo  ,  1 ,  969. 

Guatli  Cesare  ,  II ,  969. 

Guicciardini  Francesco.  Soe  opere 
inedite ,  illustrate  da  G.  Canestrini, 
e  pubblicate  per  cura  di  P.  e  L. 
Guicciardini  ,  U ,  947. 

—  Luigi  e  Piero.  V.  Guicciardini 
Framcfuco, 

Guiducd  { famiglia  nobile  fiorentina  ). 


I       Dona  aU*ARhivk>  fCentràìe  di  Steto 
molti  documenti ,  1 ,  934-936. 

Hegel  Carlo ,  II ,  964. 
aatc  Faustino ,  U  ,  979. 
Heroey-Satfm-lìniyt ,  U ,  979. 
HuUUKré-BrékoUet  J.  L.  A. ,  1 ,  963. 
Bumhourg  Alessandro  ,  U ,  963. 

/mola  (da)  Benvenuto.  V.  BamlbaJM. 

Italia,  I,  963;  H,  969,  979.  Suoi  Co- 
muni ,  1 ,  968.  Sua  storia  arcana  e 
aneddotica ,  I,  959.  Degli  studi  sto- 
rici in  Italia,  e  del  più  frottoooo 
loro  indirizzo,  Mem.di  ÌL  Tabarri» 
ni,  II,  404H46.  Notizie  bibJiografl- 
che  dei  lavori  pubb.in  Germania 
sulla  storia  d'Italia,  comp.  da  A. 
Reumont ,  II ,  903-944.  Sue  Uague 
antiche  :  Glossadnm  Italicum  in  quo 
omnia  vocabuia  continentur,  ex 
bricis,  sabinis,  oscis,  volscis, 
scis,  caeterisque  monumentis  qoae 
supersunt  collecta ,  et  cum  ìateq^e- 
tationibus  variorum  ezplicantnr ,  ca- 
ra et  studio  Ariodantis  Fabretti ,  II , 
949^-960.  Famiglie  celebri  «  li ,  963. 
Sua  legislazione ,  II ,  963.  Costìtii- 
zìone  delle  città  italiane ,  964.  Let- 
teratura, II,  964.  V.  anche  UUcra- 
lura  OcUiaua. 


Joly  Ed.,n,  979. 
Joppi  Vincenzo,  II,  96&  V. 
guano  e  Venzone, 

K.\,  Bergamo.  —  Vùeonli  #. 
KaUfaU  Sebastiano  ,  U ,  969. 
Kugler  Francesco  ,  1 ,  958. 


Ladcrehi  Camillo ,  H  ,  968. 

Lardano  (Comune  di),  1, 947  ;  II, 

laOno  rueUco  e  suauliversità  dall'ita- 
liano ,  n ,  968. 

Laiium ,  1 ,  963.  Essai  sur  la  topo- 
graphie  du  Latium ,  par  E.  Deqfar- 
dins;  art.  di  A.  Vannucci,  O,  49S- 
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LawreanH  Gabriele ,  1 ,  868  ;  U  ,  «69. 

LamreUi  Tommaso ,  II ,  867. 

latori  Vincenzo ,  I  •  859.  V.  anche 
V$nitia. 

Leehi  Luigi ,  n  ,  866. 

Lega  Lombarda ,  n  ,  864. 

LeibnUio,  Otto  lettere  di  lai  al  prin- 
cipe Ferdinando  figlio  di  Cosimo  IH 
de'Medici ,  precedute  da  una  lettera 
del  prof.  S.  Gentofiinti ,  n ,  33-48. 

Lfian  6. ,  n  ,  878. 

LetUratwra  itaiiana.  Della  letteratura 
italiana  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVm ,  di  C.  Ugoni ,  art.  di 
CGocchetti,  II,  488-498. 

Uvomo  ,  1 ,  867. 

Lombardia ,  Il ,  864. 

Loreto ,  U  ,  868. 

Laeea,  II,  868. 

Utpo  Mario  ,  n  ,  865. 

MackloMUi  Niccolò,  n,  863. 

JUaM  Luigi  ,  1 ,  860  ,  864  ;  n .  870. 

Afanlova ,  n  ,  864.  Delle  arti  e  degli 
artefici  di  Mantova  ,  notizie  e  docu- 
menti race,  da  C.  D'Arco  ,  1 ,  831^ 
840. 

Montoni  Alessandro ,  II ,  867. 

MareeUo  Alessandro  ,  1 ,  860. 

Marocco  Maurizio ,  n  ,  864. 

Marqwìdo  ,  vescovo  di  Augusta  ,  II , 
865. 

MtarUUi  Lodovico.  V.  Cartelli  di  q^te- 
reta  e  di  tflda  ec. 

MarlHii  Pietro.  V.  Sardegna. 

Marwram  Giovanni ,  1 ,  858. 

Matiori  Cesare ,  n ,  869.  V.  Neero* 
logie. 

Mattimi  (de')  Siena  ,  0 ,  869. 

MaiUde  ,  contessa  ,  U  ,  869. 

Moaume  M.,  Il,  874. 

Médi€i  (da')  Caterina  ,  H ,  873. 

—  Cosimo  ,  n ,  864. 

—  Francesco  «  ivi. 

—  Ippolito ,  ivi. 

^  Lorenzo  (  il  magnifico  ) ,  Ivi ,  867. 
^  Ferdinando  di  Cosimo  HI.  V.  Leib- 
nitio. 


Medicina  (storia  della) ,  II ,  869,  870. 

Melga  Michele  ,  1 ,  863. 

Merkel  Giovanni.  V.  Sicilia. 

Metaitatio  Pietro  ,  II ,  867  ,  874. 

mtaneei  Cario.  Y.  CarteUi  di  qnereta 
e  di  sfda  ec. 

MiUmeH  Gaetano.  V.  ViUani  G. 

mìano  ,  1 ,  860  ;  n  ,  864.  Sua  storia , 
ivi,  858.AnUchità,  ivi. 

Minertfini  Giulio,  H,  870. 

Modena ,  1 ,  864  ;  n ,  870.  Venerabile 
Confraternita  della  SS.  Annunziata , 
l ,  860.  Chiesa  di  S.  Giov.  alle  mu- 
ra, ivi. 

MoHni  Giuseppe.  V.  Necrologie. 

Moneta  G.  T. .  Il ,  863. 

Monete  contblari ,  II ,  878. 

Mommten  Teodoro.  V.  Roma. 

Monferrato  { Marchesana  di  ) ,  1 ,  859. 

Monteeattino  .  n  ,  869. 

Montenegro  ,  n ,  866. 

Monti  Coriolano ,  II ,  869. 

-  Vincenzo,  I,  857;  II,  867. 

Morelli  Carlo ,  di  Schtoefeld  ,  II,  874. 

MiUler  Giuseppe  ,  Il ,  864. 

MuUneUi  Fabio ,  1 ,  859  ;  II ,  864. 

/Napoli  ,  1 ,  863. 

Napoli-SignoreUi  Pietro  ,  Il ,  869. 

Nardi  Iacopo ,  1 ,  847. 

NardueH  Enrico  ,  1 ,  8G8. 

Nand ,  1 ,  868. 

Necrologie.  Del  professor  Francesco 
Del  Furia  (  F.L.Polidori  ) ,  1 ,  848. 
Del  cav.G.Molini  (C.M.) ,  II ,  854. 
Di  F.Baldassini  (F.L.P.)  868.  Del 
gen.  conte  L.Serristori,  854.  Dell'in- 
gegnere G.  Casoni  (A.Sagredo),  855. 
Di  C.  Massari  ,  (  P.L.P.) ,  ivi.  Di 
Pier  Alessandro  Paravia  (F.Sclopis), 
ivi,  858. 

Negri  Francesco ,  1 ,  859  ;  il ,  865. 

meUo  ,  1 ,  860. 

Nitta  ,  n  ,  864. 

Obitti  (  degli  )  Lnoresia ,  e  il  suo  se- 
colo ,  narrazione  di  A.  Gloria  ,  ar- 
ticolo di  A....,  I,  888. 


280 


TAVOLA  ALFABETICA 


Odorici  Federico,  O ,  S64  ,  S66.  Vedi 

anche  Brucia, 
Omnio  iti ,  papa  ,  n  ,  870. 
Oratio  (Yttla  di),  11,874. 
Orefleeria ,  n ,  868.  V.  VUerbo. 
Orioli  Francesco ,  II ,  867-868.  V.  Vi- 

ierbo,  —  Roma. 
OrlandMY.S.,  II,  86ft. 
Ormanico  da  Corinuumi  Pier  Paolo, 

I,  860. 

n.  V.  l'affi  (  Congiura  de'  ).  —  Feltre 
(da)  Vittorino. 

Padova»  Intorno  alla  storia  e  collezione 
delle  leggi  riferibili  airagricoUura 
del  Padovano ,  compilata  da  A.  Glo- 
ria ,  Discorso  critico  di  E.  Poggi,  I, 
8IH80.  I  lavori  storici  del  P.  a 
Gonzati ,  e  in  ispecie  la  Basilica  di 
S.  Antonio  di  Padova  ,  descritta  e 
illustrata;  recens.  di  A.  Sagredo, 
U ,  46M87. 

Pagani  Vincenzo ,  pittore  ,  II ,  868 

Pal0olo0O  Michele,  suo  pallio  illustrato, 
1,844. 

Paiirmo ,  II .  869. 

—  Francesco.  Y.  CoVeUa  P. 

PaUoitrotti  Bernardo .  II ,  870. 

Paoli  Domenico ,  1 ,  868. 

Papa  Giovanni ,  II ,  868. 

Paravia  Pier  Alessandro.  Vedi  Ifeero- 
logie. 

Parma ,  II ,  878. 

PaiBerifU  Luigi.  V.  Botiaparie. 

PaK%i  (  Congiura  de'  ) ,  narrata  in  la- 
tino da  A.  Poliziano ,  e  volgariz.  con 
note  e  docum.  da  A.  Bonucci  ;  re- 
censione di  n ,  I,  848-405. 

Paul  Teodoro,  II,  874. 

Pavia,  n,  864. 

Perelo  (  San  Silvestro  in  ) ,  monaste- 
ro ,  I,  868. 

Perreni  F.  T. ,  II ,  878. 

Perugino  Pietro,  pittore,  II,  867. 

PeHalotzi  Enrico,  II ,  878. 

Petrarca  Francesco ,  1 ,  858  ;  II ,  865. 
Sue  lettere  inedite  race,  e  pubb.  da 
F.  Gorazzini ,  1 ,  843. 


Piacenga ,  1 ,  863. 
PieeioU  Arcangelo ,  U ,  863. 
Piemonte,  I,  859. 
PindemonU  Ippolito ,  1 ,  857  ;  U ,  «67. 
Pincrolo ,  II ,  864. 
Pio  IX,  papa,  n,  864. 
Piia  Faloppia  Carlo ,  1 ,  864. 
HHicja,  I,  847;  11,863. 
Pittura  biKantinà ,  n ,  )65. 
Planche  Gustavo,  II,  874. 
poggi  Enrico.  V.  Padova. 
Politine.  Lapidi  romane  ,  1 ,  860. 
PoUwiano  Angelo.  V.  Paul  (Cod|ìo- 

ra  de'  ). 
Procid'i  (da)  Giovanni ,  1 ,  857. 
PoUdtiri  F.-L.  V.  iVécroiogfe. 
Poutain  de  Bottay,  11,  874. 

Qiterin  F.,  I,  859. 

Rafn  C  C.  V.  Venezia. 
Bambatdi  Benvenuto,  da  Imoli,f,ftl. 
Bangoni  Beato  Gherardo ,  1, 8>i. 
Ravenna  (  Accademia  delle  Belle  Arti 

di  ).  Suoi  atti ,  dal  4850  al  48»,  V 

840-843. 

—  (  Geografo  anonimo  di  ) ,  n ,  ?!1 
Rebaudengo  Domenico ,  II ,  MS. 
Reclux  ,  abato ,  1 ,  868. 

Reggio ,  1 ,  860. 

Remer^Michiel  Giustina  ,  1 ,  8S7  ;  U , 

864. 
Reumont  Alfiredo.  V.  Federigo  li  - 

ItaUa. 
RMal  de  Cé$ena  ,  II ,  874 ,  878. 
RieeMni  Francesco ,  U ,  865. 
itfed  Matteo,  n«  869. 
Mdolfi  Luigi ,  II ,  868. 
Ripatramone ,  II ,  868. 
itocoo  Emanuele ,  1 ,  863. 

—  (  San  ) ,  I  ,  868. 

Roma  ,1,  868;  II ,  866. Stona rooi- 
na  di  T.  Mommsen;  recensiooedi 
P.  Capei ,  n,  447-468  ;  e  8».  Viri 
discorsi  sulla  storia  antica  di  Rone . 
di  F.  Orioli ,  Il ,  867 ,  868. 

Romagna  toscana ,  II ,  863. 

Romanin  Samuele  ,1  ,859  ;  li  i  ^ 
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nomemo  B,,  l,  263. 
RmiduUi ,  trcidiaooDo  ,  II ,  865. 
Jtoia  Gabriele  ,  II ,  865.  V.  Birgamo, 
Roiettff  de  Lorgaes  ,  1 ,  863. 
Rata  Gìoyambatista ,  Il .  865. 
Bouisel  Teofllo,  n  ,  874. 
i7otxintf,6.,  I  ,!860;  11,864. 
HulHeri  Ermolao  ,  1 ,  857. 
nwseUai  Giovanni ,  n ,  867. 

SahHoMta,  U ,  864. 

SasekBUi  Franco  ,  II ,  868. 

SadoUlo  Iacopo  ,  II ,  878. 

Sagredo  Agostino ,  I,  859  ;  II .  864  , 
865 ,  866.  V.  Padova  ,  —  Zara.  — 
Necrologie, 

SaiuUUi  Colaocio.Sae  lettere  inedite, 
race,  epnbb.  da  F.  Corazzini,  1, 843. 

SaaeattaM  Dionisio  Andrea  ,  1 ,  860. 
Sanfermo  Rocco  ,  1 ,  859. 

5ait(llippo  Pietro ,  1 ,  863  ;  II ,  869. 
SannM  Vincenzo ,  1 ,  857. 

Sanuto  Marino ,  II ,  878. 

Sardagna  G.  B. ,  Il ,  866. 

Sardegna ,  1 ,  868  ;  U  ,  863  ,  864.  Dei 
progressi  della  storia  sarda  negli 
ultimi  trenta  anni ,  memoria  di  Pie- 
tro Martini ,  1 ,  48M35. 

SoTÌori  G.B.,  II,  866. 

Soiso  Gio.  Maria  ,  1 ,  860. 

SoifoM  Sassolo  ,  1 ,  889. 

SammairoUì  Fra  Girolamo  ,  II,  874. 

Savorgìiano  Girolamo ,  n  ,  865.  Sue 

lettere  sulla  guerra  combattuta  nel 

Friuli  dal  4540  al  4688 ,  scritte  alla 

Signoria  di  Venezia ,  pubblicate  e 

illustrate  da  V.  loppi ,  1 ,  43^8. 

5eaJa  (  Duomo  di  ),  1 ,  863  ;  II  «  869. 

Scisma  greco ,  1 ,  857. 

SclopU  Federigo.  V.  Necrologie. 

Seh)alieo  Pietro ,  n ,  865. 

StfmiHOla  Tommaso  ,  II ,  865. 

Sera/M  (  de'  )  Serafino  ,  pittore  ,  I , 
864  ;  II ,  870. 

Serrietori  Luigi.  V.  Necrologie. 

Sicilia ,  1 ,  863  ;  U  ,  869. 

«-«  (  Assise  di  )•  J.  Merico.  Commen- 
tatio ,  qua  juris  Siculi ,  sire  Assisa- 


rum  regum  regni  Sieiliae  firagmenta 
ex  codicibus  Ms.  proponuntur  ;  ar- 
ticolo di  P.  Capei ,  Q  ,  498-800. 

Siena.  Palazzo  degli^leasi.  V.  VO- 
laiU  G.  Sua  Storia  ,  U,  863. 

Sigillografia ,  1 ,  860. 

SUveari  Giovanni ,  Il ,  866. 

—  Giuseppe ,  II ,  868. 

—  Lodovico  ,  1 ,  863  ;  U  ,  868. 
Sorgalo  Gaetano  ,  1 ,  858  ;  II,  864. 
SoHono  Michele  ,  1 ,  860. 

Sorio  Bartolommeo  ,  II ,  870. 

Spaiato ,  U  ,  865. 

Spano  Giovanni ,  U  ,  863. 

Spinelli  Domenico  ,  n ,  869. 

Storia.  Vedi  ItaUa. 

Strade  Ferrate  romane  ,  II ,  869. 

Suitermani  Giusto  ,  II ,  874. 

Tabarrini  Marco ,  II ,  868.  V.  anche 

Italia. 
Taitlandier  Sainl^René ,  U  ,  874. 
Tambarini  G.«  I,  868. 
Tauri ,  U  ,  869. 
Tauinari  0.,  n  ,  863. 
Taeeo  Bernardo ,  1 ,  864  ;  U ,  870 

—  Torquato  ,  U  ,  866 ,  867. 
TosiofU  Alessandro  ,  1»  859. 
TeotocM-AIbrigii  Isabella,  I,  857. 
Temi,l,  863  ;n,  868. 

Tettoni  Leone,  II,  863. 

Theiner  P.  Agostino.  Sua  continuazione 
degli  Annali  Ecclesiastici  del  Baronie, 
II ,  848.  -  V.  anche  ClemenU  XI V. 

Thomae  Eugenio  ,  II ,  878. 

Thmn  (  Castello  di  ) ,  II ,  867. 

ThabOHhi  Girolamo  ,  I  »  864. 

Tomiani-Àmiani  Stefano ,  1 ,  868. 

Toscana  ,  U  ,  863.  (  Archivi  di  ).  Isti- 
tuzione di  una  Soprintendenza  ge- 
nerale ,  1 ,  830-836.  Sotto  la  casa  di 
Lorena ,  II ,  878. 

Tom  Luigi ,  857  ;  II ,  869. 

TredoMio ,  terra ,  II ,  863. 

IWfSifio  Giovan  Giorgio  ,  II ,  867. 

TroUope  Adolfo ,  II ,  874. 

IVoya  Carlo ,  O  »  869 ,  870.  V.  anche 
Veltro  allegorieo. 
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Utfffie ,  H ,  965. 
Uffredutci  Galeotto  ,  ff .  969. 
UfìOlM  Filippo,  V.  CUmeìiH  XIV. 
Ugoni  Cammino.  V.  Lett^ralufa  iior 

liana, 
IWoa  Pietro ,  n ,  9S9. 
Urtano  F.  papa ,  li ,  974 . 
ìhìdna  (  Guidubaldo  11 ,  duca  di  ) ,  I, 

9S9. 

VàkntineW  Groseppe  ,  II ,  966  ,  974. 

VaUntini  Domenico ,  n ,  96S. 

VaOavari  Tommaso  ,  II ,  964. 

VaUaisina ,  1 ,  960. 

Vamucei  Atto.  V.  Lalium. 

Vecchi  Giovanni ,  1 ,  964. 

VeceWo  Tiziano  ,  U  ,  967,  974. 

VeUro  aiiegorieo ,  1 ,  963.  Del  Veltro 
allegorico  dei  Ghik>ellini  ec. ,  di  Car- 
lo Troya ,  recensione  d*  X*** ,  I , 
495-940. 

remzia,  I,  969;  O,  964,  966,  974. 

—  Il  leone  dell'arsenale  di  Veneiia , 
e  la  sua  iscrizione  runica  ,  tnierpre- 
tata  da  G.  C.  Aafo,  art.  di  ▼.  Lauri, 
«VM  945-948.  —  V.  anche  ArMH, 

Venluri  Luigi ,  n ,  963. 

Ventane ,  nel  Friuli.  Canzono  popo- 
lare isterica  del  sec.  XVI ,  in  lode 
dei  Venzonesi ,  pubbl.  da  V.  loppi, 
11,97-^. 

Verde  f  11  conte  ) ,  H  ,  964. 

VermiglioU  Gioirambalista ,   II,  968. 


Pubblicazione  delta  sue  opera  per 
cura  di  G.  C.  Goneitabile,  \.  tt6. 

Verona ,  1 ,  959. 

Verri  HarUno ,  U ,  964. 

Vienna.  V.  ÀràMvi. 

VUiani  Giovanni:  Sua  rtoatta  a  m- 
nare  ogni  ferita  e  rottura  ,  1  «  ii7. 
Documenti  riguardanti  6«  V«,  e  il 
palazzo  degli  Alessi  in  Sisaa ,  ^ 
blicati  da  G.  Milanesi ,  1 , 4-41 

ViseonU  Bernabò,  II»  970.  SuanoMb 
pubblicata  da  B.  PàklaatrèlU  ;  arUdi 
K.,  II,  909. 

—  Ennio  Quirino ,  I  »  980. 

Viidomini  Alessio  ,  1  »  960.   . 

ViUrbo.  Florilegio  Viterbese,  ossia  bb- 
tizie  diverse  intomo  a  Viterbo  e  alle 
sue  adiacenza ,  di  F.  Orioli,  n,  S67. 
Alcuni  or«0ci  VMecteel,  ivi,  168. 

VoipioeUa  Scipione  »  I,  963  ;  D,  Ì0 

PofMrro.  V.  Birmeìd. 

Voluimi  (  sepolcro  dei  ) ,  U ,  96S. 

Woir  GusUvo.  V.  Federigo  U, 
t^  V.  vatro  aUegarieo. 

Zara.  La  Istitiuione  del  tuo  vòv^ 
soovado  ,  illuatr.  da  G.  Forrsrì  Co- 
pilli  ,  art.  di  A.  Sagredo,  I«tt 

XiUoUo  Pietro  ,  1 ,  959. 

Zuecagni-OrieeMU  Attillo ,  U ,  9i3. 

««ceMfl  Giovaatti ,  &,  966. 
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